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L'AUTOFUE 


Era  imo  pen$iero  fermarmi  al  solo  primo  periodo  di  questa  Storia  dette 
Arti  del  disegno  in  SiciUa,  ri^rbawiomi  a  fornire  i  due  seguenti  in  età  più 
matura.  Ma  a  fare  aUrimenli  mi  persuadono  te  istigazioni  degli  amici  >  le 
buone  voci  del  pubblico,  e  ta  bellezza  stessa  della  materia  che  son  per  trat- 
tare. Perciò  senza  indugio  imprendo  a  continuare  il  lavoro  con  nuova  lena 
e  con  maggior  contento,  perchè  uscito  fuori  da  un  pelago  di  oscurità,  donde 
non  può  rilevarsi  la  miglior  gloria  delle  Arti  siciliane,  or  mi  si  offre  il  ptù 
bel  campo  ove  il  genio  della  mia  Sicilia  ha  operato  i  pm  alti  portenti  e  si 
è  reso  meritevole  di  una  fama  immortale.  Ciò  mi  convince,  che  se  incontrerò 
qualche  approvazione,  la  dovrò  principalmente  atta  maestà  del  mio  assunto. 

Però  son  certo  che  questo  primo  tentativo  di  por  mano  ad  illustrar  que- 
st^epoca,  tanto  celebre  e  illustre  quanto  vasta  e  difficile,  sarà  trovalo  man- 
chevole in  molle  parti:  ma  prego  chi  leggerà  a  considerare,  che  i  primi  in- 
dagatori delle  antiche  memorie  hanno  sempre  maggiori  difficoltà  da  vincere, 
e  piU  facile  cagione  di  errare.  Del  resto,  se  mi  si  conceda  ridurre  a  mia  pic- 
colezza le  parole  di  Cesare  Balbo  :  x(  a  chi  mi  dicesse  che  son  rimasto  in- 
feriore al  magnifico  assunto,  consentirei  tanto  pia  volentieri,  che  so  desser 
rimasto  inferiore  al  mio  stesso  disegno.  A^  chi  mi  accennasse  miglioramenti 
e  correzioni,  sarò  grato;  ma  me  ne  varrò  più  probabilmente  pei  fatti  che 
non  per  le  opinioni ,  le  quali  è  difficile  mutare  quando  sono  sincere  e  in- 
vecchiale. Ed  a  chi  giudicasse  non  valer  fatica  di  correzioni  questa  mia 
opera,  risponderei  :  deh  facciasene  tosto  un'aUra,  ma  facciasi;  che  non  sa- 
rebbe onor  patrio  si  ritardasse  aUrimetUi,  o  ci  si  facesse  dagli  stranieri.  » 
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CAPOI 


SUit«  delia  Slellla  e  delle  Artt  nel  seeoll  ULV  e  JLWV 


Lo  stato  delle  arti  del  bello  visibile  in  Sicilia  nel  primo  periodo 
di  cui  abbiam  trattalo  nei  precedenti  volumi  mostra  in  sulle  prime 
un  salutare  movimento  e  una  operosità  maravìgliosa,  che  dal  trionfo 
del  cristianesimo  e  dalla  munificenza  dei  principi  conquistatori  pro- 
cedettero: e  mostra  ancora»  che  quando  poi  venne  meno  il  grande  im- 
pulso primitivo,  a  cui  non  aveano  generalmente  potuto  i  siciliani  cor- 
rispondere con  un'arte  tutta  originale,  onde  fu  già  bisogno  ricorrere  al- 
Vinfluenza  straniera,  svegliossi  allora  quel  carattere  di  nazionalità,  che 
da  ogni  altro  estraneo  tipo  distinse  quello  delle  sicole  arti.  Sembra 
che  quando  cessò  dalla  corte  dei  re  queir  universale  incitamento  da 
cui  la  cultura  artistica  di  Sicilia ,  sebbene  impotente  di  per  sé  me- 
desima a  risorgere,  fu  spinta  con  mezzi  gagliardissimi  che  da  ogni  dove 
concorsero,  trovossì  pronto  il  genio  siciliano  a  sostener  le  arti  in  tanta 
sciagura,  anzi  ne  rigenerò  l'essenza,  e  mercè  Tinspirazione  di  quella 
divina  bellezza,  che  è  aobii  parto  della  mente  e  del  cuore,  le  condusse 
n  quel  sublime  perfezionamento,  che  sino  allora  non  erasi  attinto.  Sì 
fortunato  progresso  fu  lavoro  di  secoli:  e  mandando  fin  dall'epoca  nor- 
manna Tarte  nazionale  i  primi  vagiti,  dirozza  vasi  a  poco  a  poco  in  ap- 
presso, ingentilivasi  nel  trecento,  prendeva  poi  forma  e  carattere  di 
singolare  sviluppo,  operava  e  diffondeva  utilissime  anzi  necessarie  pra- 
tiche, finché  nel  cinquecento  sorgeva  per  ogni  verso  bella  e  perfetta: 

Delle  nelle  Arti  in  Sieilia,  Voi.  HI.  2 
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Il  secondo  periodo,  di  cui  ci  accingiamo  a  ragionare,  comprende  lo 
stalo  delle  arti  nostre  nei  segnalati  secoli  quintodecimo  e  seslode- 
cimO;  quando  il  sentimento  purissimo  dell'ideale  bellezza  avvivò  le 
tele  e  i  marmi,  e  nelle  lìnee  razionali  e  leggiadre  di  una  nuova  archì- 
leltura  ebbe  riflesso.  Questa  è  Tepoca  più  gloriosa  che  le  arti  vantar 
possano  in  tutta  Tltalia;  non  per  naturali  condizioni  dei  tempi  nella 
penisola,  perchè  terribili  furono  e  lacrimevoli  flagelli  apportarono; 
non  pel  favor  delle  vicende ,  che  non  era  da  sperarsi  in  un  paese 
già  divìso  in  piccoli  stati,  governato  da  gelosi  e  gagliardi  rivali,  la- 
cerato in  flne  dallo  scisma  di  religione  che  divise  in  formidabili  par- 
tili intera  l'Europa  ;  ma  solo  per  Tinnato  trasporto  degli  Italiani  ad  in- 
spirarsi nella  cultura  del  bello ,  e  per  la  sensibilità  dei  loro  animi, 
e  per  la  sublimità  del  loro  genio.  In  ciò  consiste  il  miglior  vanto 
di  tutte  le  artistiche  scuole  del  bel  paese,  e  di  tutti  quei  valorosi 
che  diedero  ad  esse  nome  e  fama  immortali. 

La  Sicilia  mostrò  sin  da  principio  nelle  arti  un  fervore  stupendo; 
e  pervenne  a  si  gran  progresso  neirespressione  del  bello  visìbile,  da 
emulare  in  ciò  ogni  altra  più  importante  contrada  italiana.  Finalmente 
Tanarchia  aveva  avuto  freno  in  quest'isola.  Lo  spirito  della  religione 
vi  prevalea  per  intimo  sentimento.  Gl'ingegni,  educati  a  più  sane 
idee  e  a  più  fermi  principii,  più  precocemente  sviluppavansi,  tenevan 
nuovo  contegno  e  dignità,  e  proccuravan  sempre  di  migliorar  le  con* 
dizioni  degli  studi  e  delle  arti,  donde  l'elemento  morale  di  una  so- 
cietà risulta.  Or  vedremo  come  queste  cagioni  avessero  pur  contribuito 
a  sollevar  nelle  arti  il  genio  siciliano  a  tal  sublime  segno,  ove  pervenne 
sopralutto  per  sua  potenza  spontanea, 
sialo  poli-  Quando  in  Martino  mancò  alla  Sicilia  la  dinastia  dei  re,  e  ne  fu  ri- 
conosciuto successore  Ferdinando  di  Castigtia,  cui  segui  Alfonso,  que- 
st'isola divenne  per  sistema  soggetta  alla  dominazione  di  re  lontani, 
che  governavan  molli  ed  amplissimi  stati;  e  fu  quasi  briciola  di  una 
vasta  monarchia,  che  comprendeva,  oltre  la  Sicilia,  i  regni  di  Aragona, 
di  Valenza,  di  Catalogna,  e  le  isole  di  Maiorica  e  di  Sardegna.  Ma 
ciò,  che  a  prima  vista  sembrò  dover  tornare  in  grave  detrimento  di 
quella,  piuttosto  le  fu  utile;  perchè  mantenuta  sempre  la  dignità  propria, 
e  tulle  serbate  le  prerogative  del  regno,  mentre  una  grande  muta- 
zione politica  agitava  in  Europa  i  sistemi  dei  governi ,  le  leggi ,  gli 
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inleressi  e  i  costumi  degli  stati  e  dei  popoli ,  la  Sicilia  risentiva  in 
distanza  e  indirettamente  lievissimi  effetti,  quali  influir  potevano  in 
uno  stato  subalterno  e  dipendente  da  un  ampio  e  lontano  potere,  nella 
stessa  guisa  che  la  fiamma  incendia  da  vicino  e  rende  in  distanza 
un  calore  sempre  più  mite.  La  penisohì  italiana  fu  allora  il  teatro 
delle  principali  azioni,  guerreggiandosi  dapprima  per  l'acquisto  del 
reame  di  Napoli,  e  poi  del  Milanese  :  ma  in  mezzo  a  si  gravi  tur- 
bolenze, che  non  passarono  altronde  lo  Stretto ,  la  Sicilia  quasi  di- 
fendevasi  con  la  sua  naturai  condizione  di  isola,  e  stette  sempre  im- 
mota come  uno  scoglio.  Ben  è  vero  che  essa  fu  sovente  obbligata  ad 
apprestar  sussidìi  di  truppe  o  di  navìgli;  ma  ciò  unicamente  a  raffor- 
zar viepiù  la  formidabil  potenza  della  Spagna,  non  mai  per  proprio 
interesse. 

Miglior  che  prima  era  altronde  lo  stato  della  nostra  costituzione  po- 
litica, e  già  sin  dai  primordi!  del  regno  di  Alfonso  parca  libera  la 
Sicilia  dagli  effetti  di  quella  lunga  anarchia,  che  il  re  Martino  non  valse 
ad  efficacemente  reprimere.  Il  potere  della  monarchia  e  dello  stato 
sempre  acquistava  di  forza  e  di  fermezza;  né  T  aristocrazia  potè  più 
contendere  i  privilegi  della  corona,  posando  questa  sul  capo  dei  più 
potenti  principi  della  terra.  Però  sebben  fu  sempre  sapientissimo  di- 
visamento  dei  re  nostri,  di  conservare  alla  Sicilia  quell'antico  diritto 
che  sin  dairorigine  della  monarchia  si  era  tenuto  inconcusso,  fu  neces- 
sario nella  grande  e  general  mutazione  delle  forme  politiche  di  Eu- 
ropa, che  pur  la  Sicilia  sentito  avesse  alcune  nuove  introduzioni  al 
sistema  antico.  Questo  fatto  segnò  le  prime  origini  ai  tempi  di  Al- 
fonso, ed  ebbe  quasi  effetto  da  Carlo  V  imperatore,  perchè  sotto  di 
lui  furon  preparate  le  cagioni  delle  riforme,  donde  poi  Filippo  II  in- 
trodusse e  perfezionò  in  gran  parte  il  diritto  moderno  \ 

Sebbene  la  Sicilia,  che  sin  da  quattro  secoli  era  stata  la  sede  e  il    paroitòdci 
solio  dei  suoi  principi,  perduta  avesse  sin  dalla  morte  del  giovane  Mar-  ^^^^^' 
tino  nel   principio  del  XV  secolo  la  presenza  di  essi ,  fu  però  go- 
vernata da  viceré ,  ai  quali  estese  facoltà  erano  annesse  e  quasi  un 

*  GREGORfO,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  dai  tempi  normanni 
sino  ai  presenti;  lìb.  VI,  cap.  I;  fra  le  Opere  scef/e.  Palermo,  18S3,  pag.  457 
e  seg. 
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polere  senza  confine.  Egli  è  ver  che  talvolta  questo  potere  da  secrete 
istruzioni  era  ristretto,  princi  pai  mente  nel  conferire  i  più  importanti 
ufFicii  dei  regno  e  nella  concessione  dei  feudi  e  dei  beni  feudali  o 
burgensatici  ;  ma  tutlavolta  al  bisogno  veniva  loro  restituito  quel- 
rillimitalo  esercìzio,  cbe  era  sempre  accordato  nelle  cedole  di  elezione: 
e  senza  circoscrizione  alcuna  era  Tautorità  vicereale  rispetto  al  gover- 
no e  air  assoluta  dipendenza  dei  sudditi  lutti ,  essendo  stato  sin  da 
Alfonso  per  legge  sancito,  che  i  prelati,  i  conti,  i  baroni,  il  maestro 
giusliziere,  T  ammiraglio,  e  gli  ufficiali  tutti  di  qualunque  grado  si 
fossero,  ubbidir  dovessero  ai  suoi  rappresentanti  *;  perciò  estesissimo 
era  in  essi  il  diritto,  ond'ebbero  potestà  eziandio  di  far  leggi,  o  pram- 
matiche, 0  altri  regolamenti  che  conducessero  al  buon  ordine  e  alla 
retta  amministrazione  della  giustìzia.  Or  si  grande  autorità  della  supre- 
ma carica  vicereale,  poco  più  o  meno  vasta  secondo  le  condizioni  dei 
tempi,  fece  sentir  meno  alla  Sicilia  i'  aver  perduto  la  presenza  dei 
suoi  princìpi,  perchè  dai  viceré  dipendeva  la  somma  tutta  delle  cose, 
e  i  sovrani  cedevano  in  gran  parte  ad  essi  quei  supremi  ufficii  della 
sicula  corona ,  che  il  re  Ruggero  aveva  in  tal  guisa  constituiti , 
che  per  essi  amministravasì  tutta  V  autorità  sovrana,  e  da  essi  tutto 
il  sistema  delle  giurisdizioni  e  dell' amministrazione  dipendeva.  La 
Sicilia,  sebben  perduto  avesse  la  propria  e  diretta  rappresentanza  di 
regno,  non  potè  dirsi  del  tutto  infelice  sotto  un  governo  rappresen- 
tativo, rivestito  di  grandi  potestà,  comunque  avarissimo.  E  mentre  tutta 
l'Europa  era  agitala  da  guerre  e  da  scompigli,  ebbe  anzi  fortuna  que- 
st'isola di  risentirne  in  menoma  parte  i  danni,  e  di  fruir  di  quella 
calma  che  indarno  avea  sperato  la  italiana  penisola.  Perciò  il  genio 
siciliano,  in  dare  incremento  alla  intellettuale  cultura,  non  ebbe  in 
generale  impedito  il  cammino  dalle  funeste  sorti  che  agitavano  le 
altre  nazioni,  anzi  in  varie  guise  ebbe  incitamento. 
lulidi^nS  Principalmente  cx)ncorse  nel  XV  secolo  allo  sviluppo  delle  idee  Ta- 
srcoio  XV.  more  della  erudizione  e  dei  buoni  studii,  sebben  per  allora  propagalo 
parimente  non  si  fosse  alla  letteratura,  la  quale  apparve  degenere  delle 
glorie  raccolte  nel  nascimento  deir  italiana  favella,  quando  la  nuova 
poesia  sorse  in  Sicilia  con  Giulio  d'Alcamo,  Federico  II,  Enzo,. Guido 

*  Capilula  Regni  Sidliae,  Ioni.  1,  «ip.  XXI,  png.  .114.  Regn.  Alph. 
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delie  Colonne  e  la  Nìna  di  Dante  da  Majano;  e  fu  coltivata  in  Palermo 
daRainieri,  Roggerone,  Ingbilfredi;  in  Messina  da  Oddo  delle  Colonne, 
Stefano  protonotajo,  Mazzeo  del  Ricco  ;  in  Lentini  da  Jacopo  notajo 
e  da  Arrigo  Testa.  Il  quattrocento  fu  il  secolo  degli  eruditi ,  come  il 
trecento  lo  fu  degli  ingegni  creatori.  Il  re  Alfonso  di  Aragona  con 
tal  differenza  emulò  Federico  li  nella  protezione  degli  studi;  e  la 
corte  di  lui  fu  il  convegno  degli  uomini  più  rinomati  in  dottrina. 
Un  siciliano  vi  tenne  il  primato;  e  fu  Antonio  Beccadelli  detto  il  Pa-  ^  /u^^J.®'" 
normita.  Nato  nel  1394  in  Palermo,  ove  fece  con  molta  lode  i  primi 
suoi  studi,  indi  passò  in  Bologna  e  vi  compi  il  corso  del  dritto;  vi- 
sitò poscia  le  più  celebri  università  dellltalia,  ebbe  incarico  in  Mi- 
lano d'istruir  nella  storia  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  cbe  il  tenne 
carissimo;  e  da  lui  fu  fatto  eligere  professore  di  letteratura  neiruni- 
versila  di  Pavia,  dov'ebbe  dair  imperatore  Sigismondo  la  poetica  co- 
rona. Tornò  alquanto  dopo  alla  corte  di  Milano,  ove  acquistò  la  stima 
di  Alfonso  di  Aragona,  il  quale  il  condusse  nella  sua  corte  in  Napoli, 
nominandolo  regio  precettore ,  consigliere  e  secretarlo  :  e  morto  Al- 
fonso nel  1458,  egli  fu  egualmente  caro  sino  alla  sua  morte  al  figliuolo 
di  lui  Ferdinando.  Delle  sue  opere  sono  più  da  pregiar  le  storiche:  e 
sono  i  quattro  libri  dei  Detti  e  dei  fatti  del  re  Alfonso,  Topuscolo  in- 
titolato Alphonsi  regis  triumphus,  in  cui  si  descrive  il  solenne  in- 
gresso di  quel  re  in  Napoli,  e  molle  eruditissime  lettere  e  orazioni. 
In  lui  ebbe  Tltalia  uno  dei  principali  promotori  degli  ottimi  sludi, 
per  avere  egli  per  molt'anni  insegnato  belle  lettere  in  Pavia,  in  Pia- 
cenza, in  Bologna  e  in  Padova,  e  favorito  il  progresso  dell* italiana 
cultura  colla  fondazione  dell'Accademia  di  Napoli,  onorala  poscia  da 
tanti  uomini  egregi;  e  da  ultimo  per  la  premura  che  diedesi  in  racco- 
glier libri,  giungendo  perfino  a  vendere  un  suo  podere,  per  comperare 
dal  Poggio  un  codice  delle  storie  di  Tito  Livio.  —  Un  altro  siciliano 
non  meno  illustre  si  rese  nei  fasti  dell'i  laliana  sapienza  nel  quattro- 
cento. Giovanni  Aurispa  nacque  in  Nolo  verso  il  1369;  fu  precettore 
di  letteratura  in  Savona  nel  1415;  passò  dopo  tre  anni  in  Costanti- 
nopoli, e  vi  fece  soggiorno  per  impararvi  la  greca  lingua  e  per  rac* 
cogliervi  codici  antichi  :  ivi  si  trovò  coli'  illustre  Francesco  Filelfo 
nel  1423,  e  ne  parti  l'anno  stesso.  In  Bologna,  in  Firenze  e  in  Fer- 
rara fu  chiamato  a  propagar  l'islruzione  delle  greche  lettere;  ed  Eu- 
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genio  lY  lo  nominò  suo  segretario;  nfflcìo  eonfernoalogli  da  Nicolò 
nell'anno  slesso  della  sua  elezione,  1447  :  ma  vivente  ancora  questo 
pontefice,  TÀurispa  abbandonò  la  corte  romana,  enei  1450  tornò  in 
in  Ferrara  ,  ove  mori  dieci  anni  appresso.  La  premura  dei  principi 
e  delle  città  italiane  nel  chiamare  alle  loro  scuole  TAurispa,  T  ami- 
cizia che  i  più  grandi  uomini  del  suo  tempo  ebbero  con  lui ,  frai 
quali  Ambrogio  Camaldolese,  il  Filelfo  e  il  Beccadelli  ;  gli  elogi  dei 
contemporanei  e  una  medaglia  coniata  in  suo  onore  mostrano  come 
egli  sia  slato  fra  i  primi  restauratori  dei  classici  studi.  Ma  ricono- 
scenza perenne  gli  è  dovuta  per  avere  raccolto  e  donato  alla  let- 
teraria repubblica  i  più  grandi  monumenti  della  greca  sapienza.  Molli 
codici  mandato  aveva  in  Sicilia  durante  il  suo  soggiorno  in  Costan- 
tinopoli, e  238  ne  recò  seco  al  suo  ritorno  in  Italia;  tra'  quali  tutte 
te  opere  di  Platone,  di  Proclo,  di  Plotino,  di  Senofonte,  di  Luciano; 
le  Poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di  Oppiano  e  quelle  attribuite 
ad  Orfeo;  i  Commenti  di  Eustazìo  sopra  rilìade;  le  Istorie  di  Arriano, 
di  Dione,  di  Diodoro  Siculo,  di  Procopio;  la  Geografia  di  Strabene; 
il  libro  Del  modo  di  camlcare  di  Senofonte;  e  ancor  molli  libri  sa- 
cri di  Padri  orientali,  principalmente  sei  codici  delle  Vite  dei  Santi 
di  Simeone  Metafraste  e  duecento  Lettere  di  san  Gregorio  Nazìan* 
Zeno. 

Mentre  però  tanta  luce  diffondeva  la  Sicilia  al  di  fuori  e  si  grande 
utilità  recava  al  progresso  degli  studi,  non  altrimenti  il  culto  del  sa- 
pere allignava  nel  suo  interno.  E  sotto  il  governo  di  Alfonso  e  di 
Ferdinando  fiorirono  uomini  dottissimi,  che  ad  eminenti  cariche  fu- 
ron  promossi.  I  nomi  di  Leonardo  di  Bartolomeo ,  Nicolò  Speciali , 
Ruggero  Paruta,  Adamo  Asmundo,  Giovanbattista  Piatamene,  Nicolò 
Tedeschi ,  Andrea  di  Bartolomeo,  Pietro  Ranzano,  Giovanni  Paterno 
suonano  dunque  chiarissimi  nei  fasti  della  sicula  storia;  e  mostran 
che  mentre  i  pontefici  in  Roma,  i  Medici  in  Firenze,  i  Visconti  prima, 
e  poscia  gli  Sforza  in  Milano,  i  Gonzaga  e  gli  Estensi  in  Mantova  e 
in  Ferrara,  e  i  duchi  di  Urbino  spingevano  con  grande  impulso  le 
lettere  e  le  scienze,  il  munifico  Alfonso  Aragonese,  che  dalla  sua  corte 
in  Napoli  sopra  tutti  i  principi  d'Italia  diede  il  più  fermo  incorag- 
giamento, ebbe  da  questo  estremo  scoglio  che  si  appella  Sicilia  la  più 
bella  corrispondenza  alle  sue  idee  tanto  generose. 
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Né  più  lardi  del  1472  era  inlrodolla  in  Sicilia  la  slampa;  Perchè  ^j^Jn^'«^«; 
in  quell'anno  fu  slampata  in  Palermo  una  relazione  in  versi  Ialini,  b^»">p*' 
di  Giovanni  Nasone  siculo,  Degli  Spettacoli  fatti  dai  Palermitani  per 
la  resa  di  Barcellona  al  Re  Aragonese  y  e  ìndi  in  Messina  nel  1478 
la  Vita  del  glorioso  sancto  Hieronimo  doctore  excellentissimo  \  Cosi  la 
erudizione  si  diffondea  rapidamente  ;  e  il  culto  della  sapienza  si  a- 
priva  più  agevol  sentiero  allo  studio  delle  anteriori  dottrine  ed  alla 
comunicazione  delle  nuove  idee. 

Indi  nacque  fra  noi  neir  epoca  felicissima  del  cinquecento ,  come  icSeucrolfiì 
in  ogni  altra  parte  d* Italia,  grande  amore  per  la  letteratura  nazio- •^^^•^^ ^^"• 
naie;  sebbene  il  soverchio  ossequio  verso  ranticbìtà  persuaso  aves- 
se il  Maurolico,  il  Fazello  e  altri  illustri  scrittori  a  dettare  in  latino 
e  non  in  volgare  le  loro  storie.  La  poesia  ebbe  però  gran  lustro  in 
Sicilia  da  quel  Giovanni  o  Jano  Vitali,  che  fu  caro  a  Leone  X  e  vien 
dal  Giraldi  commendato  con  molta  lode,  e  ancor  da  Santoro  e  Bene^ 
detto  Vitali,  da  Antonio  Alfano,  Bartolomeo  Bonanno,  Laura,  Marta 
e  Onofria  Bonanno  esimie  poetesse,  e  da  Elisabetta  Aiutamicristo  lo- 
data pel  medesimo  titolo  dal  Grescimbeni.  Sorse  Pietro  Gravina  ce- 
lebre oratore  e  poeta;  Giovanni  Matteo  Giberto  palermitano  venne  pro- 
mosso al  vescovado  di  Verona,  e  ne  sono  in  gran  pregio  le  lettere 
stampale  prima  in  Venezia  fra  una  raccolta  di  epistole  di  classici  ita- 
liani, poi  nuovamente  impresse  da  Aldo  e  da  altri;  Luigi  Eredia  fu 
tenuto  dal  Grescimbeni  in  conto  di  esimio  oratore  e  filosofo;  Vincenzo 
Girgenti  arricchiva  di  note  Tlliade;  Martino  Anastasio  prendea  gran 
vanto  per  la  storia  e  per  la  poesia,  del  pari  che  Vincenzo  Bosco  si- 
gnore di  Vicari;  Antonio  Veneziano  rendeva  immortale  il  suo  nome 
coltivando  la  poesìa  in  siciliano  dialetto,  ond'ebbe  encomii  dal  Tasso 
e  dal  Cervantes. 

Il  governo  spingeva  talvolta  e  incoraggiava  si  gran  prosperità  delle 
lettere;  onde  i  viceré  Giovanni  de  Vega  e  marchese  di  Pescara,  e  Gio- 
vanni Ventimiglia  marchese  di  Ceraci  presidente  del  regno  meritano 
il  titolo  di  mecenati  della  siciliana  letteratura.  Per  essi  venne  in  Pa- 

•  MiBA  (Giuseppe  M.),  Riflessioni  suHHntroduzione  delParte  tipografica  in  Pa- 
lermo. Pai.  1859.  — Più  ampio  svolgimenlo  avrà  qucsl' ìmporlanle  soggollo  in 
un  lavoro  bibliograflco  che  il  medesimo  autore  darà  presto  alla  luce. 
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lermo  fondata  nel  1568  quell'accademia  degli  Accesi,  che  non  solo 
servi  di  modello  a  cento  altre  dell'isola,  ma  pur  diede  energico  im- 
pulso alle  lettere  e  partorì  valorosi  ingegni  :  e  ancor  sorse  per  essi 
r  Università  di  Messina  ,  e  quella  di  Catania  fu  migliorata  e  accre- 
sciuta. Si  nobile  stimolo  svegliava  le  menti ,  spingeva  ad  operosità 
gVintellelti,  e  cosi  il  carattere  di  una  ferma  nazionalità  compiutamente 
svolgevasi  in  quell'epoca  tanto  grande  e  creatrice 
iHjM?aru.*^"^  Composta  in  tal  guisa  la  civiltà  siciliana,  le  belle  arti  sin  dal  quattro- 
cento spiccarono  altissimo  il  volo,  né  mai  trovarono  inciampo.  Anche 
nel  secolo  appresso  raggiunsero  l'apice  del  perfetto.  Unica  è  la  meta 
delle  arti  ;  unico  lo  scopo  a  cui  esse  intendono.  Quando  dunque  la 
intellettuale  cultura  versavasi  nell'erudizione  e  nello  studio  dell'an- 
tichità e  delle  scienze,  trascurando  la  letteratura,  e  quando  poi  nacque 
un  amore  fervente  per  le  lettere  e  per  la  poesia ,  le  arti  del  bello 
visibile  seguirono  a  progredir  senza  posa:  perchè  non  come  nel  vasto 
campo  del  sapere  sono  in  esse  direzioni  diverse,  ma  unico  è  il  ri- 
sultato che ,  sebben  con  mezzi  differenti ,  da  tutte  si  richiede  ;  la 
manifestazione  del  bello.  Ben  è  vero  che  per  tal  verso  le  arti  si  ap- 
prossimano alle  lettere  e  principalmente  alla  poesia,  la  quale  anche 
essa  è  bell'arte  e  per  mezzo  della  parola  intende  al  medesimo  scopo 
di  quelle:  ma  non  perciò  allorquando  tutte  le  mire  del  secolo  erano 
intente  al  progresso  dell'  erudizione  e  delle  scienze ,  trascurando  la 
poesia ,  le  belle  arti ,  eh'  eran  sorte  con  questa  a  novella  vita  nel 
trecento,  potevan  secondare  il  talento  di  quell'epoca;  anzi  piuttosto 
giovavano  a  conservare  quell'originalità  italiana  che  per  troppo  studio 
dell'antichità  e  del  classicismo  si  era  oscurata.  La  necessità  dell'opera 
dell'arte,  o  per  innalzar  templi  e  palagi,  o  per  decorar  le  basiliche, 
0  per  erger  sepolcri  agli  estinti,  o  statue  ai  santi,  non  fece  mai  ca- 
dere in  non  cale  la  pittura,  la  scultura  e  l'architettura,  che  a  pre- 
ferenza della  poesìa  sono  strumenti  indispensabili  ad  una  società  per 
palesare  il  sentimento  del  bello. 

L'artistico  genio  nel  XV  secolo  progredì  non  poco  in  Italia  e  in 
Sicilia  per  naturai  tendenza  a  concepir  viemeglio  e  ad  esprimere 
quell'idea  suprema  di  bellezza  morale  che  solo  si  attinge  dallo  spirilo 
educato  a  sublimi  concepimenti!  Le  condizioni  di  quel  secolo  gio- 
varono in  Sicilia  alle  arti  belle;  e  da  ciò  provenne  una  operosità  ma- 
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ravigliosa  e  continua  ,  che  forse  non  si  rinviene  isolalamenle  nelle 
altre  artistiche  scuole  italiane  di  quest'epoca.  Giovò  in  primo  luogo 
quella  pace  che  molto  sperata  e  tardi  ottenuta  dopo  una  lunga  anar- 
chia era  mollo  più  da  apprezzarsi,  mentre  il  fuoco  delle  discordie  ar- 
deva nel  continente.  Che  se  per  la  perdita  della  sede  dei  governo  e 
per  la  dipendenza  dalla  lontana  monarchia  spagnuola  divenne  que- 
st'isola uno  stato  subalterno,  poco  danno  sentivano  la  cultura  intel- 
lettuale, nessuno  provenivano  alle  arti.  Quando  in  Napoli  dalla  fa- 
mosa corte  di  Alfonso  di  Aragona ,  e  per  tutta  Italia  da  molte  uni- 
versità i  siciliani  propagavano  i  lumi  del  sapere,  la  loro  patria  an- 
cor nel  suo  interno  era  illustre  nelle  scienze,  e  agevolava  e  miglio- 
rava l'artistico  sviluppo.  Mentre  si  dava  luogo  a  utilissime  inven- 
zioni e  scoperte,  Antonello  da  Messina  diffondeva  la  maniera  di  di- 
pingere a  olio,  che  diede  quasi  novella  vita  ed  impulso  alla  pittura; 
e  Antonio  Crescenzio  palermitano  dipingeva  sulle  cere  ad  encausto, 
con  tal  pratica  che  non  fu  altrove  conosciuta.  L' invenzione  della  stampa 
bensì  ridondava  in  vantaggio  delle  arti,  perchè,  al  dir  del  Cicognara, 
la  non  agiata  classe  dei  cultori  delle  medesime  potè  più  facilmente  e 
con  più  comodo  ottenere  di  che  erudirsi,  rendendosi  più  indipendente 
dagli  uomini  dotti,  coi  quali  tenevansi  prima  conferenze  frequenti  e 
più  necessarie:  dalla  qual.cosa  ne  veniva  talvolta  che  l'artista  pen- 
sava più  colla  mente  del  letterato  che  colla  propria,  e  si  piegava  più 
servilmente  all'altrui  consiglio,  di  quello  che  ne  derivasse  quel  van- 
taggio liberale  che  risultar  deve  da  una  simile  conversazione.  Il  pro- 
pagamento dell'istruzione  recò    grande  utile  in  tal  senso  alle  arti;  e 
la  stampa  apprestò  il  più  efQcace  mezzo  alla  cultura  degli  artisti:  dal 
che  risulta  quella  mirabile  proprietà  di  espressione  che  forma  gene- 
ralmente un  pregio  precipuo  delle  arti  figurative  nei  secoli  xv  e  xvi, 
ad  attinger  la  quale  fu  mestieri  di  ampie  cognizioni  storiche  e  bi- 
bliche. La  stampa  inoltre  recò  dietro  a  sé  l' invenzione  dell'  incidere 
in  legno  o  in  rame  ;  perchè  resa  facile  e  spedita  la  moltiplicazione 
delle  opere  più  pregiate  e  necessarie  secondo  l' indole  di  quel  secolo, 
molto  util  cosa  divenne  l'unire  a  quelle  ì  disegni  che  meglio  dichia- 
rassero r  intelligenza  del  testo  di  molti  scrittori,  e  aggiungesser  de- 
coro col  merito  dell'  arte  alla  nitidezza  tipograflca  delle  edizioni.  L'Ita- 
lia contende  alla  Germania  il  vanto  delle  prime  stampe  in  legno  o  in 
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rame;  ma  in  Sicilia  forse  non  prima  del  1516  apparisce  la  pratica  di  que - 
st'  arte  nel  libro  di  Gian  Giacomo  Adria,  De  Topographia  inclytae  ci- 
vitatis  Mazariae,  impresso  in  Palermo  da  un  Antonio  Mayda. 

Intanto  la  pittura  e  la  scultura  sempre  più  svincolavansi  da  quella 
timidità,  con  che  nel  secolo  xiv  avevan  mostralo  le  prime  vestigia 
di  un  carattere  veramente  nazionale.  Bartolomeo  Camulio  avea  riu- 
scito a  trasfondere  nel  suo  dipinto  della  Vergine  queir  inlimo  sen- 
timento che  nasce  dair  inspirazione  del  .genio:  ma  se  ivi  e  in  altre 
poche  opere  V  arte  jsi  manifesta  più  libera  del  rancidume  del  greci- 
smo, non  mancano  dipinti  contemporanei  ove  campeggia  tuttavia  quel- 
la elemento  bizantino  deturpalo  e  imbarbarito  nella  infanzia  dell'arte 
novella.  Altronde  la  scultura,  che  in  Sicilia  non  aveva  avuto  gene- 
ralmente altro  scopo  cbe  la  sola  parte  ornamentale  degli  edifici,  non 
erasi  neanco  allora  elevata  a  nobili  concepimenti,  anzi  neiraspetto  delle 
figure  non  peranco  riusciva  a  regolarità  di  forme ,  nò  ad  esattezza 
nelle  proporzioni ,  nò  mollo  più  a  giusto  andamento  nel  comporre  ; 
laonde  le  opere  che  si  han  meno  rozze  e  men  lontane  dai  più  ovvi 
principii  non  vanno  al  di  là  delle  ultime  deche  del  quarlodecimo  se- 
colo. Fu  nel  quattrocento  che  V  ideale  e  V  espressione ,  regolati  sul 
modello  della  natura,  valsero  a  rivelar  sulle  tavole  e  sui  marmi  il  ca- 
rattere essenziale  dei  più  sublimi  concelti;  e  le  forme,  che  servivan 
di  mezzo  materiale  all'arte,  si  svolsero  con  la  forza  stessa  dell'idea. 
Con  ciò  veniva  ad  esser  bandito  quel  vecchiume  di  stili,  bizantino» 
gotico,  tedesco,  che  singolarmente  avevan  dominato  in  Sicilia  nel  me- 
dio evo.  E  nel  quattrocento  T  architettura  siciliana  volgeva  di  già  a 
sesto  scemo  e  a  pieno  centro  gli  archi,  meno  adoperando  lo  stile  acuto; 
mettea  da  canto  via  via  gli  ornati  tedeschi,  dando  luogo  a  fregi  pu- 
rissimi e  originali;  e  preparavasi  a  risorgere,  inspirando  il  genio  sui 
grandi  principii  del  classicismo.  É  dunque  a  definire  V  indole  di 
quel  secolo  come  foriera  del  perfetto  rinascimento  di  tutte  le  arti  che 
tendono  a  rappresentare  il  bello. 
^IfSreMi'     ^^  poesia,  al  dir  del  Gioberti  \  è  V  arte  in  cui  si  riuniscono  e 
le  arti.       s' ìmmedesìmauo  le  proprietà  ei  pregi  della  pittura  e  della  scultura; 
i  quali  sono  spesso  impossibili  ad  accordare  col  pennello  e  colla  ra- 

*  Gioberti,  Del  primato  morale  e  civile  dcgt Italiani.  Napoli,  i848,  pag.  389. 
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spa,  €he  lavorano  sopra  una  materia,  in  coi  i  contrarli  non  possono 
^simultaneamente  attuarsi;  dovecbè  la  poesia,  che  ha  per  teatro  Tim- 
maginazione  e  il  pensiero  umano,  conciliatore  delle  differenze  nella 
unità  propria,  e  si  serve  dello  strumento  soffice,  duttile  e  arrende- 
vole della  parola,  può  esprimere  le  opposizioni  e  accoppiare  insieme 
il  bello  pittorico  e  scultorio.  La  poesia  ha  comune  lo  scopo  con  le 
arti  del  bello  visibile;  e  allorquando  essa  si  eleva  a  sublimi  inspira- 
zioni e  dà  nobili  sentimenti  è  animata ,  è  impossibile  che  quelle  si 
giacciano  inculte  e  non  si  elevino  al  par  di  essa.  Cosi  quando  TAli- 
gbieri  nel  suo  divino  poema,  così  ampio  come  lo  scibile  umano,  ab- 
braccia la  virtù  e  la  colpa,  la  gioia  e  la  sventura ,  la  luce  e  le  te- 
nebre, la  filosofia  e  la  religione,  la  storia  e  la  favola,  T  Italia  e  Tuni- 
verso,  la  creazione  e  il  trionfo,  il  passato  e  T  avvenire,  la  terra  e  il 
cielo,  il  tempo  e  T  eternità,  ed  osa  tentare  e  descrivere,  non  solo  tutti 
i  gradi  del  creato,  ma  ancor  T immenso  e  l'infinito,  Giotto  da  Yespi- 
gnano,  ancb'egli  grande  poeta  neir  inventare,  e  legato  a  Dante  nel  tri- 
plice vincolo  di  coevo,  di  concittadino  e  di  amico,  a  illustrazione  di 
lui  adopera  il  pennello,  creando  di  nuovo  le  regole  della  composizione 
totalmente  di  già  obbliale,  e  avvivando  i  suoi  dipinti  di  quel  raggio 
di  bellezza  divina,  che  non  deriva  dalla  natura,  ma  si  trasfonde  dai- 
r  anima  deir  artefice.  Giotto  e  Dante  raggiunsero  per  diverso  cam- 
mino lo  scopo  di  ridurre  l'arte  a  manifestatrice  del  sentimento;  onde 
questa  parve  si  rinnovasse  all'apparir  di  quel  forte  poema ,  da  cui 
raggiarono  a  tutta  la  civiltà  insegnamenti  ed  affetti  immortali. 

L' ingegno  di  Giotto  nella  penisola,  e  di  Bartolomeo  Camulio  in  Si- 
cilia bastarono  per  educar  le  arti  a  meditare  sul  vero  morale,  onde  in- 
Iravvederne  non  già  la  materiale  apparenza,  ma  il  soffio  avvivatore. 
La  nobile  e  copiosa  lor  discendenza,  favoreggiando  e  promovendo  quel 
mirabile  avanzamento,  dalle  Alpi  al  Pachino  diede  opere  maravigliose 
e  sublimi.  Quando  la  poesia  e  le  lettere  nel  secolo  xv  cedettero  il 
campo  all'  erudizione  e  allo  studio  del  classicismo,  le  arti  della  bel- 
lezza visibile  presero  nuovo  vantaggio  dai  nuovi  studi  e  dalle  scoperte, 
avanzarono  nella  teorica  e  nella  pratica,  ma  progrediron  sempre  in 
sol  sentiero  tracciato  dai  padri,  educando  viepiù  la  mente  ad  intuire 
il  bello,  e  il  cuore  a  sentirlo;  perfezionando  la  forma  esteriore  per- 
chè meglio  valesse  ad  esprimere  il  riflesso  dell'idea  animatrice.  La  poe- 
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sia  di  DdDle  e  di  Petrarca ,  fin  quando  fu  trascurato  il  culto  delle 
lettere,  fu  sempre  tenuta  dagli  artisti  qual  fonie  di  eccelse  inspira- 
zioni e  di  sublimi  sentimenti;  laonde  nelle  ultime  deche  del  xiv  se- 
colo Andrea  e  Bernardo  Orgagna  riproducevano  le  idee  di  Dante  in 
due  maravigliosi  dipinti  ,  V Inferno  e  il  Paradiso;  e  nella  metà  del 
secolo  seguente  Antonio  Crescenzio,  insigne  pittore  palermitano,  traeva 
dai  Trionfi  del  Petrarca  il  concetto  del  Trionfo  della  morte,  che  espresse 
in  una  parete  dell'atrio  dell' antico  ospedale  in  Palermo. 

Parve  intanto  che  la  pittura,  la  scultura  e  T architettura,  ergendosi 
nel  cinquecento  a  quel  forte  ed  originale  sentire  e  a  quel  fervente  spi- 
rito di  creazione  che  per  incessante  cammino  e  per  severi  studi  il 
genio  deir  Italia  mirabilmente  raggiunse,  non  più  patissero  veder  ne- 
glette la  poesia  e  le  lettere  italiane.  11  cinquecento  propagò  per  ogni 
lato  il  culto  del  bello,  sia  nelle  lettere  sia  nelle  arti;  e  le  une  e  le 
altre  in  vicendevol  vantaggio  si  congiunsero,  come  nel  secolo  di  Dante, 
e  tutta  la  cultura  degl'  intelletti  ebbe  nella  più  perfetta  manifestazione 
del  bello  unica  mira.  Michelangelo,  il  Lippi,  il  Gellini  e  molti  altri 
famosissimi  non  solo  impressero  il  loro  ingegno  immortale  nel  marmo, 
nelle  tele  o  Del  bronzo,  ma  pur  nei  versi.  In  Palermo  Francesco  Po- 
tenzano,  pittore  michelangiolesco,  pel  suo  merito  nel  poetare  venia 
pubblicamente  coronato  dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna.  E  gli  uo- 
mini di  lettere  e  i  poeti  rendevano  omaggio  al  valore  degli  artisti;  e 
Niccolò  Iacopo  Alibrando  messinese  nel  1534  dava  alla  luce  un  carme 
per  la  gran  tavola  dello  Spasmo  dipinta  in  Messina  da  Polidoro  Cal- 
dara  da  Caravaggio,  e  pur  la  encomiava  in  verso  il  Maurolico;  An- 
tonio Mangianti,  perorando  nel  1(78  nel  parlamento  di  Catania,  lo- 
dava Antonello  da  Messina  qual  dipintore  egregio  e  celeberrimo;  Anto- 
nio Veneziano  onoravasì  nei  suoi  versi  dell' amicizia  del  Potenzano. 
Grande  giovamento  da  ciò  ridondava  alle  arti;  perchè  in  prò  di  esse 
rivolgendosi  la  poesia  e  la  letteratura,  e  scambievolmente  prestandosi 
le  une  e  le  altre  come  compagne  a  sublimar  la  gloria  italiana  con  la 
forza  del  genio  e  con  l' impulso  di  un  sentimento  divino,  sviluppavansi 
con  maggior  precocità  le  menti,  e  presto  si  rendean  manifestatrici  del 
bello  che  intuivano  nella  suprema  creatrice  idea.  Dotti  intanto  nella 
scienza  dell'  arte  richiedea  Leonardo  da  Vinci  i  cultori  di  essa,  dicendo 
che  quelli  che  s' innamorano  della  pratica  senza  la  scienza  sono  come 
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nocchieri  eh*  entrano  in  mare  sopra  nave  senza  timone  o  bussola,  che 
non  hanno  certezza  dove  si  vadino.  E  la  scienza  dell'arte  vedremo 
più  che  mai  studiata  e  compila  nel  cinquecento,  quando  apertamente 
si  conobbe  come  indispensabile  a  raggiungere  una  perfezione  vera  e 
profonda.  Per  tal  guisa  il  cinquecento  ,  mentre  da  un  lato  col  ri- 
sorgere della  poesia  e  della  letteratura  nazionale  favoriva  il  genio  delle 
arti  che  hanno  insieme  a  quelle  unico  scopo  neir  espressione  di  una 
suprema  bellezza  che  in  qualunque  forma  si  asconda  rivela  sempre  Tìn- 
timo  senso  dello  spirito,  dall'altro  attuando  con  profondità  e  compiendo 
gli  amplissimi  studi  all'  arte  necessari,  grandi  mostrava  insieme  genio 
e  sapienza. 
L' eccellenza  delle  arti  del  bello  allor  fu  spinta  in  tutta  Italia  da    statopouii- 

^  co  in  rappor- 

un'  operosità  maravigliosa,  di  cui  fu  cagione  efficace  quel  lamentato  io  aite  aru. 
squarciamento  in  pìccoli  principati,  che  1'  un  V  altro  gareggiavano  in 
onore  e  incremento  delle  arti  e  delle  lettere;  le  quali  sicuramente  non 
si  sarebbero  elevate  a  tanta  altezza,  se  la  penisola  fosse  stata  un  va- 
sto regno  signoreggiato  da  una  ricca  metropoli;  poiché  se  unico  governo 
avesse  retto  allora  V  Italia  in  una  sola  nazione  come  tutte  quasi  le  altre 
potenze  dell'Europa,  ogni  sorgente  di  nazionale  ricchezza  avrebbe 
messo  foce  nella  capitale,  e  qui  ogni  maniera  di  ornamenti,  ogni  de- 
coro di  pittura,  di  scultura  e  di  edìflcì,  come  appunto  Parigi,  Lon- 
dra, Brusselle,  Berlino,  Vienna  contengono  il  meglio  delle  artistiche 
produzioni  di  Francia,  d'Inghilterra,  del  Belgio,  di  Prussia,  di  Ger- 
mania. Ma  in  Italia  quasi  ogni  città,  si  reggesse  a  repubblica  ovvero 
a  principato,  fu  centro  a  un  potere  municipale,  che  sì  fé'  intento  con 
ogni  energia  a  non  tener  ultimo  degli  altri  stati  italiani  nella  cultura 
delle  arti  e  delle  lettere  il  paese  commesso  al  proprio  dominio;  quindi 
poneva  ogni  cura  perchè  gì'  ingegni  vi  prosperassero,  perchè  stupendi 
e  preziosi  monumenti  artìstici  vi  apparissero,  e  per  ogni  via  T  incivi- 
limento vi  progredisse.  Principi,  ponteflci,  repubbliche  raccolsero  in 
tal  guisa  una  fama  immortale  nella  storia  dell'  incivilimento  italiano. 
Vedemmo  si>;come  la  cultura  intellettuale,  principalmente  nelle  let- 
tere, abbia  avuto  in  Sicilia  molto  vantaggio  dalla  protezione  dei  viceré, 
che  rappresentavano  i  principi  lontani:  ma  sebben  questo  fatto  gio- 
vasse indirettamente  a  educar  l'artistico  genio  e  insieme  a  perfezionare 
le  arti  del  bello  con  l'aiuto  delle  scienze  ausiliarie  indispensabili  a  un 
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vero  perfezionamento,  por  dal  governo  esse  non  ebbero  mai  si  gagliardo 
impulso  che  a  maggior  gloria  le  avesse  spinto.  Di  tante  importantis- 
sime opere  di  che  in  ogni  genere  di  arte  va  superba  quest'isola  poche 
dai  viceré  si  ripetono;  e  gli  arteflci,  per  quanto  valorosi  ed  egregi, 
non  ebbero  mai  da  essi  grande  incoraggiamento  e  favore.  Il  governo 
temporaneo  ai  viceré  afOdato,  e  che  i  monarchi  a  loro  talento  potevan 
ritogliere,  distoglieva  i  primi  dal  diffonder  tesori  in  prò  delle  arti  in 
uno  stato  che  altrui  apparteneva.  La  reggia  di  Palermo  non  fu  mai 
decorata  di  dipinture  dai  famosi  pittori  siciliani  del  secolo  xvi,  mentre 
tutte  le  corti  della  penisola  gareggiavano  a  rendere  i  loro  palagi  qual 
santuario  delParte.  I  re,  che  avevano  sin  nella  Spagna  la  loro  residenza, 
nulla  curavano  se  lo  splendor  del  loro  trono  si  diffondesse  in  uno  stato 
lontano  e  subalterno;  e  i  loro  rappresentanti  non  si  davan  pensiero 
di  gareggiare  in  munificenza  coi  principi  della  penisola,  perchè  non 
era  di  essi  la  terra  che  governavano.  Se  dunque  in  queir  epoca  uni- 
camente al  governo  fossero  slati  i  destini  delle  arti  siciliane  affidati, 
toccato  per  fermo  non  avrebbero  quel  grado  eminente  di  gloria  che 
per  altre  vie  più  presto  raggiunsero.  Ma  ciò  in  generale  sia  detto  in- 
torno airindole  di  quel  dominio  rappresentativo  che  fin  d'allora  pre- 
valse in  quest'isola;  perché  sovente  pei  bisogni  dello  slato,  e  ancor 
talvolta  per  nobil  grandezza  di  coloro  ai  quali  i  principi  confidavan  le 
sorli  dell'  isola ,  sorsero  opere  degne  soltanto  del  potere  di  chi  go- 
verna. Cosi  per  la  vicinanza  dell'Africa  essendo  soggetta  la  Sicilia  alle 
incursioni  dei  corsari,  il  viceré  (ìiovanni  de  Yega  ordinava  per  tutto 
il  liltorale  le  torri  di  avviso,  e  muniva  di  salde  bastile  Palermo,  Ca- 
tania ed  altre  città  del  regno,  dando  frequente  opera  all'architettura 
militare,  che  nuovo  avviamento  riceveva  dopo  la  scoperta  della  polve- 
re. Nuove  strade  per  opera  di  lui  si  aprivano,  nuovi  ponti  riunivano 
le  rive  dei  fiumi.  Dal  viceré  Garcia  di  Toledo  di  altre  fortificazioni 
eran  munite  le  spiagge,  e  da  lui  veniva  ideala  la  grande  opera  del 
molo  di  Palermo,  indi  iniziata  da  Carlo  di  Aragona  principe  di  Ca- 
stelvetrano  e  presidente  del  regno,  e  compiuta  dal  viceré  conte  di 
Albadalista.  Più  tardi  Marco  Antonio  Colonna  promoveva  in  Palermo 
l'edifizio  di  una  porla  magnifica,  che  prese  il  nome  da  Felice  Orsini 
moglie  dì  lui.  Ma  queste  e  altre  simili  opere  generalmente  apparten- 
gono a  quel  genere  di  architettura,  che  non  ha  di  precipua  mira  il 
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bello,  ma  rotile;  quindi  vi  è  da  ammirar  piuUoslo  il  progresso  del- 
Tarle  oella  scienza  delta  coslralllva,  anziché  nel  suo  sviluppo  esle- 
tico. 

Da  ben  altre  cagioni  nel  segnalati  secoli  xv  e  xvi  le  arti  del  bello  ^Jj"JJ,^^^|f^j| 
visibile  sperimentarono  in  Sicilia  un  impulso  gagliardo  e  perenne. 
L'influenza  della  religione  sulle  arti,  come  sopra  tutta  la  società,  mag- 
giore di  ogni  concetto  si  rende  in  quell'epoca  felice  che  s'intitola  del 
Risorgimento.  Il  cristianesimo  sin  dal  medio  evo  assunse  il  nobil  mi- 
nistero della  civiltà  dell'Italia  e  del  mondo;  e  sua  mercè  quest'isola 
sorse  a  novella  vita  dopo  un  lungo  e  penoso  servaggio,  e  acquistò 
quell'autonomia  che  avea  per  molti  secoli  sperato  indarno.  I  Normanni 
stabilirono  nella  religione  la  base  del  nuovo  incivilimento,  il  quale 
addolci  i  costumi,  rannodò  i  vincoli  sociali,  e  all'abbietta  inazione  una 
somma  operosità  contrappose  nella  cultura  delle  arti,  agitando  i  po- 
poli in  un'ardenza  grandissima  ad  avvalorare  il  genio  nazionale,  perchè 
non  giacesse  inerte,  ma  presto  muovesse  a  nobil  carriera.  L'azione  del 
cristianesimo  sulle  arti  già  ampiamente  contemplammo  in  Sicilia  negli 
stupendi  monumenti  sacri  di  quel  tempo,  i  quali  per  magniQcenza 
e  ricchezza  sostengono  il  paragone  dei  più  sontuosi  che  allora  sor- 
sero in  ogni  altra  parte  della  cristianità.  Se  in  sulle  prime  fu  me- 
stieri la  mescolanza  dell'opera  straniera,  ben  tosto  lo  spirito  religioso 
accese  i  cuori  e  le  menti  in  questa  terra  di  spiriti  fervente,  e  un  ca- 
rattere nazionale  e  immutabile  ebbe  nelle  arti  riflesso ,  il  quale  in 
quest'epoca  seconda  vìnse  i  secoli  precedenti  e  i  posteriori  nella  più 
perfetta  manifestazione  del  bello.  Dappoiché  se  nel  xii  il  patrocinio 
delle  arti  per  parte  della  religione  fé  sorger  le  cattedrali  di  Cefalù, 
di  Monreale  e  di  Palermo,  e  tutta  ricoperse  la  Sicilia  di  chiese  e  di 
monasteri,  e  die  luogo  nei  musaici  e  negli  affreschi  alla  pittura  più 
perfetta  della  Grecia ,  che  in  grembo  alla  fede  si  era  resa  sublime  ; 
nel  xm  era  in  Sicilia  ogni  speranza  di  glorioso  avvenire  delle  arti 
ai  siciliani  affldata,  nei  quali  poscia  la  religione  trovò  tanta  corrispon- 
denza  d'intelligenza  e  d'affetto,  che  niun' altra  causa  maggiormente 
concorse  all'intuizione  dell'ideale  bellezza,  se  non  quel  fervore  univer- 
sale per  la  fede  e  quel  sentimento  divino -inspirato  dal  cristianesimo. 
Sin  da  quando  apparve  in  Palermo  nel  xiv  secolo  quel  raro  ingegno 
di  Bartolomeo  Gamulio,  cui  la  sicula  pittura  saluta  col  nome  di  restau- 
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tore  dell'arte,  e  che  DegrignoU  ma  valorosi  discepoli  perpetuò  quella 
scuola  nobilissima  che  dovea  poi  splender  dei  nomi  di  Crescenzio, 
di  Vigilia ,  di  Ruzulone ,  di  Antonello  palermitano ,  e  di  Vincenzo 
Ainemolo  ;  e  sin  dal  secolo  xiii ,  quando  la  rinomata  famiglia  degli 
Antonìi  stabilì  un'altra  scuola  originalissima  in  Messina,  da  cui  sor- 
sero  poscia  il  famoso  Antonello,  Salvo  di  Antonio,  il  De  Saliba,  Franco 
Argentario  e  Girolamo  Àlibrandi,  unico  principio  d'ispirazione  accese 
il  genio  delle  arti  in  quel  tipo  del  bello  che  la  sola  religione  pro- 
pose. Popoli  e  artisti  spinse  quel  sentimento  di  pietà,  che  deriva  da 
on  ìntimo  concetto  della  fede.  Il  marmo  e  i  colori  non  furoa  mai 
richiesti  né  impiegati  a  rappresentazioni  profane,  perchè  riserbavansi 
ad  accoglier  sovente  quel  raggio  di  bellezza  celestiale,  con  cui  il 
nuovo  tipo  di  santità  spirava  le  più  sacre  e  poetiche  sensazioni.  Tutte 
le  artistiche  opere  dal  secolo  xiv  al  xvi  prendon  soggetto  dalla  reli- 
gione, che  nel  Nuovo  Testamento  apri  una  fonte  inesauribile  di  amore, 
di  sublimità,  di  poesia.  Ad  ogni  passo  nelle  chiese  e  nei  sanluarii  ve- 
diamo statue  e  quadri  d'inestimabil  valore,  e  grandiose  decorazioni, 
e  sculture  pregevolissime  ad  ornamento  degli  altari;  ove  altronde  pro- 
fuse i  suoi  tesori  quel  consorzio  d'uomini,  ch'era  quasi  immerso  in 
un'atmosfera  di  religiosità  che  somma  attitudine  ebbe  a  commuovere, 
fertilità  a  produrre. 

La  chiesa,  in  se  concentrando  quell'alto  spirilo  religioso  che  ani- 
mava tutti  i  fedeli ,  si  rese  precipua  cagione  operatrice  delle  arti , 
che  nel  bello  visibile  apprestavan  l' immagine  di  quel  divino  prin- 
cipio e  di  quella  virtù  perfetta,  eh'  erano  obbietto  di  venerazione  uni- 
versale. Certo  in  Sicilia  le  arti  non  poterono  avere  si  grande  spinta 
6  incoraggiamento  come  l'ebbero  in  Roma  dai  ponteQci  :  ma  pure  i 
primati  dell'autorità  ecclesiastica,  e  con  essi  tutto  il  clero,  concorsero 
a  fecondare  il  genio  e  a.  dare  opera  ai  più  insigni  monumenti.  La 
cattedrale  di  Palermo,  che  fu  già  la  più  nobil  sede  dei  capolavori  di 
ogni  epoca  delle  arti  nostre ,  dovette  in  gran  parte  ai  suoi  arcive- 
scovi tanta  ricchezza.  Vedemmo  come  dall'arcivescovo  Gualterio  Offa- 
milio  essa  ripeta  la  sua  fondazione,  e  come  per  muniGcenza  di  lui  sia 
sorta  fra  le  più  nobili  basiliche  di  tutto  il  cristianesimo.  I  suoi  suc- 
cessori posero  ogni  studio  a  decorarla  delle  migliori  produzioni  che 
dar  potessero  in  tutti  i  tempi  le  arti;  ond'ella  divenne  quasi  il  Va- 
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ticaoo  di  Sicilia.  Nelle  prime  decadi  del  xv  secolo  Antonio  Gam- 
bara  vi  lavorava  di  sculture  ricchissime  la  porta  laterale,  per  ordine 
dell'arcivescovo  Ubertino  de  Marinis.  Non  guari  dopo  di  pregevoli 
intagli  ne  appariva  decorato  il  portico,  essendo  primate  Simon  di  Bo- 
logna. Antonio  Crescenzio  e  i  suoi  valorosi  contemporanei  a  spese  del- 
l'arcivescovo  Niccola  fì^ades  T  arricchivano  dei  portenti  del  loro 
pennello.  Indi  rAinen^B  eh' è  da  tenere  in  Sicilia  qual  Rafaello,  vi 
dipingeva  la  gran  tela  monocroma.  Però  il  più  gran  vanto  è  dovuto 
a  Giovanni  Paterno,  perchè  tenendo  il  governo  della  chiesa  palermi- 
tana affldò  in  prima  al  celeberrimo  Antonello  Gagini  la  scultura  di 
un  sontuoso  ciborio  per  l'Eucaristia,  e  indi  promosse  l'opera  di  quella 
stupenda  tribuna,  che  diede  per  molti  anni  incessante  fatica  ad  Anto- 
nello e  ai  suoi  flgliuoli.  Ad  agevolar  si  grande  opera  poscia  ebbe 
parte  lo  stesso  Leone  X;  e  per  suggerimento  di  Francesco  Remolino 
arcivescovo  di  Palermo,  che  nel  1514  trovavasi  in  Roma,  bandi  un 
giubileo  per  quelli  che  vi  avessero  contribuito  alla  spesa.  Cosi  nei  fe- 
deli, animati  da  pietà  fervente,  sorgeva  una  gara  di  generose  largi- 
zioni in  decoro  del  tempio  di  Dio  e  in  ornamento  della  patria.  Per 
tntta  Sicilia  prevaleva  questo  spirito  di  religione  in  favor  delle  arti;  le 
quali  avendo  nel  clero  i  più  validi  mecenati ,  perchè'  esse  accoglie- 
vano in  sé  r  immagine  della  perfezione  divina,  furon  poste  da  quelli 
a  segnale  di  virtù  e  di  pace,  e  giovarono  in  tal  guisa  ad  estinguer 
Je  ire  fraterne  che  sorgevan  talvolta  sanguinose  e  accanite ,  rappre- 
sentando ai  popoli  i  più  cari  modelli  di  pietà  e  di  amore.  E  quando 
in  Messina,  che  fu  per  lunghi  anni  agitata  da  nefande  guerre  civili, 
finalmente  fu  sancito  nel  1530  un  concordato  tra  nobili  e  popolani, 
r  arcivescovo  Antonio  la  Lignamine,  che  a  traverso  le  spade  avea  tante 
uccisioni  impedite,  e  tanti  furori  placali,  eresse  di  suo  censo  in  quella 
cattedrale  una  cappella  alla  Vergine  della  Pace,  decorata  di  preziose 
statue  e  di  ogni  maniera  di  ornamenti;  ove  fece  rappresentar  Maria 
tenente  sulle  ginocchia  l'ucciso  Redentore,  eh' è  sublime  segno  della 
pace  fra  Dio  e  l'umana  creatura.  In  tal  modo  la  chiesa  aveva  nelle  arti 
il  più  efficace  strumento  a  commovere  i  popoli ,  e  ad  infervorare  i 
sentimenti  di  morale  e  di  virtù. 

Gran  parte  nella  polente  influenza  della  chiesa  sull'  artistico  risor- 
gimento ebbero  quelle  maravìgliose  instìluzioni  monastiche,  che  tanti 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  HI.  ^ 
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e  SÌ  grandi  servigi  resero  sin  dalle  loro  origini  alla  civile  comunanza. 
Le  arti  nel  medio  evo  non  par  trovarono  in  esse  patrocinio  ed  aflello, 
ma  anche  numerosi  e  valenti  cultori.  Ài  cenobìli  del  monte  Athos 
forse  la  Sicilia  va  debitrice  dei  più  stupendi  musaici  ed  affreschi , 
che  sotto  il  governo  normanno  apparirono  nelle  sue  chiese  e  nei  san- 
tuarìi  ;  e  valse  la  loro  scuola  a  disperder ^^falsa  idèa  del  deforme, 
che  r  autorità  di  qualche  santo  Padre  grec^Peva  introdotta  nel  tipo 
figurativo  del  Cristo  *  :  e  pria  che  Tarte  cristiana  avesse  avuto  ori- 
ginalità in  Italia  e  in  Sicilia,  quella  scuola  medesima ,  già  quasi  al- 
l' apice  del  perfetto,  additava  coli'  esempio  delle  sue  opere  sublimi  il 
sentiero  che  percorrer  dovesse  l'arte  nascente,  nella  più  pura  mani- 
festazione dell'  ideale  bellezza  che  deriva  dal  cristianesimo.  I  nuovi 
Ordini  religiosi  instituiti  nel  secolo  xiii  si  posero  a  secondare  ani- 
mosamente quel  moto  progressivo  da  cui  la  società  era  avvivata;  anzi 
parvero  come  una  emanazione  del  religioso  entusiasmo  che  tutto  fe- 
condò quel  secolo.  Già  vedemmo  come  lo  stabilimento  degli  institnli 
dei  frati  Minori  e  dei  Predicatori  abbia  dato  in  Sicilia  movimento  al- 
l'architettura sacra,  la  quale  da  essi  unicamente  ripete  la  sua  ope- 
rosità maggiore;  perchè  quei  cenoblti ,  sebbene  a  principio  patìsser 
difetto  di  ogni  cosa,  volevano  non  pertanto  che  il  tempio  di  Dio  splen- 
desse del  maggior  decoro  e  della  più  augusta  magnificenza.  Quanto 
essi  a  tal  uopo  operarono  in  prò  delle  arti  manifesto  apparisce  dalle 
loro  chiese,  ove  i  più  insigni  artefici  diedero  campo  a  gran  parte  dei 
capolavori  di  che  la  Sicilia  e  tutta  ancora  V  Italia  si  tiene  meritamente 


*  Ecco  come  si  descrive  la  figura  del  Cristo  nella  Guida  della  piltura  dei 
monaci  del  monte  Athos:  a  II  principale  caraUerc  del  viso  di  Gesù  Cristo  ò  la 
«  dolcezza,  belle  sopracciglia  che  vi  si  riuniscono,  begli  occhi,  e  un  bel  naso. 
«  Una  tinta  color  di  biada;  capellatura  arricciata  e  un  poco  dorala;  barba  nera. 
((  Le  dita  delle  sue  mani  purissime  sono  mollo  lunghe  e  ben  proporzionale.  Il 
«  suo  carattere  è  semplice  come  quello  di  sua  madre,  da  cui  ricevette  la  vita  e 
({ la  forma  umana,  a  —  Didro.i,  Manuel  d*  Iconographie  Grecque  et  Latine.  Pa- 
ris  1845;  vedi  Append.  pag.  452.  —  Tal  descrizione  è  perfettamente  seguita  nella 
figura  del  Cristo  nei  musaici  del  duomo  di  Cefalù,  e  in  un'altra  nella  parete 
sopra  l'abside  minore  dalla  parte  dell' epistola  nella  Cappella  palatina  in  Palermo; 
ove  gli  cUonili  o  certamente  altri  valorosi  artefici  della  loro  scuola  ebbero  parte 
nell'epoca  del  re  Ruggero. 
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onorala.  Nei  secoli  xv  e  xvi  le  chiese  e  i  conventi  dei  regolari  ra- 
dunarono le  più  importanti  e  insieme  le  più  sante  produzioni  della 
pittura  e  della  scultura  ;  perchè  non  solo  la  maestà  dell'  arte  nobi- 
litasse quei  luoghi  venerandi  per  la  presenza  del  Signore,  ma  perchè 
la  santità  di  essa  nei  fedeli  inspirasse  il  ferver  della  fede  e  T  eser- 
cizio della  pietà.  Spinti  da  tal  principio,  i  frati  coltivarono  anch'  essi 
le  arti  con  successo  inabile:  laonde  il  genio  cristiano,  già  celebre 
nelle  primitive  socielsRnonastiche  dei  basiliani  e  dei  benedettini , 
passò  a  fecondare  delle  sue  divine  inspirazioni  la  mente  e  il  cuore  dei 
domenicani,  dei  francescani ,  dei  frati  del  Carmelo ,  e  di  ogni  altro 
di  cosi  eletti  e  virtuosi  instituti.  I  limiti  del  nostro  assunto  vietano 
d'intrattenerci  alquanto  sulla  numerosa  schiera  degli  artisti  valorosis- 
simi che  sorsero  nella  solitudine  dei  chiostri,  e  gran  fama  lasciarono 
neir  arte  italiana.  Basta  a  noi  citare  i  nomi  di  fra  Filippo  Lippi  carme- 
litano,—  che  seguitò  da  gran  maestro  le  tracce  di  Masaccio,-^  del  beato 
Giovanni  Angelico  e  di  fra  Bartolomeo,  domenicani,  che  sorgono  fra 
i  primi  e  più  commoventi  pittori  della  penisola.  Né  in  Sicilia  gl'in- 
stituti  religiosi  restaron  privi  della  gloria  di  aver  coltivato  le  arti  dei 
bello.  E  se  la  chiesa  dei  Predicatori  in  Palermo  fu  nel  US8  riedi- 
ficata in  più  ampie  dimensioni  dell'antica  da  un  architetto  laico  del- 
l'Ordine  stesso,  fra  Salvo  Cacepta  Doza,  dal  di  cui  nome  si  ha  forte 
argomento  a  sospettare  che. sia  stalo  spagnuolo  di  origine,  però  si- 
ciliani furono  fra  Gabriele  de  Yulpe,  che  dipinse  per  la  chiesa  me- 
desima alcune  tavole  che  inspirano  un  inlimo  sentimento  di  purità  e 
d' innocenza  ;  fra  Nicolao  Spalletta  da  Caccamo,  che  gli  arcani  sog- 
getti dell'Apocalisse  e  la  serie  dei  santi  dell'Ordine  dei  Predicatori 
rappresentò  a  fresco  nel  1526  nelle  pareti  dei  portici  dell'atrio  di  quel 
coDvenlo  in  Palermo;  ed  altri,  dei  quali  risulterà  la  singolare  virtù 
eoo  illustrarne  appresso  le  opere.  Cosi  per  la  chiesa  fa  merito  egregio 
di  avere  innalzate  le  arti  alla  dignità  dei  morali  concepimenti,  e  fat- 
tele educatrici  del  popolo.  Tal  fu  lo  scopo  di  tutto  il  clero  in  promuo- 
verle e  coltivarle  :  perfezionare  il  cuore  e  la  mente  con  1'  opera  di 
esse  ;  decorar  la  casa  del  Signore ,  non  con  profani  ornamenti,  ma 
con  la  più  pura  espressione  di  quella  oltranaturale  bellezza   che  il 
genio  del  cristianesimo  inspira. 

A  un  fervido  sentimento  di  religione  è  pur  da  attribuire  il  favore 


* 
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universale  del  popolo  verso  le  arti  :  perchè  quanto  più  senlivasi  in 
cuore  r  impulso  della  fede,  tanto  in  maggior  pregio  quelle  tenevansi 
come  il  più  caro  ed  eloquente  ricordo  degli  augusti  soggetti  del  culto. 
Debbesi  ripetere  sicuramente  la  diffusione  e  la  conservazione  di  tanta 
pietà  in  tutte  le  classi  sociali  da  quelle  sacre  riunioni  di  ogni  ceto  di 
uomini,  che  sotto  il  governo  aragonese  si  formarono  in  Sicilia,  e  in 
breve  tempo  vi  si  moltiplicarono  in  gran  nijABro,  sotto  il  titolo  di 
confraternite ,  di  congreghe  e  di  compagnie,  xliascuna  di  esse  ebbe 
propria  una  chiesa  o  un  santuario,  ove  esercitar  potesse  quelle  pie 
e  religiose  pratiche,  ch'eran  prescritte  dalle  regole  e  dai  capitoli  della 
sua  inslituzione.  Le  classi  più  civili  non  di  rado  convennero  in  tali  con- 
greghe :  ma  la  più  parte  furon  composte  di  maestri  di  basse  arti  e 
di  venditori,  i  quali  erano  altronde  fra  loro  riuniti  in  piccole  società 
di  ceto  omogeneo,  che  si  appellavano  maestranze  ed  eran  singolar- 
mente rappresentate  da  un  console  o  capo,  il  qual  veniva  nominalo  dai 
compagni  del  suo  mestiere.  Pittori,  scultori  e  architetti  non  ebbero 
congreghe  proprie  in  Sicilia,  né  mai  furon  compresi  nelle  maestranze, 
sebbene  fossero  comunemente  appellali  maestri;  perchè  qui  la  dignità 
dei  cultori  delle  arti  del  bello  fu  in  quei  tempi  più  che  mai  ricono- 
sciuta: gli  orafi  soli  vi  appartennero,  chiedendo  V  arte  loro  una  spe- 
cial vigilanza,  che  non  avrebbe  potuto  con  facilità  effettuirsi,  se  non 
riunendoli  in  unica  corporazione,  come  fu  fatto.  Nondimeno  i  pittori, 
sebbene  non  ne  avesser  di  proprie ,  coltivavano  in  altre  congreghe 
queir  inlimo  spirito  di  virtù  ,  che  fu  perenne  fonte  d' inspirazione 
al  loro  genio  singolarissimo.  E  il  divino  Àinemolo  e  quel  Pietro  Ru- 
zulone,  che  ebbe  V  incomparabile  titolo  di  Rafaello  siciliano,  furono 
entrambi  del  corpo  dei  consodali  di  san  Pietro  martire  in  Palermo, 
e  ne  decoraron  la  chiesa  di  stupende  pillure.  Intanto  italiani  e  stra- 
nieri, che  in  Sicilia  avessero  fermato  stanza,  instituivan  congreghe  di 
loro  proprietà  e  fondavan   chiese  ove  stabilirle.  Grandissimo  incre- 
mento ricevevan  le  belle  arti  da  si  numerose  e  pie  riunioni,  che  nul- 
V  altro  scopo  avevano  se  non  T  esercizio  della  virtù  e  il  culto  puris- 
simo della  fede.  E  perchè  le  arti  del  bello  visibile  sono  precipuo 
mezzo  a  trasfonder  quel  culto  nel  sentimento ,  e  non  lasciarlo  in 
una  ipocrita  apparenza,  ebbero  da  ciò  un'  operosità  grande  oltre  ogni 
credere;  e  dei  più  insigni  capolavori  delle  arti  nostre  ben  molti  a  quelle 
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religiose  società  popolari  sono  dovali.  Per  opera  della  congrega  dei 
Genovesi  apparve  il  più  paro  e  magnifico  monumento  deir  archilei- 
tura  siciliana  del  xvi  secolo  nel  tempio  di  san  Giorgio  in  Palermo: 
e  pria  che  questo  fosse  sorto,  frequentando  coloro  una  parlìcolar  cap- 
pella nella  chiesa  dei  frali  Minori,  à  proprie  spese  la  decorarono  di 
una  preziosa  tribuna  dkmarmo,  ove  primeggia  la  statua  del  santo 
guerriero,  forse  opera  derGaginì.  L'unico  dipinto  che  rimane  di  Bar- 
tolomeo Gamulio  è  dovuto  a  una  confraternita  di  disciplinanti ,  che 
havvi  espressa  in  atto  di  penitente  venerazione  verso  la  Vergine.  I  por- 
tenti della  pittura  siciliana  nell'epoca  migliore  del  risorgimento  ebbero 
spesso  la  medesima  origine  :  ond'è  che  le  chiese  o  i  sacelli  apparte- 
nenti alle  pie  società  di  queir  epoca  abbondarono  di  opere  dei  più 
grandi  maestri  dell'arte  nostra.  Basti  accennare  che  la  Presentazione 
di  Girolamo  Àlibrandi  e  il  San  Conrado  di  Vincenzo  Ainemoio,  che 
sono  degnissimi  di  stare  accanto  alle  opere  più  perfette  di  Rafaello 
e  di  Leonardo,  sorsero  in  due  di  quelle  congreghe  :  Tuna  nella  chiesa 
dei  Verdi  in  Messina,  l'altro  in  un  pio  oratorio  in  Palermo.  Non  al- 
trimenti la  scultura  fertile  si  rendea  nel  produrre;  e  le  sculture  dei 
famosi  Gagini  e  di  altri  valorosissimi  loro  contemporanei  eran  richieste 
dalle  confraternite  religiose  stabilite  in  ogni  parte  dell'isola  :  una  sta- 
tua di  san  Giacomo  maggiore,  al  di  cui  elogio  valgon  soltanto  le  pa- 
role più  degne  dei  capolavori  dell'arte  italiana,  fu  scolpita  da  An- 
tonello Gagini  per  la  congrega  dei  Bianchi  in  Trapani ,  ove  poscia 
furon  collocate  tre  altre  statue  di  Vincenzo  figliuolo  di  lui;  un  s.  Vito, 
opera  di  Antonello  medesimo,  gli  fu  affidato  da  un'altra  pia  congrega 
nella  piccola  terra  di  Burgio  ;  e  ogni  angolo  men  frequentato  della 
Sicilia  deve  gran  copia  di  simili  lavori  di  un  merito  altissimo  a  tanta 
pietà  dei  fedeli. 

Grande  era  pertanto  la  generosità  degl'individui  inverso  le  arti , ^j^|{lj{]?^;;.^^^^^ 
grande  la  magnificenza  dei  municipi.  E  infinite  opere  di  pittura  e  di '^'''^"' 
scultura  somma  attenzione  richiedono,  non  pur  nelle  maggiori  città, 
ma  fin  nelle  piccole  terre  dell'isola:  perchè  lo  spirito  religioso  e  ancor 
la  gara  municipale  diedero  un'operosità  universale  e  grandissima  per 
parte  dei  nobili  e  dei  plebei,  dei  prelati  e  dei  cenobiti,  delle  monache 
e  delle  matrone,  del  municipio  e  della  moltitudine  :  end' è  che  molla 
parte  delle  artistiche  produzioni  di  quell'epoca,  quadri,  statue,  tri- 
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bune  recano  gli  stemmi  o  i  nomi  o  perQno  i  ritratti  di  quei  gene- 
rosi  che  li  commisero.  L*  emulazione  potentemente  concorse  a  cosi 
gran  fatto.  Quando  in  Santa  Maria  di  Nicosia  sorgeva  una  marmorea 
tribuna  per  opera  del  Gagini ,  un'altra  di  gran  lunga  più  sontuosa 
gliene  commetteva  il  senato  di  Palermo  per  la  sua  cattedrale,  ed  altre 
città  e  paesi  affldavangli  incessantemente  tribune  e  statue,  cbé  emo- 
lassero i  lavori  più  perfetti  ch'egli  in  Palerrho  avea  fornito  '  :  ond*è 
che  il  suo  nome  e  le  sue  opere  tanto  si  diffusero  in  Palermo,  Mes- 
sina, Nicosia,  Alcamo,  Trapani,  Marsala,  Castelvetrano,  Erice,  Calta- 
girone,  e  in  molti  altri  luoghi  deirisola.  Il  senato  di  Messina  chia- 
mava intanto  quel  frate  Montorsoli,  il  quale  meritò  l'amore  e  l'esti- 
mazione dì  Michelangelo  Buonarroti,  che  il  volle  socio  nei  lavori  del 
sepolcro  di  Giulio  II  in  Roma ,  e  dei  Medici  in  Firenze.  E  animati 
dal  favore  che  colà  sentivasi  per  le  arti,  bensi  accorrevano  dalla  peni- 
sola e  in  quella  città  si  stabilivano  i  Maffei ,  i  Zacearella  ,  Martino 
Fiorentino,  Domenico  da  Carrara,  Vincenzio  Tedeschi  ed  altri.  Financo 
il  Cellini  veniva  adescato  con  grandi  promesse  a  trasferirsi  in  Sicilia 
da  due  gentiluomini  siciliani,  che  eran  mandati  dal  viceré  al  duca  Co- 
simo per  lor  faccende:  ma  quegli  rispondeva  nobilmente,  «  come  lasciar 
non  polea  un  tanto  signore,  amatore  delle  virtù  più  che  altro  prin- 
cipe che  mai  nascesse,  e  che  se  ai  grandi  guadagni  avesse  egli  inteso, 
in  Francia  si  sarebbe  rimasto  in  servizio  di  quel  gran  re  Francesco, 
ove  ogni  anno  trovavasi  aver  raccolto  più  di  quattro  mila  scudi  d'oro  *.  » 
Pittori  di  merito  non  volgare  si  stabilirono  intanto  in  Sicilia;  ove  il  pa- 
trocinio delle  arti  non  solo  si  estendeva  sulla  numerosa  schiera  degli 
artisti  nazionali ,  ma  dava  frequente  opera  a  quanti  dall'  Italia  e  da 


*  Così  sta  scritto  neiratlo  notariale  di  convenzione  per  la  statua  di  san  Nicolò 
dì  Bari  in  Randazzo,  scolpita  da  Antonello  Gagini  :  « ....  Et  primo  quod  dilla 
omnia  opera  sini  marmorea  di  quillu  lavuru  el  rilevu  proti/  surU  figure  Apo- 

slolorum  majoris  panliormilane  ecclesie elsi  non  est  lalis  protU  esl  opera 

Aposlolofum  dille  majoris  pankormitane  ecclesie,  quod  ipse  obligalus  tenealur 
facere  alias  de  novo  ad  eleclionem  ipsius  Speclabilis,  seu  fieri  facerc  per 
alios  magislros  ad  omnia  damna  inleresse  el  eocpensas  ipsius  obligati,  eie.  » 

^  Celliuì,  La  Vila  serilla  da  lui  medesimo.  Firenze ,  Le  Honnier,  1832  , 
lib.  II,  n.  XIII,  pag.  437. 
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lotta  Earopane  venissero.  Polidoro  da  Caravaggio,  Cesare  da  Milano,  il 
Guinaccia  da  Napoli,  ilFondoli  da  Cremona,  il  Wobreck  tiammingo,  ed 
altri  di  ogni  paese  in  questa  nostra  terra  menaron  gran  parte  della  vita. 
Né  mzì  per  protegger  gli  esteri  fu  trascurata  la  virtù  eccelsa  dei  fi- 
gliuoli della  nazione  :  anzi  si  ha  grande  argomento  onde  ammirare  la 
generosità  del  popolo  di  Sicilia  in  vantaggio  di  essi;  la  quale  mani- 
festossi  in  quella  gran  copia  di  artistici  monumenti  di  ogni  genere, 
che  ìncontransi  per  tutta  risola,  in  ogni  città,  in  ogni  terra,  in  ogni 
borgata,  e  che  formano  la  miglior  gloria  del  genio  siciliano  che  parve 
inesauribile  ,  e  insieme  deir  ardente  brama  dell'  onor  cittadino,  che 
tutti  animava  i  municipi  e  li  mise  a  capo  del  progresso  delfarte  na- 
zionale. 

Esaminate  le  esterne  cagioni  che  operarono  il  risorgimento  delle  indole  re- 
arti  ,  ora  vedremo  quanto  la  loro  indole  fosse  consentanea  a  quello  ilru!^  ^^"^ 
spirito  di  religione  ch'era  la  vita  della  società,  e  che  nel  suo  mag- 
giore sviluppo  nel  bello  visibile  manifesta  ancora  un  fermo  carattere 
di  nazionalità  italiana ,  perchè  nel  genio  dell'  Italia  rinvenne  la  più 
valida  corrispondenza  ai  sublimi  concelti  e  agli  affetti  santi  che  infon- 
deva nel  pensiero  e  nel. sentimento. 

Sebbene  molti  fossero  gli  elementi  dai  quali  risulta  il  carattere 
delle  belle  arti  nei  secoli  xv  e  xvi,  nonpertanto  il  precipuo  elemento, 
che,  inspirando  i  peregrini  ingegni  italiani,  salir  li  fece  a  meta  più 
eccelsa,  fu  senza  dubbio  il  cristianesimo.  Noi  slam  troppo  avvezzi  a 
contemplar  questa  religione  di  pace  e  di  amore,  per  riceverne  quella 
immagine  sublime  che  ne  avremmo  ove  la  frequente  abitudine  non 
diminuisse  in  noi  T  energia  del  sentire.  II  cuore  umano  è  sospinto 
da  due  grandi  motori  :  V  interesse,  che  prende  origine  da  un  amor 
proprio  vago  di  concentrare  in  se  tutti  i  possibili  piaceri;  e  il  disin- 
teresse, che  procede  dalla  ragione  e  tende  alle  cose  giusta  il  mag- 
giore 0  minor  grado  della  loro  eccellenza.  Qualora  prevale  il  primo 
principio,  i'uoDOO  diviene  egoista,  non  altro  avendo  di  mira  se  non 
il  meglio  del  proprio  individuo  :  prevalendo  però  il  secondo  princi- 
pio, allora  si  stabilisce  il  regno  della  giustizia  e  dell'amore,  e  Tuomo 
non  solo  si  fa  sollecito  a  rendere  al  suo  simile  ciò  che  gli  compete, 
ma  bensi  a  sollevar  dalla  miseria  gli  afflitti  e  a  terger  le  lacrime  degli 
infelici.  Il  cristianesimo  proclamò  e  diffuse  il  principio  del  disinte- 
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i  resse,  per  cui  la  ragione  si  ele?a  sol  senso,  lo  spirilo  sulla  materia, 

\  e  TuoroOi  acceso  del  nobile  entusiasmo  della  virtù,  disprczza  il  dolore 

e  la  morte,  non  anela  che  al  bene  comune,  e  quasi  diviene  un  sim- 
i  bolo  vivente  di  Dio.  La  bellezza  dunque  delle  arti  venne  oltremisura 

accresciuta  dall'  influenza  del  cristianesimo.  Egli  è  pur  vero  che  il 


bello  differisce  dal  buono,  siccome  dice  il  Gioberti;  poiché  non  in- 
volge alcun  obbligo  morale,  e  desta  un  piacere  diverso  da  quello  che 
si  risente  qualora  vien   praticata  la  virtù.  Ma  nondimeno  chi  oserà 
j  negare  che  la  virtù  espressa  dalle  arti  del  bello  non  accresca  oltremi- 

I  sura  la  leggiadria  dei  personaggi  ove  traspare?  Si  ammiri  pure  la  di- 

!  gnità  tranquilla  deirApolline  di  Belvedere  e  della  Venere  dei  Medici: 

I  Tespressione  di  questi  capolavori  dell*  arte  greca  possiede  per  fermo 

I  un  merito  eminente.  Ma  qualora  si  vuol  paragonarli  col  Cristo  della 

Cena  di  Leonardo  o  con  una  Madonna  di  Rafaello,  si  troverà  egua- 
glianza di  merito  nelle  forme,  ma  si  verrà  costretti  a  confessare,  che 
la  bellezza  deirespressìone  cristiana  supera  di  gran  lunga  la  bellezza 
dell'espressione  pagana.  Lasciamo  che  il  Mengs  sfoghi  a  suo  bell'agio 
il  malsentito  entusiasmo  intorno  all'arte  greca,  e  che  neghi  a  Rafaello 
:  e  Leonardo  la  gloria  di  avere  attinto  l'ideale  bellezza.  I  falsi  giudizi 

di  lui  intorno  a  quei  valorosi  non  debbono  spirar  maraviglia  al- 
cuna I  non  avendo  egli  temuto  di  attentare  alla  fama  universale  di 
Michelangelo,  sanzionata  dal  volger  dei  secoli  e  dal  consenso  di  tutte 
le  eulte  nazioni.  I  grandi  artisti  italiani  non  solo  conobbero  e  in- 
i  luirono  il  bello  ideale ,  ma  volando  sulle  ali  del  genio  del  cristia- 

nesimo il  manifestarono  al  mondo  maravigliato,  superando  il  concetto 
sensibile  dell'antichità  *. 
'  1  principali  personaggi  che  offre  il  cristianesimo  alle  belle  arti  sono 

il  Cristo,  la  Vergine,  gli  angeli  e  i  santi;  poiché  l'Eterno  è  un  sog- 
getto che  qualsivoglia  pittura  o  scultura  rappresenta  imperfettamente 
e  quasi  per  simbolo.  Gii  artisti,  considerando  che  in  Cristo  sono  unite 
le  due  nature ,  la  divina  e  1'  umana ,  ne  fecero  una  Ggura  sublime 
e  interessante;  perché  se  egli  come  Dio  deve  esser  pieno  di  dignità  e 
superiore  a  tutti  i  dolori,  come  uomo  deve  risentire  il  peso  delle  scia- 
gure che  travagliano  i  mortali ,  e  versare  una  lacrima  sui  mali  dei 


Vedi  rinlroduzionc  generale  alla  presente  opera;  voi.  I,  pag.  7  a  tO. 
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suoi  fratelli.  Nella  persona  del  Cristo  Tarlo  può  dunque  attingere  Tele* 
vnzione  maggiore  a  cui  arrivar  si  possa,  essendo  Dio  il  tipo  di  tulle 
le  virtù  e  il  vaso  di  tulle  le  perfezioni  estese  in  grado  infinito.  Que- 
sta elevazione  però  non  diminuisce  le  simpatie  del  genere  umano, 
perchè  non  cessano  di  trasparire  accanto  alla  grandezza  del  Dio  tulli 
i  sentimenti  delTuomo,  i  quali  ci  attirano  prepotentemente  nel  Cristo 
e  cel  fanno  a  un  tempo  ammirare  ed  amare,  qualora  Tartista  sa  ri- 
durre ad  effetto  un  tanto  difQcile  accoppiamento.  In  simil  guisa  la 
figura  della  Vergine  è  quanto  di  più  caro  e  di  più  sublime  ad  un 
tempo  immaginar  si  possa;  percliò  mentre  si  rimane  abbagliati  dalla 
maestà  della  Madre  di  Dio,  quasi  attraggono  a  lei  il  suo  verginal  sor- 
riso e  la  sua  tenerezza  materna.  Niuna  alterezza  è  nella  Vergine,  non 
ostando  le  sue  virtù  sublimi  :  tutti  ammirano  il  suo  merito;  ella  sola 
nel  suo  candore  sembra  ignorarlo. 

Questa  unione  deirelemento  divino  e  dell'umano  nel  due  più  grandi 
tipi  del  cristianesimo,  fa  che  Tarlo  cristiana  si  avvantaggi  sulla  pa- 
gana. Conciossiachè,  non  osla*nle  la  bellezza  della  forma,  i  capolavori 
delTarte  greca  non  hanno  un'espressione  cosi  viva,  cosi  elevata,  cosi 
altraenle,  come  le  Qgure  del  Cristo  e  della  Vergine:  anzi  ci  lascerebbero 
freddi  e  indifferenti,  se  la  squisita  bellezza  della  forma  non  risvegliasse 
opporlunamente  in  noi  quel  soave  diletto  che  sempre  corona  la  per- 
cezione del  bello.  È  questo  il  motivo  per  cui  Winclcelmann,  esper- 
tissimo conoscitore  della  greca  scultura ,  giunse  perflno  a  dire ,  che 
Tespressione  è  contraria  alla  bellezza.  Si  perdoni  alTeccelso  critico  e 
al  coscenzioso  erudito  questo  errore  suggeritogli  dal  troppo  entusiasmo 
per  l'arte  greca,  che  formò  Io  studio  di  tutta  la  sua  vita.  Noi  a  dir 
vero  non  crediamo  che  la  espressione  conslituisc^  da  se  sola  tulio  il 
bello,  perchè  è  posseduta  indistintamente  e  dalle  cose  belle  e  dalle 
brutte:  opiniamo  però -—e  forse  in  questo  non  saremo  di  leggieri  con- 
tradelti— che  la  espressione  constituisca  un  elemento  indispensabile 
della  bellezza.  E  veramente  effetto  naturale  della  bellezza  è  il  com- 
movere, per  mezzo  della  manifestazione  delle  idee  e  degli  affetti  :  non 
vi  ha  bellezza  che  non  faccia  un'  impressione ,  e  che  non  desti  un 
sentimento.  La  impressione  sarà  più  o  meno  viva  ,  più  o  men  ga- 
gliardo il  sentimento  ;  eccjlerà  la  bellezza  un  piacere  o  determinato 
0  indeterminalo;  ma  Gnalmenle  la  nostra  immaginazione  e  il  nostro 

DeUe  Delle  Arti  in  SUilia,  Voi.  HI.  5 
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cuore  ne  saranno  cccilali.  L'espressione  anzi  è  forse  la  cagione  pre- 
cipua per  cui  la  bellezza  tanto  ci  rapisce  e  cMncanla ,  calma  le  fu- 
neste passioni,  e  in  mezzo  al  procelloso  mare  della  vita,  quasi  amica 
stella  che  sorride  al  navigante,  ci  rivela  la  patria  del  cielo.  Il  pro- 
gresso dunque  deir  espressione  è  un  vero  miglioramento  delle  belle 
arti;  o  per  tal  rispetto  gli  artisti  italiani  si  avvantaggiano  sui  greci. 

!  Nò  Tespressione  dcirarte  cristiana  si  circoscrisse  ai  soli  due  tipi 

principali  del  Cristo  e  della  Vergine:  poiché  gli  angeli  e  i  santi  le  ap- 
prestano un  vasto  campo  a  sublimi  concetti.  Si  è  detto,  e  non  senzd 
ragione,  che  il  carattere  degli  angeli  è  indeterminato;  laddove  deter- 
minati erano  i  caratteri  di  Minerva,  di  Venere,  di  Apollo ,  di  Bacco 
0  di  altri  divi  e  dive  del  paganesimo.  Ciò  è  vero  senza  dubbio:  ma  Tar- 
lista,  qualora  possiede  un  ingegno  attevole  airinspirazione  dell'ideale 
bellezza,  ha  per  questo  uno  spazio  amplissimo  a  immaginare  e  ad  intro- 
tlurre  quella  varietà  di  tipi,  che  tanto  all'arie  accrescon  di  grazia  e  di  ele- 
ganza. Il  genio  greco  fu  sempre  astretto  a  riprodurre  le  stesse  forme,  ed 
ebbe  poco  da  spaziarsi  variando:  Minerva  fa  sempre  figurata  dagli 
^cchi  azzurri  e  grandi  e  con  Telmo  in  testa;  Venere  dagli  occhi  pic- 
coli e  languidi  e  col  cinto  delle  Grazia.  Anzi  erano  altresì  stabilite  le 
proporzioni  per  ogni  Dio  e  per  ogni  diva.  Ma  questi  vincoli  che  in- 
ceppavano la  facoltà  creatrice  dei  greci  artisti  non  incontrò  l'arte  cri- 
sliana  nella  figura  degli  angeli;  e  talora  li  espresse  come  bambini  va- 
ghissimi, tal  altro  in  età  confine  tra  il  giovane  e  il  fanciullo,  e  non 
dì  rado  mise  da  parte  le  leggi  stesse  della  natura,  onde  attingere  un 
maggior  grado  d'ideale  bellezza.  Però  un  raggio  d'inspirazione  cele- 
stiale brillò  nel  gcnk)  ilaliano  in  rappresentar  quegli  esseri  purissimi 
e  dotati  dì  eccelsa  intelligenza.  Le  forme  bambine  e  giovanili  furon 
inodìflcate  e  composto  in  un  maggiore  sviluppo  che  naturalmente  non 
lianno;  e  le  sembianze  apparvero  avvivale  da  una  maestà  sentimentale 
the  in  qnella  età  non  è  propria  degli  umani,  e  insieme  da  quel  can- 
dore e  da  quella  bellezza  illibata,  donde  traspare  una  virtù  divina. 
Inondò  apparvero  sublimi  i  simboli  di  quella  sostanza  spirituale  e 
intelligente,  che  è  prima  per  grado  e  per  dignità  fra  tutti  gli  esseri 

\  creali.  Antonio  Gagini  per  le  mezze  figure  degli  angeli  che  coronano 

gli  apostoli,  scolpile  da  lui  nella  tribuna  della  cattedrale  di  Palermo, 
colse  quasi  dal  ciclo  l'idea  della  più  sacra  bellezza  e  la  infuse  nel 
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marmo  :  qualunque  ombra  di  umana  fragilità  è  bandita  da  quei  sem- 
bianti, che  sono  la  più  perfetta  immagine  del  divino  e  dello  spirito. 
Perciò  gli  angeli  dipinti  come  fanciulli  dairUrbinale  non  hanno  nelle 
membra  quella  tenerezza  lattea  che  ai  fanciulli  si  conviene;  perchè  con 
ciò  pur  si  mostrasse  in  quelli  la  preeminenza  sull'essere  umano,  e  prin- 
cipalmente in  rappresentar  Cristo  bambino.  E  intanto  il  Mengs,  la  di 
cui  mente  era  chiusa  ad  ogni  morale  sentimento,  andò  cianciando  che 
ciò  nascesse  perchè  Rafaello  era  soltanto  avvezzo  a  disegnare  uomini 
adulti;  come  se  avendo  questi  bisogno  di  modelli  naturali  per  dipin- 
gere un  bambino,  ve  ne  fosse  allora  penuria. 

Il  tipo  dei  santi  ofifri  agli  artisti  un  campo  amplissimo  dove  di* 
spiegar  le  ali  del  loro  ingegno  al  più  avventuroso  successo.  Perduta 
in  gran  parte  Tidea  delle  genuine  flsonomie  dei  santi ,  e  solo  noti 
di  alcuni  la  patria  e  il  costume,  la  più  gran  parte  delle  loro  Qgure  ed 
usanze  riescono  ignote  o  indeterminate;  quindi  Tarteflce  è  libero  di 
concepire  una  forma  ideale  che  è  propria  del  santo  che  egli  si  accinga 
a  rappresentare,  e  di  accompagnarla  di  quegli  accessori  che  più  al^ 
l'effetto  contribuiscono.  La  varietà  che  si  presenta  a  sifatlo  aringo  ò 
inesauribile  ;  perchè  si  offrono  alla  elezione  deir  arteQce  la  fede  o 
la  carità  deirapostolo,  la  costanza  del  martire,  la  solitudine  dell'ana- 
coreta,  Tinnocenza  della  vergine,  11  pentimento  del  peccatore  che  torna, 
nella  via  della  salvezza,  la  conversione  della  donna  lasciva  che  abban- 
dona la  sua  vita  passata  e  unicamente  la  ricorda  per  versar  lacrime 
di  dolore.  Tanta  varietà  di  caratteri  e  di  affetti  viene  poi  accresciuta 
dalla  differenza  dei  luoghi  e  dei  tempi  e  dalle  specialità. clie  hanno  ac- 
compagnala la  vila  degli  individui.  Alcuni  esemplari  del  cristianesi- 
mo vissero  sotto  l'imperio  romano,  altri  sotto  \\  dominio  di  Costan- 
liDopoIi,  altri  neli'età  di  mezzo,  altri  finalmente  nei  secoli  delle  belle 
arti  e  delle  scienze.  Un  Pietro  e  un  Paolo,  un  Atanasio  e  un  Crisostomo, 
un  Francesco  di  Assisi  e  un  Tommaso  d' Aquino  sono  perfetti  modelli 
della  virtù  del  cristianesimo,  vissuti  in  tempi  differentissimi  e  in  luoghi 
remoli,  e  che  però  richiedono  tulla  quella  varietà  di  carattere  e  di  co- 
slume^  che  deriva  dalla  diversità  dei  popoli,  del  clima,  dell'  educa-- 
zione,  e  insieme  dello  spirito  che  palesarono  e  del  ministero  che  so-. 
slennero. 

NoD  ò  poca  gloria  alle  arti^  nostro  di  avere  recalo  a  cosi  grander 
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sviluppo  il  bello  deirespressione,  senza  punto  trascurare  la  leggiadria 
delle  forme. — Ma  se  una  religione  pura  ed  elevala,  eccitando  la  fantasia 
e  il  cuore  degli  artisti,  impresse  questo  carattere  nei  capolavori  della 
pittura  e  della  scultura,  molteplici  elementi,  dai  quali  tutto  risulta  il  mo- 
derno incivilimento,  diedero  origine  insin  dairAligbieri  e  da  Giotto  a 
un'altra  specie  di  bellezza  non  meno  importante;  alla  bellezza  della 
composizione. 
Bellezza  di    La  civiltà  grcca ,  come  dice  il  Guizot,  fu  semplice  oltremisura: 

composizione  o  7  >  r 

»\\Im^^^  ^"quindi  sì  sviluppò  senza  alcun  ostacolo ,  e  presto  decadde  dairapice 
ond'era  salila.  Or  questa  ìndole  della  greca  civiltà  produsse  nelle  arti 
belle  e  nella  letteratura  degli  Elioni  T esclusione  di  qualsivoglia  ele- 
mento che  potesse  nuocere  alla  semplicità  del  tutto.  Erano  per  que- 
sto i  Greci  rigidi  osservatori  deir  unità;  introducevano  neirepopeie  e 
nei  drammi  poche  digressioni  ;  esigevano  nella  lirica  un  sentimento 
prevalente ,  e  circoscrivevansi  agli  argomenti  della  loro  nazione.  La 
scultura  è  limitata  per  se  stessa  :  quindi  i  greci  ebbero  Tagio  di  ser- 
bare in  quest'arte  la  semplicità  tanto  da  loro  pregiala.  La  pittura  ptkft 
percorrere  un  sentiero  assai  più  vasto;  e  non  pertanto  i  greci,  sic- 
come è  fama,  ne  ristrinsero  la  composizione  a  temi  angusti.  Non  più 
esistendo  alcun  grande  capolavoro  della  greca  pittura,  non  si  può  con- 
getturarne che  su  dati  vagamente  forniti  dalla  tradizione:  onde  viene 
affermato  che  Zeusi,  Parrasio,  Àpelle  componessero  i  loro  quadri  di 
poche  flgure,  e  non  si  curassero  di  riempire  gr  intervalli  tra  figura 
e  figura,  per  volere  richiamare  tutta  Tattenzione  degli  spettatori  sulla 
bellezza  di  ciascuna. — Orla  civiltà  italiana  sorse  da  molteplici  ele- 
menti. La  religione  fu  da  noi  attinta  dal  seno  degli  Ebrei;  le  leggi 
e  parte  dei  costumi  dai  romani;  il  sistema  feudale  e  la  cavalleria  dai 
varii  popoli  della  Germania,  che  sbucati  dalle  loro  sehve  rovesciarono 
la  romana  possanza.  II  mondo  dunque  non  fu  ristretto  a  troppo  brevi 
confini  per  gritaliani:  e  quando  l'Europa  tutta  piombò  sull'Asia  per 
liberare  il  sepolcro  di  Cristo,  la  natura  e  gli  uomini  loro  apparvero 
in  mille  guise  tutte  differenti  e  varie.  Anche  la  letteratura,  e  prin- 
cipalmente la  poesia,  che  somministra  si  gran  copia  di  concelti  alle 
arti  della  bellezza  visibile,  si  offriva  agl'Italiani  sotto  i  diversi  tipi 
della  civiltà  ebraica,  romana  e  bizantina.  L'Italia  dunque  introdusse 
nelle  arti  una  composizione  pia  intrecciala  e  più  macchinosa  di  quella 
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usala  dai  greci;  e  nei  secoli  xv  e  xvi  vi  raggiunse  la  mela  del  pcrfelto. 
I  Le  composizioni  dì  Michelangelo,  di  Raraello,  del  Correggio  e  di  tanli 

i  altri  famosissimi  soslenilori  dell'arie  nazionale  nella  penisola,  e  quelle 

^  di  Àlibrandi,  di  Ainemolo,  del  Crescenzio  e  di  allri  molli  in  Sicilia 

I  congìungono  il  bello  col  grande.  Quante  flgure  e  quanlo  varie  espres- 

i  stoni  non  si  racchiudono  nel  Giudizio  del  Buonarroti,  nella  Scuola  di 

Atene  delF  Urbinate,  o  neir  affresco  dell'  Assunzione  del  Correggio! 
I  Quante  nel  quadro  della  Presentazione  dell'  Àlibrandi,  nella  Vergine 

del  Rosario  o  nella  Deposizione  dell'  Àinemolo ,  o  nel  Trionfo  della 
morte  del  Crescenzio! — Questa  vastità  di  composizioni  a  nostro  senno 
consliluisce  un  vero  progresso  dell'arte:  poiché  contiene,  senza  alterar 
Tunità,  il  massimo  della  varietà;  in  guisa  che  lo  spirito,  passando  di 
cosa  nuova  in  cosa  nuova,  a  misura  che  lo  sguardo  percorre  il  di- 
pinto, riman  sempre  assorto  dallo  spettacolo  di  ciascuna  bellezza;  e 
poi  questo  piacere  sublime  si  muta  quasi  in  estasi  divina ,  qualora 
volendo  rannodare  le  infinite  fila  che  compongono  Targomenlo  pen- 
nclleggiato  dall' artista,  ne  travede  la  grandezza,  che  tutto  il  ricolma 
di  maraviglia  e  di  entusiasmo. 

Bene  osserva  il  professore  Schadow,  in  una  dotta  memoria  DelVin-  spirito  rcu- 
flaenza  del  Cristianesimo  sui  monumenti  delle  arti  \  che  una  vera  prò- fcoci."*^*^  *** 
duzione  dell'arte  esige  che  l'anima  dell'arlista  sia  compresa  deirobbietlo 
che  deve  rappresentarsi,  e  che  senta  il  concorso  delle  sue  più  sublimi 
qualità  per  realizzare  Tidea  con  le  forme  visibili.  Queste  qualità  sotio 
r  immaginativa,  il  sentimento  ed  una  intelligenza  elevata.  Secondo  la 
quantità  e  la  qualità  di  queste  direzioni  dell'anima,  e  secondo  la  reci- 
proca armonia  e  la  loro  giusta  proporzione,  l'opera  sarà  più  o  meno 
classica.  Per  tutta  ritalia  il  più  grande  sviluppo  di  tali  facoltà  verso  le 
arti  rappresentative  avvenne  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento;  e  ne 
furono  i  precipui  motori  nell'indole  slessa  dell'arte  lo  spirito  della 
religione  e  quello  della  nazionalità,  cui  corrispose  mirabilmente  il  genio 
di  quegli  egregi  che  lasciarono  un  nome  che  vivrà  coi  secoli. 

Le  belle  arti  non  avrebbero  attimo  queir  altissima  perfezione  che 
contrassegnò  l'epoca   fortunata  del  loro  rìsorgimenlo,  se  l'anima  degli 


*  È  inserita  in  un  volume  della  Rcvuc  generalo  de  Varchitcclure  et  des  tra- 
va^^x  publics.. 
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arleflci  che  le  trallarono  non  fosse  stala  inlimamenle  avvivala  da  una 
vera  fede  nel  cristianesimo,  e  spinta  da  quel  salutare  impulso  di  ori- 
ginalità ,  che  aperse  la  immaginazione  di  quelli  ad  elevati  concetti , 
e  produsse  un'arte  flgliuola  veramente  dell*  Italia.  Il  senso  religioso 
fu  allora  il  procreatore  del  senso  artistico;  perchè  la  sincerità  della 
fede,  gagliardamente  commovendo  il  cuore  umano,  ebbe  un'azione 
diretta  sugli  alti  deir intelligenza  e  acquistò  sommo  potere  di  attività 
a  colorire  quelle  interne  sensazioni  e  quegl'  ideali  concelti,  che  l'ani- 
ma emanava  spontanei.  Allora  il  bello  divenne  fedele  immagine  della 
mente  e  degli  intimi  affetti,  conforme  a  ciò  che  di  sé  scriveva  il  di- 
vino Alighieri: 


.  •  •  •  lo  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  nolo,  ed  a  quei  modo 
Clic  della  dentro  vo  sIsniGcando. 


La  profonda  corrispondenza  esislente  tra  il  bello  e  la  fede,  tra  Tarlo 
e  la  virtù  è  tale  da  esaltar  lo  spirito  al  di  là  della  natura ,  appre- 
stando  una  fonte  inesauribile  di  celestiali  concepimenti.  Questo  vero 
fu  noto  a  Pitagora,  quando  disse  che  Tuomo  che  pone  piede  in  un 
tempio  sente  nascere  in  sé  un  altro  spirilo  *;  e  più  intimamente  fa 
compreso  da  Seneca,  il  quale  disse  che  Tinspirazione  dell'arte  è  nel- 
l'uomo occullamenle  spiegata  dall'alto  stesso  della  divinità  ^  Dichia- 
rò lo  stesso  Michelangelo  ,  non  potere  slare  il  vizio  dove  ha  sede 
l'arte  ^,  e  soltanto  esser  dato  ai  virtuosi  rappresentar  la  vera  bellezza 
dell'umana  figura  *.  «  Né  creda  alcuno, — scriveva  il  Vasari — perciocché 
non  é  quasi  possibile,  e  la  continua  esperienza  ce  lo  dimostra,  che 
si  possa  senza  il  timore  e  la  grazia  di  Dio  e  senza  la  bontà  dei  co- 
stumi a  onoralo  grado  pervenire  ^  »  A  intender  ciò  basta  rimirar  le 
opere  che  l'arte  italiana  diede  da  Giotto  a  Michelangelo;  quando  gl'im- 
mortali  cultori  di  essa  sentivan  lo  spirilo  del  cristianesimo  in  fondo 


'  Sexecì,  Episl.  inorai. ,  xav. 

*  Seneca,  De  Bencficiis,  lib.  iv. 

^  BoTTARi,  Lctlerc  piUoriclic. — Baccio  BandiueUi  al  Guidh  lem.  i,  png.  H. 

*  Ivi,  L'Ammannalo  agli  Accademici  del  disegno,  lom.  in,  png.  539. 
'  Vasari,  Yile  di  Simone  e  Lippo  Slemmi,  e  del  Cavallini. 
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al  cuore  o  il  manifeslavan  sulle  telo  e  sui  marmi.  L'arie  infalli  de- 
cadde quando  un  tale  spirilo  men  vivo  si  rese  nelfaccanila  lolla  tra 
il  callolicismo  e  il  proleslanlesimo. 

Nei  secoli  xv  e  xvi  la  religione  prevalse  fervidamente  nel  cuore  degli 
arlisli;  e  perciò  le  arlì,  esprimendone  gP  interni  sentimenti,  furono 
quasi  animale  da  un  fuoco  divino.  La  memoria  di  quegli  uomini  tanto 
illustri  comprende  anclie  quella  degli  uomini  virtuosi:  e  quando  lo 
loro  opere  tacessero,  basterebbe  alcuna  ricordanza  dei  sensi  santissimi 
onde  furon  mossi  a  spiegar  Teccellenza  loro  nelle  arti  cl)e  esercita- 
rono. Nella  penisola  le  compagnie  artistiche  provenivano  da  allret- 
tante  confraternite  di  pietà,  che  tutte  riferivan  Tarle  alla  religione,  in 
si  commovente  guisa  come  i  pittori  senesi  nel  1368  aprivano  i  loro 
statuti  :  «  Nel  cominciamento,  nel  mezzo,  et  nella  fine  di  dire  et  fare 
«  nostro  Ordine  sia  nel  nome  dello  Onnipotente  Idio ,  et  de  la  sua 
c(  Madre  Vergine  Madonna  santa  Maria.  Amen.  Imperciò  che  noi  siamo 
a  per  la  gralia  di  Dio  manifeslatori  dgli  uomini  grossi  che  non  sanno 
c(  lettera  delle  cose  miracolose  operate  per  virtù  et  in  virtù  de  la  santa 
a  fede.  Et  la  fede  nostra  principalmente  è  fondata  in  adorare  et  cro- 
ce dere  uno  Dio  in  Temila,  et  in  Dio  infinita  potentia  et  infinita  sa- 
«  pienlìa  et  infinito  amore  et  clementia.  Et  niuna  cosa  quanto  sia  mi- 
(c  nima  può  aver  cominciamento  o  fine  senza  queste  tre  cose ,  cioè 
(c  senza  polere,  et  senza  sapere,  et  senza  con  amore  volere.  Et  per  ciò 
«  che  in  Dìo  è  sommamente  ogni  perfettione ,  a  ciò  che  in  questo 
a  nostro,  quantunque  si  sia  piccolo  affare,  noi  abbiamo  alcuna  sof- 
<K  ficientia  di  buon  principio  et  dì  buon  fine,  in  ogni  nostro  detto  et 
«  facto ,  desiderosamente  chiameremo  del  ajuto  de  la  divina  gralia  , 
a  et  cominciaremo  titolando  ad  onore  del  nome ,  e  nel  nome  de  la 
«Sanclissima  Temila.  »— Con  si  pietose  mire  l'arte  potè  farsi  vera- 
mente interprete  delle  cose  divine  :  ond'  è  che  le  pitture  di  Giotto , 
di  Lippe  Dalmasio,  del  bealo  Angelico  da  Fiesole,  di  Jacopo  Avanzi 
e  Vitale  dalle  Madonne,  del  Buonvicino  da  Brescia  e  di  Gentile  Bel-* 
lini,  del  Perugino,  del  Francia,  del  Sanzio,  e  del  genio  polenlissimo 
del  Buonarroti  commuovono,  giusta  i  vari  soggetti  e  Tindole  diversa 
degli  artefici,  ora  alla  divota  pietà  ed  ora  alla  maraviglia,  ora  al  bello 
ed  ora  al  sublime:  ma  non  è  mai  che  non  rivelino  il  palpito  con  cui  la 
^ede  eccitava  nel  cuoro^di  essi  quegli  oUranalurali  trasporti,  di  che 
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impronlavan  Tarle  italiana  in  quelKelà  fortunata.  Per  tal  guisa  nar- 
rasi di  Antonio  Gagini,  «  che  lavorasse  rinchiuso  in  sotterranea  stanza 
e  con  tanta  divozione  una  statua  di  Nostra  Donna,  da  lasciare  in  dub- 
bio se  fossero  stale  maggiori  le  industrie  della  sua  n)ano  in  iscol- 
pirla  ,  0  le  iagrinoe  dei  suoi  occhi ,  che  la  ridussero  a  tanta  perfe- 
zione*, d  Il  Crescenzio  ritraeva  se  medesimo  e  Tommaso  De  Vigilia 
suo  discepolo  nel  sublime  dipinto  del  Trionfo  della  morte^  mostran- 
dosi con  ciò  compreso  vivamente  della  pochezza  di  ogni  celebrila 
terrena.  Notammo  siccome  il  Ruzulone  e  TÀinemolo  appartenessero 
alla  congrega  di  san  Pietro  martire  in  Palermo,  e  come  la  pietà  di  quel 
sacro  instituto  loro  inspirasse  insigni  dipinture,  che  in  mirabii  guisa 
rivelano  Tenergia  di  quella  fede  religiosa,  che  dava  vita  e  sensibilità 
ai  loro  animi:  poiché  ben  dice  un  moderno  scrittore  ',  che  chi  non 
crede  non  sente  religiosamente,  e  chi  non  sente  non  dipìnge  religio- 
samente, 
originaiiià     Per  allro  verso  la  civiltà  italiana,  conslituita  sopra  solide  basi  con 

(IHIarlc  ila-  '  *^ 

grande  autonomìa,  mosse  nelle  arti  quello  spirito  di  nazionalità  che 
si  confece  in  modo  mirabile  con  Tindoledi  esse,  neper  variar  di  se- 
coli e  di  vicende  soffri  mai  che  alcun  impulso  straniero  agitato  avesse 
in  Ilalia  T artìstica  cultura,  la  quale  dal  solo  genio  dei  sommi  Ita- 
liani progredì  incessantemente  sino  all'apice  del  perfetto.  A  Giotto 
è  da  attribuire  il  supremo  vantaggio  dell'  originalità  dell'  arte  figura- 
tiva; mentre  egli  fu  il  primo  e  più  possente  ingegno  che  valse  a  svinco- 
larla dalla  servitù  bizantina  e  a  renderla  immagine  deiraffetto  e  del 
pensiero;  perchè  sebbene  in  Grecia  l'arte  cristiana  grande  sviluppo  sen- 
tito avesse  per  parte  dei  cenobiti,  non  potè  un  siffatto  stile  tipico  e  tra- 
dizionale allignare  in  una  nazione,  dove  prevaleva  una  società  nuova, 
dando  gran  luce  sin  dall' origine  del  suo  incivilimento.  Ogni  imi- 
tazione venne  band  ila;  e  tutto  fu  parto  di  una  creazione  spontanea, 
a  cui  apprestò  i  più  grandi  elementi  il  cristianesimo.  Se  la  sensibile 
bellezza  pagana  fu  presa  talvolta  a  modello,  lo  fu  sempre  ad  oggetto 


liana. 


*  A1.BEUT1  (DoM.  Sta5.),  lUaraviglie  di  Dio;  parie  i,  cip.  xx,  pag.  1C2. 

*  RoB.  D'  AzKGLio,  Sulla  Genesi  dei  due  principali  Upi  dcWarle  ilaliana: 
nella  Antologia  ilaliana.  Torino,  18ii,  png.  3C1  e  scg. 
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di  perfeatonar  la  forma,  percbè  meglio  comìspoodesse  a  rivelare  i  con-^ 
celli  inspirali  Dell'  anima.  E  allorquando  il  mal  vezzo  d-  imitare  pre- 
parava il  decadimento  dell'arte,  lagnosfieoe  il  Buonarroti;  e  riferisce 
Benedetto  Varebi  nell'  orazione foneraledi  quéi  grafid'  uomo,  che  aven- 
do uno  scttltorc^  —  che  fa  Baccio  Band4nelli, —ritrailo  il  Laocomte 
di  Bekeé^e,  e  vantandosi  che  avea  fatto  il  suo  molto  più  bello  del- 
l'antico,  dimandato  Hicbelaogelo  rispose  di  non  Io  sapere;  ma  cbo 
chi  andava  dietro  alcQóo^  mal  passare  innanzi  non  gli  poteva.  Egli 
era  così  convinto  ebe  il  prototipo  del  beilo  ba  sede  nel  cuore ,  Gb& 
cercava  m  sé  slesso  ragione  della  bellezza  della  sua  donna: 

Dimmi  di  grazia,  amor,  se  gli  occfii  mick 
Veggono  il  ver  dojio  belli  eh*  io  miro^. 
0  s*  io  I*  ho  dealro  al  cor,  cbè  ovonq^e*  io  gipo  ^ 
Veggo  più  bello  il  viso  di  cosici. 

L'arte  fu  veramente  rivelatrice  dell' inspirazione  del  genio;  ed  ogni  ma- 
niera di  ectellismo  si  volle  a  buon  drillo  bandita:  ^nd'^  ò'cbe  il  Lomazzo, 
penetrato  dalle  purissime  dollrine  di  Leonardo  da  Yinci^  scagiiavasi 
formalmente  contro  V  imitazione  servile  che  già^i  suoi  tempi  comin-^ 
ciava  ad  infestar  l'arte  italiana.  «  Ammorbali  siamo,  egli  scriveva  nel 
suo  ampio  Trattato  della  pittura,  da  quella  maledizione,  cbe  confonde 
e  leva  le  forze  allo  spirito,  di  tanti  disegni  e  tipi  ritrovali  moderna- 
mente in  Germania  da  Israel  Metro ,  e  io. Italia  da  Andrea  Manle^ 
gna;  i  quali  sono  propriameate  una  oonfusione  degli  animi  nostri,  i 
quali  senza  dubbio,  se  fossero  privi  di  quesli  esempli,  più  sottilmente 
investigherebbero,  e  non  risparmiando  fatiche ,  produrrebbero  da  se 
sempre  alcuna  bella  invenzione  secondo  la  natura  del  genio  loro.  Perà 
loderò  sempre  colui,  il  quale  prin^. che  si  accinga  all'opera  cerca  di 
veder  nell'idea  tutto  quello  che  vuol  fare.  »  Grande. ia  verità. e  degno 
pensiero  di  un  sommo  artista  italiano^ 

Parlan  le  stupende  opere  delle  arti  del  bello  visibile^  che  in  una 
serie  innumerevole  ricorrono  da  Giotto  a  Michelangelo,  quanto  fecondo 
e  originalissimo  sia  sialo  il  genio  dell' Italia.  Anzi  l'inOnito  numero 
delle  diverse  scuole  che  si  propagarono  e  fiorirono  dalle  Alpi^al  Tir^^ijy^j^u^^^^^ 
rena  dà  più  grande  argomento  ad  ammirare  quel  raaraviglioso*  spirito 

Mie  Bette  ArU  inSicUia,  Vo).  IH.  C 
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di  Dazionalità ,  (Ae  assoDse  per  tolta  Ilalia  unieo  earMti^tig ,  ma  il  * 
modiQcò  io  varie  guise  nei  dirensi  stati  ove  le  arti  sorsero  particotar-- 
mente  e  si  educarono.  Cosi  Tarte  in  Tosbana  e  in  Venezia,  ih  Piemonte 
e  in  Lombardia,  in  Pisa  e  in  Urbino,  in  Bologna  e' in  Roma^  in  Sieitia  e 
in  Napoli,  sebbene  temilo  avesse  in  generale  qnéir  emln^le  taf  altere 
di  opera  flaliana,  che  a  prima  vista  la  fa  dlstitogaere  da  ogni  altra  scuola 
straniera,  però  ricevelle  nn'  impronta  sempre  varfa,  non  soltanto  per 
la  diversità  dello  stile  individuale  di  ciascun  ari^e,  ma  pefcbè  ogni 
scuola  diede  un  proprio  avviamento  air  arte,  non  mai  però  diseostan* 
dosi  da  quel  retto  sentire  che  ovunque  prevalse  nell'epoca  del  tero 
V  risorgimento  e  tulli  quasi  riunì  1  valorosi  sostenitori  delle  arti  no- 

.  j  sire  in  quel  solo  scopo  e  In  quella  sola  idea,  di  ritelar  nella  forma 

^  r  intimo  senso  del  cuore,  che  tramandatadosf  all'  intelligenza  e  air  im- 

Eìemeniidei-  magìnativa  si  veste  del  bello  e  del  sublime. — Due  grandi  elementi  ope- 
l  liana.       rarouo  gloria  cotanta:  T  inspirazione  dell' ideale  divino,  e  l'educa- 

';  zione  delle  artistiche  facoltà ,  perchè  fossero  alte  ad  intendere  e  a 

rivelar  con  evidenza  Tinterno  sentimento.  Questi  due  supremi  fattori 
dell'  orìginalilà  dell'arte  spiegò  essenzialmente  il  Lomaz^o:  «  Lode  e  ptì- 
vilegio  massimo  della  pittura,  egli  dice,  è  di  rapptesentarìB  Iddio  con 
tutta  la  gloria  sua,  gli  angeli,  ì  santi  e  i  miracoli  (ila  lóro  operati.  È 
questa  la  sua  sfera  sublime  e  gloriósa...  Ma  le  inspirazioni  sovran- 
naturali che  vi  allinge  non  devono  eissere  rivestite  in  modo  indegno 
ed  arbitrario.  Per  raggiungere  il  l)ello  nelle  proprie  opere  l'artista 
deve  sollevarsi  alla  fonie  perenne  del  sommo  bello,  che  è  Dio;  il  quale 
risplende  in  tre  specchi  gerarchicamente  disposti,  l'angelo,  Tahima  e 
il  corpo,  in  guisa  che  la  bellezza  corporea  medeéima,  presa  dal  suo 
vero  lato,  non  è  altro  che  un  certo  atto  dì  vivacità  e  grazia  che  in  lui 
risplehde  per  l' influsso  della  sua  idea  ,  il  quale  non  tiiscende  nella 
materia  se  non  b  altissimamente  preparata.  />  Il  qual  detto  comprènde 
l'idea  di  quei  due  elementi,  efae^ono  T  uno  dall'altro  indispensabili, 
,Mjj'c eri- e  dai  quali  tutta  procede  l'origìtiaHlà  dell'arte  no^ra.  Il  primo, 
cioè  il  sentimento  del  cristianesimo  e  della  sua  morale  purissima,  e 
dei  suoi  argomenti  e  dei  suoi  misteri,  ove  la  sanliìà  è  fonte  inesau- 
ribile di  una  bellezza  arcana i)  di  una  sublimità  infinita,  in  cUi  quaiR 
riflettesi  V  immagine  di  Dio,  die  vita  e  carattere  in  tutta  l' Italia  alte 
arti  del  bello  visibile,  le  quali  in  ogni  contrada  e  in  ogni  lerra  del 
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bel  paese  •.  wù  .  ^lovaronsii  a  grande  eccellenza  moslrarano  nel .  loro 
aspeltoiun  solo  principio^  cbei  lullegaanle  le  arltstiche  scuole  rese  fi- 
gliuole deir  unica  ed  amplissima  SQuola  italiana y. nella  più  sponlanea 
e  più  evidente  manifeslazieDe  dello  spirito. 

Il  secoMo  elemeolo  ebbe4i  ooira  il  preparar  la  forma  a  bene  accoglier  nfcnto^druà 
r  idea,  0  megiìo  Teducare  loUe  lefaooltà  cbe  concorrono  alla  creazione  ^^^'^' 
delle  opece  dell' arte.  Sebbene  questa  educazione  sia  stata  severa  e  pro- 
fonda ovunque  te, arti  alUniSero  perfezione  e  rivelarono  il  bello  del- 
l' ideale  Inspirato,,  pur  da  ciò  aorse  quella  diversità  di  stile,  che  con- 
traddistinse una  scuola  dall'  altra,  quantunque  unica  indole  tutte  ser- 
bassero. Gioito,  cpnje  ben  disse  il  Ceonini,  fu  il  primo  che  rimutò 
l'arte  del  dipingere  di  greco  in  latino,  e  ridusse  al  moderno.  Niccola 
e  Giovanni  Pisani  e  Aroelfei  di  Lapo  fiorentino  oper^irono  il  vero 
rinnovamento  dell'  arAbltetlura:&  della  scultura.  Ma  sin  d' allora  quasi 
in  ogni  terra  d' Italia  corsero  altri  rinnovatori  delle. arti,  a  diffon- 
der r  impresa  di  quei  sommi  ;  e  ciascun  di  essi  ebbe  numerosi  di- 
scepoli, i  quali  per  virtù  del  proprio  genio  e  del  progresso  delle  idee 
perfeziodaitm  learli,  e  divennero  maestri  delia  generazione  crescente, 
6  questa  poi  deli'  altra,  sino  all'epoca  più  Calice  del  risorgimento.  Non 
fu  mai  cbe  le  artici  tramandassero  di  mano  in  mano  ai  venturi, 
senza  che  questi  aggiungessero  la  litro  opera  all'  incremento  di  esse: 
perchè  il  ministero  dei  loro  maestri  fu  «di  svilupparne  e  non  mai  d'in- 
frenarne r  ingegno ,  e  di  affidare  ad  essi  le  nuove  glorie  dell'  arte. 
Quindi  se  Rafaello  pelle  prime  sue  opere  mostrò  i  modi  e  lo  stile  del 
Perugino,  il  trapassò  di  gran  lunga  quando  già  adulto  dispiegava  la 
potenza  del  suo  spirilo.  La  più  valida  educazione  del  genio  e  della 
forma  allora  pop  si  ottenne,  giusta  la  sciagurata  pratica  di  oggigiorno, 
dal  semplice  tirocinio  presso  i  maestri  ;  i  quali  unicamente  addita- 
vano il  dirittp  sentiero,  onde  fallir  noa  si  potesse  a  glorioso  fine; 
mentre  ai  nuovi  artisti  rendevasi  indispensabile  uno  studio  sempre 
più  vasto  e  gagliardo i  giusta  il  maggiore  sviluppo  della  civiltà,  per 
aeceleTare  in  ragion  del  progresso  dello  idee  e  delle  cognizioni  Tavao- 
zamanto  delle  arti  loro  affidate.  Talejstudio  ebbe  doppia  mira:  colti- 
var r  ingegno,  perchè  corrispondesse  a  svolger  tutto  ciò  che  è  capace 
di  rapftfesentare  il  bello  visibile;  perfezionare  la  forma  con  profonda 
cooosoenza  di  tulio  quello  che  concorre  al  miglioramento  di  essa,  per 
che  I'  Idea  vi  si  trasfondesse  con  tutta  evidenza. 
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^^j'^JJff^^^f^"*  A  raggrangere  il  primo  scopo,  l' edaeazionc  dei  coltori  delle  arti 
Gominciava  dagli  sl»di  intelietluali;  ODd'  è  che  roolli  tra  essi  farono 
seri Uori  egregi.  Però  baslano  i  loro  prodigi  neirarte,  a  dimostrar 
quanto  perili  fossero  nella  conoscenza  del  cuore  umano ,  e.  quanto 
dotti  deir  indole  e  del  carattere  dei  varii  tempi  e  del  varii  popoli , 
per  concepire  in  conformità  dei  niolliplici  soggetti,  per  trasportarlo 
spettatore  al  fatto,  air  epoca,  alle  passioni,  ai  pensieri,  ai  sentimenti 
dei  personaggi  rappresemlatì ,  e  infonder  quel  calore  che  accende  il 
cuore,  eccita  la  fantasia  e  ^ddìsfa  insieme  V  Intelletto.  Nel  secolo  xv 
per  tal  guisa  la  pittura  e  la  scultura  spiccauo  altissimo  il  volo  dallo 
stato  in  cui  le  lasciammo  nei  secolo  precedente.  L'idea  religiosa  le  av- 
viva con  una  bellezza  arcana  e  commoventlssima;  la  disposizione  e  i 
gruppi  dei  personaggi  stanno  si  I^ene  in  armonìa  col  concetto,  che  a 
prima  giunta  se  ne  comprende  lo  spirito;  le  azioni  seno  semplici,  «pon- 
'"l  lanee  e  connesso  col  santìmenlo  morale;  i  volli,  pieni  di  santità  e  di 

devozione^  invitano  alla  riverenza  e  alla  prece.  — Ma  la  gloria  suprema 
delle  arti  apparve  nel  xvi  secolo ,  quando  l' educazione  del  genio  si 
fé  più  viva  e  gagliarda:  laonde  la  filosofla  guidò  col  lume  della  ragione 
gli  slanci  dell*  immaginativa;  e  ogni  menomo  obbietto  di  questa  facoltà 
fu  maturamente  cor^^iderato  in  ragione  al  soggetto,  per  1'  effetto  mo- 
rale e  pel  carattere  dei  vari  componimenti. 

<ìdia*r?rmT^    ^^^  ^^^^  ^^""'^  ^"  '^  sludìo  della  forma  e  dell'  espressione:  per- 
i  che  queste  essendo  V  unfico  -strumento  delle  arti  figurative,  quanto  pih 

se  ne  estende  V  esatta  conoscenza,  tanto  meglio  le  opere  riuscir  deb- 
,  bono  alta  manifestazione  delP  idea  e  del  bello.  Nel  trecento  e  T>el  prin- 

^  cipio  dol  secolo  appresso,  <nancando  in  parte  le  nozioni  scientificlie 

relative  air  esecuzione^  «or  fiusciva  la  pittura  a  dar  T  intera  evidenza 
<letle  forme  e  dei  <^olorì  ,  onde  deriva  V  illusione  del  rilievo  e  deila 
superficie  dei  ^orpi ,  'p^i^bè  primeggi  il  principalo  concetto  sempre 
in  relazione  ai  secondarli.  Ciò  si  ottiene  con  quel  passaggio  delica- 
].  tissimo  che  diffondesi  armonioso  per  tutta  la  dipintura;  ti  quale  di- 

l  minuisce  gradatamente  la  luce  senza  smarrire  il  colora  degli  obbietti 

che  voglionsi  esprimere,  e  varia  in  proporzione  delle  distanze  e  degli 
ìncavamerHi  e  degli  sporti,  sempre  considerandoli  dal  punto  visuaie. 
Nel  fino  dei  secolo  xv  e  nella  prima  mela  del  xvi  con  ogni  eccel- 
lenza si  pervenne  a  un  effetto  si  grande:  ma  furon  d'uopo  severi  studi 
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scile  scieiìse  ausiliarie  deH'arle,  geometrìa^  prospelliva,  teoria  della 
luce,  anatomia,  e  insieme  una  conoscenza  eslesa  e  profonda  delParie 
medesima,  per  poter*  servirsi  di  quelle  con  proprietà  e  filosofia,  e  si- 
{[Qoreggi«r  tolte  le  forme  e  tutti  gli  effetti  in  corrispondenza  alle  idee 
^a  esprìmofe.  Dalla  geometria  e  dalla  prospettiva  derivaron  T  esalta 
collocatione  dei  piani  e  delle  figure,  Tordinamento  del  concetto,  T il- 
lusione delle  distanze.  Dalla  notomia  non  s'imparò  soltanto  il  segnare 
a  suo  luogo  le  ossa  e  i  muscoli,  ma  le  proporzioni  ancora  della  mac- 
cbinà  umana  nelle  eia  diverse,  secondo  lo  sviluppo  che  essa  acquista 
crescendo  o  sviluppandosi,  e  secondo  i  movimenti  dell'  uomo  in  tutte 
le  varietà  possibili  ed  ìnfinile.  Dalla  teoria  della  luce  emerse  la  cono- 
scenza dei  mezzi  onde  ottenere  una  perfetta  armonia;  perchè  le  ma- 
lerìe  coloranti,  essendo  corpi  di  una  natura  particolare,  non  rappre- 
sentano da  per  so  stesse  il  colore  che  vedesi  neirobbielto  che  figu- 
rar si  debbe;  quindi  è  mestieri  sommo  accorgimento  neir  uso  di  quelle, 
si  per  mescolarle  in  guise  diverse,  come  anche  per  soprapporle  a  corpo, 
a  mezzo  corpo,  a  velatura,  onde  ritrarre  fa  forza  speciale  déirobbiétto 
obe  vuoisi  esprimere,  giusta  la  quantità  dei  raggi  che  attrae  e  di  quei 
che  rimanda-  computandovi  ancora  i  riflessi  di  ciò  che  vi  sta  vicinò 
«d  iitlorno.  Insegnò  la  teoria  della  luce,  che  la  evidenza  coti  ctii  l'oc- 
chio umano  vede  l'oggetto  non  pur  dipende  dalla  distanza,  ma  dalla 
maggiore  o  minor  quanlilà  di  luce  che  esso  riflette;  in  guisa  chetine  corpi 
di  colore  <iiyerso  iegualmen le  lontani   possono  e^ser  veduti  uno  più 
distintamente  dell* altro,  e  che  l'ombra,  non  essendo  privazione  ma 
diminuzione  di  luce,  noti  trasnalura  il  coTore,  ma  gli  fa  perder  solo 
tifia  parte  di  splendidezza.  Insegnò  in  fine  a  distribuire  il  quadro  in 
gnndì  masse  luminose  ed  ombrose,  considerandolo  rischiaralo  da  un 
punrlo  solo.— Da  si  importanti  cognizioni  fu  allora  guidato  il  genio  de- 
gli  artefici;  onde  le  loro  opere  apparver  dotate  di  quel  grsfnde  equili- 
brio di  composizione,  disposizione,  espressione,  carattere,  colore,  disegno 
€  cbiarosciiro,  che  costituì  il  vero  perfezionamento  delle  arti  del  bello 

in  Italia. 

Ivi  è  da  ravvisare  il  più  grande  argomento  della  nazionalità  ita- 
liana, anzi  il  primato  dell'Italia  in  si  stupendo  sviluppo  delle  arti, 
si  per  l'eccellenza  del  genio  che  dalla  estrema  Lombardia  sino  iti 
Sicilia  pose  i  piò  sublimi   monumenti  fin  dove  è  capace  V  intelletto 
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umano  d' intuir  V  ideale  del  ballo  perfello  cbe  è  oltre  la  ottura,  (^me 
ancora  pel  (niglioramenlo  più  conopiulo  dell'  esecuzione,  onde  risulid 
Tespressione  più  chiara  dall'Idea  nella  forma.  Per  V  una  e  p^r  TaUra 
via  Io  studio  educalQre  delT  ingegno  e  dell'arie  colse  in  Uaiia  i  più 
grandi  risultali  a  cui  intendeva  con  tutto  amore  ed  impegno  ;  né 
altra  nazione  ebbe  a. ciò  menomo  influsso,  poiché  non  ve  n$  fu  alcuna 
che  come  questa  nostra  si  ergesse  a  celebrila  cotanta.  Qui  tulle  le  ar- 
tistiche scuole  seguirono  unico  princìpio  in  quella  sana  e  profonda 
educazione  che  prcfdusse  un'  arte  originalissima  e  degna  di  gloria  ìm^ 
mortale;  tutte  andarono  illese  da  ogni  mescolanza  straniera,  da  ita- 
liani promosse  e  da  italiani  sostenute;  mite  rec^ron  quel  tipo  nazio- 
nale ipimutabile,  che  distingue  ogni  opera  nostra, 
caraitcro  La  Sicilia  potentemente  contcorse  all'  onore  di  quella  gran  nazione, 
sicuiaf^  "  la  quale  per  tanto  tempo  squarciata  in  moltipllci  jstali,  cop^rvò  unico 
genio  ed  unico  sentimento  in  unico  popolo.  11  siqulo  nome  nonpote^ 
mostrarsi  degenere  da  quali'  antica  gloria,  con  cui  aveva  già  emulalo 
la  Grecia  n<;irarte  pagana:. quindi  mutate  le  idee,  mutata  la  civiltà,  e 
sostituito  col  cristianesimo  il  bello  ideale  al  sensibile,  il  nuovo  ge- 
nio ebbe  da  questa  terra,  che  già  fu  culla  delle  arti ,  un  culto  non 
men  vivo  e  gagliardo,  ma  fondantesi  nella  morale  più  pura  e  nella 
virtù  più  santa.  Quali  cause  avessero  a  ciò  concorso  abbiamo  in  breve 
spiegato  :  ed  ora  rimane  a  rivelar  le  infinite  glorie  cibile  arti  no- 
stre in  quel  famoso  periodo  che  dal  risorgimento  prende:  nome  e  ca- 
rattere, e  mostrar  come  nel  cuore  e  nella  mente  dei  nostri  artisti  va- 
lorosissimi sia  stata  viva  sempre  ed  accesa  una  scintilla  dell'immenso 
genio  italiano,  e  come  innumerevoli  monumenti  dell'  arte  risorta  stiano 
ad  attestar  sji  gran  vanto*  Se  la  pittura  non  ebbe  in  Sicilia  un  Leo* 
nardo,  un  Rafaello,  un  Michelangelo,  ebbe  ingegni  bensi  ohe  gareg- 
giano col  Vannucchi,  con  Giorgone  e  col  Cadorino.  Non  é  già  che  i 
grandi  nostri  cinquecentisti  siano  alti  disegnatori  come  i  fiorentini  e 
stupendi  coloritori  come  i  veneziani:  ii>a  il  loro  pregio  mirabilissimo 
sta  neir  aver  disegnato  con  più  profondità  ed  eleganza  di  questi ,  e 
nell'aver  colorito  con  più  verità,  armonia  e  vigore  di  quelli,  in  guisa 
che  nella  riunione  di  queste  due  qualità  in  un  altro  grado  non  ce- 
dpno  in  merito  né  ai  primi  né  ai  secondi.  Similmente  la  siciliana 
scultura  al  formo  non  raggiunse  ~  e  chi  può  raggiunger  quel  grande!-*- 
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la  sublimità  del  Baonarroti;  ma  corse  altra  via  nella  commozione 
dei  più  teneri  affetti  e  nell'espressione  della  più  eletta  bellezza  che 
derivi  dal  cristianesimo.  Antonio  Gagini  con  la  sua  numerosa  scuola 
in  tal  guisa  pervenne  a  tale  elevazione  che  da  ingegno  divino  si  possa 
e  debba  mai  aspettare.  L*  architettura  infine,  se  non  diede  un  Bru- 
nolleschi  o  un  Alberti,  un  Bramante  o  un  Peruzzi,  un  Buonarroti  o 
un  Palladio,  neanco  incontrò  in  Sicilia  i  vasti  progetti  dei  Medici,  né 
la  protezione  dei  papi:  ma  nondimeno  stupende  opere  produsse,  le 
quali  non  per  grandiosità  ed  ardimento,  ma  per  bellezza  e  purità  di 
stile  valgono  ad  accrescer  la  gloria  dell'arte  italiana. — Noi  vedremo 
dunque  come  in  un'  epoca  tanto  felice  per  le  arti  del  bello  il  genio  sicì- 
Jìano  sia  veramente  grande:  grande,  perchè  dal  divino  sentimento  del  cri- 
stianesimo prendeva  inspirazioni  sublimi  e  commoventissime;  grande, 
perchè  non  per  aiuto  dei  potenti,  ma  per  generosità  dei  cittadini  e 
del  popolo,  e  per  l'energico  impulso  della  chiesa  salse  a  inestima- 
bile onore;  grande,  perchè  senza  influsso  straniero  di  per  sé  sviluppossi 
e  pervenne  a  una  meta  si  eccelsa,  donde  emulò  le  più  fiorenti  scuole. 
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CAPO  II. 

Antonello  da  Measlnii  o  1  oaol  lempl. 

È  dilGcil  cosa  determinare  nelle  vicende  delle  Arti  i  precisi  con- 
fini del  passaggio  da  un  secolo  air  allro;  perchè  il  sorgere  del  nuovo 
secolo  non  porla  con  sé  una  rinnovazione  di  guslo  e  di  principii,  ma 
segue  r andamento  del  precedente,  fluchè  non  nascono  straordinarii 
e  potentissimi  ingegni,  die  danno  nuovo  carattere  e  nuovo  impulso, 
onde  1'  epoca  in  cui  vivono  prenda  da  essi  un  aspetto  che  la  distingua. 
La  più  parte  degli  uomini,  che  si  formano  fra  il  cadere  di  una  genera- 
zione e  il  sorgere  di  un'altra,  partecipano  d'  ordinario  delT  indole  di 
entrambe,  senza  un  carattere  proprio  e  deciso;  talché  sovente  è  a  du- 
bitare se  le  loro  opere  alla  prima  o  alla  seconda  epoca  appartengano. 
Spesse  volte  ancora  i  discepoli^  per  sentimento,  per  indole  e  per  abi- 
tudine di  studi,  si  combinano  ad  avere  simìgliantissimo  lo  stile  dei 
loro  maestri;  o  per  mancanza  d'ingegno  creatore,  o  per  poca  fran- 
chezza di  operare,  o  per  cieca  venerazione  si  stanno  stretti  alle  orme 
di  quelli  o  non  si  curan  d'altro:  quindi  in  mano  di  essi  l'arte  non 
progredisce  che  a  lenti  passi,  e  non  mostra  il  risultato  che  il  pro- 
gresso del  tempo  fa  attendere.  Finalmente  il  merito  individuale  dei 
diversi  arleQci,  mentre  singolare  si  rende  nei  più  valorosi  che  danno 
air  arte  sommo  incremeiUo  e  stabiliscono  scuole  che  più  non  posson 
fallire  ad  attingere  il  meglio,  minore  sviluppo  accenna  in  altri  di  più 
debole  tempra,  ì  quali  cedono  al  paragone  dei  primi  e  perciò  sem- 
brano arretrarsi  verso  il  passato. — Da  simili  cause  deriva  la  dìflìcoltà 
di  poter  segnare  insin  dai  primordi  del  decimoquinto  secolo  la  difle- 
renza  che  corse  col  decimoquarto,  la  quale  non  prima  di  Antonello 
da  Messina  si  rese  manifesta  e  distinta  nella  pittura;  sebbene  già  avanti 
a  lui  apparissero  indizi  d'Incessante  sviluppo. 

Un  fatto  importantissimo  alla  storia  delie  arti  del  disegno  in  Sicilia   Andamento 
è  però  da  osservare  attentamente;  perche  ne  deriva  un  essenzial  norma  sidua. 
del  concetto  in  cui  le  varie  epoche  debbono  estimarsi.  La  Sicilia  tien 
dietro  sempre  alla  penisola  italiana  di  tre  o  quattro  decadì;  e  quando 
nel  continente  le  arti  si  avviano  a  nuovo  cammino ,  qui  non  si  ri- 

nelle  nelle  Arli  in  SicUia,  Voi.  IH.  1 
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sente  che  dopo  alcun  tempo  questa  mutazione.  In  tal  guisa  allòrcbò 
Giotto  svincolava  Tarte  italiana  dalla  decrepita  influenza  bizantina, 
r  arie  in  Sicilia  non  era  si  tosto  libera  in  tolto;  e  morto  Giotto  nel  1333, 
il  primo  indizio  di  un  vero  risorgimento  non  fu  qui  prima  del  1346  nella 
Madonna  del  Gamulio;  e  sino  ai  primi  anni  del  quattrocento,  seb- 
bcn  si  progredisse  alquanto  neir  espressione,  e  una  maggiore  regolarità 
nel  disegno  e  nel  colorilo  prendesse  la  forma  in  corrispondenza  all'  idea, 
pur  non  si  andò  al  di  là  dei  sublimi  portenti  del  grande  da  Vespi-^ 
guano.  La  lontananza  di  quest'isola  dal  centro  della  gran  nazione  ita^ 
liana  fu  causa  di  un  tale  ritardo;  perchè  le  idee  di  miglioramento  o  di 
decadenza  ,  che  si  sviluppano  immantinente  laddove  s' ingenerano , 
sì  dìffondon  più  lardi  agli  estremi  conOni.  Laonde  se  la  Sicilia  non 
fu  la  prima  a  desiarsi,  fu  l' ultima  a  corrompersi;  e  quando  nella  metà 
del  decimosesto  secolo  il  barocchismo  impadronivasi  dell'  arte  nel  con- 
tinente ,  qui  prevalevano  i  sani  principii  della  scuola  più  pura.  Grò 
basti  che  sia  per  ora  annunziato,  perchè  soltanto  conoscer  si  possa  lo 
slato  delle  arti  siciliane  nelP epoca  di  cui  trattiamo  al  presente. 
Primo  eli*  Oscure  e  dubbiose  memorie  rimangono  dei  pittori  nostri,  che  fio* 
ììcolo^  \\\  rìrono  nei  primordi  del  qualtrocenlo:  ma  le  podie  opere  che  ne  avan- 
Truiico  uci  ^r^^Q  stanno  a  nobilissimo  esempio  del  loro  ingegno  veramente  insi- 
gne. Un  trittico  deiranno  UOO ,  un  tempo  nella  vetusta  chiesa  di 
san  Pietro  la  Bagnara  e  oggidì  nella  galleria  dell' Università  degli  studi 
in  Palermo,  è  ben  meritevole  di  speciale  illustrazione.  Delle  sue  tre 
tavole,  scompartite  a  sesto  acuto  ,  quella  del  centro  rappresenta  la 
coronazione  delia  Vergine;  il  qual  soggetto  fu  già  sin  dai  tempi  di 
Giotto  assai  prediletto  nella  penisola,  b  stupendamente  espresso  dalla 
scuola  di  luì,  e  da  Pietro  Laurati,  e  da  Simone  da  Bologna  e  d^altTi. 
Entro  un  padiglione,  sostenuto  e  aperto  in  bella  forma  piramidale  da 
quattro  vaghi  angeletti,  si  vede  assisa  la  Yergiiie  con  le  mani  unite 
in  piissimo  atteggiamento^  celi  veste  di  oro  e  cupe  manto  turchioo 
ohe  le  ricopre  la  persona:  il  volto  di  lei  adorno  di  bionda  capellatura, 
sebbene  guasto  in  parte,  bandisce  ogni  idea  di  cosa  mortale  e  ci  tra- 
sporta al  divino;  perchè  ivi  si  rivelano  un  celestiale  candore,  un'an- 
gelica bellezza,  una  pietà  così  profonda,  di  che  non  è  capace  la  crea- 
tura umana.  Dinanzi  a  Maria  siede  il  Cristo,  il  quale  sul  capo  di  lei 
pone  con  ambe  le  mani  la  corona;  e  la  soavità  del  suo  fulvo  aspetto, 
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eoo  bianda  cbioms^^  bionda  barba,  lungi  di  mostrar  la  severità  e 
r  imponenza  del  Dio  creatore,  attrae  con  la  maestà  affettuosa  del  Dio 
redentore.  Sotto  queste  due  figure  principali  stanno  divisi  in  due  cori 
otto  angeletti,  che  suonan  cembalo,  pìfferi,  trombe,  arpa,  violino  e 
liuto.  Nella  destra  tavola  del  trittico  è  poi  rappresentalo  san  Pietro,  nel 
di  oui  volto  si  comprende  il  più  perfetto  ideale  della  santità  e  della 
fede  dei  primo  pastoro  dell*  ovile  di  Cristo;  una  corona  d{  bianchi  ca- 
pelli ne  cinge  il  ca|K),  che  nel  resto  è  calvo;  bianca  ha  pure  la  barba; 
involta  in  un  manto  di  color  giallastro  ne  è  tutta  la  persona ,  men 
ohe  nella  parte  superiore  del  petto,  donde  accorda  con  un  bel  tuono 
(li  colorito  il  verde  cupo  delta  veste  succinta.  Ei  tiene  con  la  destra  le 
ebiavi,  e  con  la  manca  T  archetipo  del  tempio  a  lui  dedicato.  Nella 
sinistra  tavola  è  l'Apostolo  delle  genti,  il  quale  neir  intrepido  e  vi- 
goroso aspetto,  dai  neri  e  acuti  sopraccigli ,  dagli  occhi  sevori  e  pe« 
netranti,  dalla  barba  nera  e  folta,  accenna  che  V  antica  forza  non  mai 
si. è  spenta  in  lui,  ma  in  sostegno  del  popolo  di  Dio  si  è  rivolta.  Ei 
tiene  alzata  nella  destra  una  spada,  e  nella  manca  ha  il  libro  delle  di- 
vine scritture  e  le  sue  famose  epistole,  ove  in  una  è  segnato  il  titolo: 
Ad  Romanos.  Ben  disegnate  le  mani,  ben  piegheggialo  il  manto  scuro, 
che  scende  dalle  spalle  e  raccolto  sul  davanti  involge  intera  la  figura: 
un  po'  secco  e  duretto  è  però  il  contorno  esteriore,  come  pur  V  atteg- 
giamento. 

Assai  ben  dipinti  sono  poi  due  listelli  di  legno  della  larghezza  di 
cinque  o  sei  pollici ,  che  aderivano  dalla  parte  esteriore  alle  due  ta- 
vole laterali ,  in  compimento  del  trittico.  Sonovi  in  ciascuno  V  una 
soiraltra  tre  figurine  intere  di  santi;  ma  con  tal  forza  di  sentimento 
e  tanto  valore  di  disegno  e  di  colorilo,  che  alcune  sembrano  degne 
dell'ADgelico.  Dalla  parte  del  san  Paolo  vien  primo  san  Giovanni  evan* 
gelisla,  cui  la  imponenttf  vecchiezza  e  la  grav  ita  con  che  sembra  as- 
sorto nel  pensiero  di  Dio  conciliano  venerazione  profonda  :  ei  medila 
snl  vangelo ,  in  cui  sta  scritto  :  In  principio  erat  Verbum.  Segue  al 
di  sotto  il  vangelisla  Blalteo,  che  sta  tuttO'  rivolto  di  fronte  e  mostra 
aperto  il  suo  libro ,  ove  si  legge  :  Liber  ^nerationis  Ihu  Xpi.  L'ul- 
tima di  questo  lato  è  una  bionda  donzella  di  leggiadro  ma  dignitoso 
aspetto,  che  tiene  nella  sinistra  un'aquila.  Dalla  parte  poi  del  san  Pietro 
ricorre  il  primo  san  Benedello,  nel  di  cui  viso  verissimamente  si  ri- 
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vela  la  sublimila  del  sommo  reslauralòre  della  chiesa  e  della  civiltà 
in  qnel  medio  evo  che  tanto  airingegno  (jaanlò  alle  virtù  di  Ini  do* 
vette  Telerna  sua  rinomanza.  Egli  è  vestito  della  nera  tonica  dei  suo 
ordine  monastico,  sulla  quale  indossa  il  piviale;  mitralo  ha  il  cafM), 
e  tiene  nella  sinistra  un  libro,  mentre  atteggia  la  destra  a  benedire. 
Sotto  di  lui  è  il  pili  illustre  dei  padri  e  dottori  della  chiesa  latina^ 
sant'Agostino;  nel  di  cui  viso  privo  di  barba  è  congiunta  alla  gra* 
vita  la  dolcezza.  Cinto  ha  il  capo  della  mitra,  e  veste  il  camice  e  tina. 
pianeta  dì  porpora,  tenendo  nella  manca  una  chiesa,  dalla  cui  porta 
escono  raggi ,  forse  per  alludere  alta  sua  mirabile  opera  Della  Città 
di  Dio;  e  colla  destra  benedicendo.  Finalmente  segue  pid  in  basso  la 
Maddalena ,  velala  di  un  manto  verdastro  che  le  scende  (hi  capo  e 
fa  spiccar  viemeglio  il  biondo  colorito  delle  sue  sembianze:  ella  tiene 
nella  sinistra  il  vaso  degli  unguenti ,  che  colla  destra  è  in  atto  di 
aprire.  Finalmente  in  un  listello,  che  ricorre  nell'  estremità  itìferio- 
re  di  tutto  il  trittico,  vedonsi  in  mezze  figurine  ì  dodici  apostoli;  e  nel 
mezzo  è  la  deposizione  di  Gesù  nel  sepolcro,  ove  il  gruppo  della  Ver- 
gine che  tutta  si  piega  amorevolmente  verso  di  lui ,  aderir  facendo 
la  sua  testa  a  quella  del  figlio,  è  uno  stupendo  esempio  di  amore  e 
di  pietà  sublime,  che  il  solo  Puccio  Capanna,  allievo  e  felice  ìmita^ 
loro  di  Giotto,  potè  attingere  con  maggior  sentinaento  nel  medesimo 
soggetto. 

Sopra  questo  listello  ricorre  un'  iscrizione ,  la  quale  è  monca  dei 
principio,  perchè  sotto  la  figura  del  san  Pietro  il  tempo  ha  corroso 
ogni  cosa.  Si  legge  nel  rimanerne:  Adimpensas  confraternitatis  disd-- 
pline  ecclesie  S.  Petti  de  Bagnava  A.  D.M.  CCCC.  —  Or  se  questa  ine- 
luttabile data  non  vi  fosse,  si  giudicherebbe  a  prima  viBla  che  quel 
trittico  fosse  stalo  dipinto  almeno  trenVanni  appresso  :  non  già  per- 
chè l'italiana  pittura  non  era  allora  pervenuta  a  tanto  sviluppo  di  espres- 
sione e  di  morale  sentimento  ,  ma  perchè  in  Sicilia  di  alcuni  anni 
dopo  rimangon  pitture  che  in  paragone  di  quello  sembrano  richia- 
mare il  trecento.  Tale  è  in  una  chiesuola  sul  mónte  di  Gìbìlrossa, 
nelle  campagne  a  mezzodì  di  Palermo ,  una  tavola  ov'  è  espressa  ia 
Vergine  sedente,  con  in  grembo  il  divin  Figliuolo  e  ai  due  lati  santa 
Barbara  e  sant'Agata,  e  al  di  sopra  in  due  segmenti  TAnnunziazione: 
vi  si  legge  neirestremità  inferiore  :  Hoc  opus  fieri  fecerunt  amore  Bea- 
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toB  Marioe  Gibilartmae  anno  Domini  Milksitno  gcgcxxii.  *—  Tale  è  an- 
cora Qa  altro  Irìllico  nellavchiesa  di  sant'Alberto  del  Carmine  in  Pa- 
lermo; il  quale  pur  rappresenta  in  mezzo  la  coronazione  delia  Ver- 
gine, e  dal  lato  destro  vi  è  sant'Alberto  in  abito  carmelitano;  il  quale 
con  r  ana  mano  è  in  allo  di  benedire,  e  tiene  aperto  neir  altra  un 
libro,  ove  sta  scritto:  Venite  filii  audite  me,  timorem  Domini  docebo  vos; 
dal  simstro  lato  vi  è  san  Pietro,  cbe  nella  destra  tien  le  chiavi  e 
nella  manca  un  libro  chiuso;  e  nella  striscia  inferiore  sono  poi  in  pic- 
cole mezze  figure  gli  apostoli,  e  nel  centro  fra  la  Vergine  e  san  Gio- 
vanni il  Cristo  morto,  che,  ritto  in  piedi  e  legale  dinanzi  le  mani, 
sporge  in  fuori  dal  sepolcro  metà  della  p^sona.  Nella  parte  superiore 
vi  si  les^e  nel  fondo  d'oro  sopra  le  principali  Ggure  la  data,  deiran- 
no If.  e.  G.  e.  G.  X.  X.  II. 

Or  mirando  in  questo  trittico ,  sebbene  esso  sia  di  ben  ventidue  nS^^iugu 
aoQi  posteriore  airaltro  già  descrìtto,  si  scorge  evidente  uno  sviluppo  ^^^^''^^''  * 
assai  inferiore  si  neirespressione  del  sentimento  come  nella  pratica  del- 
Tarte.  È  vero  che  gli  aspeUi  delle  figure  non  rivelano  quel  tipo  bi- 
zantino cbe  già  era  sialo  pressoché  bandilo  dal  carattere  nazionale  ita- 
liano; ma  pur  non  si  scorge  quella  profondila  di  espressioni  in  cui  si 
trasfonde  la  più  fedele  immagine  dell'essenza  e  delTindole  dell'obbietto 
che  9i  rappresenta.  Sebben  vi  trasparisca  uno  sforzo  a  voler  traman- 
dare con  precisa  corrispondenza  Tidea  nella  forma,  a  ciò  non  riesce 
TarteOce,  perchè  tanto  ingegno  e  tanta  perizia  non  è  in  lui,  quanta 
in  quell'altro  che  dipinse  il  trittico  di  san  Pietro  la  Bagnala.  Non 
moili  sono  stali  in  ogni  epoca  quegli  ingegni  poleulissimi,  che  hanno 
spinto  Tarlo  a  novello  e  più  rapido  cammino;  molli  invece  quegli 
ingegni  comuni  che  han  tenuto  dietro  debolmente  ai  loro  passi,  con 
più  0  meno  utile  dell'  arie,  secondo  il  maggiore  o  minor  talento  di 
essi. — Altri  due  trillici,  pur  di  quell'epoca,  a  ciò  pensare  danno  ar- 
gomento :  r  uno  eziandio  esistente  un  tempo  nella  vetusta  chiesa  di 
san  Pielro,  e  sin  dopo  la  mina  di  essa  nelT  Università  di  Palermo; 
l'altro  nella  sacrestia  della  confraternita  di  san  Nicolò  lo  Reale.  Sono 
entrambi  inferiori  in  merito  a  quello  del  1400:  ma  il  primo  più 
che  il  secondo.  Niuna  iscrizione,  ninna  data  di  anno  vi  ha  segnala  : 
non  è  però  a  dubitare  cbe  anche  appartengano  ai  primordi  del  quin- 
todecimo secolo. 
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(li  nazionalità ,  die  assunse  per  tciUa  Italia  unico  caraflte'iie ,  ma  il 
modificò  in  varie  guise  nei  di?erBi  8t^ti  ove  le  arti  sorsero  partitotar-* 
mente  e  si  educarono.  Cosi  Tarte  in  Tosbotia  e  in  Venezia,  ih  Pìemonie 
e  in  Lombardia,  in  Pisa  e  in  Urbino,  ììì  Bologna  e'in  Itotna,  in  Sicilia  « 
in  iWapoli,  sebbene  tenuto  avesse  in  generale  quell*  emlna^te  carattere 
di  opera  italiana,  che  a  prima  vista  la  fa  disiittguere  da  ogni  altra  scuola 
straniera,  però  ricevette  un'  impronta  sétnpfe  Varìd,  non  soltanto  per 
la  diversità  dello  stile  Individuale  di  ciaìscun  ari^e,  ma  pefcbè  ogni 
scuola  diede  un  proprio  avviamento  air  arte»  non  mai  però  dideostan- 
dosi  da  quel  retto  seniSre  che  ovunnibe  preralse  tieir epoca  dei  vero 
risorgimento  e  tutti  quasi  riunì  i  valorosi  sostenitori  delle  arti  no- 
stre in  quel  solo  scopo  e  in  quella  sola  idea,  di  rivelar  nella  forma 
l'intimo  senso  del  cuore,  che  tramandandosi  all'  Intelligenza  e  all'  im- 

Eiemeniidci-  mdginativa  si  veste  del  bèllo  e 'dei  sublime. — Due  grandi  elementi  ope- 
liana.  rarouo  gloria  cotanta:  l'inspirazione  dell'ideale  divino,  e  l'educa- 
zione delle  artistiche  facoltà ,  perchè  fossero  alte  ad  intendere  e  a 
rivelar  con  evidenza  T interno  sentimento.  Questi  due  supremi  fattori 
deir  origitialilà  dell'arte  spiegò  essenzialmente  il  Lomazsio:  «  Lode  é  pl^- 
vilegio  massimo  della  pittura,  egli  dice,  è  di  rappt*esehtare  Iddio  con 
tutta  là  gloria  sua,  gli  angeli,  ì  santi  e  i  rtairacoli  Ò^  loro  operati.  È 
questa  la  sua  sfera  sublime  e  gloriósa...  Ma  le  inspirazioni  sovran- 
naturali che  vi  attinge  non  devono  essere  rivestite  in  modo  indegno 
ed  arbitrario.  Per  raggiungere  il  belto  nelle  proprie  opere  l'artista 
deve  sollevarsi  alla  fonte  perenne  del  sommo  bello,  che  è  Dio;  il  quale 
risplende  in  tre  specchi  gerarchicamente  disposti,  l'angelo.  Inanima  e 
il  corpo,  in  guisa  che  la  bellezza  corporea  medesima,  presa  dal  suo 
vero  lato,  non  è  altro  che  un  certo  atto  di  vivacità  e  grazia  che  in  iti 
rlsplerìde  per  l' influsso  della  sua  idea  ,  il  quale  non  discende  nella 
materia  Se  non  è  altissimamente  preparata,  a  lì  qual  detto  compremle 
l'idea  di  quisi  due  elementi,  che  sono  T  tino  dall'altro  indispensabili, 

^jM«aic eri- e  dai  quali  tutta  procede  l'origììiaHlà  dell'arte  no^ra.  Il  primo» 
cioè  il  sentimento  del  crislianesimo  e  della  sua  morale  purissima,  e 
dei  suoi  argomenti  e  dei  suoi  misteri,  ove  la  santità  è  fonte  inesau- 
ribile di  una  bellezza  arcana  e  di  una  sublitnilà  infinita,  in  cui  qdaìA 
riflettesi  l' immàgine  di  Dio,  die  vita  e  carattere  in  tolta  l' Italia  aliè 
arti  del  bello  visibile,  le  quali  in  ogni  contrada  e  in  ogni  terra  del 
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bel  paese  q?6  .  elevaronsi  a  grande  eccellenza  raoslrarono  nel  loro 
aspetto. &n  solo  principio,  cbei  luUegaanle  le  arlisliehe  scuole  rese  fi- 
gliuoiledeir Qoiia eid amplissima  sQuola  italiana,  nella  più  spontanea 
e  più  evidoote  manifeslaa^tor^  delio  spirilo. 

llMCOR^  elemento  M»e4i  mira  il  preparar  la  forma  a  bene  accoglier  m^on'^f^dcua 
r  ìd«a,  o  megiio  r  edqcare  loUe  le  fdooUà  cbe  concorrono  alla  creazione  ^^^^' 
delle  opefe  dell' arie.  Sebbene  qoesta  edocazione  sia  siala  severa  e  prò- 
fooda  pvunqqe  te  fieli  alliriiSero  perfezione  e  rivelarono  il  bello  del> 
r  ideale  Inspiralo,  pnr  da  ciò  aorse  quella  diversilà  di  siile,  che  con- 
Uaddistinsfì  una  scuola  dair  altra,  quantunque  unica  indole  tulle  ser- 
bass^rA.  Gioito,  cpoe  ben  disse  il  Cennini,  fu  il  primo  cbe  rimulò 
Tarte  del  dipingiBredi  greco  in  latino,  e  ridusse  al  moderno.  Miccola 
e  Giovanni  Pisani  e  Arnolfo  di  Lapo  Gorentino  operarono  il  vero 
rinnovamento  dell'  arcbilelturae  della  scullura.  Ma  sin  d' allora  quasi 
in  ogni  terra  d'Italia  sorsero  altri  rinnovalorì  delle. arti,  a  diffon- 
der r  impresa  di  qnei  sommi  ;  e  ciascun  di  essi  ebbe  numerosi  di- 
scepoli, i  quali  per  virtù  del  proprio  genio  e  del  progresso  delle  idee 
perfezionaron  le  ani,  e  divennero  maestri  della  generazione  crescente, 
e  questa  poi  dell'  altra,  sino  all'epoca  più  felice  del  risorgimento.  Non 
fu  mai  cbe  le  arti  9i  tramandassero  di  mano  in  mano  ai  venturi , 
senza  che  questi  aggiungessero  la  l^ro  opera  all'  incremento  di  esse: 
perchè  il  ministero  dei  loro  maestri  fu  di  svilupparne  e  non  mai  d'in- 
frenarne r  ingegno ,  e  di  affidare  ad  essi  le  nuove  glorie  dell'  arte. 
Quindi  se  Baiatilo  nelle  prime  sue  opere  mostrò  i  modi  e  lo  stile  del 
Perqgino,  il  trapassò  di  gran  lunga  quando  già  adulto  dispiegava  la 
potenza  del  suo  spirilo.  La  più  valida  educazione  del  genio  e  della 
forma  allora  qop  si  ottenne,  giusta  la  sciagurata  pratica  di  oggigiorno, 
dal  semplice  tirocinio  presto  i  maestri  ;  i  quali  unicamente  addita- 
vano il  diritlo  sentiero  )  onde  fallir  noa  si  potesse  a  glorioso  fine; 
mentre  ai  nuovi  artisti  rendevasi  indispensabile  uno  studio  sempre 
più  vasto  e  gagliardo»  giusta  il  maggiore  sviluppo  della  civiltà,  per 
accelerare  in  ragion  del  progresso  dello  idee  e  delle  cognizioni  l'avan- 
zamento delle  arti  loro  affidate.  TaleMudio  ebbe  doppia  mira:  colti- 
var l'ingegno,  perchè  corrispondesse  a  svolger  tutto  ciò  cbe  è  capace 
di  rnppvesentare  il  bello  visibile;  perfezionare  la  forma  con  profonda 
conoscenza  di  tutto  quelio  che  concorre  al  miglioramento  di  essa,  per 
che  r  idea  vi  si  trasfondesse  con  tutta  evidenza. 
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di  nazionalità ,  die  assunse  per  lalta  ftalia  unieo  cai 
modiflcò  io  varie  guise  nei  dìTersi  siali  ove  le  arti  sorsi 
mente  e  si  edacarono.  Cosi  Taite  in  To3t»iiia  e  in  Venezi; 
e  io  Lombardia,  ia  Pisa  e  In  Urbino,  in  Bologna  e'in  ftot] 
io  Napoli,  sebbene  teonto  avesse  ih  generale  <[neir  emli 
di  opera  i>laliaoa,  cbe  a  prima  vista  la  fa  dislingoeré  da  og 
straniera,  però  ricevette  un'impronta  sattipre  varia,  no 
la  diversità  dello  stile  individuate  A\  ciascun  artefice,  m 
scuola  diede  un  proprio  avviamento  all'arte,  non  mai  p 
dosi  da  quel  retlo  sentSre  che  ovunque  prevalse  itell't 
risorgimento  e  tolti  quasi  rioni  i  valorosi  sostenitori 
stre  in  quel  solo  scopo  e  In  quella  sola  idea,  di  rìtel: 
l'intimo  senso  del  cuore,  che  Iramandabdosf  all'  iDtellfge 

Eieueniidei-  magioatìva  si  veste  del  bello  e  del  sublime.  -^Due  grandi 
liana.  rarono  gloria  cotanta:  l' inspirazione  dell'ideale  divin 
zione  delle  artistiche  facoltà ,  perchè  fossero  alle  ad 
rivelar  coii  evidenza  l'interno  sentimento.  Questi  due  s 
dell'  originaUlà  dell'arte  spiegò  essenzialmente  il  Lomazzo 
vllegio  massimo  della  pittnni,  egli  dice,  è  di  rappreseli 
tutta  la  gloria  sua,  gli  angeli,  i  santi  e  i  miracoli  da  1 
questa  la  sua  rfera  sublime  e  gloriósa...  Ma  le  inspira 
naturali  che  vi  attinge  non  devono  essere  rivestile  in 
ed  arbitrario.  Per  raggiungere  il  belto  nelle  proprie  < 
deve  sollevarsi  alla  fonie  perenne  del  sommo  bello,  che 
risplende  in  tre  specchi  gerarchicamente  disposti,  l'ang 
il  corpo,  in  guisa  che  la  bellezza  corporea  medesima, 
vero  lato,  non  è  ìtltro  che  un  certo  aitò  di  vivacità  e  gr 
rispleiide  per  V  influsso  della  soa  idea  ,  il  quale  non 
materia  £e  non  b  altissimamente  preparata.  »  Il  qnai  de 
l'idea  di  quei  dae  elementi,  cbesono  l' uno  dall'altro  ! 

^ii'^'iwi'! «'■  e  dai  quali  tutta  procede  l' orijgì'nalità  dell'arte  no^l 
cioè  il  sentimento  del  cristianesimo  e  della  sua  morali 
dei  suoi  argomenti  e  dei  suoi  misteri,  ove'  la  santità  è 
rìbìle  di  una  bellezza  arcana  «di  una  sublimità  inQnit! 
riflcltesi  l' immagine  di  Dio,  die  vita  e  carattere  in  tm 
arti  del  bello  visibile,  le  quali  in  ogni  contrada  e  in 
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termo  Dei  primordii  del  secolo  quintodecimo,  e  nell'anno  1402  dipinse 
un  trillico  cbe  oggidì  dimenticalo  e  guasto  esiste  nel  corridoio  che 
conduce  al  gabinetto  di  anatomia  neir  Università  degli  sludi.  Vi  sta 
espressa  in  mezzo  la  Vergine  sedente  col  divin  Bambino,  anch*  egli 
assiso  sulle  ginocchia  della  madre:  dal  destro  lato  santa  Caterina  in  im- 
periali divise,  e  dairallro,  ch'è  lutto  in  frantumi,  un  santo  cbe  non 
si  può  discerner  qual  sia.  Ricorre  al  di  sotto ,  come  per  base  del 
trittico,  un  listello  ove  in  mezze  figure  sono  gli  apostoli  ;  e  sotto  ai 
{Medi  della  Vergine  si  legge  riscrizione  seguente  :  A.  D.  M.  CCCC.  IL'' 
Hoc.  opus,  fieri,  fecit.  dominus.  Petrus,  de  Beluidiri  canonicus.  pa- 
normitanus.  per  manus.  Nicolai,  di  Magio,  de.  Senis. 

Se  in  questo  dipinto  le  fisonomie  corrispondessero  al  resto  delle 
figqre,  avrebbcsi  in  esso  un'opera  degna  dì  più  insigne  dipintore  ita- 
liano qual  non  fu  questo  ignoto  Niccola  di  Magio  senese  ;  il  quale 
sicuramente  non  fu  dotato  di  quel  valido  ingegno  che  si  richiede  a 
trasfonder  nella  forma  le  inlime  sensazioni  delfanimo;  anzi  piuttosto 
per  pedissequo  studio  sulle  opere,  di  quei  valorosi  che  nell'età  pre- 
cedente rigenerato  avean  l'arie  italiana  riusci  di  considerevoi  merito 
nella  spontaneità  dei  movimenti  e  nella  naturalezza  deiratleggiare;  ma 
non  valse  a  fare  altrettanto  nelle  leste  specialmente  ideali,  ove,  in-^ 
vece  di  espressione,  di  eleganza  e  di  simpatia  in  ragione  del  reslo, 
traspare  quella  lorvilà  di  aspetto  che  è  un  avanzo  del  decrepito  grecis- 
mo.—Però  in  tulli  i  dipinti  siciliani  fin  dairorigine  del  quattrocento 
questa  tipica  ricordanza  della  forma  bizantina  è  scomparsa;  e  fin  nei 
più  imperfetti, —  siccome  il  trillico  del  1422  in  sant'Alberto  e  l'altro 
di  data  incerta,  un  tempo  in  san  Pielro  laBagnara  e  oggi  nell'Università 
di  Palermo,  —  comunque  ineleganti  anzi  ruvidi  siano  i  volli  delle  fi- 
gure, non  vi  ha  menomo  indizio  di  quel  carattere  di  tipica  severi  là , 
con  che  nei  più  perfetti  musaici  o  affreschi  della  Grecia  si  era  tra- 
sfuso il  sublime  del  cristianesimo ,  ma  che  indi  ccfl  perdersi  1'  arte 
greca  e  col  sorger  l'arte  italiana  degenerato  avea  nel  deforme,  perchè 
nuovi  e  più  sani  principii  prendevano  il  campo  degli  antichi.  Ond'è 
cbe  se  in  Italia  durò  quella  vecchia  impronta  nei  volti  delle  Madonne 
dipinte  da  Guido  da  Siena,  Cìmabue,  Diotisalvi  ed  altri,  disparve  in 
gran  parte  allorquando  Gioito  propagò  la  sua  scuola:  e  se  in  Sicilia 
i  musaici  del  duomo  di  Monreale,  parlicolarmenle  in  alcuni  soggelli, 

D£Uo  Belle  .irli  in  Sicilia,  Voi.  111.  8 
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SODO  di  gran  laoga  iuferiori  a  quelli  veramente  greci  di  Cefalù,  egli 
è  perchè  Tàrle  Daziooaie,  scostandosi  dal  grecismo,  di  cui  a  princi- 
pio fu  discepola,  mostrava  già  il  bisogno  di  qoeiroriginalità  cbe  ve- 
niva a  poco  a  poco  acquistando,  flnchò  il  Camulio  la  diede  evidente  e 
immutabile. 

Pur  troppo  insana  cosa  sarebbe  il  volere  allentare  a  queiralto  onore 
ebe  nelle  arti  la  penisola  attinse  nel  sorgere  del  secolo  xv;  poicbè  ba- 
sterebbero i  nomi  di  quei  valorosi,  ai  quali  va  congiunta  sifalla  glo- 
ria d'Italia  nostra,  a  smentir  la  mala  voce  come  follia.  Però  non  può 
negarsi  cbe  i^ pochi  pitlori  ilaliani  cbe  vennero  allora  in  Sicilia  o 
percbè  il  loro  merito  non  reggesse  nella  loro  patria  al  confronto  degli 
altri  più  eccellenti,  o  perchè  altre  vicende  della  loro  vita  ve  li  con- 
ducessero ,  recarono  qui  air  arte,  anziché  giovamento ,  grave  cagione 
di  scandalo:  poiché  mentre  dai  nostri  non  sì  tendeva  ad  altro  cbe  ad 
esprimere  rìntimo  concetto  della  mente,  e  a  migliorar  viepiù  la  forma 
perchè  questo  concetto  con  evidenza  sempre  maggiore  comprendesse, 
riproducevansi  da  quelli  le  antiche  pastoie  dei  tipi.  Pertanto,  se  quel 
Niccola  senese,  airinfuori  di  quella  severità  bizantina  di  cbe  impron.- 
lava  i  volti  delle  sue  figure ,  mostrò  in  parte  nel  resto ,  si  per  na- 
turalezza di  movenze,  cbe  per  correzione  di  disegno  e  pratica  di  co- 
lorito e  buon  panneggiare,  il  considerevole  sviluppo  che  Tarte  italiana 
feiBd«tto«Sl ^^^^  raggiunto,  era  il  contrario  in  un  tal  Jacopo  Migele  inteso  Ge- 
fBidodaPiia.rardo  da  Pisa,  il  quale  dipinse  un  trittico  per  rarciconfralernila  del- 
TAnnunziata.  Questo  trittico, — ove  sta  scritto:  Jacopo  Migele  detto 
Gerardo  da  Pisa  me  pinse,  —  rappresenta  in  fondo  d*oro  nei  lati  san 
Giovanni  evangelista  e  san  Giacomo  apostolo  :  ma  il  soggetto  pia  im- 
portante, a  mostrar  come  il  pittore  fosse  ancora  tenace  alle  tipiche  ri- 
membranze, è  quel  di  centro,  cieè. sani' Anna  sedente,  ebe  tiene  in 
grembo  la  Vergine,  e  questa  il  divin  Figliuolo.  Ora  questo  gruppo, 
cbe  rappresenta  in  curiosa  maniera  le  figure  una  in  seno  air  altra  e 
tulle  tre  rivolte  allo  spettatore,  provien  sicuramente  dall'arte  l>izan- 
lina,  e  fu  già  in  epoca  anteriore  similmente  espresso  in  un  gran  quadro 
esistente  nella  chiesa  del  monastero  di  sant'Anna  in  Messina.  Ma  al- 
lora Tarlo  italiana,  ancor  nella  sua  infanzia,  tollerar  doveva  queste  vec* 
chie  forme,  mentre  pur  facea  prevalere  nelle  fisonomie  delle  figure 
quella  laidezza  in  cui  Tarle  greco-moderna  erasi  in  Italia  ridotta  nel  suo 
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décadjmeolo  :  perciò  in  ragtoA  dell'epoca  non  è  da  aver  maraviglia  da 
quel  bizzarro  gmppo  nell'antico  quadro  di  Messina,  ove  par  nei  volti, 
non  che  nel  resto  delle  forme  e  degli  atteggiamenti,  è  evidentissima 
riQflnenza  del  greco  tipo.  Al  contrario  nel  trittìeo  dipinto  nel  quattro- 
cento da  Gerardo  Pisano  non  può  affatto  escusarsi  il  mal  vezzo  deirarte- 
flce,  in  avere  ancor  tenuto  dietro  servilmente  a  queir  estranea  ma- 
niera di  comporre,  quale  la  originalità  italiana  aveva  già  ripudiata. 
Egli  però  non  riproduce,  come  quel  Niccola  da  Siena,  nei  volti  delle 
figure  l'impronta  severa  e  sconfortante  dell'arte  greca  degradata,  anzi 
riesce  a  trasfondervi  con  qualche  evidenza  il  morale  concetto;  né  per 
artiicto  di  colorito  né  per  bel  modo  di  panneggio  mostrasi  degenere  del- 
l'epoca sua,  sebben  quell'uso  servile  nel  comporre  il  renda  alquanto  du- 
bitante in  atteggiar  le  figure. — Somma  libertà  mostravano  invece  i  no- 
stri pittori  ad  esprimere  i  propri  concepimenti  nel  pia  semplice  e  evi- 
denie  modo  possibile,  senza  vincoli  che  inceppassero  o  turbassero  l'effet- 
to morale  o  religioso  del  soggetto  rappresentato.  E  mentre  i  bizantini 
non  mai  aspirarono  alla  lode  di  soave  e  gentile  commozione,  ma  in  vece 
ad  incutere  una  profonda  venerazione  mista  a  certo  (errore,  che  si 
sente  innanzi  a  quelle  Panagee  e  à  quei  Crocifissi  di  gravi  forme  e 
di  grandi  e  tremendi  occhi,  i  più  valorosi  italiani  e  fra  essi  i  siciliani 
manifestarono  nella  loro  arte  originalissima  quella  4olcezza  di  linee, 
e  quel  movimento  più  spontaneo  delia  persona,  con  che  si,  eccita  nei 
riguardanti  amorosa  fiducia  e  filiale  venerazione  nei  santi  effigiati. 

Questo  è  il  primo  e  sovrano  carattere  della  nostra  pittura,  la  quale  c^^ji^,^^^ 
sin  dal  sorgere  del  secolo  xv  non  pati  più  alcuna  servile  pratica,  né  pj^^^»*^  «^m** 
straniera  imitazione;  ma  divinamente  inspirando  il  cuore  e  il  genio 
degli  uomini  di  fede  pura  ed  ardente,  atteggiossi  a  tutte  le  forme  ed 
a  tutti  i  concetti  che  le  suggerivan  la  fède,  la  speranza,  l'amore.  Perciò 
degnissima  di  perenne  laude  sarebbe  la  fama  di  quegli  incorrotti  in* 
gegni  che  collivaron  quest'arie  ammaestratrice  e  confortatrice  del  po- 
polo, se  il  tempo  ne  avesse  lascialo  congiunta  alle  opere  la  memoria  dei 
nomi.  Quali  furono  gli  eletti  discepoli  di  quel  Bartolomeo  Camulio  che 
in  Sicilia  fu  maestro  del  sbnlimentale  carattere  della  pittura,  come  Giotto 
nell'italiana  penisola?  O^ali  furono  quegli  egregi  che  tanto  operarono 
col  pennello  in  vantaggio  dello  spirito  cristiano ,  quanto  gli  oratori 
colla  loro  eloquenza?  Quali  furon  quei  cittadini  che  rivelaron  nell'arte 
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rinfallibii  carattere  della  loro  patria  e  della  loro  nazione,  sprezzando 
la  tapina  servitù  degli  stili  e  delle  forme  straniere,  e  creando  e  perfe- 
zionando da  per  loro  slessi  quel  nuovo  e  divino  aspetto,  che  si  riflette 
nell'arte  da  quel  concetto  sovrumano  dMdeale  bellezza  che  non  si  ap- 
prende con  lo  studio,  ma  si  sente  nel  cuore?  Ignoti  ne  sono  1  nomi;  e 
le  sole  opere  rimangono  ad  attestar  che  furon  molti,  e  che  tra  essi  ve 
n'ebbero  egregi;  perchè  la  diversità  del  merito  e  dello  stile,  non  mal 
del  carattere,  nelle  varie  pitture  che  di  quell'epoca  ci  avanzano,  non 
lascia  più  oltre  a  dubitare  di  una  considerevol  numero  di  cultori  del- 
r  arte  in  Sicilia. 
Maestro  De  Però  SO  vuolsì  dar  campo  ad  assai  dubbiose  memorie,  si  dà  notizia 
Parodio?  j^^jig  Guida  del  cavalier  Palermo  di  un  antico  quadro  esistente  nella  chiesa 
di  sant'Alberto,  ove  si  rapporta  V  iscrizione:  Hoc  opus  depinxit  magister 
de  Parucho  A.D.ìa.  ecce.  xn.  Ma  per  quante  ricerche  si  son  per  noi  falle 
in  quella  chiesa,  non  altro  si  è  rinvenuto  che  il  sopradescrilto  trillico 
•dell'anno  1523,  nel  quale  attentamente  investigando  non  si  è  trovala 
iscrizione  alcuna  che  ne  dinoti  rarteQee:  per  la  qual  cosa  non  si  può 
formalmente  asseverare  che  II  Palermo,  errando  di  una  diecina  in  legger 
la  data,  abbia  inteso  parlar  di  questo  trittico,  il  quale  è  privo  oggidì 
della  leggenda  ch'ei  reca.  Egli  altronde  compilò  in  gran  parte  la  sua 
^uidadi  Palermo  sui  manóscritli  del  Mongitore  conservati  nella  Biblio- 
teca comunale,  e  sovente  non  si  die  pena  di  confrontar  se  le  opere  d' arte 
mentovate  dal  Mongitore  tuttavia  esistessero  dopo  più  di  un  secolo  ; 
ond'è  che  non  di  rado  ei  ne  rammenta,  che  andaron  perdute  o  disperse, 
sifhaiore  Qtiegli  di  cui  cou  miuor  dubbio  può  accettarsi  qualche  ricordanza  è 
icMina!"  *"  un  Salvatore  d'Antonio)  il  quale  coltivò  in  Messina  la  pittura  nel  sor- 
gere del  quattrocento  ,  anzi  da  alcuni  vien  riputato  il  padre  del  fa- 
moso Antonello  messinese.  Ei  proveniva  da  quella  famiglia  degli  An- 
lonii,  da  cui*  la  siciliana  pittura  aveva  già  avuto  nei  secoli  xui  e  xtv 
due  insigni  a'rteflci ,  del  quali  innanzi  parlammo  ;  e  che  furono  un 
Antonio  e  un  Jacopello.  Ma  \i  primo  di  questa  illustre  generazione 
di  pittori,  a  cui  si  attribuiscono  opere  tuttavia  esistenti  ai  di  nostri, 
è  Salvatore^  poiché  degli  antenati  di  lui  i  soli, nomi  ci  restano,  e  nude 
notizie  di  opere  che  a  noi  non  pervennero.  Io  non  so  su  qual  fonda- 
mento abbia  asserito  l'autore  delle  Memorie  dei  pittori  messinesi,  che 
sia  di  Salvatore  d'Antonio  la  stupenda  tavola  del  sari  Francesco  nella 
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chiesa  dei  eonvenlnnii  in  Messina  :  ma  egli  è  pnr  cerio  che  questa  ta- 
vola è  di  qualche  tempo  aolerìore  ad  Antonello,  perchè  Parte,  sebbène 
molto  sviluppata  in  ragion  del  trecento,  vi  è  ancor  lontana  da  quella 
elevatezza  di  stile  e  da  quei  migiioramenlo  di  forma,  che  àpprestaron  più 
libero  il  campo  alla  fofza  del  pensiero.  Vedesi  espresso  in  quel  di- 
pinto, quasi  in  naturai  grandezza,  il  Serafico  d'Assisi  nella  sua  s{ie- 

* 

lònca,  tutto  inspirato  di  divino  amore  nel  volto  estenualo  dalla  peni- 
tenza :  ei  si  volge  repente  al  cielo,  donde  si  parton  raggi  che  colpi- 
scoh  le  mani,  i  piedi  e  il  costalo  di  lui,  qual  sacrosanto  slimate  della 
passioiie  del  Cristo.  In  fondo  delPanlro  attonito  un  frale  sta  ad  am- 
itairar  quel  sovrumano  spettacolo,  il  quale  bensi  trasfonde  neiraniroo 
di  chi  lo  rimira  un  sentimento  di  alla  venerazione  e  pure  uno  spi- 
rito di  candor  celeste,  con  che  la  Qgura  del  sommo  patriarca  si  rende 
amabile  insieme  e  veneranda.  Vicino  ai  santo  e  nella  campagna  in- 
torno sono  animali  ed  uccelli  vaghissimi;  poiché  in  tulle  le  creature, 
dice  san  Bonaventura,  come  in  tanti  ruscelli  quel  santo  attingeva  e  gu- 
stava quella  bontà  suprema,  cb*è inesauribii  sorgente  di  quanto  v'ha 
di  buono  :  e  quasi  percepisse  una  celeste  armonia  nel  concerto  delle 
varie  qualità  che  Dio  ha  loro  date,  invitavate  amichevolmente  alla  sua 
lode,  al  par  di  Davidde.  In  venir  nel  monto  Alvergna,  videsi  circon* 
dato  di  una  moltitudine  di  vari  uccelli  :  <c  Vedo,  diss*egli  al  compagno, 
vedo  ch'è  d'uopo  restar  qui,  poiché  i  piccoli  miei  fratelli,  gli  augel* 
Ietti,  si  rallegrano.  » 

Ivi  Parte  si  mostra  spirituale  e  divina  al  par  del  soggetto  che  rap- 
presenta: anzi,  non  avendo  altro  scopo  se  non  d' innamorare  il  cuore 
degli  uomini  della  purità  suprema,  bandisce  ogni  artiQcio  e  ogni  ri- 
cercatezza, per  meglio  esprimere  in  maniera  più  semplice  la  santità 
dello  spirito.  Ond'  è  che  schietta  ed  ingenua  è  la  composizione;  mo- 
desto il  colorito,  senza  quel  variar  di  masse  e  senza  quell'energia  di 
ombre  che  disperdono  l' impressione  del  concello,  e  fan  che  piuttosto 
si  ammiri  T  arte,  anziché  s'intuisca  l'idea.  Io  proporrei  questa  la- 
vala del  san  Francesco  a  coloro  che  non  vedon  altro  nell'arte  se  non 
il  bello  della  realtà.  Dove  troveranno  essi  in  natura  un  uomo  che  ri- 
veli in  se  quel  sentimento  che  rifulse  spontaneo  nell'  aspello  del 
SeraQco,  quando  egli  si  vide  quasi  in  contatto  con  Dio?  Diranno  6he 
Parte  debba  ndìngere  dalla  natura  vivente,  e  che  questa  vita  censi* 
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Sia  Del  far  corrispondere  il  modello  a  ciò  che  vuoisi  esprimere.  Per 
mostrar  quanto  sia  iouliie  una  pratica  tanto  servile,  giova  ricordare 
al  proposilo  un  fatto  narralo  dal  Vasari:  come  Francesco  Monsignori 
pittore  veronese  avendo  preso  a  modello  un  facchino  di  belle  mem- 
bra per  dipingere  un  san  Sebastiano,  e  non  parendo  al  marchese  di 
Mantova  che  la  flgura  del  santo  mostrasse  quel  timore  che  si  deve 
immaginare  in  un  uomo  legato  e  saettato,  sen  venne  allo  studio  del 
Monsignori  mentre  egli  dipingeva;  e  tutto  in  furie  con  una  balestTa 
carica  corse  alla  volta  del  facchino,  il  quale  tenendosi  morto,  in  vo- 
lere rompere  le  funi  con  le  quali  era  legato,  neir aggravarsi  sopra 
quello,  e  tulio  essendo  sbigottito,  rappresentò  veramente  uno  che  avesse 
ad  essere  saettato,  mostrando  nel  viso  il  timore  e  V  orrore  delia  mor- 
te nelle  membra  convulse  e  torte  per  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto, 
disse  il  marchese  a  Francesco:  Eccolo  acconcio  come  ha  da  stare;  il 
rimanente  farai  per  te  medesimo.  —  Che  mai  in  tal  caso  apprestò  la 
natura  in  modello  all'arte?  un  facchino  nel  «più  vile  spavento,  an- 
ziché un  martire  costante  e  rassegnato  in  Dio.  In  simil  maniera  se 
il  nostro  Salvatore  d'Antonio  per  dipingere  il  san  Francesco  avesse 
preso  a  modello  un  uomo  che  a  suo  pensiero  gli  potesse  alla  meglio 
corrispondere,  non  avrebbe  giammai  attinto  V  idea  sublime  e  santis- 
sima che  tulli  abbiamo  dell*  inspirato  SeraOco.  Ma  quegli  rappresentò 
il  concetto  che  il  cuore  e  la  mente  gli  apprestarono;  e  sovraneggiò 
sulla  forma  con  la  forza  deiridea,  perchè  neirarle  del  bello  la  na- 
tura è  serva  del  pensiero. 

Tal  divino  principio,  che  governò  le  arti  del  bello  finche  esse  con- 
servarono inviolata  la  loro  indole  ed  essenza,  propagossi  dalla  fine  del 
trecento  al  sorgere  del  quattrocento  in  tutte  le  artistiche  scuole  di  Si- 
cilia e  in  ogni  parte  ove  il  sentimento  del  bello  fu  coltivato  e  tra- 
mandato nella  forma  visibile  dal  cx)ncetto  spontaneo  inspirato  dal  ge- 
nio degli  artisti  valorosi  e  religiosissimi  che  allora  fiorirono.  Poiché 
per  trutta  l'isola  rimangon  chiare  memorie  della  diffusione  di  quel 
principio  operatore  del  più  nobile  andamento  e  della  più  vera  origina- 
lità delle  arti.  Cosi  non  solo  in  Palermo  pei  discendenti  della  scuola 
del  Camulio  e  in  Messina  per  Salvatore  degli  Àntonii  la  siciliana  pit- 
tura ebbe  incremento;  ma  ovunque  per  una  schiera  innumerevole  di 
pittori,  dei  quali  infelicemente  sono  in  obblio  i  nomi»  e  che  in  molli 
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e  discosli  luoghi  lasctarofio  opere  che  sino  a  noi  pervennero.  Ydno 
sarebbe  descriverle  tutte,  perchè  niun*  altra  cosa  havvl  degna  di  nota, 
ali'iofaori  di  quella  diversità  di  stile  che  accenna  la  molliplicilà  che 
v'  ^be  allora  di  artisti;  e  perchè  nel  riroanenle  non  danno  alcan  che 
di  nuovo  a  conchiudere  oltre  a  ciò  che  risolta  nell*  aspetto  storico 
dell'arte  da  quelle  sinora  descritte.  Sia  bastevole  il  citar  soltanto  il  qua- 
dro della  titolare  in  santa  Lucia  all'ospedale  in  Messina,  una  Nostra 
Donna  col  ban^bino  nella  chiesa  di  Tutti  i  Santi,  cioè  l'antica  imnoagine 
di  santa  Maria  Roga  Dei,  nella  città  medesima;  una  pregevole  tavola  che 
rappresenta  in  fondo  d'oro  la  Vergine  sedente  con  in  grembo  il  bam- 
bino, denominala  la  Madonna  del  Parlo,  nella  chiosa  del  villaggio  di 
Tremestieri  a  poche  miglia  da  Messina,  ov'è  pur  del  400,  ma  della 
seconda  metà,  la  tavola  di  santa  Domenica  suir aitar  maggiore;  due 
grandi  dittici  e  un  Grociflsso  dipinto  sopra  tavola,  nel  duomo  di  Ca- 
strogiovanni  ;  un  san  Giovanni  con  quadretti  all'  intorno ,  ove  sono 
espressi  gli  alti  della  sua  vita,  nella  chiesa  dello  Spirito  santo  in  Mes- 
sina, e  molte  altre  contemporanee  dipinture  sparse  per  tutta  l' isola,  che 
non  è  mestieri  di  rammentar  singolarmente.  Però  è  da  soggiungere, 
che  non  di  rado  le  opere  di  pittura  della  seconda  metà  del  quattro- 
cento 0  dei  primi  anni  del  seguente  secolo  falsamente  si  giudicano 
anteriori  di  uno  o  due  secoli  da  quanti  in  Sicilia  serbano  ancor  pre* 
giudizi  nel  discernimento  dell'arte:  imperocché,  preponendo  ai  sani 
princìpii  dell'ideale  l'amor  della  forma  e  del  sensibile,  e  facendo  con- 
sistere il  perfetto  dell'  arte,  non  laddove  lo  spìrito  più  evidentemente 
SI  trasfonde  nella  materia  e  le  dà  calore  e  vita  ,  ma  ove  secondaria 
è  resa  l' idea,  e  rarliflcio  di  una  forma  grandiosa  e  abbagliante  si 
attira  l'attenzione  maggiore,  è  impossibil  dlscernere  il  vero  progres- 
so; perchè  quando  pur  sia  nell'  arte  sviluppalissimo  il  concetto,  ella 
è  sempre  riputala  imperfetta  e  bambina.  In  Ini  guisa  la  tavola  del 
san  Niccolò  coi  quadretti  all'  intorno,  nella  chiesa  dei  Cistercensi  in 
Messina,  dal  Grosso  Cacopardi  vien  riputata  di  Salvatore  degli  Anto- 
nii:  mentre  aperta  diversità  di  stile  e  di  sviluppo  s' interpone  fra  il 
san  Francesco  che  con  più  ragione  viengli  attribuito ,  e  quella  ta- 
vola dei  san  Nicolò,  che  insieme  a  un'  altra  simile  e  contemporanea, 
esistente  nella  maggior  chiesa  di  Milazzo,  è  senza  fallo  posteriore  ad 
ÀDtoaello  da  Messina  e  forse  della  scuola  di  lui. 
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raficMierio*-     ^^'^P^^^  ^"^^  '"  Sicilia  precedette  Antonello,  siccome  quella  che  nella 
neiiof  ^"^^'  penisola  precedette  Masaccio ,  fa  tutta  intesa  a  sviluppar  nelle  arti 
del  bello  e  principalmente  nella  pittura  Tidea  morale  religiosa,  e  curò 
poco  il  perfezionamento  della  forma,  purché  fosse  alla  a  venir  dominala 
dalla  forza  del  pensiero,  siccome  organo  della  mente  e  del  cuore.  Ma 
perchè  quest'organo  con  la  fedeltà  che  si  può  maggiore  da  mezzi 
umani  si  rendesse  capace  di  più  chiaramente  esprimer  Tidea  inspirata 
dal  genio,  era  indispensabile  che  ancor  la  forma  con  profondo  stu- 
dio si  coltivasse  ;  poiché  nel  felice  accoppiamento  deir  idea  con  I9 
forma  consìste  la  suprema  perfezione  dell'  arie.  La  Sicilia,  —  sebbene 
per  la  distanza  dal  centro  delT  Italia  sempre  ritardale  di  alcun  tempo 
vi  fossero  le  artistiche  vicende— ebbe  originalissima  la  piltura  nel  sor- 
gere dei  quintodecimo  secolo,  perchè  già  sin  da  Camulio  si  avea  dato 
bando  alla  goffaggine  bizantina;  e  l'arte  quasi  generalmente faoevasi  ri- 
velatrice del  genio  individuale  dei  suoi  cultori,  che  nel  principio  della 
fede  e  della  pietà  avevan  concorde  sentimento.  Rimaneva  dunque  che 
lo  studio  deir  arte  miglioralo  avesse  la  forma,  perchè  la  viva  imma- 
gine del  pensiero  vi  apparisse  più  naturale  e  spontanea.  Tale  studio 
non  poco  di  già  avanzato  apparve  sin  dair  origine  di  quell'epoca  nei 
più  insigni  maestri  della  nostra  pittura ,  frai  quali  è  da  reputar  coi 
primi  colui  che  dipinse  il  famoso  trillico  del  UOO  in  san  Pietro  la 
Bagnara  in  Palermo,  e  Salvatore  degli  Anlonii,  ed  altri  di  elevalo  in- 
gegno che  conobbero  ciò  che  fosse  ancor  necessario  al  progresso  del- 
l' arte.  Ma  tranne  questi  pochi,  la  schiera  numerosa  che  v'  ebbe  allora 
di  artefici  non  applicossi  gran  fatto  a  perfezionar  con  giustezza  e  con 
eleganza  di  forme  l'esecuzione,  e  a  mezzi  semplicissimi  limitò  il  sen- 
timento dell'  ideale  bellezza  ,  e  con  1'  aiuto  di  poche  linee  e  di  co- 
lori poco  variati  pervenne  a  rivelare  una  vivida  scintilla  di  genio,  senza 
aver  potenza  di  trasfonderla  in  tal  più  chiara  guisa  che  si  può  nel- 
r  arte;  quand'  essa  per  lungo  studio  e  per  profondo  sapere  delle  au- 
siliarie scienze  è  altevole  ad  esprimere  ogni  concepimento  dello  spi- 
rito. 

•  Bisognava  adunque  un  egregio  e  poderoso  ingegno,  il  quale  in  Si- 
cilia dato  avesse  alla  piltura  quel  supremo  vantaggio  che  nella  peni- 
sola recòlle  Masaccio.  Del  quale  ben  dice  il  Vasari,  «  che  mediaute 
«  un  continuo  sludio  imparò  tanlo,  che  si  può  annoverare  fra  i  priou. 
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«'Clie>or  Ir  niflggtdp  paiole  itevae^o  le  -durezie  »  ftn^ifeziiftl  e  ù\f^ 
tf§millà'^€ldir  dirie>  e>  eti&  egli  éesae  prÌinaipìo>  alle^^bèlle  moveoae,  fie^ 
«uriue  0'tivtacilà^  fda  un  derto  viliem  vlcramenle  pi^oprio  e  isaUir 
urlale;  U  cfaé  iiiflpo  la  lui  non  «rea  (atto'tokin  piltora*..  E  (Upfnse  le 
«meteci  doè  eén.QiolM'  iiniooeie  inérbMfteza^  adeonpagndnde  eoa  le  iti'* 
«  earliailodl  delle  leste  ìe^  degl^  j^nudl*  i  ooloridei  paloni,  i  qmli  si  di- 
«'leitè'dl  fave  «OH  poebe*  piegba  e'fa^li,  oìmie  fa  il  'Vìvo  e  nataralet  , 
«'ll^«ti6  èslModf  ^idnde  ùìih  Gigli  avleffiei^  è  w  merita  eeset  cem. 
«(Mélldato<<^»e'  eé  cfè  (tì$ae  B\étó  inVcfÌAo^  v  peithè  iovere  ìe  coM 
«ifttte  («nM^'r  a  lof'sì  {fossohe  dhìdihap  dipinie,  e  le ^e  vive,  ve^ 
^  rMi  e  Dfatdrali,  allato  a  qi^elle  state  faHe' dagli  allrh  ^^M)r  cbl  fii  mai 
goél  rdro  e  pdienlissimo  ingegno,  il-qéailé  ì'Analzò  tbnto  il  mèrito  della 
sN^liMa^  pilttifa  quanto  fece  il  Masaceio  delia  scuòla*  fiorentlfla?  Chi 
mMi  «o»  fennieeiitti  dttidH  e  eòti  trasporto  immense  per  I*àrie*  rese  li- 
bero all'espressione  del  genio  aghi  varcM^,  ed  arrioebi  la  pHliirà  di 
mto'fi  melisi  é  uiilissfmt^'obe  il' progresso  maravigliósameille  de  age- 
▼Marono?  Chi  mai  ritolse  alfa  fbi^maegniosottantt;  e  eoi>  la  forsà  del- 
l'effetto e  del  pensiero  e  toh  la  pieneera^ellO' studio  rese  visibita  in 
quella  ogni  alto  dell*  mente  e  ogni  sensazione  deH'a4iime,  preparaci 
do  quell'età  «ofiotiata  ito  cui  il  genio  e  l'arte  eoiii  la  pie  grande  arw 
moohAb  si!  corrisposero  «e  la'  pr?ma  perfezione  del  bello  eonstituirooo^? 
Ftt  lo- Messina  Ahlénèlh>  de^U  Antoni!,  e  Antonio  Crescenzio  in  Pa- 
lombo; l'quut}  fendaròoo'  ledttè  più  inelgni  ecuole  di  ehe  può  van- 
tarsi la  piliura  nostra,  e  furono  i  primi  che  a  grande  eccellenza  in- 
nalzarono il  merito  di  essa,  e  la  resero  degna  deir  atta  celebrità  cR  che 
si  onora  il  genio  italiano.  Noi  qui  incominciamp  dal  famoso  Messi- 
nese, non  solamente  perchè  egli  precedeUo  di  qualche  tempo  ilCre- 
8C9PZÌ0,  ma  con  più  di  ragione  perchè  l'italiana  piUufa  è  alHÌde,T 
bitfice.  di  gran  beneficici,  ,per  afferò  egli, diffuso  li^maniejra  del.dipiu- 
gera'a  olia^,  deodeim  ouevo  e.#ùl•fapi4D>l4)omo;.{ti.daU^aI!le  ìiHr^^ 
preso.  Diséuleremo  da^prìina  le  mewàcìe'  della  vKa  di  'lui,  e  indi  Ja 
quistiòne  a  chi  debba'  attribuirsi  rfnvenztone  della  pittura  a-  olio*, 
e  da'  chi  egli  rabbia  apprdsa  e  come  in  Italia  diffusa.        ' 

Antonello  sorse  in  Messina  dalla  famiglia  degli  Anlohii,  la  qtiale  si  Antonello  da 

^         .    -  .       '  j.    '    '      Messina. 

era  quasi  con^crala  alia  pil.lura^per  una  .sevie  non  interrotta  di  va- 
lorosi arteflci.  Ignorasi  il  vero  e  primilivo  cognome  <}i.  essa  ^perchè 
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quel  nenie  di  t^utonia  essendovi  sialo  di  età  in. età  qoasi.seiiipiQi  Bn 
dopo  ai  nostro  Aoloriello,  par  <;er(o  che  Bla  poi  diveaulo.  pii9Rof)o>r 
gnome  della  famiglia;  e  laulo  più  (aeilmenle,  i|09Qlo  il  eoftlumadì 
quei  leoupi  era  per  lolla  Iialia,  dopo  il  nome  proprio  d«\  eiiladwi* 
aggiunger  negli  squillinij  e  QeU'aUre  nanììnwioni  qneUo  del.  padie, 
deir  aroU);  del  bisavolo  e  talTolla  di  quegli  più  olire.  L' HacfcertiA»  U 
Grosso-Caeopardo  nelle  Memorie  dei  piHm  mminesi.  reputano,  che  4ia 
stato  padre  di  ìm  quel  Salvatore  di  Àolonio  pillorB,  otti  vi€n«itUri-r 
baila  r  aulica  lavola  del  $.  Frao^esco;  la  guai  noli;ùa  «&  to(d«ittA2fNi"' 
tica  storia  dell' arclcofìiralerDiljsi  del  , Rosario,  jo  Mess^ii^..  V^ijpo 
Slanzioni,  secando,  riporla  il  pomìDici  nell^  Vite  dei  piUori.t  §c||ll9i;i 
e  arcbile\|i.  napolilani  \  nol^  Antonello  lìg)[uolo  di.ijA.^HiSQApe  mfh 
sinese;  e  il  Gallo  pei  suoi  Annali  4i  Memifu  M.idis^e  wloda.Afl.Pì-^ 
slpiese;  ma  pìun  {ondamenlo  ban  queisle  asj^(zi/9ni,,|^.8al,l4nlo  la  prlm 
è  da  tener  più  meritevole  di  credilo^      ,  .  ; 

La  nascila  di  Antonello  è  ^tabilila  intorno  ai  HI  i  f}al  c^v^iller  Pue^ 
Cini  nella  vita  di  lui/ sulla  lesliaM>c\ianza  del  SandrarltSJI  qiH^  »fr 
ferma  che  Antonello  messinese  air  epoca  deil' infaM^la  morte  di  XìPi 
menko  Veaeaiaoo  bw  discepolo  era  in  età  dJi  qaaraQi0ftove.,an£ii:«i7 
idqtie  faCflum  ^uamlo  Anlonellm  ogebut  ^et(\^is  .9^m^  ammm  qm^r^h 
gesimum  nanunu — Ma  sebbqnQ  sia  cer^o  Qhe  il  Vep^i^ftO.  Mli.liair 
Yi!9Base  ancora,  e  sembra  cUe  fq^  già.m^lof  oel  if6fi  nojli  ènporft 
c^tp  cbe  nel  i4&3  e  no^  prim^  la  ipprlei  di  Ivi  ^a  aY.v^plsi  '»  .1^1 


»  • 
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*  Sahdeart,  Acad.  /'tei.  p.  f  0&. 

*  L'anao  della  morie  di  Domenico  Veneziano  argomentasi  che  Tosse  verso  il  1460^ 
11  Pilarele,  che  scrisse  il  suo  Trattalo  circa  a  quegli  annt,  lo  pone  Ira  gli  arte* 
fici  già  morti.  Vn  altro  risconlro  ^  piUy  cavare  dalle  Lettere  Perugiìie  del  Ha-' 
rloUi^  nelle  (juall  è  rMèrUoebo  neir^iiMio  1474  tu  sUpohilo  un  eòiHrall6  dal  Ha- 
gblrslo  di  Perugia  con  leaedellQ  Buoiilg|i,'per  dipingere  la  cappcMa  del  flagK 
airalo  medesimo.  In  essoi  fra  le  allree«)8e,.si  diceì.cbe  finito  il  delle  lAveff* 
dewh  assere  stimalo  da  uno  di  quesU  Ire  pHtori:  fra  Filippo,  maestro  ffwatnip» 
da  Venezia  e  frale  Giovanni  da  Fiesole»  Falla  uivi  parte  dì  quello»  venne  a  Pc* 
rugia  per  stimarla  fra  Filippo  nel  settembre  del  1464.  Da  ciò  si  congeUura,  che 
r  Angelico  non  fesse  chiamalo  perche  già  morto,  e  che  cosi  avvenisse  |  per  la 
slessa  cagione,  di  maestro  Domenico.  —  Vedi  Vasau,  edh.  Lelfloniiier,  tòt.  nr, 
pag,  U%  nota  !• 


liiimovi!  67 

1tl^qatlT^09d'^r*  hhselta  di  AMcvììdlo  nari  più  di  in  annoè  dd  slìmdre 
pdftraHotiéBlfMl;  nidplauoàtti  diìtefiore  di  alcont  ^nni.  Erra  qoìrìdi 
ti  Ort]f^9o^Gd«o|[)afdl,  il  qdale  661)%^ alcun  appoggio  di  storia  net  USI 
Htfd^ill^c  ta  primi  data  dèlta  vita  di  lai,  qaella  cioèdefla  nascitat  6 
con  lènto  litù  <H  ragione  er^a  sconeisrmenie  il  Gallo  innatista  messìr 
nese,  e  enn  hit  ^\cdn\  scritiod  olie  ciecamente  il  segni  reno  ,  dis- 
cendo elle  Antonello  nascesse  nel  U47,  sema  pensar  che  questa  data 
fff  lnt(À  disc^ofdf  dai  fatti  della  sua  vita:    '  " 

''Giudice  il  Vasari ,  ctt^  essendo  égli  persona  di  buono  e  desto  in* 
gegno  ied  accorto  itiotto  é  praiieo  nel  soò  niestiero,  attese  molti  anht 
al  discgm)  in  Roma;  ove  Masaccio  aveva  migliorato  la  condizione  del- 
raVte  e^Vinòvo  sentiero  aveva  dischiuso' col  suo  genio  sublime  e  con 
I*  airtfsifc^  sdensa  eh'  el  pbfondamente  tenea.  Sebbén  quando  il  no^ 
stftf  Antonello  renne  In  Roma;  Masaccio  si  era  réso  in  Firenze  dopo 
la  morte  del  ponleOce  Martino  V  nel  tl31,  ivi  rimanevano  stupende 
opere  di  lui,  e  molti  valentissimi  ingegni  vi  innalzavano  a  grande  ee* 
cellerììa  la  pittura.  Di  alla  nfiaraviglia  compreso  fu  certamente  il  gio- 
vine messinése  ^  tanta'  gloria  delF  arte;  perchè  il  ritardo  con  che  es^a 
progrediva  in  Sicilia,  non  mai  per  debolezza  del  genio,  ma  per  dif- 
fleotlà  di  mezzi  in  questo  estremò  conflne  italiano,  non  le  aveva  fatto 
raggiunger  quel  grado  di  perfezionamento  che  già  attingeva  nella  pe- 
nrsDifli.  Nobiifssimo  fu  dunque  io  scopò  di  Antonello  net  correre  in- 
défessamehte  e  i>er  motti  anni  i  suoi  studi  in  Roma,  ove  V  onore  delle 
arti  si  era  concentrato  da  tutta  Italia;  perchè  a  sollevar  tosio  la  sici- 
liana pittura  e  a  renderla  meritevole  di  fama  immortale  nìud'iiUra  via 
pili  <pranla  appresta  vasi ,  se  non  (quella  di  studiar  sullo  opere»  dei 
j;randi- mastri  che  da  GioUo  a  Masaccio  CMstìUiirono  l'immenso  scuollsi 
HaMflaj  .ii      '--"..      .  .  -:     '^ 

Quando  già  pienamente  percorsa  la  lunga  e  faticosa  carriera  che  al 
perfètto' conduce,  el  fé  signore  délParte  e  sviluppò  tale  uno  spirilo 
da  contenderla  in  merito  con  lùilì  quei  valorosi  che  in  Ilalia  prece- 
dettero ÌPeruglno,  Francia,  Giovan  Bellini  e  Manlegna,  fece  in  Sicilia) 
ritorno,  apportatore  di  immensa  luce  e  di  sviluppo  mirabile.  Giusta 
il  Vasari  ei  venne  dapprima  in  Palermo,  e  vi  lavorò  molti  anni;  indi 
passò  in  Messina  sud  patria ,  «  ove  confermò  con  te  opere  la  buona 
opinione  che  aveva  il  paese  suo,  della  virtù  ch'egli  aveva  di  benis^ 
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SÌI80  diffìngere.  »  Leto  gtido  in  P^lenno  per  la  l^miTid  eMina* 
turalezza  ^\  soggetlo  rni^qmdpodi  loK  mppre8en|9i|tp  iflòe.  veoeMe 
dai -volli  rogosi,  in  otto  di  sghigmssaretip  mirarsi  rum TaUr»):  te 
rirerisce  il  Maordieo,  che  scriase  ooo  ignari  dopo  Aotoiìell^,  che  'luin 
potea  trattener  le  risa^  e  insieme  la  pia  altaamiD(iifatioiie«i$hi  si  Ufimà 
atìmirar  qoet  dipinrio  *c  ma  sMgnoRa  qoal  seri»  abl)l«  avutOy  poiebè 
in  Sicilia  noof  ne  riman  più  oremeria. 
J?Jnazi^ne     ^^^^^  intanto  ncfla  gallerìa  deH*  UQi?ersiti-'d«g|i  m»di  in  I^lerme 
ne  fai  Palei-  ^^^  tavola,  ct^e  è  da  aUrtfenire  alla  prioia  Waniefa  di  Antoneltoida 
™^*  Messina^  ov' è -espressa  la  CeronaElene  dì  Nostfa  Boima.  QoMta  ieg<* 

g!3tto  sino  allora  era  limitalo  ad  una  cam^sisione^  \w  wì  Milt'^Uro 
appariva  fuor  delle  Agore  del  Cristo  e  dHla  Vergine  e  dt  «o'arebe* 
atra  di  otto  o  dieci  angeletti;  e  sempre- identica' < e  quasi  tradiilofiale 
erane  in  tutto  la  disposizione,  e  perQn  ripfclnti  nelle  ^«re  i  0iede- 
slmi  atteggiamenti,  siccome  appare  dai  trittici  sopra  illuatrati;  poiebè 
ai  trittici  venia  per  lo  più  ri8eii)ato  pria  di  Antonello  questo  argomento. 
Ma  non  pali  quel  grandissimo  rigeneratore  della  siciliana  pittura  che 
il  genio  soggiacesse  a  del  limiti  che  quasi  riproducevano  la  servUù  dei 
tipi:  laonde  ei  diede  In  quel  suo  dipinto  un  importante  esempio»  sic- 
cpme  libero  lasciando  il  campo  all' inspirazione  deirioteHetlo»  rach 
cogliesi  la  più  grande  originalità  e  la  più  bella  perfetione  dell' arte; 
e  che  riproducendo  e  scimmiottando  le  idee  degli  antecessori  tion  mai 
può  ottenersi  vero  progresso.  — Ecco  siccome  nuovoestnpendo  èilcon^- 
cetlo  di  quel  quadro  che  vuoisi  del  destro  Antonello.  Vedesi  |n  primo 
piano  il  Cristo  in  maestosa  e  pi  issi  ma  sembianza,  in  sull'istante  di 
essersi  alzato  da  UQ'  soglio  di  el)ano  vagamente  Intagliato ,  e  in  atto 
di  porre  un  real  diadema  sai  capo  della  Vergine,  che  I&  sia  ai  piedi 
genuflessa  in  leggiadrissima  compostezza,  chinati  gli  sguardi,  emonie 

* .  ÀtUonelbu  mesèanensU  eop  A,ntoniQrum  farnnHia  pi€^ar  egregius^  viv£U  re- 
rum, vivcufque  pene  animalium  reddebat  ^ffigies.  Ob  mirum  tir  hic  ingenium 
Vcnelii8  aliquot  annos  pubUce  conductus  vixU.  Iffediolani  quoque  fuil  per- 
Celebris;  quin  ctiam  (Iguras  opere  conglutinato  compaginabat.  Talia  constru- 
wiske  fertur  Piùìórmi  iktas  senés  unum  al^ram  ùnm  factes  ambas  rugosas 
cachinnanles,  ei  ad  inuficem  sibi  caehinnum  fniro  f^aiuoque  geslu  provocùn- 
.  ieè,  adeo  ut  mfeclmibuA  rimm  cum  adfmrutioike  mover^^d.-^M  ivafiicoi  Siewì. 
Hi$h  ììb.  y,.Mf  186,  i  «diz. 
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iiideiM  <mgfm$Èò.\  k  qù0m  due  piine^i  flgote  iaa.aMipicar-^ 
ifltorift 'BeeoMto  jptMQ)'nBJte< alire  ^i  aogaU  d  di^beali»  cUd  sijmno . io*- 
tMMÌ!a  cratemplir  :l«  gloria  Arite  Ibdre  del  Y^ito.  Dair  una  estre- 
mila dfetro  di:teiiè:iui:  groppo  dei  ite  pfincipi  dei  celeeti  (^ori,.Mi- 
Atit^  BlàfnHB  )B  Gabriello,  ili  aepettonli.vaghissiaii  giovaDeUi,  cbfe  oèl 
cafidere*  e.  nelka  neffiabil:  beUena^dei^  lo^  •eenkbianU  danno.  la  piàeara 
e  iosienóB  Jtipiù:  sublime. idìBa .della  j^ret&a  e  della  calila  della Joro 
«sensa:  T  odo.  dei  QoèH'&jti.diviBaidftgoerriem  e  velga. gravi  epe- 
«MMlMi/«i^  agttardi .,  4ii€iiiii)e.ookì  \b  deati^  adrba  la  spada  ^.aosliebe 
«•b  .la  («Mrtra^  lo  ecuda  a()poggiato  al  ^uoto  ;  del  Rafaele ,.  ebe  .b 
ìm  BNWiKi  ooik  aUra  appare  cbe  riogeooo  volle  «  jDve  par  .vera<- 
manto; ifl^sfieo  «n  rtiggto  di  aura  d(vioa;;e  ìndi  il  iSa^rieltoiioican- 
4«Ae  «Iota; ttenOiifli  mano  «oft  verga  ove  sì  avvolge  noa  striscia  1»  cui 
slgisciritto;  di3«  Mam^Groim  Plem*  S^gup  il  battista» lOel di  cui  aspeltp 
cbUa  c](ài«Hia  SQompo^ldie.dalla  barba  irsuta  e  nelle  membra  scarne 
e  abbroQxate.  dalla  iotemperie  delle  stagioni. è  qoaaiiil  trionfo,  dello 
apjrito  e  della  penileozo*  Un  re  orienlqle,  dal  nero.crinee  dalla  nera 
barba»  A>roaalA.d(  magaifico  diadema,  con  augusto  aembiantn  ove  tra*- 
lnoe  la  sublimità tditPiiefeticbe  inspiraiiani ,  e  con  in  mano  una. ce* 
trat  «i  .dàa  y^derper^Davidde  il  regale  salmista.  Verso  V  altra  parte  del 
sQ4iceix)hiaf  presso,  la  figura  del  GrislOi  3egue  san  I)omeolco  nell'abito 
à^  ano  inaUtjalo;  ipdi  nn  yeccbio  del  deserto,  al  di  eui  severo  aspetto 
€  al.  modo  delle  inombra  ruvide  e  olivastre  fan  bel  .contrasto  il  volto 
pliasimo  e  le  candide  membra  della  Alac^dalepai  ovje  V  antica  bellezza 
è  loa^i^ata  dalla  forza  del.pe^Qlimeqlo.  Segue  in  ultimo  u^' aljl^a  santa 
ql^  jDpp.si  può  discerner,  qpal  sia:  q  tutta  ques^l  spbi^ra  di  beali. è 
Cipta  ,^1  (|i  (li^tro  di  aogeli,  dei  g^u^li  qi)à  e  là  a^  intervalli  si  vedop 
|e;]Kf\gbe  ^Une  e  spiccan  fuori,  air  intorno  le  lungfie  ali  driauuite.in 
aUo.,À|^^e$i  ,ii, cielo  in.  i|n  disco  di  fuoco  e  fli  lucei  ovj^  in  m^zzqè 
rEt^nq.iUf  veste  da  >ponleQcé  e  ly^n  in  capo  il.  triregno  i  io  atto  di 
coinpiacef;si.  di  goel  soavissimo  spetiacplo. 

Nessun  documento  dà  certezza  cbe  questo  quadro  sia  opera  di  An-   Tavola  dei- 
tonellò  da  Messina  :  ma  lo  è  senza  fallo  se  veramente  è  di  lui  Ip  gran  f,  Tomimisò 
lavol(i  della  Dispula  di  san  Tommaso  nella  cjiiesa  di  santa  Cita  in  "' ''***^""^- 
Palermo;  percbè  è  taqtp  sjmigUan^a  fra  entrambi  oejlo  stile,  nel  di- 
segno e  nel  colore,  che  non  può  dubitarsi  cbe  sia.na  opera  di  mede* 
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s\mD  p&Bmìto.  B'  dlssb  della  (avoli  «M  $»nATofiHMm<tt  cimìlter  tao^^ 
Cini,  il  filale  sulla  vita  e  siilie  opere  di  AfitonaUo  ptMtcò  pfifoiiii^ 
studi,  (die  (0  ivi  le  teste,  eiSioc^Uirniébte  ^ella  di  «n:  gtctvtne  stanM 
«  drélro  la  sedia  del  Ponteike,  nsolto  cojQoidoiiOi  pen  la  fona  ibi  ta^ 
«4oritd  «  la  vivacità  dell' es^reasìoiie  eoo  to  stHé  di  Kii;  e^aeiM  flj^ito 
^  non  offrono  nel  resto  detta  pei*solia  una  bella:  slam  Ari»,  ottrtehè 
<(ttan  ai  può  lame  iCdnfroato  con  oltVe  di  lQi>fCosi  lotQre:,  oi6  forse 
«d«e  attrii)uJrsi  aU* imàiatarità  neireseitieio  dell'irte,  a:  i  :  ^ 
.  I^erò  si* ha. contezza  ebe  (foesta  tàvaèa  di^èfntEanlb^tìtla  plvvmtie^ 
Uesslaa  io  Palermo:  póitbé  da  laeope4|«  de^ll  Antontì  mUm^Aù  éd^ 
ncNBire  ar4efico  jeasendo  alalo  già  dipìnto  un  quadro  •  dwtta  Diipttia  di 
san  Tommaso  pel*  la  chiesa  dei  ^edèsatori  vnijfessiiia,  tt  quale!  04t^ 
sleva. sino  a  poobl  anni  indietro,  aooeenè  t* abate  GvleMIl)  in  un  MW 
o{<Qscolo,  per  riferto  di  quel  padri,  di  essenst* trovato  doeemen te. att^ 
teotico  nel  loro  archivio,  che i  doadenioani  diFalentio  abbiano  poi  vo^' 
luto  ideuti<!aroeiile  dipinto  quel  medesimo  SDggeVtu  '  per  la' loro  chie- 
sai  Ala.  non  più  archivio,  nò  qaadro,  nè^  èouvento*  ai  domenicani  4f 
Ofessina  rimase  depo  iì  bombardamento  del  4949)  qnindl  a  tal  uoptf 
satebber  vanete^  prò  diligenti  ricerche.  Intanto  ia  chiesa  di  sanMH 
Cita  fa  donatj»  in  Palermo  ai  frali  Predicatori  per  alto  dd  5  febbrai 
vo  4428;  edesfifi' pel  corso  ék  trent'anni  con  gpande  amore  4a  ceW^ 
varouo,  Ilncbò  una'aura  ne  eressero  sull'antica  tiel  4458,'la'quàlef 
ìnl4flolarono  a  san  Vincenzo,  ch'ara  stalo  due  anni  prima  canottlz-' 
zato.  Sia  che  per  T una  o  per  Taltra  chiesa  sia  stato  dipinto  ii  quai^ 
dro,  sempre  eoincide^  Tepoca  con  l'età  di  Antonello;  é  solo  è  a  dufti^ 
tare-se-sia  statoda  lei  fatto  nella  prima  o  nella  secónda  sua  dimora' 
in  Messina,  cioè  o  alcun  tenipo  dopo  il  4138 ,  o  dopo  ti  t49B.  Um 
incliniamo  a  credere  elle  alla  prima  piuttostb  appartenga;  percliè  iftòit^ 
più  pratica  di*  arte  é' net  ^uoi  dipinti  poìsteriotì ,  partitfolai'mi^hte  in 
quella-  Madonna  del  1473  in  San  Gregorio  in  Mesàina,  sebbene  if  ca- 
rattere dello  stile  sia  unico  ovunque;  e  perché  ancora  la  tìgura  déf 
giovine  olire  al  vent'anni  diciro  il  seggio  del  Ponlcflce ,  nel  quadro 
del  san  Tommaso,  fu  da  molti  stimata  ritrailo  di  Antonello,  é  tale' 
sembra'  che  sia  veramente,  posta  in  lu'ogo  appartato  dal  rimanente 
detrattone  e  condotta  con  tal  naturalezza  e  coh  tale  artìQciocon  che 
Antonello  molti  ritraiti  dipinse. 
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.?ii|tro:u»  8JI)«fStt);.di  beHa  aririìilelturav  in  on  solto  «rollo  su  vari 
tmAUm  9  l»t»Hù  4»  iin  bf  Idacobino  di  porpora,  siecie  €0»  maestosa 
gravità  rAquinate,  vestilo  delle  diftse  deUuo  Ordine^  in  alloilt  dileo^ 
dere  coi  dellami  deireecelsa  e  invitta  sapienza  la  flIosoQa  del  crisliane- 
stmo..  Dinanzi  a  lot  ém  vagbiasUm  oiigìQleUt  ignudi  tengono  aperti 
i  libri  della  sw  dottrin»;  erin  fonde  a  dealta  del  santo,  ««desi  un  vec- 
ebio  meditabondo,  il  quale  datrantìco  vestire  e  dalla  penetrante  sa- 
pieinui  cbe  moUra  io  volto:  è  a  riconoscer  pel  son^mo^  Arìsloiile.  Tiù 
ifinatth  aMk  sirelio  all' Aquìnate  é  on  giovane  di  bel  sembiante,  il 
ovale jMilMa  sul  libro  che  sostien. I'  angioletlo ,  ed  è  forse  uno  dei 
piUfMri/idiscepoU  cb' ebbe  TAngelìeo  in  gran  numero.  A  piè/del]a 
GaHedca.wr'egli  sieda  giace  s&ptno  al  smlo  Averroe,  i'jirabo  cometìld- 
1M9  ^i  ArislQlilQ^  a.  eoi  per  te  erronee  e  arbitrarie  iDlerprelaziotu 
lem^t  84  oppose  i'AqtMnaia,  restituendo  U  vero  senso  a  quel  st/mme 
filMolOi  .medidole  :ii..l«voro  cosi  celebralo  de'  suoi  Cominenlarii  esch 
g«iti*pier  Offdinei  di  Usbtao  tv.  Dalla  destra  parte  vedesi  dun<}ue  as- 
MSo  jn  elevato  solio  seito  baldaccbino  di  porpora  questo  Pontefice  > 
CM  piviale  dì  oro  e  con  la  capo  il  triregno,  in  attori  atienlamente 
toleadere  alta  eioquensa  del  Bovnaiio  dottore:  e  siedono  i»  Qla^  al  di 
sollo  -óm  cardinal)  di  santa  chiesa  e  vari  dottori  di  religiosi  instila* 
Mf.tèB  in 'mano  i  libri  di  lui  e  a  gravissima  attenzione  composti:  Dqlla 
IMrlei  sinistra  :par  siede  in  elevalo  seggio,,  non  ricoperto  da  baldac^ 
«bìM^rroa  con  «eisplice  spalliera  di  oscuro  drappo,  un*  giovine  pria* 
cipe  in  auree)  giubbone  ^  insignito  della  collana  dell' antico  ordine 
eavulleresQO del  Vello  d'oro  di  Spagna,  e  tiene  anch'ali  in  mano  un 
libro,. ^  molla  pietà  traspare  nel  ano  sembiante.  Quattro  nobiluomini 
9Mdono  in  Qla  soUo  di  lui  in  uno  scanno;  e  in  tal  guisa  rintern  dispor 
sisione  ri9»Iia  ordinaMssima  :  poiché  rAngelico  è  ic^  cattedra  in  mezzo 
al  Pofileftce.9  al  giovine  principe  «  ^i  quali  fanno  ala  dall'una  parte 
i  cardinali  e  i  regolari,  e  dall'altra  i  nobili^  rimanendo  in  naezzo  quello 
spazio  ove  sotto  l'Aquiiiate  è  prosteso  l'eretico  A verroe.  In  allo  poi  trai 
pilastfi  del  ginnasio  dairuna  banda  e  dall'allra  vedof^si  in  piccole  figure 
vari  santi  padri  e  dottori  della  chiesa^  qqasi  assister  vole^^ro.in  ispirilo 
alla,  famosa  disputa;  e  in  un  segmento  superiore  al  quadro  è  flgtir^io 
in  meau  figura  rOonipotente,  in  aspetto  di  maestoso  vegliardo^  cbe 
tieD  la  croce  nelia  sinistra  e  benedice  eoa  la  destra;  mentre  vagbiar 
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simi  nngiolMli  gli  Tan  corteggio  hccahlo  6  lengoit  dtsehlosl  dm 

in  ano  dei  quali  si  legge  il  famoso  dello  :  Bkm  Ur^stiti  de  nrn  TkMUt 

A  pie  del  (Quadro  era  il  segQenle  disUco:  :        .  i 


I   } 


Siemitar  'a/Jtieius  AioérméB  ntiàt^ée  'iHèiia, 
ContmetUàiùr  fiekts,  noe  Tkònme..smttusi  Mmj 


♦.  I 


drt^^auriSùuì  ^^  quadro'del  medesimo  soggettò,  man^acotnpttsidone'.alciiimlo 
ad  Antonello,  éivefso,— polchè  dai  laii  di  san  Tommtiso  dttfpatonlè  teìiofisi  san'MMM 
e  san  Paolo  invece  del  pontefice  e  del  prin<iipe,  ^estete*  Mila' sagM^ 
slb  della  chiesa  ddi  domenicani  in  Siraco^,  e  della  seuiila  di  AiitdneUfi 
da  Messina  mollo  risente.  È  però  in  Stravasa  una  stupenda  Iftfota- nètto 
chiesa  degli  Agostiniani  ;  ov'  è  H  santo  vescovo  AgoMioo,  oon^ai  IMI 
SUD  Francesco  e  san  Domenico,  sotto  i  piedi  vnri  etesiarobi;  e  ia  allo 
di  consegnare  i  libri  della  soa  regola  agli  ordini  religiosi  di  nomtBi 
e  donne  dfa  Ibi  ìnsUtoitì:  la  quale  tàvola  è  fuor  di  ogni  dubbio  opera 
di  Antonello ,  se  veramente  è  di  lui  la  Dispula  di  san  Tommaso  in 
santa  Gita  in  Palermo,  perchè  ricorre  fral'nna  6  raltra  tale  e  lauta 
dimiglianza  di  stile,  si  nella  maniera  di  comporre,  come  aneoipa  itei 
disegno  è  nel  colorito,  e  specialmente  nei re&senzial issi mo  caraltera  dei 
vòlti  dielie  figure,  che  difficilmente  possono  appartenere  a  dlterao  "ar^ 
teflce.  È  da  ricordare  intanto  le  parole  dèi  V^asari,  Il  qualb  nòta  di6 
il  Messinese,  tornato  da  Roma,  lavorò  pria  molli'  anni  iti  Palermo,  e 
che  indi  in  patria  confermò  con  le  opere  la  fama  del  suo  valore.  È 
dtinq^e  certo  che  molte  egli  sin  da  quella  Sua  prima  venuta  ne  féca 
si  in  Palermo  còme  in  Messina  e  per  ogni  parte  onde  ne  tenia  ricbie- 
std  per  r  eccellensa  del  suo  nomerper<ibè  grande  rinomanza  ei  sràn 
fallo  acquistar  dovette ,  peir  aver  percorso  in  Roma  il  sentiero  di^li 
arlistici  studi,  e  portato  in  Sicilia  un  più  grande  sviluppo  delia  pit- 
tbra,  in  un  teinpo  in  cui  la  gloHa  dell'  arie  italiana  risuonava  uni- 
versalmente e  cominciava  a  riputarsene  Roma  coàie  11  più  grande 
ginnasio.  Ma  pòlche  nessuna  opera  con  certezza  si  conosce  di  q[iielle 
che  in  buon  numero  sappiamo,  eh'  egli  abbia  in  Sicilia  lavorato  in 
quel  primo  perìodo  dell'età  sua,  è  da  prestar  molla  importanza  agli 
argomenti  di  probabililà  che  c'inducono  ad-altiibuìi*gU  i  quadri  so* 
pradescritii.  È  mai  possibile  il  pensare  che  di  molti  quadri  eh'  egli 
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allora  dipinse  nelle  preeìpae  citlà  di  Sicilia  nessuno  siane  rimasto 
saperslite  sino  ali'  età  nostra?  E  se  il  quadro  di  Palermo  della  Di- 
spola di  san  Tommaso  fu  in  Messina  dipinto,  e  singoiar  corrispon- 
denza mostra  nello  stile  e  nel  carattere  delle  teste  con  le  opere  certe 
di  età  più  adulta  di  Antonello,  qual  vi  fu  mai  artefice  allora  in  Mes- 
sina che  al  fare  di  lui  si  sia  fatto  vicino  ed  abbia  riportato  la  bellezza 
di  quello  stile,  cbe  era  impossibile  di  acquistare  senza  studiar  l' arte 
nella  penisola  ,  siccome  egli  fece?  Ha  poiché  questa  tavola  del  san 
Tommaso  sembra  in  verità  di  unica  mano  «che  quella  della  Corona- 
rne della  Vergine,  anche  in  Palermo,  e  T altra  del  sant'Agostino 
in  Siracusa,  e  perchè  questi  tre  dipinti  somiglian  molto  allo  stile  dei 
Messinese,  e  non  è  noto  di  quell'epoca  altro  artefice  che  con  tanto  e 
tale  sviluppo  abbia  in  Sicilia  lavorato,  non  dubitiam  di  asserire,  che 
quei  4re  quadri  siano  opera  della  prima  maniera  di  lui,  quando  re- 
duce da  Roma  lavorò  molto  in  Palermo  e  in  Messina. 

La  qua!  nostra  convinzione  vien  raffermata  da  un  bellissimo  trittico^ 
che  è  e  fu  sempre  riputato  di  Antonello,  nella  chiesa  del  monastero 
di  santa  Maria  del  Cancelliere  in  Palermo.  Rappresenta  nel  mezzo 
r  adorazióne  dei  tre  Magi  al  divin  Bambino  ;  a  destra  san  Bene- 
detto e  a  sinistra  san  Girolamo.  I  meno  periti  nell'arte  ben  di  leg- 
gieri si  accorgerebbero  siccome  questo  trittico  sia  dell' identico  pen- 
nello che  esegui  il  quadro  della  Disputa  di  san  Tommaso:  tanta  vi 
ha  corrispondenza  di  stile,  tanta  simiglianza  nelle  fisonomie  e  negli 
atteggiamenti,  tanta  nel  carattere  del  disegno  e  del  colorito,  cosicché 
talune  figure  vi  son  replicate;  siccome  quella  del  più  giovane  fra!  Magi, 
la  quale  par  tolta  di  peso  dal  quadro  delia  Disputa,  ove  rappresenta 
il  giovine  principe  che  siede  in  solio  di  fronte  al  pontefice,  e  reca  le 
medesime  sembianze,  i  medesimi  abiti,  e  fin  l*onorifica  collana  che 
giudicammo  esser  quella  dell'antico  ordine  del  Vello  d'oro  di  Spagna. 
Ma  ciò  soltanto  proverebbe  che  siano  dello  stesso  autore  queste  due 
dipinture,  restando  incerto  se  questi  fosse  Antonello  da  Messina,  se 
pari  ancor  non  fosse  lo  stile  con  le  opere  certe  di  lui,  e  se  la  figu- 
ra del  san  Benedetto  non  apprestasse  a  ciò  somma  evidenza.  Or  questa 
Agora  ò  perfettamente  eguale  a  un'altra  dello  stesso  santo,  che  An- 
tonello nel  1473  dipìnse  in  Messina  pel  monastero  di  san  Gregorio 
e  di  cui  fra  poco  terrem  discorso  :  eguale  in  tutto,  sia  nel  carattere 
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del  sembiante,  sia  neiralleggìamenlo  della  persona  e  nella  fòggia  degli 
abili  ponteQcali,  In  guisa  che  non  rimane  alcun  dubbio  che  sian  opera 
di  unico  pennello  Tuna  e  Tallra  figura  *.  Laonde  noi  teniamo  la  Di- 
spula di  san  Tommaso  e  il  Iritlico  del  Cancelliere  fra  le  opere  cerle 
di  Antonello  da  Messina, 
narrazione  Narra  poscia  il  Vasari,  che  «  andando  una  volta  Antonello  per  sue 
<(  bisogne  da  Sicilia  a  Napoli,  seppe  che  al  re  Alfonso  era  venuta  di 
«  Fiandra  una  tavola  di  molte  figure,  opera  di  Giovanni  da  Bruggia,  ' 
«  dipinta  a  olio  per  sì  falla  maniera,  che  si  poteva  lavare,  reggeva  ad 
«  ogni  percossa,  ed  aveva  in  se  ogni  perfezione;  laonde  per  la  betlezsa 
«delle  figure  e  per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a  quel  re  ca- 
«  rissima,  e  concorsero  quanti  pillori  erano  nel  regno  per  vederla,  e  dft 
«  tutti  fu  sommamente  lodala*.  Perchè  Antonello  falla  opera  di  vederla, 
«  ebbono  tanta  forza  in  lui  la  vivacità  de'  colorì  e  la  bellezza  ed  tìnionc 
«  di  quel  dipinto,  che,  messo  da  parie  ogni  altro  pensiero  e  negòzio,  se 
«  n'andò  in  Fiandra;  e  in  Bruggia  pervenuto,  prese  dimestichezza  gran- 
«  dissima  col  dello  Giovanni,  facendogli  presenti  di  moltidisegni  alla  ma- 
«  niera  italiana,  e  di  altro  cose.  Talmente  che,  per  questo,  per  l'osser- 
«  vanza  d'Antonello,  e  per  trovarsi  esso  Giovanni  già  vecchio,  si  con* 
a  tentò  cbe  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo  colorire  ad  olio:  onde  egli 
«  non  si  partì  di  quel  luogo,  che  ebbe  benissimo  appreso  qùet  modo 
«  di  colorire  che  tanto  desiderava.  Né  dopo  mollo  essendo  Giovanili 
«  morto,  Antonello  se  ne  tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria, 
«e  per^far  l'Italia  partecipe  di  così  utile,  bello  e  comodo  segreto.  E 
«  stalo  pochi  mesi  a  Messina,  se  n'andò  a  Venezia;  dove,  per  essere 
«  persona  molto  dedita  ai  piaceri  e  lulla  venerea ,  si  risolvè  abitar  sem- 
«  pre,  e  quivi  finire  la  sua  vita  dove  aveva  trovato  un  modo  di  vi- 
ce vere  appunto  come  il  suo  gusto.  Perchè  messo  mano  a  lavorare,  vi 

«  fece  molli  quadri  a  olio,  secondo  che  in  Fiandra  aveva  imparato ; 

«  quali  per  la  novità  del  lavoro  furono  slimali  assai  :  e  molli  ancora 
«ne  fece,  che  furono  mandali  in  diversi  luoghi.  » 

*  E  qoesla  simiglianza  è  evidente,  sebbene  Io  due  figure  laterali  del  Iritlico 
.   del  Cancelliere  furon  mollo  restaurale  dappoi  nel  cinquecento. 

'  In  Napoli,  nella  chiesa  di  santa  Barbara  in  Castel  Nuovo,  dietro  X  aUar  mag* 
fiore,  ò  una  favola  con  i  re  Magi,  che  si  vuole  esser  questa,  di  cui  qui  fa  cenno 
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Ma  erronea  io  gran  parlo  è  questa  narrazione  del  Vasari,  prioci-  y^f ^  ^^' 
palmenle  sulla  conoscenza  da  lui  prelesa  di  Antonello  da  Messina  e 
di  iGiovanni  Yan  Eyck  di  Bruges,  e  sul  segreto  del  dipingere  a  olio, 
ch*^gli  intende  di  aver  costui  comunicato  al  Messinese.  Perchè  da 
un  documento  di  recente  scoperto  dal  signor  di  Stoop ,  di  Bruges , 
nell'archivio  ideir antica  cattedrale  di  San  Donato,  si  viene  a  sapere 
cjie  il  Yan  JSypk  mori  nel  mese  di  giugno  del  1440,  e  fu  sotterrato 
qel  circuito  esterno  delia  chiesa,  e  un  anno  dopo,  fu  trasportato  nel- 
rinterno  della  chiesa  medesima  '•  Ma  Alfonso  re  di  Napoli  non  tenne 
il.il%no  che  nel  1442:  dunque  due  aoni  almeno  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Yan  Eyck  egli  potè  fare  acquisto  di  quel  quadro  che  mosse 
l'^mirazione  di  quanti  pittori  erano  nel  suo  regno,  e  destò  in  An- 
tonello il  desiderio  idi  apprendere  la  novella  maniera  di  dipingere. 
Quindi  è  iueluttat)il  ragionoi  che  Antonello  non  potè  affatto  ricever  quel 
s^eto  da  Giovanni  di  Bruges,  il  quale  almanco  era  morto  due  anni 
prima  che  quegli  ne  avesse  potuto  vedere  il  quadro  alla  corte  di  Al- 
fonsa re  di  Napoli  ^ 


il  Vasari;  sennonché  a  qualcuno  (vedi  Guida  di  Wapolipel  Congreséo  del  181S) 
ò  stato  di  osUicolo  a  crederla  di  Giotanni  da  Bruggia ,  \\  vedervisi  riIraUi  di 
natvraia  Alfonso  I  e  Ferdinando ,  essendo  Ih  taTolo  mandata  e  non  portata  dal 
IHtIore  A  Aapoli,  Ma  questo  dubbio  Tieno  a  cadere  per  fonia  di  un  passo  di  Mas* 
sioif  Staazioni,  pittore  napolilano^  nato  nel  1583,  il  quale,  in  una  sua  opera 
inedita  (vedi  Puccini,  MemùriA  di  Antonello  da  SJcssina,  p.  24) ,  dice  di  aver 
letto  in  alcune  memorio ,  che  avendo  questa  tavola  soflcrto  nel  trasporto ,  era 
siala  accomodata  dallo  Zingaro  o  dai  Donzelli,  ed  aggiuntovi  i  ritratti  di  Alfonso  I 
e  di  Ferdinando  suo  figliuolo  nei  volli  dei  Magi.  E  di  qui  è  nato  in  alcuni  lo 
errore  di  credere  questa  tavola ,  opera  dello  Zingaro,  in  altri  dei  Donzelli.  -— 
Rota-  al  Vasari,  edts.  Le  Monnier,  voi.  iv,  pag.  77. 

*  Vedi  Le  Mimiieur  Vnitjenel,  n.  335,  dicembre  1847. 

*  In  nna  lettera  del  Sommonzlo,  del  20  marzo  1524,  riportata  da  Lanzi,  Ri- 
dolfl,  Puccini,  Marchese  ed  allri,  e  eho  pur  noi  appresso  esporremo,  Antonello 
da  Messina  vien  ricordato  qual  discepolo  di  Colantonio  del  Pione,  pittore  iiapo. 
litano,  il  quale,  siccome  ivi  sta  scrìtto,  se  non  moriva  iovene  era  per  fare  cose 
grandi;  e  to  ana  professione  (uUa  era,  si  come  portava  quel  tempo,  in  lavoro 
di  Fiandra  e  lo  colorire  di  quel  paese ,  al  che  era  UnUo  dedito  che  aveva 
deliberalo  andarvi:  ma  il  re  Raniero  lo  ritenne  qui  con  mostrarli  ipso  la 
praHea  e  la  tempera  di  quel  colorilo.  Mori  costui  nel  1444,  giusta  il  Domi- 
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Tiia'd!  Ank?  Da  ehi  dunque  e  dove  Antonello  rapprese?  Nola  il  Vasari  sleaso, 
nello.  ^ijq  Giovanni ,  divenuto  vecchio,  fece  grazia  futalmenta  éel  segreto  a 
Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato.  Il  che  altronde  non  poò  rivocarsi 
in  dubbio;  poiché  Antonio  Filarele,  artefice  fiorentino,  in  un  suo 
inedito  Trattato  di  Architettura  scritto  fra  il  U€9  e  il  4464,  qoande 
forse  Ruggiero  era  ancor  vivo ,  nota  Biccome  egli  (Mtimaroenle  ade- 
perasse  i  colori  a  olio,  al  par  di  Giovanni  suo  maestro:  ma  di  ciò  con 
più  precisione  parleremo  appresso.  Però  è  da  notare  che  Ruggiero  indi 
venne  a  dipingere  in  Venezia,  Ferrara  e  altrove  per  Tltalia;  e  secondo 
il  Fazio  *,  egli  era  in  Roma  a  tempo  del  giobbileo  del  1i30;  ove  ebbe 
occasione  di  vedere  le  pitture  fatte  da  Gentile  da  Fabriano  nel  Late- 
rane.  È  dunque  cosa  assai  consentanea  alla  certezsa  di  tal  falli,  che 
Antonello  da  Messina^  veduta  nella  corte  del  re  Alfonso  la  tavola  del 
Van  Eyck,  pervenutavi  già  dopo  la  morte  di  lui,  e  saputo  come  Rug* 
giero  di  lui  discepolo  serbasse  il  segreto  del  dipingere  a  olio,  sia  ve* 
nulo  a  ritrovar  costui  e  cavato  glie  l'abbia. 

Molto  intanto  è  improbabile,  che  Antonello  sia  andato  in  Fiandra  a 
ritrovar  Ruggiero;  e  sembra  piuttosto  che  rabbia  conosciuto  in  Italia: 
perchè  se  prima  Ruggiero  svelato  gli  avesse  in  Fiandra  il  segreto,  op- 
però poco  dopo  fosse  in  Italia  manifesto,  non  sarebl>e  egli  piò  venuto 
a  dipingere  in  Venezia,  in  Ferrara  e  in  Roma  nel  1450;  e  non  ò  poi 
credibile  che  si  presto  Ruggiero  il  confidasse  a  un  italiano,  mentre  egli 
meditava  di  trarne  in  Italia  fortuna  colla  sua  venuta.  Tali  ragioni  in- 
ducono piuttosto  a  pensare  che  pochi  anni  prima  del  1450  e  nella  sua 


nici,  e  furoDgli  fatte,  per  ordine  di  Alfonso  primo,  -che  già  regnava  in  Rapoli, 
sontuose  esequie  con  grandissima  pompa:  ma  erra  il  Piaoenxa  in  dir  che  era  mrto 
nel  1352,  e  che  avea  traseorsi  90  anni  di  TUa,  mentre  il  Summonzio  attesta  ohe 
morì  assai  giovino.  In  faUi  l'unico  dipinto  che  gli  si  possa  a  buon  driUo  attri- 
buire è  il  San  Girolamo  nella  quadreria  di  Napoli. 

È  probabile  quindi  che  Antonello,  venuto  in  Niipoli,  siasi  fermalo  ancora  per 
alcun  tempo  nella  scuola  di  lui;  ma  cbe  veduta  la  lavola  del  Van  Eyck  e  cono* 
sciulavi  maggior  perfezione  nel  magistero  del  colorilo  che  non  era  nella  maniera  di 
Golanlooio,  che  questi  aveva  appreso  da  Raniero,  sia  altrove  andato  a  rtnlracdanie 
il  vero  segreto. 

*  De  viri»  iUmtribus.  FloreoUae,  1743. 
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diffora  nella  nosira  penisoh  Ruggiero  di  Bruges  abbia  iosegnaload  An* 
toMHo  da  Messina  la  maoiera  di  dipingere  a  olio,  e  che  questi  perciò 
Don  sia  mai  stato  in  Fiandra,  Nò  del  Vassri  è  da  tener  conto;  poi. 
che  la  Vita  di  Antonello  è  in  lai  cosi  piena  d' ineerteste  e  di  con- 
tradiiiani,  ctie  sarebbe  vana  fatica  il  volerci  portare  maggior  ordine 
e  loce.  Ma  se  per  cagione  degli  errori  storici  e  cronologici  si  do- 
aiflse  rìflnlare  qualsivoglia  racconto,  che  sarebbe  egli  mai  degli  anti^ 
ebi  storici  nostri?  cbe  del  Vasari  in  special  guisa ?Accelliaroo  percìd 
4a  lui  qsanto  non  conlradtce  alla  savia  critica  »  e  rigettiamo  quanto 
osta  alia  evidenza  della  cronologia  ed  alla  antenticilà  dei  documenti. 
Sembra  intanto  cbe  due  volte  sia  stato  Antonello  in  Venezia;  la  pri* 
ma,  qoando  insegnò  a  Domenico  Veneziano,  non  guari  dopo  di  averlo 
egli  sapoto,  il  metodo  di  dipingere  a  olio;  e  la  seconda,  allorquando 
reduce  da  Messina  sua  patria,  ove  erasi  condotto  per  rivedere  i  suoi, 
dopo  langa  dimora  in  Venezia  e  dopo  lavorale  molte  opere,  vi  chiuse  i 
suoi  giorni.  Il  Vasari  al  contrario  racconta,  cbe  sapulo  appena  in  Fiandra 
il  segreto»  ritornò  a  riveder  Messina,  e  stato  ivi  pocbi  mesi,  se  n*andò 
a  Venezia  ove  lavorò  per  molli  anni  e  poi  mori  di  mal  di  punta.  E  non 
vi  ba  documento  a  poter  negare,  cbe  dopo  imparato  li  segreto  egli  siasi 
reso  in  Messina  e  dimoratovi  alquanto,  siccome  dice  il  Vasari:  anzi  a 
ciò  creder  consiglia  Tindole  stessa  dei  fatti;  perchè  è  mollo  probabil 
cosa,  eb*  egli  dapprima  abbia  voluto  render  partecipe  la  sua  patria  di 
cosi  gran  progresso  deirarte.  Però  di  questa  sua  prima  venuta  non  ri- 
mangoDO  opere  certe  di  lui  in  Messina,  ma  vi  è  invece  una  icona  in 
varii  pezzi,  segnala  del  suo  nome  e  delPanno  U73.  È  a  giudicare 
adunque,  cbe  dopo  aver  dimorato  per  alcun  tempo  in  Messina  nella 
sua  prima  aodala  in  essa ,  indi  Antonello  sia  passalo  in  Venezia , 
ove  svelò  il  suo  metodo  a  Domenico  Veneziano;  e  che  di  là,  dopo  la 
morto  di  costui,  siasi  nuovamente  portato  in  patria,  ove  nel  1473 
dipìnse  la  icona  sopradetta:  donde  infln  si  rese  e  per  sempre  in  Ve- 
nezia forse  nell'anno  seguente.  A  ciò  dan  ragione  le  memorie  super- 
stiti di  Antonello  in  Venezia,  ossia  le  date  cbe  ivi  pose  alle  sue  pitture, 
le  quali,  siccome  osserva  il  Lanzi,  cominciano  nel  1474^  e  finisconoj 
stando  al  Rìdolfi,  nel  1490.  Per  la  qual  cosa  osserva  il  Lanzi  me^ 
desimo,  cbe  non  par  credibile,  come  dopo  circa  venti  anni  eh'  egli  sia 
stato  in  Venezia  (ponendo  unica  e  non  interrotta  la  dimora  di  lui  in 
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qaesla  città,  sin  verso  dal  U50,  opoco  avanti)  comiociasse  a  segnar 

r epoche  e  il  nome  nei  saot  quadri.  L'icona  del  4473  in  Messiaa, 

raffrontata  con  le  date  delle  opere  certe  di  im  in  Veiieaia  e  altrove 

fuor  di  Sicilia  non  anteriori  al  4474,  dà  altronde  quasi  u&a  certetsa 

che  in  queir  anno  e  non  prima  siasi  nuovamente  irasfeiito  nella  pe* 

nisola. 

Della  prima  andata  di  Antonello  in  Venezia  è  irrefragabil  daenmMto 
l'amicizia  di  lui  con  Domenico  Veneziano^  e  la  propagaztoDe  del  tnetodlo 
di  perfezionamento  della  pittura  a  olio,  a  Fra  ì  pittori  che  allora  erano 
((  in  Venezia,  scrive  il  Vasari ,  era  tenuto  molto  eccellente  un  mae* 
ce  stro  Domenico.  Costui,  arrivato  Antonello  in  Veneeia,  gli  fece. lotte 
«  quelle  carezze  e  cortesie  che  maggiori  si  possono  fare  a  un  carisi 
<c  Simo  e  dolce  amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle  esser  vinto 
ce  di  cortesia  da  maestro  Domenico,  dopo  non  molti  mesi  gt*  insegnò 
«  il  segreto  e  modo  di  colorire  a  olio.  Della  qual  cortesia  e  amo* 
oc  revolezza  straordinaria  niun'altra  gli  sarebbe  potuta  esser  più  cara: 
c(  e  certo  a  ragione;  poiché  per  quella,  siccome  immaginato  .si  era,  fa 
«  poi  sempre  nella  patria  molto  onorato.  E  certo,  coloro  sono  ingaonati 
«  In  di  grosso  che  pensano,  essendo  avarissimi  anco  di  quelle  cose  che 
«  loro  non  costano,  dover  essere  da  ognuno  per  i  loro  begli  occhi,  come 
«  si  dice^  serviti.  Le  cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano  cavarono 
«  di  mano  d'Antonello  quello  che  aveva  con  sue  fatiche  e  sudori  prò- 
cr  cacciatosi,  e  quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari  non  avreb- 
te  be  a  niun  altro  conceduto,  v  E  altrove  il  Vasari  medesima  rapporta, 
che  dopo  appreso  il  nuovo  metodo  del  Messinése  in  Venezia,  e  pria 
di  esser  venuto  in  Firenze,  fece  Domenico  a  Santa  Maria  di  Loreto  con 
Pietro  della  Francesca  (alquanti  anni  prima  che  questi  perdesse .  I'qm 
della  vista,  il  che  avvenne  nell'anno  4 458)  il  principio d*un'opera.o#lla 
volta  della  sagrestia;  ma  la  lasciarono  incompita,  temendo  di  peste,  la 
quale,  a  testimonianza  del  Calcagni  *  invase  la  Marca  tra  il  4447  e  il  145^. 
Dunque  pria  di  quest'anno  è  da  stabilire  la  prima  dimora  di  Antonello 
in  Venezia,  quando  già  aveva  appreso  da  poco  tempo  il  metodo  della 
pittura  a  olio  da  Ruggiero  di  Bruges  dimorante  in  Italia ,  e  1'  avea 
pure  insegnato  a  Domenico  di  Venezia,  il  quale  sin  d'allora  non  più 

*  Calcagni,  Memorie  istoriche  di  RecantUi. 
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dìmc^Tò  Mila  sua  palfia,  e  olio  o  dieci  mni  appresso  fu  ucciso  la  Fi- 
mozeda  Andrea  del  Castagno. 

Narrano  alcani  che  Giovao  Bellioi  abbia  pur  sepalo  per  inganno 
H  -segreto  di  Àotonello;  percliè,  vestilo  alla  foggia  di  un  cavaliere  ve- 
neziano, dioesi  ohe  sia  aodalo  inoasa  di  lui  per  farsi  ritrarre^  ecbe 
con  tal  mezìo  sia  gionlo  a  rinvenir  l'arcano.  Ma  oltreché  di  ciò  non 
si  reca  alcun  documento,  quel  burlesco  artiGzìo  ha  in  verità  il  sem- 
biante di  una  favola;  ed  è  mollo  a  maravigliarsi  che  il  Zannetli  nella 
s«a  egregia  opera  sulla  Pittura  Veneziana  riporlando  questo  fallo,  lo 
aèlua  piBltosio^iier  un  inganno  jnnocenle,  ohe  per  una  pretta  nten- 
2(^Da.  È  egli  possibile,  siccome  a  lai  proposilo  osserva  il  Puccini, 
che  Antonello  anche  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Venezia  non 
conoscesse  il  Bellini,  ch'era  allora  il  più  valente  pittore  di  quella  scuola, 
e  non  lo  coooscesse  a  segno  di  non  temere  Tioganno  di  una  masche- 
rala? Ciò  solo  adunque  è  certo,  xbe  Antonello  da  Messina  comunicò 
H  segreto  a  Domenico  di  Venezia,  il  quale,  per  delio  del  Vasari  (che 
è  da  tenere  in  miglior  conto  per  la  conoscenza  deirarte  che  per  la  ero- 
notagia)  dipinse  a  olio  la  cappella  de'Porlinari  in  s.  Maria  Nuova. 

Di  nessun  quadro  di  Antonello  si  ha  certezza  che  sia  della  prima  Dipintura  in 
dimora  di  lui  in  Venezia.  Ma  in  Messina,  nel  parlatorio  del  monastero  fn  mcss^i?.'^ 
di  san  Gregorio^  sono  quei  cinque  preziosi  quadretti  sopra  tavola  che 
forse  formavano  come  un  penlillico,  e  dan  forte  argomento  a  credere 
ddHa  isériftione  ivi  segnata^  che  Antonello  nel  1473  fosse  stato  in  Messi- 
na. Il  pezzo  principale  rappresenta  la  Vergine  sedente  sur  uno  scanno, 
in  allo  di  sostenm'e  sulle  ginocchia  il  divin  bambino  e  di  porgergli  ca- 
ramtMe  alcune  eirigiej  mentre  in  aria  due  vaghi  angeletli  sostengono 
eott  la  destra  sul  capo  di  lei  una  corona^di  oro  intrecciata  di  rose,  ed 
batmella  aidlslra  un  ramo  di  palma.  Per  profondità  di  concetto  e  per 
bellezza  di  espressione,* non  che  per  purità  di  stile  e  per  soavità  di 
eolorito,  io  non  dubito  di  annoverar  questo  dipinto  fra  le  più  eccel- 
lenti opere  della  pittura  italiana  nel  xv  secolo.  Ivi  è  segnalo  a  pie  della 
Vergine  11  nome  del  valentissimo  artefice  e  r  anno  in  cui  produsse 
cosi  stupendo  lavoro: 

Anno  Dni  ff.°  €CCC.^  septuagesimo  iérlio 
AnUoneUus  Me$$anenèis  me  pinxU. 
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Un  altro  dei  cioqae  quadrelli  rai^preseola  san  Gr^orio  poatefioe, 
in  abili  ponleQcali,  il  triregno  in  capo,  il  bacolo  neUa  sinistra,  e  colta 
destra  in  alto  di  benedire.  Nel  sqo  sembiante  par  dtTinamente  ira- 
sfuso  quel  sublime' zelo  e  quella  prudenza  augusta,  clie  tanto  no  ac- 
eeser  Tanimoe  ne  iltuminaron  la  mente  alla  custodia  e  al  progcesso 
del  gregge  di  Cristo.  Compagno  a  questo  e  un  altro  quadro  che  rap- 
presenta san  Benedetto,  in  sacre  vesti,  coperto  il  capo  di  una  nutra 
bianca  gemmata,  col  bacolo  nella  sinistra,  e  nella  destra  un  libro  aper- 
to; mostrando  il  suo  aspetto  compreso  da  eccelse  mediiasioni,  e  con- 
centrando lo  spettatore  a  riverenza  profonda.  La  qnal  figura  è  laiilo 
simile  all'altra  del  medesimo  santo,  nel  trittico  di  Antonello  in  santa 
Maria  del  Cancelliere  in  Palermo ,  da  sembrarne  evidentemente  una 
replica. 

I  due  altri  quadretti,  in  mezze  figure,  esprimono  TAnnunziaziotte 
di  Maria:  vedendosi  in  uno  la  Vergine,  bellissima  trilustre  giovanotta, 
colle  braccia  conserte  al  seno ,  e  in  atto  di  meditare  le  celesti  case 
in  un  libro  aperto  suiringìnoccbiatoio  che  gli  sta  dinanzi;  e  nell'altro 
l'Angelo  annunzia tore,  in  aspetto  veramente  divino,  in  candido  am- 
manto e  con  ali  alle  spalle,  il  quale  ba  nella  sinistra  un  ramo  di  gi- 
glio, e  stende  dolcemente  la  destra  per  benedire  la  Vergine.  Forse  il 
beato  Angelico  non  avrebbe  espresso  con  maggior  pietà  e  più  soave  can- 
dore simil  soggetto. 
^K^  di  Anto'  Nel  museo  Pelorilano  in  Messina  è  indubitatamente  di  Antonello, 
nello.  0  (]g||3  maniera  slessa  dei  suoi  dipinti  or  ora  illustrali,  un  quadretto 
di  Nostra  Donna  che  lieu  fra  le  braccia  il  divin  bambino  dormente, 
con  bel  paese  in  fondo.  Un  Ecce-Homo,  contemporaneamente  da  lui 
dipinto,  viene  indicalo  dall'  Auria ,  siccome  tuttavia  esistente  al  suo 
tempo  in  Palermo  nella  casa  Alliata,  segnalo  dell' iscrizione  :  Ài^(h 
nelltis  de  Messana  me  fecit  i  470;  ma  non  si  sa  qual  sorte  abbia  avuto. 
Però  da  questa  data  e  dall'  altra  del  1 473  nel  quadro  di  Nostra  Donna 
in  Messina  può  ben  rilevarsi  l'ultima  dimora  di  Antonello  in  Sicilia; 
poiché  tosto  ei  ritornò  nella  penisola,  ove  rimangono  sue  opere  del  4474. 

Anche  in  Mifano  raccolse  allora  gran  fama  pel  merito  eccellente. 
Ma  perchè  Venezia  era  la  cillà  dei  suoi  piaceri,  ivi  risolse  di  abi- 
tar sempre,  e  quivi  finir  la  sua  vita.  Anzi  pensano  il  Lanzi  e  il  Puc- 
cini, che,  di  più,  entrasse  agli  stipendi  della  repubblica;  stando  alla 
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leslrmonìanza  del  Maorolico ,  scrittore  se  non  contemporaneo ,  non 
però  discosto  dal  Messinese  V  Fra  le  primissime  opere  che  egli  la- 
vorò allora  in  Venezia  è  un  ritratto  in  casa  Maftinengo,  segnato  del 
nome  e  dell'anno:  Anionius  Messaneus  me  fecit  1474.  Di  estera  pro- 
venienza e  già  posseduto  in  Palermo  dal  marchese  Haus  era  il  ri- 
tratto d'un  giovine,  che  or  s'ignora  ove  sia,  ma  che  di  Antonello  da 
Messina  era  con  buone  ragioni  creduto.  Però  ne  scriveva  il  Puccini:  «che 
sebbene  il  sentimento  deir  egregio  possessore,  e  di  Àndres ,  celebre 
restauratore  delle  vecchie  pittare)  che  ne  aveva  fatto  confronto  con  an 
altro  dello  stesso  autore;  la  data  del  1474  che  vi  si  legge,  non  ben 
distirtla  però  neirultintio  numero;  e  di  più  lo  stile  e  la  fisooomia, 
che  molto  sentono  la  scuola  e  la  nazione  veneziana ,  rendano  assai 
verisimile  questo  giudizio  ;  ciò  non  ostante  la  mancanza  del  nome , 
che,  preso  argomento  dai  quadri  di  lui,  soleva  egli  far  precedere  al- 
l' epoca,  la  fina  degradazione  del  chiaro  verso  V  oscuro ,  che  gli  dà 
tanto  di  pastosità' e  di  rilievo,  ponno  ìodorct  in  qualche  sospetto, 
che  «appartenga  ad  altro  artetlce  di  Iqì  più  perito.  » 

Certo  è  che  Antonello  messinese  fece  ritratti  a  molti  gentiluomini 
veneziani;  due  dei  quali,  esistenti  in  casa  Pasqualino  a  Venezia,  ven- 
gono cosi  descritti  daiP  Anònimo  Moreliiano:  «  Le  do  leste,  in  do  ta- 
«r  velette  minori  del  naturale,  delli  rilratli.  Tona  di  Aluise  Pasqua- 
or  lino  padre  di  messer  Antonio,  senza  cappuzzo  in  testa,  ma  con 
«quello  nc^ro  sopra  le  spalle,  e  la  vesta  di  scarlatto;  l'altra  di  mes- 
«  ser  Mtcfaele  Viaoello ,  vestito  de  rosato,  con  el  cappuzzo  negro  in 
«testai  furono  de  man  d'Antonello  da  Messina,  ambedoì  Tanno  1476, 
«  come  appare  per  la  solto^rìzione  :  sono  ad  ogiio  di  un  occhio  6 
a  mezzo,  molto  finidi  ;  ed  hanno  gran  forza  e  vivacità  maxime  in  «li 
«oecHi,  ec.  »  '  È  pur  di  Antonello  un  ritratto  d'ignoto  nella  galleria 
Rinoccini  in  Firenze,  pervenutovi  da  antico;  ed  evvi  la  scrìtta:  1476, 
Antonellu$  Messaneus  me  pinsfi.  Un  ritratto ,  creduto  pur  di  lui,  si 
conserva  nella  galleria  degli  Ufflzi  ;  e  di  entrambi  diede  un  piccolo 

*  Paro  che  a  ciò  allodano  quelle  parole:  Ob  mimm  tir  kie  ingenium  Yene- 
lii8  aliquoi  annos  publice  eonductuè  frixit  :  Mediohmi  quoqtxe  fuU  percele- 
bri$.  (HUL  Stcan.  fol.  181,  I  edis.) 

*  Morelli,  Notizie  d' opere  d*  arie  di  Anùnimo,  pag.  58  e  59. 

DeUe  Bette  Àrii  in  SieUia,  VoU  III.  11 
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intaglio  il  Resini  nella  sua  Storia  della  pittura  italiana.  Di  an  altro 
ancor  di  lui,  rappresentante  on  gentilnomo  veneziano,  e  segnato  del 
1478,  dà  notizia  finalmente  il  Zannetti  \ 

Ma  ciò  che  maggiore  riputazione  diede  ad  Antonello  in  Venezia , 
fu  on  magnifico  quadro  per  san  Gassano.  «  Avendosi  egli  quivi  acqui- 
stato fama  e  gran  nome  (scrive  il  Vasari)  gli  tu  fatta  allogazione  di 
una  tavola  che  andava  in  san  Cassano,  parrocchia  di  quella  ciità  :  la 
qaal  tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere,  e  senza  risparmio 
di  tempo,  lavorata.  E  finita,  per  la  novità  di  quel  colorire  e  per  la 
bellezza  delle  figure,  avendole  fatte  con  buon  disegno,  fu  commen- 
data molto  e  tenuta  in  pregio  grandissimo  ».  Questa  tavola  fin  dal  4475 
era  già  òollocata,  come  attesta  il  Morelli  ^.  La  vide  nel  1580  il  San- 
sovino:  ma  non  v'era  più  al  tempo  del  Ridolfl  (1646),  e  sMgnora  che 
mai  ne  sia  stato.  Né  per  anco  è  noto  ove  pervenne  quella  tavola  di 
Antonello ,  che  al  tempo  del  Vasari  era  posseduta  da   miesser  Ber*-  ' 
sarda  Vecchietti  fiomttno,  e  dopo  vari  passaggi  fu  venduta  a  un  ol- 
tramontano sui  principi!  del  presente  secolo.  Sbagliò  il  Vasari»,  di- 
cendo che  vi  venian  rappresentati  in  uno  stesso  quadro  San  Fran- 
osco  e  San  Domenico  molto  belU;  perchè  vi  erano  invece  due  soggetti 
ignoti,  uno  vestito  da  francescano,  un  altro  da  canonico  lateranense. 
Erano  bensì  di  Antonello  un  s.  Cristoforo  in  casa  dì  Giovanni  di  Piazza, 
upa  Nostra  Donna  in  casa  Contarlni  ' ,  e  ancor  di  Ini  credevasi  nn 
s.  Girolamo,  presso  messer  Antonio  Pasqualino,  ov'  era  espresso  quel 
santo  in  abito  da  cardinale,  in  alto  di  meditare  entro  il  soo  studio, 
donde  per  una  finestra  seorgevasi  un  paese,  vagamente  condotto  con 
molta  finitezza  e  gusto,  ove  eran  sopra  tutto  ammirabili  una  cotoroice 
e  un  pavone,  che  sembra van  vivi:  ma  piuttosto  alcuni  hanno  stimato, 
esser  questo  quadro  del  fiammingo  Giovanni  Memmenlink  *.  Però  i- 
gnorìamo  se  più  esistano  tutti  e  tre  questi  quadri  del  s.  CrisKtfofo, 
del  s.  Girolamo  e  della  Nostra  Donna,  perchè  ninna  menzione  se  ne 
ha  dal  Lanzi  e  dai  pi6  recenti  scrittori. 

*  ZAififETTi,  Piltura  veneziana,  pag.  21 . 

'  HoRBtu,  Op.  cil.  pag.  189. 

'  RiDOLFi,  Maratigìie  deW  arie,  parie  f,  pag.  49. 

^  MoBCiu,  Op.  cit.  pag.  74  e  13. 
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Diee  poi  il  Vasari,  che  laolli  quadri  fece  in  Venezia  Antonello,  cbe 
furono  mandali  tu  diversi  luoghi.  Le  gallerie  di  Germania  ne  sono  in 
più  gran  copia  fornite.  La  galleria  Bel  federe  in  Vienna  possiede  una 
lavota ,  che  rappresenta  il  morto  Redentore  sorretto  sopra  il  sepol- 
cro da  tre  angeli  piangenti,  con  la  scritta:  Antomus  ìhsaneniis.  E  di 
questa  noi  qui  di  contro  rechiamo  V  intaglio,  perchè  ceirtamente  è  uno 
dei  più  sentimentali  soggetti  cbe  qnel  pittore  abbia  trattato  ;  donde 
ben  si  ravvisa  qual  talento  egli  abbia  avuto  nel  concepire,  quanta  pietà 
Del  sentire  gli  affetti,  quanta  spontaneità  neir  esprimere  *.  È  poi  nel 
museo  di  Berlino  una  Madonna  col  divin  fanciullo  ritto  sur  un  tronco 
di  colonna,  con  un  fondo  di  paese,  e  T  iscrizione:  AntonMns  Mt$a- 
nensis  P.  Parimente  un  s.  Sebastiano^  legato  alla  colonna  e  trafitto 
dalle  freccio,  col  fondo  di  cielo,  e  la  scritta:  Antonellus  Mesaneus,  E 
finalmSnle  un  ritratto  di  un  giovine  con  un  berretto  nero  in  testa , 
cascante  da  ambo  le  parti,  e  una  veste  nera  in  dosso,  foderata  d*una 
pelliccia  bianca:  il  fondo  rappresenta  un  paese;  e  dinanal  a  un  fti^- 
sto  di  colonna  è  una  cartelletta  colla  seguente  iscrizione:  AntoneUu^ 
Mesaneu$  me  pimt  1445  :  ma  lo  Schorne  inclina  oon  più  ragione  a 
credere  che  dica  1  i76«  Ancor  vi  si  legge  in  basso,  a  lettere  d' oro  : 
prosperai  modestus  esto:  infortunatus  vero  prudens  ^ 

Nota  inoltre  il  Ridolfi  nella  sua  opera  delle  Maraviglio  delFarte  *, 
che  dal  signor  Giovanni  Vanveerle  erano  stati  mandati  alte  sue  case 
in  Anversa  molti  pregevoli  dipinti  di  Antonello  da  Messina,  frai  quali 
particolarmente  descrive  un  bellissimo  quadro  di  Nostra  Donna,  con 

*  nella  chiesa  deli*  ospedale  civico  ia  Messina ,  sopra  un  altare  a  destra  di 
chi  enira,  è  un*  antica  laTola,  divisa  in  varii  comparlimcnti ,  con  in  mezzo  la 
Vergine  sedente  col  Bambino,  e  nella  parte  supcriore  il  Cristo  deposto  nel  se> 
polcro  da  due  angeli,  e  da*  lati  la  Vergine  e  TAngelo  annunziatore.  Or  questa 
tavola  sente  molto  dello  stile  di  Antonello:  la  Vergine  col  Bambino  o  le  due 
figure  deirAnnunziacione  vi  sono  compoéte  quasi  identicamente  che  nella  itona 
di  mtk  Gregorio  :  lo  sepoltura  del  Cristo  è  por  molto  simile  nella  eetoiposizìone 
al  quadro  sopra  citalo  di  Antonello,  esistente  nella  galleria  Belvedere  in  Vienna. 
Se  non  che  in  questo  dell*  ospedale  lo  siile  è  alquanto  più  secco.  Chi  sa  che 
non  sia  stato  eseguilo  da  Antonello  nel  primo  ritorno  eh*  egli  fece  in  Messina 
dalia  penisola? 

*  Waagiii,  Catalogo  della  Galleria  di  Berlino,  edizione  del  18it. 
'  Riaoiri,  parte  1,  pag.  49. 
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quattro  santi  ai  lati.  Nelle  Blemorìe  Trevigiane  si  dà  poi  contezaa,  cene 
iD  Saat'  Andrea  nella  Marca  Trevigiana,  nella  quadreria  del  conte  Fio- 
ravanti Aszoni-Avogaro/  sia  una  tavola  dell'  Annaniiata,  di  singolare 
invenzione  e  ben  colorila  a  olio,  con  la  scritta  :  AnUmellus  MesM-- 
mnsis.  P.  La  qoal  tavola  si  racconta  essere  stata  di  Gateritìa  Cor- 
saro regina  di  Cipro,  e  da  lei  donata  a  Fiammetta' soa  damigeila,  quan- 
do venne  a  nozze  cdn  Rambaldo  Àvogaro  \ 

Finalmente  il  Ridotfl  attribuisce  ad  Antonello  i  famosi  affresdii 
eseguiti  nel  1490  intorno  alla  sepoltura  del  senatore  Agostino  di  Ooigo, 
in  8.  Nicolò  di  Trevigi,  con  vaghi  arabeschile  fregi  di. animali^  due 
figni^  di  soldati  romani  in  {scorcio,  e  in  messo  air  ornato  lo  stemma 
d' Innocenzo  Vili  pontefice.  Ma  r  autore  delle  Memorie  Trevigiane  sli- 
ma piuttosto  che  quegli  affreschi  siano  di  Giovalo  Bellini,  petelièy^li 
dice,  Antonello  a  queir  epoca  non  era  più  frai  viventi. 
"lonoHo^"'  Pw6  è  pi&  probabile  opinione  eh'  egti  morìsse^verso  il  1 493.  «  Qoan- 
«rdo  poi  (aerive  H  Vasari)  gli  erano  state  allogate  dalla  Signwia  di  Ve* 
«  oezia  alcune  storie  in  palazzo;  le  quali  non  avevano  vctoto;  oooee- 
tf  dere  a  Francesco  di  Monsignore ,  veronese ,  ancoraché  molto  ftsse 
«sfato  favorito  dal  Duca  diMantoa;  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta, 
«e  si  mori  d'anni  quarantanove,  senza  avere  pur  messo. ali- of^ra*  » 
Or  il  palazzo  ducale  bruciò  in  Venezia  nel  1483,  e  solo  Ma  4498  fu 
terminato  di  re^urare.  Intorno  a  questo  tempo,  dunque,  dovialte  es- 
ser data  ad  Antonello  la  commissione  di  dipingervi  alcune  stoiae.  E 
questo  è  U  dato  più  approssimativo  per  istabilire  in  che  tempo  avve- 
nisse la  morte  di  lui. 

Agevol  cosa  è  notar  di  errore  11  Vasari,  quando  dice  che  Antonello 
contasse  quaranta  nove  anni  nell'epoca  della  sua  morte.  Le  memorie 
più  certe  della  vita  di  lui,  non  escluse  .quelle  narrate  dal  Vasari  me- 
desimo, e  le  date  nei  suoi  dipinti  segnate,  in  corrispondenza  alle  vi- 
cende della  vita  sua,  danno  a  ciò  manifesta  mentita.  Come  mai  iK>te 
egli  vedere  nella  corte  di  Alfonso  re  di  Napoli  la  tavola  del  Van  Eyck, 
se  veramente  avesse  avuto  una  vita  si  breve?  Come  mai  avrei)be  egli  co- 
nosciuto, non  che  il  Van  Eyck  secondo  il  Vasari,  ma  almanco  il  di* 

*  ffemortc  Tretigianey  tom.  1,  parie  3,  cap,  3,  pag.  225  e  226,  e  Iodi.  2, 
pag.  223. 
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scopalo  Ruggiero  di  Bruges?  Stando  seotpre  .circa  al  U9a,  siccome 
ad  epoca  più  approseimaUva  della  morte  di  AQtoaeUo»  egU,  giusta  l'età 
che  gli  ascrive  il  Vasari,  sarebbe  nato  Mi  4U4i  e  ponendo  mMictn- 
QHe  anoi  qual  minore  età  possibile  dei  suoi  :  slpdi  in  Roma  e.  della 
eni  dimora  in  Palermo  e  io  Messina ,  cop  qnal  cifjtorìQ  sii  poò  as- 
serire ebe  nel  4  469  recessi  alla  corte  d|  AUpi^o  iq«  iis^U  se  que- 
sto re  era  morto  sin  dal  4458?  e  che  ottenne  da  Van  Eyck  il  se- 
grete della  pittura  a  olio ,  se  costui  sin  dal  4440  non  era  più  trai 
yivenii?  Correggendo  adunque  di  molte  inesattezze  il  Vasari,  e  stando 
2^  S^andrert,  il  qoale  dice  che  qoaraotanoTO  anni  aveva  AaH)MIo  qoao- 
da  f«  ucciso,  il  suo  «irmeo  Domenico  VeoeziMOi  cioè  verso  il  44A3,  la 
Mia  vita  sarebbe  stata  di  seliaol»nove  mni,  seeondo  l'accreditata  opi- 
nione del  Puccini.  In  tal  guisa,  ponendo  nel  4444  la  nascita  di  lui, 
ne  corrisponde  la  morte  circa  al  4  493. 

Né  è  poi  ad  aver  maraviglia  per  tanto  errore  del  Vasari,  comunque 
egli  abbte  fama  di  eccellente  scrittore;  perchè  sovente  Adendosi  e  men- 
daci tMdixioni,  e  non  di  rado  equivocando  sul  computo  delle  dato,  dà 
in  contradiftioni  apertissime.  Cosi  egli  ^babilisce  nel  434&'la  nKVte  di 
Sisaon  Mommi  senese,  mentre  questi  nel  43^5  era  anoer  vivente,  e 
negli  anni  appresso  fu  chiamato,  a  dipingere  nel  Camposenlodllte. 
Ben  .pere  ci  maravigliamo  dei  Qrosso*Gapopardi ,  scrìttone  imessìMsé 
del  prosente  secolo,  H  quale  attribuire.  9l  nostro  Antonello,  una  fi|tu- 
penda  tavola  di  Nostra  Donna,  esisteol9  nella  cjbiesa  idei: Minori,  Ri- 
^vm^ti  fuori  Catania;  ma  noo  avendola  di  per  so  vedutaci  e,  sMndo 
alle  altrui  relasiont,  oe  recò  sformala  la  scritta  :  AnioMllm  ifit^ie- 
niH$  4497;  laonde  concbìuse  aver  vissuto  Antonelto  oltre  a  queliVanno. 
Ma  io  stesso  bo  veduto  in  Catania  quella  tavola  ^  che  va  certamente 
Irai  più  eccellenti  capolavori  della  siciliana  pittura;  e  ne  bP  ricavato 
intera  riscrizione  seguente: 

AnUmeUus  JUtaenitis 
D$  Saliba  hoc  PfwU    .      .  , 

Opus  1*97 
die  2  jìdii 

Or  questo  Antonello  Saliba,  pur  messinese^  non  può  affatto  scambiarsi 
cop  Antonello  degli  Antonii,  perchè  sino  al  4531  rimangon  quadri  di 
lui,  e  perchè  te  sue  pitture  paragonale  a  quelle  del  nostro  Antonello 
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Stanno  per  differenta  di  slite  come  \  dipinti  di  Franeesco  Francia  a 
qnelit  di  Masaccio.  Parleremo  appresso  del  Saliba  messinese,  come  di 
niìo  frai  più  valorosi  sostenitori  della  pittura  nel  xvi  secolo. 

Facendo  per  ora  ritorno  ad  Antonello  degli  AntonH,  nota  SI  Vasari 
come  egli  fu  neli'  esequie  molto  onorato,  per  H  gran  dono  che  V  arte 
ne  ebbe  detla  AuMa  maniera  di  colorire,  e  gli  fu  fatto  il  seguente  epi- 
taffio. 

D.  O.  M. 

Aiitonim  pjotor  I  praeùipuum  Me^oMe  suae  et  SMUaé  toHm  orna* 
mentum^  hoc  humo  (xmtegUnr.  Non  solum  ^m  piduris^  in  qtUbm  sin^ 
gniare  attificium  et  vmmtas  fuit,  sed  et  qnod  cokmbu$  oko  miscendk 
spUndottm  et  perpetuitaiem  prmu$  italkae  picturae  cantulit ,  swnfM 
semper  art^um  studio  celebratus. 

«  RincreUbe  la  morte  d' Antonello,  soggiunge  il  Vasari,  a  molti  sooi 
«  amid;  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  scultore  (ciie  forse  fu  di* 
scepolo  di  Vellano  da  Padova,  e  non  è  da  confondere  con  Anteofio 
Riccio,  che  in  Veneaia  nella  corte  del  palazzo  della  Signoria  lavorò  di 
marmo  le  due  statue  di  Adamo  ed.  Eva ,  come  ne  fa  certi  il  nome 
inciso  nel  piedistallo  dell'  Eva).  —  Tale  fu  la  fine  d' Antonello  ,  al 
«  quale  deono  certamente  gU  «rteflci  nostri  avere  non  mei^  obbliga^ 
^  Bione  deir  aver  portato  in  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio ,  che  a 
«Giovanni  da  Rruggia  d'averlo  trovato  in  Fiandra,  avendo  l'uno  e 
«r altro  beneficato  e  arricchito  quest'arte.  Perchè,  mediante  qoésfa 
«  invenzione,  sono  venuti  di  poi  si  eccellenti  gli  artefici,  che  hanno 
«  potuto  far  quasi  vive  le  loro  figure.  La  qual  cosa  tanto  pi&  debbo 
«  essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno  che'  qoe^ 
<c  sta  maniera  di  colorire  assegni  agli  antichi.  E  se  si  potesse  sapere 
«  che  ella  non  fosse  stata  veramente  appresso  di  loro ,  avanzerebbe 
«  pure  questo  secolo  V  eccellenza  deir  antico  in  questa  perfezione.  Ma, 
«  perchè,  siccome  non  si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta, 
«  cosi  forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia  stata  fatta,  me  la  pas- 
«  serò  senza  dir  altro  ;  lodando  però  sommamente  coloro  che ,  oltre 
«  al  disino  ;  aggiungono  sempre  qualche  cosa  all'  avanzamento  deN 
c<  r  arte.  » 
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Impertanto  il  iMrì(o  di  Antonello  da  Ntessioa  non  solamdnte  eoo-  sm^^'X^^! 
giste  neir a?er  migliorato  la  condizione  della  moderna  pittura,  pro^ionc»^^^^ 
pagando  il  perfezionamento  del  metodo  di  dipingere  a  olio,  ma  pur 
ntfl' essere  ^li  stato  un  dei  più  valorosi  italiani  pittori  del  quattro- 
Gooto,  Sovrano  pregio  di:  Ini  ò  teneramente  commuovere,  sk  ebe  nei 
vari  soggetti  che  rappresenta  prevalga  la  severità  atta  dolcezza^  il  ma- 
gnifico al  patetico ,  il  dolore  alla  soavità ,  ovvero  che  per  tranquil- 
lità degli  affetti  quasi  tacitamente  si  annunzino  i  più  intimi  e  più 
dotti  sensi  dell'  anima.  In  tanta  varietà  di  espressione  egli  è  sempre 
eeceUent*  maestro^  e  dà  a  vedere  quanto  alto  e  fecondo  fesse  il  soo 
ingegno*  Laonde  credo  che  alcane  generali  riflessioni  sui  pregi  e  i 
difetti  delle  sue  opere  varranno  qui  a  mostrare  qual  grande  progresso 
atibia  p^  Ini  ottennio  l*arte  in  Sicilia,  e  che  cosa  mai  le  sia  man- 
cato per  giungere  al  supremo  perfezionamento. 

Prima  dote  dell'arte  è  il  concetto;  e  dal  concetto  comincerò  il  breve  concetto. 
esame.  Imperocché  in  esso  à  la  vita  delParte,  non  nèireserdzio  ahi-  ^ 
tiiale  deUa  mano  e  del  pennello,  che  è  servile  strumento  del  pensiero. 
Una-  mente  creatrice  e  un*  anima  sensibile  sono  indispensabili  a  un 
ottime^  artefice;  poiché  ssrvìamente  fu  detto,  che  come  si  concepisce  e 
al  sente,  cosi  si  esprìme.  L'espressione  adunque,  ossia  l'arte,  consiste 
nel  palesare  più  convenientemente  gli  affetti  per  mezzo  delle  figure, 
e  per  la  coUoeaztone  e  l'accordo  tra  loro,  e  per  le  attitudini,  le  mosse, 
e  i  lineamenti  del  volto  di  ciascuna  figura  introdotta  in  una  compo-- 
aixione.'  Antondlo  messinese  nelle  sue  dipinture  qnasi  obbliò  tolte  le 
rkmrdanae  detl'arte  bizantina,  che  monche  e  adulterate  erano  sino  ai 
noi  tempi  rimaste  nelle  arti  figurative;  e  solo  alla  propria  inveoaione 
die  campOk  Né  di  proprio  piacimento  egli  mai  s' indusse  a  ripetere 
qoelle  azionit  che  sin  dair  infanzia  dell'arte  avevano  ereditatto  i  suoi 
maggiori,  e  quasi  tipicamente  per  lunga  eia  ripetevano.  Uà  invece 
studiò  sempre  ed  otteone  di  unir  con  tale  accordo  ed  armonia  le  varie 
parli  del  soggetto,  in  guisa  che  meglio  venissero  a  formar  corpo  tra 
loro,  e  più  evidentemente  esprìmessero  il  pensiero  vagheggiato  nella 
sua  mente.  Mentre;  ad  esempio,  per  lunga  età  si  era  sempre  espressa 
la  Coronazione  di  Nostra  Donna  con  le  due  fignre  del  Cristo  e  dì 
Maria  assise  una  di  contro  all'  altra ,  e  al  pie  con  un  corteggio  di 
pochi  angeletti;  egli  invece  apre  la  scena  fra  una  schiera  di  angeli  e 
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di  beati  disposti  a  semiderchio ,  ove  nel  centro  il  Cristo  affettuosa^ 
mente  si  alza  dal  sao  seggio  per  coronar  la  piissttna  Vergine  che  gli 
sta  ai  piedi  genuflessa.  Quando  poi  forse  dipinse  il  quadro  della  Di- 
spula di  san  Tommaso,  sebbene  per  volontà  dei  frati  cbe  il  «ommi-* 
sero  ebbe  a  farlo  simile  a  un  altro  già  alquanti  anni  prima  dipinto, 
forse  da  Jacopelio  suo  antenato,  molto  è  da  credere  che  vi  aggiun- 
gesse del  suo  nel  regolare  le  proporzioni  e  la  prospettiva,  di  che  erano 
scarsi  in  Sicilia  i  pittori  del  precedente  secolo.  Unità  e  chiarezza  di* 
stingue  sempre  le  poche  vaste  composizioni,  cbe  van  riputate  di  An-- 
tonello;  né  avviene  mai  cbe  si  rimanga  incerti,  né  sul  personaggio 
principale,  né  sulla  qualità  deirazrone  rappresentata.  E  tuttavia  non 
vi  manca  ricchezza,  varietà,  ed  effetto;  perchè  l'unità  vi  è  còsi  betie 
intesa,  che,  se  tutto  non  vi  è  necessario,  nulla  vi  ha  d'insignificante 
e  di  estraneo, 
^pressione.     pj(j  gjj^  jq  Qgjjj  ^\i^  g  p^j  ammirabile  nei  toccar  gli  affetti  e  nel  pa- 

^  lesar  tutti  i  moti  delPanimo;  ond*è  che  le  figure  da  lui  dipinte  sem- 
brano vive  e  comprese  di  quei  sentimenti  spontanei  che  T indole  ne 
distinguono,  e  della  loro  essenza  rivelano  il  carattere,  sia  divino  sia 
umano,  santo  o  profano,  delicato  o  gagliardo,  agitalo  o  tranquillò , 
soave  e  leggiadro,  maestoso  e  sublime,  penitente  o  lascivo,  sempve 
in  armonia  all'azione  figurata  nel  soggetto,  trasportando  lo.  spettatore  ord 
a  scene  di  tenerezza  divina,  ed  ora  a  stupendi  fatti  che  sobo  antico  e 
glorioso  ricordò  dèi  trionfi  della  chiesa.  Difficile  e  indtspensat>ile  pre^ 
gio  di  valorosissimo  artefice  quài  fu  veramente  ÀntòUdld;  é  che  ntm 
si  attinge  da  chi  non  è  dotato  di  eccelso  genio  e  di  ardente  ifannia-'' 
ginativa;  perchè  è  d'uopo  che  Tanirna  si  trasporti  ad  avvenimenti IdeiM 
0  lontani,  quasi  fossero  veri  e  presenti,  e  conosca  e  provi  qqeMe  seni^ 
sazioni  medesime  che  sentirono  i  personaggi  di  quell'azione,  e  mfaovia 
costantemente  l'artefice,  finché  trasfuse  non  l'abbia  nelle  linee  e  nei 
colori  con  quella  evidenza  con  che  le  aveva  nel  suo  pensiero  inttitle. 
Né  basta  ciò  solo  quando  rappresentar  si  debbono  in  forme  sensibili 
il  divino  e  lo  spirito  :  ma  il  genio  deirartefice,  traendo  partito  dagli 
attributi  e  dalle  qualità  che  distingue  ciascun  di  quegli  esseri ,  ne 
crea  nella  sua  mente  l'immagine,  che  riesce  più  o  meno  suMine  se- 
condo l'elevatezza  dell'  inspirazione;  e  in  forme  visibili  la  trasfonde. 
Quanta  ideale  bellezza  e  quanta  varietà  di  espressione  si  accoglie  nella 
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flgBia  del  Vèrbo  di  Dio  nei  di?oni  attaggiaiiietiti  in  cai  AtKoDdto  mi 
soojifQiadri  T espresse!  Miratelo  ptrgoletlo  in  braccio  alla  Vergine, 
come  m  luiUa  abbia  di  comune  coi  figli  dell'uomo^  sebbene  dell'  umana 
^agie  pnr  sia  dipinto;  e  come  lalor  dormiente^  sembra  in  soblime  me^ 
ditekme  raccolto ,  ankiebà  preso  da  naturai  soiwe;  e  come  poi  ea<^ 
raggiando  la  Vergine,  nulla  abbia  di  puerile  e  sempre  conservi  al*^ 
eoo  cbe  di  divino  in  quelle  sembianze,  la  quelle  membra  «  in  quegli 
atti,  die  sono  ollranatorali  alle  creature  ddla  terra.  Queirampia  fronte, 
qoelia  gravità  di  sguardi  e  dì  bocca  non  mai  volta  a  sorriso  di  com- 
piacenza  infantile  danno  veramente  Tidea  di  un  essere  inviato  in  terra 
dall'Onnipotente  per  liberare  i  moriali.  Miratelo  in  atto  di  coronar 
la  Vergine',  come  in  Qgura  ili  uomo  ^à  adulto-  annunzi  nel  divino 
contegno  del  volto  e  della  persona  una  diaeslà  senza  pari ,  qual  si 
conviene  tra  Dio  e  la  creatura,  ed  insieme  riverenza  e  pietà  §tiale  in 
rendere  alla  Madre  gloria  ed  onore.  Mirate  poi  l'estinto  Figliuolo>di 
IH^,  come  sia  in  tutto  aeevro  delle  sformate  apparenze  delia  morto 
terrena,  e  come  inve<^gli  si  l^ga  nel  volto  la  tristezza  dell' uomo 
divino,  che  contempla  l'errore  dei  suoi  fratelli  e  l'offesa  infinite  del 
sao  padre  che  è  Dio.  E  mentre  sino  allora  il  soggetto  della  sepcrf; 
Iva  del  Cristo  erasi  espresso  insin  da  Giotto,  secondo  la  realtà  che 
ci  vien  tramandata  nella  Scrittura,  con  Nicodemo,  Giuseppe  di  Ari* 
malea  e  quella  schiera  di  pietose  donne  che  veramente  adempirono 
al  mesto  uiQcto,  Antonello  invece,  quasi  spregiando  gli  argomenti 
umani,  sceglie  all'uopo  tre  angeletti»  che  con  ogni  afiètto  e  mestizia 
sostengono  a  sedere  sulla  lapide  sovrapposta  al  sepolcro  l'estinto 
Salvatore  ,  quasi  che  non  vogliano  mai  più  privarsene ,  e  ne  al* 
zano  le  braccia  abbandonate,  ed  uno  divotamente  genuflesso  ne  ac^ 
coste  alle  labbra  la  mano,  e  un  altro  caramente  il  sostiene  e  tutto  a  lui 
ste  intento.  Io  credo  che  allora  Antonello  toccasse  il  patetico  e  il  su- 
blime, quanto  il  frate  da  Fiesole  che  fu  il  più  grande  maestro  degli 
affstli*  Che  diremo  poi  di  quei  sempre  vàri  tipi  di  bellezza,  di  soavità 
e  di  celestiale  intelligenza  che  negli  angeli  espresse?  Inspirò  nei  loro 
volti  un  ideale  non  muliebre  né  maschile,  ma  che  di  entrambi  i  sessi 
supera  il  fiore  della  bellezza ,  una  espressione  di  riverenza  contem- 
plativa per  la  presenza  continua  dell' Ente  increato  che  li  bea  ,  ud 
sentimento  divinò,  un  candore  veramente  celeste.  Guardi  il  lettore  i 
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MaageH-ete  sUin  diBlm  ^tlta  Vergim  nel  qudto  della  Ma  ClofOBa** 
amie,  er  quegli  altri  fa  graa  MiaefOiieUa  Kspiila  di  san  Tommai», 
e  i  tre  dette  SèpoHara  del  Crielo,  e  q«asi  gli  parrà  di  teder  oeUa  lor- 
ma  trasfa»  la^più  nobile  easeasa  di  esseri  tanto  ideati,  lodi  eeli^dea 
di  porità  iotemerata  e  di  amiha  ìoeompaiiabtle  di  quella  Vergine  eletta 
dai  Creatore  ad  aiiiMDtare  nelle  ane  viscere  il.  figlinek)  d^t^inereata 
aapien£fty  «.mandarlo  atta  tace  in  veste  nmaoa,  infondeva  Anioaelto 
nelle  flsonomie  delle  sae  Madonne  qualcosa  di  eelesliale.  QuMa  fronte 
laqga,  piaaa,  «esena;  quei  bei  eootornì  di  riso,  quegli  oecbi  maestosi 
e  conlemplaUvi;  quel  candore  di  colorito  ;  quei  biondi  capelli  divisi 
aiiUa  fronte  e  cadenti  non  avvinti  in  trecce  sul  collo;  quella  compo- 
atessa  e  quella  modestia  per  tetta  la  persona  (codi'  è  nella  preaiosa 
tavola  in  San  Gregorio  in  Messina),  annunziano  ingènailà,  umiltà,  rt«- 
verenua,  mista  a  una  espressione  di  amore  santissimo,  che  trasporta 
ettre  a'  limili  del  creato.  Tutte  le  altre  %Qre  rivelano  con  eccetlente 
eWarazaa  le  passoni  e  gli  affiati  che  alia  loro  natura  si  convengono. 
Kin  ciò  ò  ammirabile  unasemplicità  massima  nei  movimenti,  la  quale 
ma  eenrotta  scuola  moderna  non. temerebbe  appellar  seccheaa,  mentre 
ivi  >  si  acfiogile  la  più  fedele  e  perfetta  corrìspondenea  fra  le  sensasiom 
àeiranimoei  movimenti  della  persona;  percbè  tanto  nei  miti  qndoto 
art  gagliardi  sentimenti ,  nelle  imiMressìoni  di  misericordia  piet4»a , 
eooie  negli  impeli  focosi  dell'ira  t, fra  il  terrone  come  in  mezea  alia 
IMiraviglia,  d'ordinario  Tuomo  non  trascende  ìfì  contorcimenti  e  messe 
éj^manjacos  e  ben  di  rado  le  fisiobe  alterazioni,  prodotte  dalle  passioni 
inlesne,  si  trasfoodonor  in  tulle  le  membra^  ma  invece  hanno  centro 
nc^  voito^  il  quale  si  modiQca  secondo  il  senlimefMo  che  agila.il  eua^ 
re., Perciò  rarteOce,  die  fu  indagatore  ingegnoso  deiriodole  delt'oo* 
me,  non  allargò  mai  fuor  del  convenevole  le  gambe  delle  soe  J^are, 
non  alzò  mai  di  soverchio  te  braccia,  a  far  che  superassero  il  capOi 
non  le/atteggiò  a  quelle  messe  esagerale  da  mimi,  di  che  rodierna  cor- 
rottela del  gusto  artistico  e  tanto  bramosa;  ma  invece  con  tutta  evi*^ 
denza  ed  energìa  trasfuse  nei  volti  la  diversità  degli  interni  affetti, 
concile  ottenne  la  più  efficace  espressione  del  pensiero  dì  cui  esser  da- 
veano  informale  le  sue  figure.  Valga,,  a  farsene  eonvinli,  la  tavola  sem- 
pce  accennata  della  Dispula  di  san  Tommaso  :  ove  la  compostezza  della 
persona  e  la  oobiltà  del  gesta  del  sovi;ano  dottore  danno  piuttonlO'  a 


f«ém  il  iìQSéto  «he  CMviact  em  la  fona  defr  ékiì  nfpMoamtìi, 
ùAò  im  foratore  di  aUfioumle  eloqimiio;  e  talli  gli  «ttaati  noa  d; 
la«i8gBì4t  «siiifala  maoivigiia,  ma  peodoao dal saokiMMro  e  neéilMai 
lama  doUrìM;  e  Averroe  stesso,  prastcMa-piè  dalla  oaltadradel  muU^f 
sembra  aitti  iotenlo  alle  lagìoot  della  propria  soanilta,  ohe  da  iosaoà 
rabhia  acoeso.  in  tal  guisa  AnIoBeUo  fa  lodgiie  iBMSlro  mireapresstoot 
d^li  affètti  e  dei  seDUsMoU  det^aoifiio;  e  par  tal  modo  ooa  cederai 
pia.  valofMi  qnatlrooeBtiati  che  in  Sèeiltaflorirono* 

Istorilo  a  tolto  ciò  sbe  coocerne  piada  vieioo  la  parte  pratica ésirartOy 
-r^asi  mauo  di  espreastooe  aU^idealeeoocello— cioè  il  disegoot  U  oo^ 
Ionio,  il  cÌMaroscaro  e  la  prospettiva,  so&o  a  disttogMre  in  doe  classi  la 
opere  di  Aolonello,  in  ragtooo  alicela  di  lui  più  giovanile  oadalla, 
Airooa  par  che  apparteogaao  le  tavole  della  Disputa  deU'Aqiiiaate^ 
della  Coronasiooe  di  Nostra  Donna,  e  dei  sani'  A^aslino,  in  PaieriM 
le  due  prime,  l'altra  in  Siracusa;  e  alla  seonda  maniera  i  eloquio 
quadretti  del  1473  in  san  Gregorio  in  Messina,  e  tutti  gii  altri  di- 
pioli  di  lui,  ch'esistono  nelle  gallerie  dllalia  e  di  Germania,  e  sono 
iu  fran  parte  dell'ultima  e  più  lunga  sua  dimora  nella  penisola,  la 
questi,  com'è  di  ragione,  è  il  più  regolare  e  perfetto  stile,  ofide  tien 
più  da  presso  all' eccellenza  dei  cinquecentisti.  Cosi  rispetto  ai  di« 
segno,  sebben  quelle  opere  che  giudichiamo  della  prima  soa  maniera 
abbìau  tal  simmetria  e  giustezza  di  proporzioni,  prindpalmetfte  pop 
le  figure  panneggiale,  da  leBaere-  ben  pochi  confronti,  restan  però  di 
sotto  alle  altre  posteriori,  nella  correzione  e  nella  intelligenza  della 
soaltà.  Ma  in  generale  è  da  rìeoooseere  in  Antonello  da  Messina  i»  oiseino. 
dei  primi  che  dieder  mollo  sviluppo  alia  siciliana  pittura  su  tal 
lofidamento  necessario  a  tutte  le  arti  flgurative ,  eioò  il  disegno. 
Egli  serba  nei  contorni  una  semplicità  massima,  e  insieme  tal  fles^ 
sibilila  ed  eleganza,  da  produrre  il  più  bello  ed  evidente  effetto  del*- 
ratmonico  accoppiamento  dell'ideale  e  del  sensibile.  Maggiormente 
nella  sua  seconda  maniera  ogni  durezza  è  bandita;  poiché  lo  studio 
della  vivente  natura ,  governalo  dall'  elevatezza  dei  coneepimenli  e 
dal  soblìme  slancio  dello  spirito,  rende  i  più  generosi  11*0111  nella 
correzione  ed  eccellenza  dell'arte.  Tutto  nelle  sue  figure,  in  ragione 
dei  vari  concetti  die  vi  si  esprimono ,  è  in  tal  guisa  proporzionato 
e  ben*  adotto,  che  non  vi  ha  membro  vacante  dal  suo  proprio  e  con- 
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dieenle  offido^  il  qua!  veramente  sooMno  e  «Mditato  arttOsie  deiita 
Mia  perfetta  oecioiid  di  guanto  coneerne  V  artiatiea  sapienaa,  non 
daUlgoorantao  inOngarda  pratica  con  clis  alcnoi  ienbraltainondi  dipin* 
gon  figore^  rubando  nna  mano  del  Mosè  di  Mliebelangeio,  on  panno 
d' nna  stampa ,  no  piede  di  Apotlkie ,  nna  testa  di  Venere ,  e  fa^ 
mando  nna  strana  meseotansa  di  forme  e. di  ^etti  imposslliiii  a  con- 
tenir  tutti  insieme  :  poiché,  siccome  bea  noia  Giov.  Paolo  Lo  Maxao' 
nel  SQO  Trattalo  della  pittora,  non  è  possibile  che  ona  figura  falla 
in  un  luogo  ad  un  .proposito,  mai  più  si  possa-  fare  in  altro  leego 
per  altro  proposilo.  —  Per  qoal  modo  adunque  i  soavi  sembianti  degli 
angeli  e  delie  Madonne  dell'  inspirato  Messinese  par  che  tramandino 
quel  sentimento  di  supriema  bellezzai  il  di  cui  tipo  non  esiate  in  natura, 
ma  arcanamente  comprendesi  neir  anima  ?  Per  qual  modo  potè  egH 
costringer  la. natura  a  superar  quasi  se  stessa,  con  esprimer  tali  esseri 
cbe  attingono  la«perfezione  dello  spirilo,  scevri  d' ogni  fragilità  o  im- 
perfeuone  cbe  dalla  materia  proviene?  Col  maluro  sludio  degli  intimi 
sentimenti  dell'animo  umano,  che  nelle  sembianze  e  in  tutte  le  forme 
esteriori  hanno  evidente  corrispondenza  e  caratteristica  espressione,  e  an- 
cora delle  svariate  condizioni  a  cui  soggiacciono  i  corpi,  ei  sceglie  nella 
sua  mente  quali  forme  più  convengano  all'idea  concepita,  e  le  esprime 
con  franco  pennello.  Cosi  quei  volti,  ove  le  superficie  sono  io  tal  guisa 
aggiunte  insieme,  e  con  tararle,  che  i  lumi  dolcemente  scorrono,  ge- 
nerando ombre  soavi  senza  alcuna  asprezza  di  angoli,  rendono  tanta 
bellezza  quanta  posson  comprenderne  i  sensi  nel  percepir  Tidea  della 
Vergine  e  dei  celesti.  Cosi  quella  spontaneilà  di  movimenti  e  qoeUa 
naturalezza  tanto  conforme  agli  affetti  e  ai  sensi  dello  spirito. palesane 
chiarissimamente  le  idee  più  sentimentali  e  recondite  cbe  nel  soggetto 
eapiesso  richiedonsi.  Chi  riprenderebbe  secchezza  taccerei  di .  menao*-^ 
gna;  perchè  tale  è  appunto  il  singoiar  pregio  di  Ànlonello,  che  valse  a 
ridurre  la  siciliana  pitturai  quella  schietta  semplicità  naturale,  che  non 
san  conoscere  ed  intendere  quanti  airevidenza  del  concetto  antepongo-» 
no  il  fascino  di  una  forma  grandiosa  e  abbagliante.  Che  se  costoro  con 
occhio  tanto  viziato  considerassero  L'uomo  qual  si  atteggia  e  sì  muove 
in  natura,  temo  ne  riprenderebbero  l/agevolezza  e  semplicità  dei  moti, 
perchè  poco  o  nulla  abbia  di  barocco  e  di  convenzionale.  Ma  nel  batooeo 
e  nel  convenzionale  non  sta  il  nobile  magistero  dell'arte,  il  quale  invoce 
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raggimige  St  gioiibsofifie,  quando  impiega  tntH  ì  fìnezzi  che  sono  M  ndtd- 
ra,  per  significar  col  pennello  con  tutta  fa^eHIlà  e  convenevolezza  i  concetti 
d^a  mente,  e  for  che  nulla  tt  sia  estraneo  o  indifferente  ^\  princtpal 
seggette  Per  tal  guisa  non  solo  nelle  sembianze  e  nei  moti,  ma  pur  nei 
panneggiamenti,  laddove  per  disegno  e  por  colore  è  da  tenerlo  valentis- 
sioo,  ei  corrisponde  alle  qnalìtà  e  ai  caratteri  delle  varie  figure,  agii  atti 
die  moovonle,  agli  spazi  che  occupano,  cosi  variando  i  parliti  delle  ple- 
flie,  or  con  raccoglierle  in  minute  falde  ed  occhi  ristretti  e  bene  squa- 
drati, ed  or*  foggiandole  pia  rade  e  pib  ampie,  e  a  tempo  spezzan- 
dole, perchè  non  nasca  monotonia  dalla  cont'muità  di  una  linea.  Le 
tavole  esiateati  in  san  Gregorio  in  Messina  e  l'altra  che  gli  è  attri- 
botta  nella  galleria  di  Palermo  rendon  ragione  di  tali  pr^gi. 

Malto  abile  pur  si  mostra  nel  nudo,  e  abbaìstanza  corretto  appa- 
Fiaea,  non  solo  netle  proporzioni  degli  arti ,  ma  pur  nella  colloca^ 
uone  e  nelle  forme  dei  muscoli.  Ancor  nelle  estremità ,  ove  molti 
dei  suoi  contemporanei  mancarono  di  sviluppo,  risentendo  tuttavia 
daite  forme  istecchite  e  della  grettezza  dei  trecentisti ,  egli  è  prege- 
vole per -naturalezza  di  forme  e  gentilezza  d'insieme.  11  nudo  del  ptrtto 
in  gr^nbo  alla  Vergine,  nel  quadretto  della  galleria  Pelorilana  in  Mest- 
atila, e  l'altro  del  morto  Redentore,,  nel  quadro  della  galleria  di  Vienna, 
meritano  ricordanza  frai  più  importanti  esempi. 

Ri^>etto  poi  al  colorito  ei  non  ba  pari  in  Sicilia  frai  suoi  contempo-  colorito. 
raoei,  perchè  nel  compartire  i  colori  è  veramente  maestro  di  quella  soave 
aasionia  donde  deriva  al  dipinto  un  affetto  oltranaturale  e  incantevole, 
che  è  lungi  da  ogni  dissonanza  e  fa^  riposar  lo  sguardo  di  chi  rimira. 
Da  profondo  scrutatore  dell'  artistica  sapienza,  ei  bada  ai  gradi  e  alle 
coadtzioni  delie  figure  nel  compartirvi  i  colori;  laonde  alla  Vergine 
aneor  giovinetta  colora  la  veste  di  un  roseo  sbiadito,  che  ben  si  ac* 
eorda  col  bel  verde  cupo  del  manto  adornalo  in  ricamo  di  fiori  d'oro  : 
e  quando  ella  in  età  più  matura  sta  genuflessa  innanzi  al  trono  del 
Figliuolo  per  riceverne  la  corona  del  trionfo ,  un  manto  vellutato  e 
scuro  le  ricopre  ampiamente  la  persona  con  gravità, solenne.  Cosi  an* 
Cora  negli  angeli  adopera  i  più  lucidi  colori,  e  il  chiaro  e  il  bianco 
vi  presceglie  sugli  altri;  e  nelle  figure  dei  pontefici  o  di  genti  auto- 
revoli e  vetierande  bandisce  invece  le  vesti  vaghe  ed  allegre,  quali  al 
loro  carattere  non  converrebbero,  e  colla  gravità  delle  tinte  scure  ed 
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ambrato  rende  al  sogsAto  la  Gotiveaieiiaa  che  richiede.  In  geneirie 
il  colorito  di  Aatonello  è  «olio  Inaitiioeo,  e  quasi  sempre  eeailo  MMe 
liRte  ioeali.  Le  earni  bau  varietà  di  tinte  seeoodo  retà^  i  sessi  e  le 
Qiovenze;  al  che  non  badarono  i  sooi  predecessori,  non  eseloso  GiellSi 
il  ^oate  troppo  frequentemente,  si  negli  nomini  che  nelle  donne,  die 
tinta  eguale.  Confrontando  la  pittura  della  Vergine,  fatta  un  scorte 
prima  in  Palermo  da  Bartolomeo  Camulio»  con  qsella  di  Antonello  in 
s.  Gregorio  in  Messina,  si  vedrà  di  leggieri  qvanto  egli  abbia  spinte 
l' arie  in  si  breve  periodo  nella  perfeeione  del  colorito,  e  quanto  re* 
sala  vicina  ai  sapremo  risorgimenlo. 

Nel  chiaroscuro  riesce  a  concentrar  bene  le  masse  di  luce  e  a  di- 
stinguer con  arte  le  ombrate ,  rinvigorendo  opportunemente  i  toni: 
quindi  sovente  ne  ottiene  grandioso  il  partito  delle  singer  figure  e 
l'effetto  di  rilievo  e  di  elevatone  dal  piano  natorale  nei  vari  oorpi' 
che  ricevoo  luce  'secondo  la  loro  natura.  Il  che  è  parto  di  più  ferme 
studio  della  teoria  della  luce  e  delle  ombre,  di  cui  nel  tempo  innansi 
non  aveansi  che  nozioni  deboli  e  incomplete;  opperò  Tarte  o  limila* 
vasi  a  Ogore  isolale  e  a  composirioni  ristrette  e  sleriiissime,  o  si  fa* 
cea  segno  dei  più  grossolani  errori.  Anlonello  può  dirsi  il  primo  cbe 
in  ampie  e  copiose  composizioni  abbia  inteso  T  effetto  della  luce  e 
delle  ombre  con  ponderato  giudizio,  e  giusta  cotale  effetto  abbia  mo- 
dificato le  masse  dei  colori  conformemente  alla  realtà  natarale. 

Per  giudicare  inflne  quanto  innanzi  egli  fosse  nella  prospettiva  ha* 
sierd>be  la  tavola  della  Disputa  di  san  Tommaso,  dove  leggiadrissima 
è  r architettura  del  ginnasio,  improntata  di  quello  stile  puramente 
itdliano  cbe  precede  di  poco  il  risorgimento  totale  dell*  arte,  e  tanto 
esatta  nella  prospettiva  lineare,  da  lasciar  vedere  abbastanza  come  la 
geometria  avesse  già  fornito  a  questo  ramo  dell'  arte  le  imp ortaolt  sae 
regole.  A  ciò  pure  risponde  la  giusta  distribuzione  delle  figure  nei 
piani  in  ragion  delle  distanze  e  degli  atti,  essendovi  in  fondo  lo  scanno 
ove  siede  il  sovrano  Dottore^  e  dall'  un  lato  e  dall'  altro  due  soiii  ove 
stanno  un  pontefice  e  un  principe  ,  ai  quali  mettendo  capo  siedono 
gli  altri  uditori  in  due  file  all' innanzi  disposte;  il  qual  soggetto  a 
distribuir  con  esattezza,  non  varrebbe  quella  nozione  pratica,  o,  a  dir 
meglio,  quel  sentimento  spontaneo  che  aveasi  nella  prima  epoca  del^ 
l' arie ,  ma  ò  mestieri  una  conoscenza  sufficiente  delie  r^ole  pro*^ 
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apiMiche ,  da  potere  rrader  iasione  dsir  operalo.  Non  è  mlMto  da 
slimar  ehe  l'arie  pia  non  dfféUasse  in  bri  pmlo  ;  opperò  nella  t^ 
fola  della  Goronasiode  della  Verglee  le  figure  di  angeli  e  santi  ebe 
fra  coroea  ai  doe  precipei  pereooaggi  deli' azione  sodo  affastellate  al- 
quanto in  sol  eentro,  e  la  proponnone  dei  pioni  e  dello  sfondo  ri- 
cMederebbe  esatteisa  migliore  nei  ceHocatnento  di  esse.  Ha  queste  son 
Bwnde  che  ban  luogo  nel  qoatlroeento  persino  frai  più  famosi  soste- 
nitori  della  italiana  pittura,  innàoKi  a  Leonardo  da  Vinci  e  Leon  Bat- 
tista Alberti,  che  foron  primi  a  diffondere  in  giovamento  deirarte  i 
Teri  semi  della  scienza. 

Dalle  fatte  osservazioni  è  da  conclodere,  che  Antonello,  migliorando 
la  forma,  il  ohiarosooro,  il  colore,  diede  tanta  evidenza  al  concetto  e 
alla  eapreasiooe,  quanta  non  fa  mai  dapprima;  incitò  l'arte  a  un  gran 
pano ,  perfsiionando  nella  forana  i  mezzi  per  palesare  le  (dee  e  i 
fleotimenti  dello  spìrito;  preparò  nella  miglior  guisa  il  sentiero  ai  gè- 
DIO  elevato  e  prodigioso  dei  suoi  soeeessori;  cosi  che  da  Salvatore  de<- 
gli  Antonii,  —  eoi  si  attribuisce  la  tavola  del  san  Francesco  in  Mes^ 
siaa  —  r  arte  non  avrebt>e  mai  potuto  progredir  di  slancio  a  Salvo  di 
Antonio  e  ad  Antonello  de  Saliba,  senza  che  in  mezzo  sorgesse  il  ge- 
nio veramente  grande  di  Antonello  degli  Antonii. 

Sard>bero  qui  incompiute  le  memorie  di  lui  se  non  si  facesse  molto  oif,*"""^*  " 
di  queir  importante  metodo  .del  colorire  a  olio,  che  egli  diffuse  per 
toUa  r  Italia  e  sosiitui  all'  usp  insino  allora  comunissimo  della  tem- 
pera. Tal  metodo  non  era  già  del  tolto  ignoto,  ma  assai  imporlMto; 
e  Teofilo  monaco  del  duodecimo  secolo,  neir  opera  cbe  ha  per  titolo 
Dnersarum  Artium  Schedala,  nella  quale  egli  espose  un  grattalo  jLowi- 
hardico,  tratta  in  più  luoghi  della  pilluia  a  olio,  non  pure  in  lavori 
secondarli,  ma  nel  dipinger  la  figura,  il  paese  e  gli  animali;  come  ^ 
apertamente  si  legge  nel  loogo  seguente  del  primo  libro:  «  Ac  dem* 
cep$  accipe  cotores  quos  imponere  volueris,  terens  eos  diligenter  olro  unt 
sine  aqua,  et  fac  misturas  vultuum  et  vestimentorum  skut  superitis  aqua 
feceras,  et  bestias  sive  aves  aut  folia  variabis  suis  coloribus  proni  vò-^ 
lueris  \  y>  Ma  pur  non  tralascia  di  accennare  in  altro  luogo  come  que- 

t 

*  FUg.  45  deirediiione  di  Parigi  del  1843,  pabblicaHa  dal  conte  di  LeicalO'* 
pier,  eoa  una  ialroduiioae  di  H*  GnielHurd. 
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Sto  metodo  allora  riuscisse  longo  a  noioso:  «  Omnia  geìMra  cohrmi 
eidem  generi  dei  teri  et  poni  possunt  in  opere  ligneo ,  in  hi$  tantum 
rebus,  qaae  soli  siccari  pQ$$unt;  quia  quotie$cumqHe  imwm  colaremim-' 
posueris,  alterum  ei  superponere  non  pole$  nisi  prior  ^iccetur,  quoi . 
in  imaginibus  diuturnum  el  taedmum  nimis  est.  »  Il  cto  dimosira; 
cbe  sebbeae  quel  metodo  fosse  nolo  nell'  arte  perstn  da  un'  epoda 
molto  auleriore  a  Teofllo,  e  forse  anche  innanzi  a  un  certo  Eraclio 
cui  si  attribuisce  un  antico  scritto  De  coloribus  et  artibus  Romanorum^f 
ove  trovasi  un  capitolo  in  cui  si  ragiona  de  omnibus  coloribus  cum  olio 
dislemperatis ,  non  era  certamente  lo  stesso  di  queir  altro  cbe  nel 
quartodecimo. secolo  fu  propagato  da  Antonello  da  Messina,  e  riuscì 
tanto  utile  ed  agevole  al  progresso  deir  arte. — Pertanto  a  quella  ma^ 
niera  primitiva  e  incompleta  sono  da  riferir  le  vecchie  pitture  a  olio 
citate  da  Mireo,  Raspe,  Walpole,  Cicognara  ed  altri,  non  che  il  me- 
todo di  dipingere  a  olio  esposto  ih  più  capitoli  dal  Cennioi  qaaltro- 
ceolista  nel  suo  Libro  dell'arte  o  Trattato  della  pittura  ^,  e  la  testimo- 
nianza di  Lorenzo  Gbiberli,  il  quale  nel  suo  impanante  Commentùriù, 
conservalo  a  Firenze  nella  Magliabechiana,  scriveva  di  Giotto  di  Bon- 
dono:  Costui  fu  copio  in  tutte  le  cose;  lavori  in  muro,  lavorò  alV  dio, 
lavorò  in  tavola ,  lavorò  in  mosaico  la  nave  di  san  Pietra  in  Roma. 
Però  a  coloro  che  con  chimici  sperimenti  han  creduto  rilevare  dal- 
le antiche  dipinture  che  quel  vecchio  metodo  avesse  raggiunto  la  per- 
fezione deir  odierno,  e  che  in  egnal  guisa  si  avesse  dipinto  a  olio 
prima  e  dopo  Antonello,  rispondono  il  Lanzi,  il  Puccini,  Io  Zani,  il 
Marchese,  e  altri  in  gran  numero,  con  nuove  e  pib  accurate  esperienze 
in  contrario;  per  le  quali  risulta  come  le  più  vetuste  dipinture,  per 

*  Questo  Eraclio  visse  nell*  oUavo  o  nel  nono  secolo,  e  il  suo  scriUo  tu  slam- 
palo  dal  Raspe  in  appendice  air  opera:  A  criticai  tssay  on  oU-painting  eie.;. 
London  1781,  in-i."" 

^  Da  qualche  espressione  nel  capilolo  xeni  del  Ccnnini  credo  taluno  cbe  egli 
non  ignorava  in  che  consistesse  la  pratica  del  dipingere  dei  fiamminghi.  Dopo 
aver  detto  del  modo  dì  macinare  i  colori  coli*  olio,  invece  che  coli*  acqua,  in- 
segna, allorché  si  venga  ad  operarli,  di  commettere  bene  V  un  colore  coll'al- 
tro;  aggiungendo  che  i  colori  siano  ben  sodetti.  Del  resto  Cennini ,  Irallando 
della  pittura,  non  poteva  trascurare  questa  pralica:  ma  poi  rilorna  al  dipingere 
a  tempera  che  egli  amava  più,  o  anteponeva  al  dipingere  a  olio. 
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la  loro  gran  Iticentezzà»  dessero  indizio  di  cera,  che  lù  già  in  uso  ne* 
gli  enoaasU,  e  non  obliala  da  quei  maestri  che  istruirono  Giunta  e 
1  SQoi  eontempcNranei:  ma  in  tali  sperimenti  non  si  è  mai  trovala  olio, 
eccello  aJcune  gocce  di  olio  etereo ,  con  cui  ò  da  conghietturare  di- 
stemperassero la  cera  nel  dipingere.  Anzi  osservò  Delta  pittura  vene- 
ziana lo  Zanetti,  avere  gli  antichi  maestri  adoperato  certo  gomme  e 
rossi  d'uovo,  che  traggono  in  errore  i  men  periti;  tanto  somigliano 
i  quadri  cosi  dipinti  a  quelli  dipinti  con  poco  olio. 

Quella  maniera  ebbe  in  Fiandra  nolabil  progresso,  principalmente  nei 
secolo  qoartodecimo  da  Giovanni  di  Bruges  e  da  Ruggiero  suo  discc- 
poio«  Antonio  Fitarete,  scultore  fiorentino,  nel  suo  Trattato  d' archi- 
tetltira,  tuftavia  inedito  nella  Magliabechiana  di  Firenze,  cosi  lasciò 
scritto  nel   libro  xxiv,  ove  traila  dei  colori  e  della  composizione  di 
storie:  <i  ...Et  anche  a  olio  $i  possono  mettere  tutti  questi  colori.  Ma  que- 
sta è  altra  pratica  et^  altro  modo,  il  quale  è  bello  a  chi  lo  sa  fare. 
Nella  Magna  si  lawra  bene  in  questa  forma,  maxime  da  quello  mae- 
stro Giovanni  da  Bruffgia  et  maestro  Ruggieri,  i  quali  hanno  adoperato 
optimamente  questi  colori  a  olio.  —  D0  Dimmi  in  che  modo  si  lavora 
con  questo  olio,  et  che  olio  è  questo? —  R«  L' oHo  è  di  seme  di  lino. 
—  D.  Non  è  egli  molto  obscuro?  —  R.  Si,  ma  se  gli  toglie.  Il  modo 
non  so;  se  non  meltiio  intra  una  amorelta^  et  lasciacelo  stare  un  buono 
tempo,  egli  schiarisce.  Vero  è  che  c'è  el  modo  a  fare  più  presto.  Lasciamo 
andare  il  lavorare  come  si  fa,  ec.  »  Dal  qual  prezioso  documento,  di  cui  il 
p.  Vincenzo  Marchese  ha  arricchito  la  storia  dell'arto  *,  rilevasi  non  sola- 
mente  ctie  in  Fiandra  la  pittura  a  olio  abbia  avulo  perfezionamento,  ma 
che  tal  pcrfezionamealo  sia  staio  per  allora  uu  segreto;  e  quindi  la  pra- 
tica di  dipingere  a  olio,  descritta  da  Teofilo  e  adoperata  in  Italia  pria  di 
Antonello,  era  slata  di  un  metodo  incompleto  e  inesatto,  ohe  per  la 
sua  lungaggine  non  fu  mai  generalmente  adottato  come  poi  fu  quello 
pid  completo  e  perfetto ,  che  Antonello  ,  avutone  dai   fiamminghi  il 
segreto,  ovunque  dififuse.  Giova  inoltre  la  testimonianza  del  Cennini, 
il  quale  dice  che  il  modo  di  lavorare  a  olio  V  usano  mollo  i  tede- 
schi; sotto  la  quale  denominazione  egli  comprende  eziandio  i  flam- 

*  Marchese,  Scritti  vari.  Firenze  Le  Monnicr,  I8SS;  nel  Commentario  alla  vita 
di  Antonello  da  Messina;  pag.  519. 

Dalle  Belle  ArU  in  Sicilia,  Voi.  III.  13 
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mìDghi  '.  E  di  ciò  in  conferma  Barlolomeo  Facio,  il  quale  scriveva 
verso  il  1456,  e  mori  nel  1457,  stato  perciò  contemporaneo  dello 
slesso  Giovanni  Van  Eyck ,  parlando  di  questo  pittore  Qammingo , 
che  egli  appella  Joannes  GallicuSy  e  lodandolo  qual  principe  dei  pit- 
tori del  sao  tempo,  non  che  come  geometra  e  letterato,  soggiunge  : 
Multa  de  calorum  proprietatibus  invenisse,  quae  ab  antiquis  tradita , 
ex  Plinii,  ab  aliorum  lectione  didicerat.  E  in  verità  sembra  in  tal  detto  ac- 
cennalo, comunque  indeterminatamente,  ti  perfezionamento  della  pil- 
tura  a  olio  ;  della  quale  potè  aver  contezza  Giovanni  di  Bruges  per 
gli  scritti  di  Plinio,  ove  si  ragiona  della  pratica  di  spalmare  coir  olio  i 
muri  sui  quali  si  volesse  dipingere  col  minio,  e  pei  trattati  posteriori 
di  Eraclio  e  di  Teofilo:  anzi  tal  pratica  potò  ben  essere  in  voga  per 
tal  guisa  in  quelle  parli,  laonde  Alberto  Mireo  accenna  alcune  tavole 
esislenli  nel  Belgio,  anteriori  al  Van  Eyck,  e  che  sembrano  dipinte 
a  olio;  ma  a  luì  sempre  rimane  il  vanto  di  averla  resa  perfetta  e  com- 
piuta. Quindi  racconta  il  Vasari,  a  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni 
(c  da  Bruggia,  pittore  in  quelle  parti  molto  stimato  per  la  buona  pra- 
ti tiea  che  si  aveva  nel  mestiero  acquistato,  si  mise  a  provare  diverse 
«  sorli  di  colori;  e,  come  quello  che  si  dilettava  del r  alchimia,  a  far 
«  di  molli  olii  per  far  vernici,  ed  altre  cose,  secondo  i  cervelli  degli 
<x  uomini  soflslichi,  come  egli  era.  Ora  avendo  una  volta  fra  V  altre 
c(  duralo  grandissima  fatica  in  dipignere  una  tavola  ;  poiché  V  ebbe 
<K  con  molta  diligenza  condona  a  fine,  le  diede  la  vernice  e  la  mise 
«  a  seccarsi  al  sole.  Ma,  o  perchè  il  caldo  fosse  violento,  o  forse  mal 
«  commesso  il  legname  o  male  stagionato,  la  detta  tavola  si  aperse  in 
«  sulle  commettiture  di  mala  sorte.  Laonde,  veduto  Giovanni  il  nocu- 
a  mento  che  le  avea  fatto  il  caldo  del  sole ,  deliberò  di  far  si ,  che 
«  mai  più  gli  farebbe  il  sole  si  gran  danno  nelle  sue  opere.  E  cosi, 
<x  recatosi  non  meno  a  noia  la  vernice  che  il  lavorare  a  tempera,  co- 
«  minciò  a  pensare  di  trovar  modo  di  fare  una  sorte  di  vernice,  che 
a  seccasse  air  ombra,  senza  mettere  al  sole  le  sue  pilture.  Onde  pul- 
ce che  ebbe  molte  cose  sperimentate,  e  pure,  e  mescolate  insieme;  alla 
((  fine  trovò  che  Folio  di  seme  di  lino  e  quello  delle  noci,  fra  tanti 
«  altri  che  n'  avea  provati,  erano  più  seccativi  di  tutti  gli  altri.  Que- 

^  Cenkiri,  Trattalo  ciU  cap.  xcix. 
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«sU  dunque  bollili  con  altre  sue  misture,  gli  fecero  la  vernice  che 
a  egli,  anzi  tutti  i  pittori  del  mondo  avevano  toogamenle  desiderato.  » 
Adunque  da  ciò  con  più  evidenza  si  vede,  che  egli  dapprima  abbia 
osato  il  metodo  descritto  dal  monaco  Teofilo,  per  cui  asciugava  al  sole 
il  dipinto,  seguendo  la  pratica  da  costui  già  prescritta,  e  che  avendo 
in  ciò  mal  riuscito,  indi  abbia  operato  con  metodo  suo  proprio;  laonde 
asserisce  il  Ridolfi,  che  a  il  segreto  del  Yan  Eyck  non  doveva  con- 
sistere soltanto  neir  usare  dell'olio  di  lino  o  di  noci  che. fosse,  ma 
bensì  neir  aggiungere  a  questi  oli  un  glutine,  il  quale  faceva  restar 
lucide  e  diafane  le  tinte,  asciutte  che  elleno  fossero;  e  questo  fiutine 
doveva  essere  formato  coli' aggiungere  all'olio  alcune  resine,  che  sa- 
rebbe difficile  lo  indovinare  di  che  natura  fossero.  Come  ottenere  di 
fatto  quella  fusione  e  quel  diafano  che  distingue  le  opere  di  Yan  Eyck, 
quella  durézza  e  quel  levigato  che  fanno  comparire  i  suoi  quadri  come 
se  fossero  smaltati^  se  non  con  V  impiego  ingegnoso  di  alcune  sostanze 
resinose  ?  •  » . 

Ma  più  accurate  ricerche  ed  esperienze  sono  venule  a  confermare 
il  racconto  del  Yasari  e  rinvenzionc  del  fiammingo  pittore.  Il  signor 
Ernesto  Harzen,  in  un  suo  ragionato  articolo,  che  s'intitola  :  Del  segreto 
di  Giovanni  Van  Eyck  nel  dipingere  a  olio,  inserito  nel  giornale  tede- 
sco di  Bello  Arti  (Deulscher  Kunstblatt,  num.  xix,  anno  1851),  e  ri* 
portato  in  italiano  neìV Indicatore  Modenese  (7  agosto  1852),  accura- 
tamente esamina  il  nuovo  metodo  del  pittore  di  Bruges.  «  Noi  siamo 
costretti ,  egli  ragiona  ,  di  cercare  il  segreto  di  Giovanni  Yan  Eyck, 
non  già  nell'uso  di  glutini  nuovi  e  complicali,  ma  bensì  in  un  metodo 
suo  proprio;  tanto  più  che  questo,  diffuso  dapprima  dai  suoi  scolari 
e  imitatori,  e  tramandalo  in  seguilo  d'una  in  altra  generazione  (come 
si  può  comprovare  esaminando  la  parie  tecnica  dei  dipinti),  non  poteva 
essere  essenzialmente  diverso  da  quello  che  si  usa  tuliavia...  Che  per 
altro  il  metodo  di  colorire  a  olio  anteriore  a  Giovanni  Yan  Eyck  fosse 
diverso  da  quello  che  ora  usiamo,  si  conosce  dal  passo  del  medesimo 
TeoOlo  dove  si  parla  del  lento  asciugarsi  di  quei  colori...  Nella  maniera 
di  pittura  usala  generalmente  nei  primi  tempi  e  chiamala  a  tempera, 

*  Sopra  alcuni  quadri  di  Lucca  receiUcmenle  reslauraH.  Rngionnmcnlo  III 
del  professor  Michele  Rldolfl.  Lucca,  1839,  in  8"",  pag.  19. 
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in  cui  il  lalle  di  fico  e  il  torlo  d'uovo  servivano  di  glutine,  e  che 
si  può  paragonare  al  nostro  dipingere  a  colla,  1  colori  veoivano  sovrap- 
posti Tuno  airallro  a  strati  leggieri,  ed  asciugavano  si  presto  da  non 
cagionare  molli  indugi.  Usando  invece  di  colori  stemperati  neir  olio, 
e  pur  ritenendo  l'esecuzione  richiesta  dalla  natura  della  prima  tempera^ 
il  pittore  era  ogni  volta  ritardato  nel  lavoro  sino  a  che  i  colori  si  fossero 
asciugati.  Circostanza  incomoda ,  da  cui  venne  alla  pittura  a  olio  il 
biasimo  mentovato.  E  fin  che  non  si  seppe  ovviare  a  si  molesto  in- 
dugio,  fu  preferita  la  prima  maniera  di  colorire  a  tempera...  essendosi 
trovatali  modo  di  dare  con  una  vernice  a  olio  tale  lucidézza  e  durata  ai 
dipinti,  con  che  molto  si  assimigliano  alla  pittura  a  olio,  e  non  si  pos- 
sono per  analisi  chimica  distinguere  punto  da  essa.  »  Il  segreto  pertanto 
di  Van  Eyck  (secondo  l'Harzen)  sarebbe  slato  quello  di  stemperare  i  co- 
lori neirolio  vegetabile,  e  poi  combinarli  ed  unirli  insieme,  conducendo 
francamente  il  pennello  in  modo  da  far  parere  l!opera  di  un  sol  getto. 
Imperocché  di  tulli  gli  escìpienti  usali  nella  pittura,  l'olio  vegetale  è 
quello  che  sopra  ogni  altro  manliene  i  colori  freschi  e  molli  quel  tanto 
che  al  pittore  bisogna  usarne  con  tutta  franchezza  e  senza  menomo 
indugio.  E  mentre  coi  colori  a  tempera  gli  è  indispensabile  di  prepa- 
rare sulla  tavolozza  i  varii  toni  ogni  volta  eh  e'  si  pone  a  dipingere, 
per  l'asciugar  ch'essi  fanno  appena  dislesi;  invece  coi  colori  a  olio  egli 
ha  tQmpo  e  modo  di  porre  e  di  stendere  l'una  accanto  all'altra  con  suo 
bell'agio  le  Unte;  e  per  la  freschezza  e  pastosità  dei  colori  può  mesoo- 
larlì  e  unirli  in  un  insieme  armonioso,  da  far  veramente  parere  l'opern 
sua  di  un  sol  getto.  Perlai  guisa  ottengonsi  la  nettezza  del  colore,  le  de* 
lìcate  mezzetinte,  il  modellato,  il  lucido  e  il  trasparente.  Le  quali  prero- 
gative sono  del  tolto  proprie  delle  pitture  a  olio,  e  copiosamente  risal- 
tano nelle  tavole  del  Fiammingo  e  del  Messinese.  Non  dovendosi  dunque 
più  sovrapporre  i  colori  l'uno  all'altro  a  strali  leggieri  simili  alle  vela- 
ture, ma  si  bene  con  pastosità  fonderli  insieme,  il  lavoro  è  semplificato 
e  ridotto  alle  poche  operazioni  della  prima  coloritura,  dell'esecuzione  e 
dell'ultima  mano ,  e  non  fa  più  d'uopo  di  attendere  nei  varìi  stadi 
che  il  colore  si. asciughi.  Su  questa  e  non  in  altra  invenzione  si  fonda 
il  segreto  così  a  lungo  celalo,  di  Giovanni  di  Bruges. 

La  propagazione  del  ritrovato  è  dovuta  al  nostro  Antonello.  Già  non 
mancan  di  quelli  che  riconoscono  il  Messinese  non  pur  propagatore 
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ma  inTentore  di  qoesla  maniera  di  pUlora  :  tali  sono  il  SansoTino  \ 
Tommaso  Lanzio  ^  i  due  maestri  olandesi  Jacopo  e  Gaspare  Occhiali 
citati  dagli  storici  nostri  ^  il  BuonfigUo  *,  il  conte  Giovio  ',  e  più  di 
tolti  Tabale  Pietro  Zani  *,  il  quale  pretende  che  pria  del  Vasari  niuno 
scrittore  ricordi  il  nuovo  metodo  del  Yan  Eyck,  ignorando  il  Facio 
e  il  Filarele  contemporanei;  lien  poi  da  fantastico  il  Vasari  per  la  gran- 
dissima confusione  della  cronologia  e  per  gli  errori  di  storia,  onde  è  ri- 
piena  la  Vita  di  Antonello  da  Messina  da  lui  scritta,  i  quali  errori,  stando 
fermi  alla  lezione  del  testo,  non  ponno  in  guisa  alcuna  emendarsi; 
e  crede  finalmente  trionfar  dell'assunto  per  la  iscrizione  ricordata  dal 
Vasari,  apposta  al  sepolcro  di  Antonello  da  Messina  in  Venezia,  lad- 
dove apertamente  a  lui  crede  conceduta  Ja  gloria  di  quella  scoperta.  Ma 
in  essa,  che  pur  noi  indietro  abbìam  riportato,  non  si  accenna  affatto 
ad  invenzione,  con  quelle  parole:  quod  coloribus  oko  miscendi$  spìen- 
dùrem  et  perpetuitatem  primus  italicae  picturae  contulit;  ove  sembra 
anzi  evidente  che  Antonello  fu  il  primo  a  recare  in  Italia  quel  nuovo 
metodo  del  dipingere  a  olio,  giacché  tanto  vale  il  vocabolo  contulit  che 
si  leggeva  in  quella  lapide  sepolcrale. 

Può  sospettarsi  che  alcuna  confusa  nozione  di  tal  metodo  sia  pervenuta 
da  Fiandra  in  Napoli  pria  di  Antonello.  Ne  è  argomento  una  lettera  del 
SiiouDonzio,  scritta  a  Marcantonio  Michele,  gentiluomo  veneziano,  nel 
giorno  SO  marzo  1524,  e  pubblicata  dal  Lanzi  e  dal  Puccini,  nella  quale 
favellandogli  di  Cola  ntonìo  del  Fiore,  pittore  napolitano,  cosisi  esprime. 

*  Sausovino,  Istoria  di  Venezia;  nel  Sestiero  S.  Croce,  pag.  7S,  così  sì  espri- 
me :  Antonello  da  Hessina  inventore  del  dipingere  a  olio;  e  nel  Sestiero  di 
S.  Marco,  parlando  della  chiesa  di  s.  Giuliano,  pag.  48  :  Ed  Antonello  daMes- 
Sina  che  fu  il  primo  inventore  della  pittura  a  olio. 

'  Orat.  prò  Germ.,  pag.  48  :  Tametsi  non  desunt  qui  hane  gloriam  tribunnl 
ÀnUmello  Mameriino.  E  nell'  Orazione  prò  Italia  :  ArUonell/um  Mamertinun% , 
quem  primum  imbutis  eleo  coloribus  pinxi^e  memorat. 

'  G^LLO»  Annali  di  Messina,  voi.  ii,  pag.  349,  nuin«  2. 

*  B1J011FI6UO,  Messina  illustrata,  lib.  tu,  pag.  110. 

'  Cosi  scriveva  nel  suo  Discorso  sopra  la  pittura  ^  Londra  1716,  pag*.  18  : 
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«  Da  questo  (al  tempo  (del  re  Ladislao)  non  havemo  avuto  fino  a  mae- 
«  Siro  Colanlonio  nostro  Napolitano  persona  tanto  disposta  all'arte  della 
«  plclura;  che  se  non  moriva  iovene,  era  per  fare  cose  grandi.  Costui 
((  non  arrivò  per  colpa  dei  tempi  alla  perfettione  del  disegno  delle  cose 
c(  antique,  si  come  ci  arrivò  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina, 
«  homo,  secondo  intendo,  noto  appresso  voi.  La  professione  di  Colan- 
«  tonio  tutta  era,  si  come  portava  quel  tempo,  in  lavoro  di  Fiandra  e  lo 
<(  colorire  di  quel  paese;  al  che  era  tanto  dedito,  che  aveva  deliberalo  an- 
«  darvi.  Ma  il  re  Raniero  Io  ritenne  qui,  con  mostrarli  ipso  la  pratica  e 
«  la  tempera  di  tal  colore  ec.  »  — Questo  Raniero  (soggiunge  il  Puccini), 
c(  che,  secondo  leggesi  in  principio  di  detta  lettera,  etiam  de  mano  $oa 
«  pinse  bene,  et  a  questo  studio  fu  sommamente  dedito,  però  secondo  la  di- 
«  sciplina  di  Fiandra;  è  sicuramente  Io  stesso  che  Renato  d'Angiò,  il 
a  quale  essendo  dimorato  in  Napoli  dal  1435,  anno  in  cui  fu  adottato  e 
«  dichiarato  erede  dalla  regina  Giovanna,  sino  al  1 442,  quando  fa  espulso 
«  dal  re  Alfonso,  potè  insegnare  a  Colanlonio  il  miglior  modo  che  fosse 
((  in  uso  presso  tutti  i  pittori  fiamminghi,  come  infatti  suonano  le  parole 
(c  del  Summonzio:  secondo  la  disciplina  di  Fiandra.  »  Ora  lo  slesso  Puc- 
cini aggiunge,  che  questo  non  potè  essere  il  nuovo  metodo  del  Yan 
Eyck,  che  crede  da  lui  ritrovato  intorno  al  1435:  ma  egli  ignorava 
il  documento  di  recente  scoperto  dal  barone  di  Stoop,  pel  quale  certa 
essendo  la  morte  del  Yan  Eyck  nel  giugno  del  1440,  rendesi  dif- 
ficile il  credere,  che  soli  cinque  anni  prima  della  morte,  essendo  que- 
gli già  vecchio,  abbia  scoperto  quella  -nuova  maniera ,  con  che  tanto 
dipinse  ed  acquistò,  giusta  il  Facio  e  il  Yasari ,  fama  grandissima. 
Perciò  molto  più  probabile  sembra  la  data  del  1410,  che  Yan  Mandar 
assegna  a  quella  scoperta:  e  potrebbesi  allora  facilmente  conchiadere, 
che  almeno  alcuna  confusa  notizia  ne  fosse  già  pervenuta  a  Renato 
d'Angiò.  In  ogni  evento,  sono  oltremodo  ragionevoli  alcune  dedaztoni 
che  trae  il  Lanzi  da  quella  lettera  del  Summonzio.  E  in  prima,  cade 
a  terra  la  pretensione  di  quegli  scrittori,  i  quali  asseriscono,  che  i^arte 
di  colorire  a  olio  sia  venula  di  Napoli,  mentre  si  vede  che  Colanlonio, 
per  mezzo  del  re,  l'ebbe  di  Fiandra.  2*"  Ivi  non  si  nomina  Yan  Eyck, 
ma  generalmente  il  colorilo  di  Fiandra;  la  quale,  prima  deirilalia,  avea 
comincialo  a  trovar  nuovi  melodi,  imperfetti  è  vero ,  e  men  giusti , 
ma  pur  migliori  che  il  dipingere  a  tempera  :  e  chi  sa  che  tale  non  fosse 
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quello  che  ado{)erò  Golaotoaìo?  3"*  Dicesi  che  cgU  morì  giovane:  cir- 
costanza che  rende  credibile  la  difQcollà  ch'egli  avesse  di  comunicare  il 
segreto.  In  fatti  non  si  sa  che  al  genero  slesso  Io  insegnasse;  quanto 
meno  a  un  estraneo  (cioè  ad  Antonello  da  Messina)?  4""  Risulta  dun- 
que la  necessità  in  Antonello  di  apprendere  dai  fiamminghi  il  segreto. 

È  chiaro  inoltre  da  quella  lettera,  come  Colantonio  del  Fiore  non 
arrivò  per  colpa  de'  tempi  alla  perfettione  del  disegno  delle  cose  antir 
que,  si  come  ci  arrivò  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina.  Se  dun- 
que tale  espressione  potrà  generalmente  comprendere  tutta  la  pratica 
dell'arte,  cresce  argomento  a  giudicare  che  non  cosi  esatta  conoscenza, 
abbia  quegli  avuto  del  metodo,  siccome  poi  Tebbe  Antonello. 

Nulla  dunque  può  contrastargli  gran  vanto  nei  fasti  della  moderna 
pittura,  perchè  diede  air  arte  uno  dei  più  efficaci  mezzi  ad  eternar 
le  sue  opere,  e  ne  facilitò  il  magistero,  e  il  rese  di  gran  lunga  più  al- 
tevole  a  raggiungere  V  elevazione  del  gonio.  Sebbene  egli  noq  abbia  al- 
cun Dfìerilo  d' invenzione  in  quel  perfezionamento,  V  averlo  diffuso  gli 
concede  una  fama  immortale;  perchè  obbligo  perenne  e  grandissimo 
deve  la  civiltà  universale,  non  tanto  a  quei  fortunati  ingegni  che  col 
loro  studio  e  le  loro  esperienze  han  mostralo  come  si  possa  darle  in- 
cremento nel  campo  vastissimo  delle  scienze,  delle  arti,  dei. mestieri, 
eppure  han  convertito  nel  biasimo  degno  di  ogni  egoismo  quella  glo- 
ria resa  individuale  dall'  imperscrutabile  mistero  del  loro  segreto;  quan- 
to meglio  a  coloro,  i  quali  o  generosamente  propagarono  in  bene  della 
società  e  dei  posteri  il  frutto  delle  loro  investigazioni,  o,  mediante 
la  loro  sagacia,  riuscirono  a  strappare  da  quei  nuovi  Eleusini  quelle 
tanto  utili  scoperte,  che  con  loro  si  sarebbero  perdute  fra  Fobblio  dei 
sepolcri ,  e  hanno  invece  accresciuto  il  prezioso  retaggio  con  che  il 
vanto  dell'età  moderna  procede  a  più  bella  vita. 

Brevi  parole  rimangono  sulla  scuola  di  Antonello,  o  per  dir  meglio  scuoia 
—  poiché  non  può  con  certezza  tenersi  eh'  egli  abbia  veramente  la- 
sciato in  Sicilia  una  scuola,  avendo  passato  al  di  fuorì  il  più  dei  suoi 
giorni  *— sullo  slato  della  piflura  messinese  nello  scorcio  del  xv  se- 
colo. E  prima  rammenteremo  quel  Pino  da  Messina,  che  fu  compa-  j^  Messina 
gno  di  Antonello  in  Venezia,  e  con  lui  insieme  dipinse  nel  sestiero  di 
san  Marco,  nella  chiesa  di  s.  Giuliano.  Parla  di  quelle  dipinture  il 
Sansovino  nella  sua  veneta  storia:  a  ed  Antonello  da  Messina,  che  fu  . 
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«  il  primo  inventore  della  pittura  ad  olio,  fece  san  Cristofaro,  e  Pino 
a  da  Messina  il  san  Sebastiano,  a  Iato  di  san  Rocco  fatto  di  rilievo.  » 
Ha  alcuna  opera  più  non  rimane  ad  attestare  il  merito  di  costai , 
che  fu  certamente  insigne  ;  perchè  avendo  egli  insieme  dipinto  con 
Antonello ,  in  una  delle  città  italiane  che  gran  vanto  in  ogni  tem* 
pò  ha  per  sommi  artisti  tenuto,  e  da  stimarlo  come  un  dei  migliori 
frai  nostri ,  che  appresso  Antonello  avessero  V  arte  coltivata  in  quel 
secolo. 
gcnsc^d^àMes-  Vasarl  e  Lanzi  rammentano  un  Giovanni  Burgense  o  Borghese  da  Mes- 
"'"^'  Sina,  siccome  allievo  del  Ferrarese  Lorenzo  Costa,  insigne  pittore,  il 

quale  fioriva  verso  il  1480:  ma  niun'  altra  memoria  ne  rimane,  tranne 
il  nudo  nome  e  la  patria  ;  e  ninna  opera  di  lui  si  riconosce.  Grato 
intanto  è  veder  sin  d*  allora  la  corrispondenza  dell'  arte  universalmente 
italiana  e  il  ravvicinamento  degli  artefici  da  un  estremo  lembo  d'Italia 
sino  alle  più  intime  sponde  deir  Adriatico;  valendo  ciò  a  mostrar  de- 
cisamente,  che  uno  è  il  genio  verissimamente  divino  che  agita  que- 
sta gran  genitrice  delle  arti,  la  quale  ha  unico  popolo  dair  Alpi  al 
Lilibeo,  e  per  variar  di  tempi  e  di  fortuna  ha  serbato  questo  carat- 
tere sacro  di  unità  indelebile,  che  maraviglioso  apparisce  nelle  opere 
del  genio,  e  che  indarno  gli  stranieri  han  tentato  distruggere. 

Ma  intanto  che  valorosissimi  artefici  uscivano  dalla  Sicilia  a  incon- 
trar nel  continente  italiano  gloria  e  fortuna,  l'arte  in  essa  non  rima- 
neva sterile  o  morta,  perchè  gran  copia  di  eletti  ingegni  vi  fioriva  di 
continuo,  ed  era  tanto  feconda  di  opere,  da  rimanerne  ancora  buon 
numero  dopo  circa  quattro  secoli,  quando  moltissime  ne  furoo  perdute 
dal  tempo  e  dall'  ignoranza  degli  uomini.  Ragionando  qui  della  sola 
scuola  messinese,  facciam  parola  esclusivamente  di  coloro  clie  vi  ap- 
AnioiìioJufrèpartennero.  Un  Antonio  Jufrè  —  del  qual  cognome  sono  ancora  in  Mes- 
sina molte  famiglie  —  dipingeva  nel  146...  un  trittico,  tuttavia  esi- 
stente nella  chiesa  della  Visitazione  in  Taormina.  Rappresenta  nel  mezzo 
la  Vergine  accolla  da  Elisabetta,  e  ne'  due  sportelli  laterali  Pietro  e 
Paolo  apostoli.  A  pie  del  dipinto  si  legge: 

M.  Antoniu 
lUFRÉ  H6: 
Me  f. 
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*  Ma  in  verità  il  merito  dì  questo  arlefloe  ò  lungi  dal  poter  soste- 
aere  il  paragone  di  Antonello;  e  nella  scelta  delle  forme ,  nella  eoo- 
dotta  del  disegno,  nel  magistero  del  colorito,  e  più  di  ogni  altro  nella 
gretta  seceheua  delie  estremità  richiama  i  difetti  dell'  epoca  anteriore: 
eppur  ?i  risplendono  i  pregi  singolarissimi  dell'età  Qorente,  in  quella 
semplicità  ed  armonia,  in  quelia  spontaneità  e  quiete,  e  meglio  sopra- 
tolto  in  quella  ideale  soavità,  che  ognor  distinse  le  opere  del  risor- 
ginteoto  deli' arte  italiana,  e  andò  smarrita  nella  corruzione  e  nel  de- 
cadimento deirarte. — Pietro  Oliva,  pur  messinese,  dipingeva  alquanti  Pietro  oiiva. 
anni  appresso,  nel  1491,  una  tavola  deir  Adorazione  dei  Magi  pel  mo- 
Basterò  archimandritale  del  Salvatore  dei  Greci,  in  Messina,  ove  esi- 
steva sin  dopo  i  tremuoli  del  4783  *;  ma  andò  poi  perduta,  e  nuL 
r altro  ne  è  noto,  se  non  che  era  con  tanta  naturalezza  e  perfezione 
condotta,  da  sembrare  opera  di  Leonardo.  Né  alcun  altro  dipinto  ri- 
mane di  si  valoroso  maestro:  e  il  merito  di  lui,  che  fu  grandissimo 
per  testimonianza  di  chi  ebbe  V  agio  di  osservar  la  sua  mirabile  di- 
pintura fin  quando  esisteva,  diviene  ignoto  ai  di  presenti.  Par  die  la    opere  dM- 

gnoH. 

Qimicizia  della  fortuna  abbia  congiurato  contro  tanta  gloria  nostra,  o 
con  distrugger  le  opere  di  eccellenti  artefici  e  conservarne  quasi  « 
scherno  i  nomi  soltanto,  o  col  condannare  air  obblio  le  memorie  e  i 
nomi  dì  coloro,  dei  quali  sono  ancora  superstiti  le  opere  preziose.  In- 
darno si  chiederebbe  l'autore  di  quella  gran  tavola  esìstente  oggi  in  Mes- 
sina nella  galleria  Pelorttana,  e  segnata  deir  anno  1452;  la  qual  rappre- 
senta in  fondo  dorato  s.  Erasmo  in  veste  da  pontefice,  con  quei  stupendi 
quadretti  air  intorno^  che  esprimono  in  piccole  figure  gli  atti  della  vita 
di  lui;  ovvero  dell'altra  più  perfetta  dipintura,  al  monastero  dis.  Anna 
in  Messina,  ch'esprime  la  Vergine  immacolata,  cinta  di  tutti  gli  em- 
blemi che  la  simboleggiano,  e  vitine  attribuita  alla  famiglia  degli  Àn- 
lonii,  pregevole  essendo  per  correzione  di  disegno,  soavità  di  espres- 
sione, bella  e  semplice  maniera  nei  panneggiamenti,  mirabile  effetto 
per  la  chiarezza  del  fondo ,  sebben  la  soverchia  copia  dell'  oro  pro- 
fusa nelle  mistiche  iscrizioni  e  nel  manto  venga  non  poco  a  detrarre 
air  effetto  della  pittura. 

*  Il  Gallo  negli  Annali  di  Hesèìna,  lem.  ii,  pag.  147,  cita  il  conlraUo  por 
questa  tarda,  agli  alti  di  notar  Antonio  Mangianti ,  li  19  oUobra  1491  ,  tra  ti 
maestro  Oliva  e  il  p.  Aufcmio  de  Stfonti  basiììano. 

SMie  Belk  Àrii  in  SicUia,  ToU  HI.  Il 
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Parimeiìtesi  giaoe  nell'obblio  il  nome  di  chi  dipinse  per  la  c«alledrale 
di Sifacosa  quella eccelienie  tavola,  ove  in  fondo  d'oro  slaèspressoal 
naturale  san  Zosimo  vescovo;  opera  veranìenle  singolare  per  disegno 
e  per  colorito.  Eguale  incertezza  rimane  per  una  bella  tavola  di  mexr 
zana  grandezza,  ov' è  in  mezze  Qgore  dipinta  la  sacra  famiglia,  in 
san  Gioacchino  in  Messina;  e  per  quella  del  san  Nicolò  vescovo,  eoi 
quadretti  della  vita  air  intorno,  in  san  Nicolò  dei  cisterciensi ;  il  qoal 
dipinto  contemporaneamente  fa  replicato  nella  maggior  chiesa  di  Mi*- 
lazzo,  e  r  uno  e  V  altro  sono  attribuiti  alla  scuola  degli  ÀntoniK 

Queste  opere,  ed  altre  che  inutilmente  potrei  citare  in  gran  nnmeio 
appartengono  alla  scuola  di  pittura,  che  sin  dalle  origini  deirarte  mo- 
derna assunse  in  Messina  singolare  avviamento ,  e  flori  sempre  con 
proprio  stile  e  con  proprii  artefici.  Tutta  quella  parte  dell'  isola  ri- 
volta ad  oriente  è  piena  dei  famosi  lavori  di  quella  scuola,  che  poco 
si  diffuso  nella  parte  occidentale;  siccome  V  altra  non  roen  valorosa, 
che  ebbe  nome  e  centro  in  Palermo,  e  che  noi  illustreremo  qui  a{H 
presso,  poco  di  là  si  eslese.  Cosi  non  incontrerai  terra  o  villaggio  in 
Sicilia,  ove  nell'annessa  chiesuola  non  trovi  un'opera  d'arte  da  am-- 
mirare  insieme  e  da  compiangere;  perchè  sarà  sovente  cosi  malcon- 
c\R  e  non  curata,  da  dover  temersene  imminente  la  perdita.  Tale  è  stata 
per  luilghì  anni  la  somma  sventura  delle  arti  nostre;  perchè  la  barba- 
rie del  dispotismo  ha  tentalo  involarci  ogni  vestigio  di  civiltà  o  a  farci 
comparire  barbari  in  faccia  al  mondo,  opperò  ha  congiurato  con  la 
odacilà  del  tempo  e  l' ignoranza  degli  uomini  a  perdere  e  distruggiere 
guanti  più  ha  potuto  monumenti  della  gloria  avita.  Al  che  eziandio 
si  aggiunsero  quegli  insani  principii  clie  conlaminaron  V  arte  nel 
barocchismo  e  poi  nel  matto  classicismo,  fulminando  nel  dispregio  e 
nello  scherno  le  opere  veneralissi me  degli  antichi  padri  dell' arto  ita- 
liana. Laonde  le  più  famose  dipinture  si  videro  sconciamente  ridi- 
pinte, sfregale  e  scarnate  da  acidi  corrosivi;  perchè  non  potendo  en- 
trar nelle  cieche  menti  di  quella  balorda  e  sudicia  genia  la  sobria 
temperanza  del  colorir  dei  maestri  e  la  naturalezza  del  loro  disegno, 
repulavan  lordure  naturali  le  velature,  e  volevan  veder  dapertulto  lacca 
a.cìnapro;  ingrandivano  e  deformavano  i  contorni,  insozzavano  tulio 
il  dipinto,  da  non  lasciarvi  quasi  più  nulla  di  originale  all'  infuor  della 
tavola  0  della  tela  su  cui  era  colorito. 
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Non  cosi,  non  cosi  nel  cinquecento,  quando  restanravansi  con  ogni 
cara  le  opere  anteriori  che  minacciassero  perdersi,  e  par  si  ridipin- 
gevan  talvolta  quando  lo  chiedesse  il  bisogno,  ma  per  accrescerne  la 
beUezza  e  gaarentirne  viepiù  la  durata.  Esiste  nella  cattedrale  di  Si- 
racusa, propriamente  neiraula  dei  cahonici  secondari!,  e  fu  da  me  os- 
servala,  una  stupenda  taVofó,  Bgurante  san  Girolamo  in  veste  da  car- 
dinale ,  con  la  storta  della  sua  vita  espressa  in  piccole  e  bellissime 
figure  in  vari  quadretti  all'intorno.  Questo  dipinto,  dapprima  esistente 
in  una  antica  chiesuola  di  san  Girolamo  fuori  le  mura,  vicino  le  fa- 
mose catacombe  di  san  Giovanni,  è  opera  di  un  Marco  de  Goslancìo, 
pittore  siciliano  finora  ignoto,  il  quale  Tebbe  compiuto  neiranno  1468. 
Ma  il  quadro  fu  restauralo  anzi  ridipinto  nel  secolo  seguente,  siccome  si 
ha  dairiscrizioneivi  segnala:  <c  Anno  Domini  ab  inoarnatione  15::  decwto 
settembris  tercieindicionis:::  hoc  opus  fecit Marcus  de.CmtancioM%S.  » 
Or  senza  ebe  Toriginalilà  vera  siasi  del  tutto  smarrita  in  quel  quadro^ 
esso  or  sembra  della  più  para  e  più  beila  epoca  del  risorgimento  dellarr 
le;  perchè  in  nulla  alterando  i  contorni  e  la  espressione  delle  forme,  in 
nulla  il  tuono  e  l'andamento  delle  pieghe  e  dei  panneggiamenti,  fu  ri- 
toccato con  tal  risoluzione  di  pennello  e  miglioralo  con  tanta  cura  e  indu- 
stria, quanto,  anziché  scemar  di  bellezza  e  di  pregio,  maggior  ne  as- 
Bunse.  Cosi  è  parimente  di  una  preziosa  tavola  segnala  dell'anno  4  400 
nella  sacrestia  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  in  Siracusa,  rappre* 
sentante  sotto  bella  architettura  l'Eterno  in  vestimenta  dà  pontefice, 
con  la  mistica  colomba  sul  petto,  e  in  atto  di  sostenere  con  ambe  le 
braccia  il  dìvin  Verbo  pendente  dalla  croce,  giusta  la  vecchia  ma  com- 
movente maniera  del  tipo  bizantino:  e  dall'  un  lato  e  dall'altro  san 
Giacomo  apostolo  e  santo  Stefano  protomartire.  Or  questa  tavola  fu 
restaurata  nel  secolo  xvi  ,  quando  fu  trasferita  in  quella  chiesa  dal 
sito  di  un'antica  confraternita  dello  Spirito  Santo:  il  qual  fatto  è  at- 
testato da  una  iscrizione  latina  apposta  in  quel  quadro,  la  quale  inoltre 
rimembra  che  le  due  figure  laterali  di  san  Giacomo  e  santo  Stefano 
forono  allora  aggiunte  \  In  tal  guisa  miglioravasl  veramente  Tantico; 

*  Similmente  esislCTa  in  Palermo  sieo  ai  mesi  passali  una  bella  larola,  nella 
chiesa  di  san  Tommaso  dei  Greci,  con  la  Vergine  che  porgea  la  poppa  al  bam- 
»bino,  e  dai  lali  san  Giovanni  Evangelista,  e  il  Ballista:  ma  andò  distrutta  nei  tec« 
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anzi  9er?et}do  siempre  di  scorta  il  primitivo  concello,  davasi  ari  dipinto 
più  .beHa  perfezione,  accresce^ansi,  quando  ragione  voi  ooen  te  si  potese^, 
\e  figure;  più  franca  e  risolala  espressione  davasi  alle  altre,  correg- 
g&vansi  le  imperfezioni  del  disegno,  rinvigorivasi  il  colorilo;  e  di  una 
dipintura;  che,  falla  in  Sicilia  nel  140»,  doveva  senaui  dubbio  parteeipare 
di  quella  debolezza  infantile  che  ognor  V  arte  sieiUana  risenliva  nella 
aoa  fresca  vita,  creavasi  nella  reslaurazione  an'  opera  degnissima  della 
più  felice  epoca  del  risorgirnenlo.  Erano  i  priociptt  slessi  olie  gover* 
navan  T  art«  italiana  dal  primo  nascere  sino  al  sommo  sviluppo  ; 
erano  quei  principii  del  vero  e  incontaminato  genio  nazionale  ,  che 
volevano  ovunque  Tevidenza  dell'  idea  e  del  sentimento,  non  l'eflello 
di  forme  maravigliose  e  abbaglianti,  senza  ragione  o  scopo  e  a  ritroso 
deirindole  del  soggetto;  era  una  medesima  inspirazione,  un  medesimo 
concetta,,  un  medesimo  gusto  che  riuniva  il  senso  dell'arte  nei  se- 
gnalati secoli  xiv,  XV,  e  xvi:  quindi  ancor  che  allora  le  antiche  di- 
pinture si  rinnovellassero  in  progresso  dei  tempi,  Tarlo  vi  acquistava 
'  sempre;  e  le  restaupazionr  o  i  inulamentr  son  quasi  da  tenersi  come 
eseguiti  dal  medesimo  artefice ,  che  abbia  acquistato  lo  recenti  idee 
del  migliorameoto  dell'arie  e  siasi  messo  al  corrente  del  sollecito 
avanzarsi  di  essa  verso  il  perfetto^ 

Dot  ciò  vedano  gli  odierni  tmbraltamondi  quanto  Tarlo  in  loro  mano 
ria  misera  e  decaduta;  qoanrto  daano  essi  facciano  ogni  qual  volta  intin- 
gano il  pennello  per  vituperare  le  sacre  opere  che  forman  tanta  glo- 
ria del  genio  sublime  che  grandemente  onora  i  fasti  di  questa  .non 
ultima  provincia  della  gran  naziofìo  italiana. 


nblli  inceQdi  falli  dalie  orde  bopbonicbe  nef  maggio  di  qucsl^anno  1860.  Lcg- 
gevasi  a  pie  del  quadro:  Eoe  opus  fieri  feceruni  Margharita  ÀgK<Ua  et  Agfliha 
Petrosino  et  BaUalona  de  Alfano,  anno  Mccccc  :  annovalum  a  socielate  die  xx 
meiuì$  Waii  1539. — Erra  il  Palonno  in  quel  luogo  della  sua  Guida  ove  dice 
thìò  questo  quadi'o  rappresentava  san  Tommaso  apostolo. 
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CAPO  III. 

?M0  iQDaqati  accenoavamo  a  od»  scuola  di  pittura,  la  quale  nel  quat-    scuoia  di 
troG«Qto,  e  coatemparaneamaote  ad  Antauelio  da  Messiea,  ebbe  sede fèlmóV"^^ 
e  canlro  in  Palermo,  e  non  meoo  salì  in  rinomanza  nello  sue  origini  , 
oel  sao  progredire  e  nel  suo  intero  perfezionamento.  Già  i  primordi 
di  essa  illustrarono  i  precedenti  volumi ,  quando  insin  nei  musaici 
ne  notammo  le  prime  tracce,  quando  la' vedemmo  disciogliersi  dalla 
servitù  dell'arte  bizantina,  e  dar  si  gran  copia  di  opejre ,  da  rima- 
nerne ancora  bqon  numero  in  argomento  della  originalità  e  della  ec- 
cellenza di  essa.  Fu  indi  veduto  nel  trecento  uu  Bartolomeo  Camulio 
spingerla  con  tal  fermo  impulso,  che  veramente  la  risolvette  a  nuovo  e 
più  rapido  cammino,  donde  aggiunse  quasi  a  queirelevato  stadio  dove 
nel  continente  condussero  V  italiana  pittura  il  dantesco  genio  di  Giotto 
e  ^insigne  sua  scuola.  I  trittici  e  le  tavole  di  ogni  guisa  dipinte,  an- 
teriori ad  Antonello  da  Messina ,  di  che  per  noi  si  è  tenuto  lungo 
ragionamento,  mostrano  abbastanza  T  avanzarsi  continuo  di  questa 
scuola   verso  queir  eminente  meta  che  forse  fu  posta  a  limite  della 
elevazione  del  genio  umano.  Il  confronto  con  le  opere  di  alcuni  ar- 
tefici coutemporanei ,  che  allora  accorsero  dalla   penisola  in  questo 
estremo  lembo  d'Italia,  nulla  valse  a  detrarre  al  merito  dell'arte  no* 
stra,  la  quale  non  teme  quasi  il  paragone  dei  più  famosi  maestri  che 
stupende  memorie  lasciarono  in  Roma,  in  Toscana  e  dapertutto,  aozi 
aecoBiia  come  secondarli  e  di  minor  conto  coloro  che  vennero  e  o- 
peraroao  in  Sicilia,  perchè  per  debolezza  di  genio  o  deficienza  di 
studio  non  riescirono  a  raggiungere,  non  dico  rarlisUco  sviluppo  di 
tutta  Italia,  ma  deir  isola  slessa  :  tale  quel  senese  Niccola  de  Magio, 
che  nel  4502  era  in  Palermo  a  dipingere. — B  nel  quattrocento,  men* 
tre  r  illustre  Messinese  dava  preziose  opere  per  tutta  Italia  dal  Pe- 
loro  alle  lacune  di  San  Marco,  ed  allo  facea  risuonare  il  suo  nome 
si  per  r  eccellenza  del  merito  nell'  arte ,  come  ancora  por  V  insigne 
beneflcio  del  colorire  a  olio ,  di  cui  la  moderna  pittura  è  tenuta  alla 
generosità  di  lui,  un  altro  genio,  non  men  poderoso  e  sublìmo,  dava 
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nome  e  gloria  in  Palermo  a  quella  scuola,  la  quale  sembra  che  siasi 
avanzata  da  se  sola  nel  suo  sentièro,  priva  di  quell'influenza  che  senti 
dalla  penisola  e  dai  fiamminghi  la  pittura  messinese,  mercè  il  lungo  stu- 
dio e  il  pcrfezionamenlo  colà  altinto,  in  Napoli,  in  Roma,  in  Toscana,  in 
sc^nz/oPak^^^  dal  SUO  precipuo  sostenitore.  Antonio  Crescenzio  palermitano 

iniiano.  presiédeli^  in  patria  a  quella  florentissinia  schiera  di  fortiinati  ingegni, 
che  suscitò  nella  sìcula  pittura  il  vero  spirito  del  risorgimento,  avac^ 
cìandocol  proprio  valore  la  stupenda  fortuna  ch'eira  riserhala  a  quel- 
Tarle  in  questa  terra  del  genio. 

Della  vita  di  lui  rimangon  memoria  oscure  e  indecise ,  o  per  la 
ingiusta  trascuratezza  anzi  imbecillità  dei  contemporanei  cronisti,  che 
meglio  stimavano  menar  vanto  déile  ippocrite  melensaggini  dei  bac-- 
chettoni,  le  quali  magnificavano  come  miracoli,  condannando  all'ob- 
bliola  virtù  possente  ed  egregia  di  quei  maestri,  cìy^  nel  continua  prò-- 
gredire  delie  arti  da  essi  coltivale  presentavano  l'incessante  sviloppo 
dell'  incivilimento  dell'  epoca  in  cui  fiorivano;  o  ancora,  e  precipua- 
mente, per  la  ingiuriosa  voracità  del  tempo ,  che,  non  mai  sazio  di 
mine,  di  tanti  tesori  d'arte  ci  ha  privi.  Scarse  notizie  corrono  in  Si- 
cilia di  sì  valoroso  artefice  :  e  il  suo  nome  era  del  tutto  ignoto  nel 
continente,  fin  quando  per  noi  se  ne  diede  un  breve  cenno  neil*  En- 
ciclopedia popolare  di  Torino.  Eppure  egli  è  tale ,  che  tanta  giova- 
mento  recò  alla  pittura  nostra ,  quanto  Masaccio  nella  penisola. 

Crescenzio  nacque  in  Palermo  verso  la  fine  del  quarlodecimo  seco- 
lo, come  ben  si  deduce  da  una  sua  tavola  rappresentante  la  Ver- 
gine col  bambino  e  san  Giuseppe ,  la  quale,  sebbene  sia  sciagurata- 
mente passata  in  mani  straniere,  si  sa  esser  segnata  del  nome  deli*  da- 
tore e  dell' anno  1417,  quand'egli  la  dipinse  in  età  giovanile;  mentre 
si  ha  contezza  di  altre  sue  opere  dipinte  nel  1440,  e  sospetto  di  altre 
nel  1466  nell'  età  sua  più  adulta.  Ha  opinato  taluno  *,  per  on»  pre- 
tesa conformità  dello  stile  con  quello  di  Masaccio  ,  che  sia  uscito  il 
Crescenzio  dalla  scuola  di  lui,  o  che  qualche  studio  abbia  fatto  sulle 
sue  opere.  Ma  il  Masaccio  nacque  nel  1408,  e  il  Crescenzio  già  dipin- 
geva nel  1417:  dunque  è  impossibile  che  costui  sia  stato  allievo  del  fa- 
moso Toscano,  -quando  egli  toccava  appena  un'età  di  (re  lustri.. Né 

*  Gallo  ,  Ehgio  étorico  di  Pieirù  NaveUL  Paierme  1830,  pag,  %S,  in  noia. 
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è  pai  vera  qaelld  pretesa  conformila  di  stile;  il  quale  anzi  è  cosi  de- 
eisaroefìte  diverso,  quanto  diverso  è  il  carattere  ;cbe  tz  discernere  cia- 
seaoa  scuola,  onde  a  prima  vista  distinguasi  la  pittura  siciliana  dalla 
fiorentina.  —  Per  certo  saranno  siali  primi  esemplari  del  nostro  ca- 
poecaola  ì  dipinti  di  que'  buoni  trecentisti,  i  quali  vedemmo  come  ala- 
cremente operassero  nel  loro  tempo;  e  da  quelli  assunse  quel  securo  av- 
viamento in  tale  studio  di  concetti  e  di  sentimenti,  che  è  vero  cardine 
deir  artistica  sapienza  ;  quindi  in  una  delle  sue  prime  opere  vedesi 
una  scena  di  affetti  celestiali  e  commoventissimi ,  di  che  può  essere 
un  fra*  più  grati  soggetti  la  sacra  famiglia  del  Nazareno.  Si  diede  po- 
scia in  grembo  di  quel  talento  poderoso,  di  che  fu  dalla  natura  do- 
tato, nell'  ideare  ed  eseguire  composizioni  sublimi  e  maravigliose. 

Basti  accennare  che  egli  prevenne  Michelangelo  nel  pensiero  ed  ese-  ^*|^^|^|?  ^'Jj- 
cuzione  del  Giudis^io  Universale,  che  verso  il  1440,  come  nota  il  Ga-  p^nto  <>aì 
scini  *,  fu  da  lui  dipinto  in  una  grande  parete  dell' antico  ospedale 
di  Palermo.  E  tanto  in  queir  opera  ammiravasi  grandiosità  d' inven- 
Uva  e  ardimenlo  di  concello,  che  indi  Giacomo  Del  Duca,  valoroso 
senUore  e  archilellore  di  Sicilia,  discepolo  del  Buonarroti,  ebbe  a  dirne 
a  Mariano  Smiriglio,  altro  insigne  nostro  pittore  e  archileltOL  se  Mi- 
chelaogelo  mio  maestro  fosse  slato  in  Palermo,  direi  certo  che  avesse 
da  questa  dipintura  esattamente  copiato  quanto  immaginò  pel  suo  Giu- 
dizio Universale,  nella  cappella  PonliQcia  in  Roma  V  Ma  poscia  una  stu- 
pida e  insolente  ignoranza  arrivò  a  concepire  la  più  che  vandalica  barba- 
rie di  di8tr43ggere  il  dipinto,  per  aprire  in  quel  luogo  una  scala;  e 
nel  4713,  il  dipinto  fu  distrutto,  e  la  scala  aperta.  Nulla  sappiamo 
del  general  congegno  nel T espressione  di  si  gran  concetto;  e  solamente 
dice  il  (fascini,  che  in  tante  figure,  oella  parte  supcriore  eh'  era  meno 
del  rioianente  guasta  dall'  umidità,  vedevansi  nel  coro  delia  parie  de- 
stra le  cinque  sante  Vergini  protettrici  di  Palermo ,  delle  quali  egli 
reca  on  eallivo  disegno. 


Però  rimane  ad  eterno  vanto  di  quel  genio  grandissimo,  in  un' al- '''jj^jl,'^^^^^^^^ 
tra  parete  dell'atrio  medesimo,  una  famosa  dipintura,  di  36  palmi  e  gecniio. 

*  Cas€imi,  Di  a.  Rosatia  vergine  palermilana,  libri  Ire.  Palermo,  1631,  in-fol. 
pag.  318. 

*  Bmomo,  ite  Md^eatole  PoMrmUufia.  Pan.  1630,  lib.  ni,  foh  101. 
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più  di  altezza,  figurante  in  grani]!  proporzioni,  suiridea  snbliinede)  Pe- 
trarca, li  Trionfo  della  Morte;  capolavoro  d' inventiva,  d'espressione 
e  di  arlislico  sapere  ,  che  merita  a  buon   dritto  il  titolo  di  poema 
pillorico  e  dantesco,  siccome  l'appellò  il  Velasques.  Vi  primeggia  la 
Morte,  espressa  da  uno  scheletro  assiso  sopra  un  cavallo  dimagrato 
e  smunto,  di  cui  la  movenza  è  tale  che  par  che  voli.  Vibra  la  Morte 
i  suoi  dardi;  e  pontefici,  regnanti,  principi,  dottori,  e  gente  diogàt 
età  e  di  ogni  sesso  cadono  spenti;  e  le  vanno  dietro  con  ansioso  aspetto 
vecchi  e  slorpii,  quasi  invocandola  come  fine  ai  loro  mali.  Dal  lato 
sinistro  alcune  donzelle  vagamente  vestite  sono  in  atteggiamento  d'in- 
vitarsi  a  danza,  mentre  un  citarista  sta  ad  accordare  il  suo  strumento; 
ma  un  pallore  che  annebbia  i  loro  volti  mostra  vicino  il  lerfoine  fu- 
nesto di  quei  gioviali  momenti.  In  antilesi  a  tal  gruppo^  e  in  oppiata 
linea  di  movimento  da  quella  del  feral  cavallo  d^lla  Morte,  è  sulla 
destra  una  terribil  Qgura  di  donna,  in  allo  di  andar  dietro  a  due  cani 
legati  a  una  fune;  e  mostra  grande  intendimento  dell'arte,  perchè  è 
inlesa  a  schivare  un'odiosa  monotonia,  e  insieme  a  crescer  l'effetto 
di  velocità  al  cavallo.  Poi  per  rallegrare  alquanto  il  soggetto,  nella 
parte  superiore  sulla  sinistra,  è  dipìnta  una  fonte  di  acque  limpidissime, 
intorno  alia  quale  vedonsi  dei  garzoni  e  delle  giovani  donne,  per  dt- 
notare  forse  il  contrasto   dell'amenità  della  vita  coli' acerbità  della 
morte.  Il  foudo  della  composizione  è  quasi  oscuro,  ma  variato  di  al* 
beri  fronzuti  e  d' intrecci  di  rami;  uccelli  e  farfalle  vi  svolazzano  in* 
torno;  e  poca  luce  vi  si  diffonde  dal  destro  lato.  — •  il  pittore,  secondo 
r  uso  dei  tempi ,  volle  viepiù  decorane  quel  gran  dipinto ,  ritraen^ 
dovisi  egli  slesso,  con  in  mano  la  baccbetla  e  i  pennelli,  e  accanto  un 
suo  discepolo,  che  forse  gli  servi  di  aiuto  in  quell'opera,  perchè  tien 
la  scodella  dei  colori  in  mano. 

Quando  nei  primi  anni  del  secolo  presente  il  nostro  Veldsques  re- 
staurava quel  quadro,  che  mollo  avea  sofferto  dal  corso  di  presso  che 
quattro  secoli,  e  dalla  petulanza  dei  fanciulli  che  in  dispetto  della  Morte 
se  ne  facean  segno  a  continue  sassate,'ebbesi  fermo  argomento  che  An* 
tonio  Crescenzio  ne  fosse  stato  1'  autore;  perchè  il  nome  di  lui  tro- 
vessi  scritto  in  piccoli  gotici  caratteri  nel  ritratto  del  pittore,  in  una 
manica  dell'  abito.  Eppure  il  Baronie,  nostro  scrittore  seicenlista,  at- 
tribuì quel  dipinto  a  Vincenzo  Ainemolo ,  valorosissimo  caposcuola 
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del  seslodecimo  secolo;  mcnlre  basta  non  avere  le  traveggole  agli  oc- 
chi per  discernere,  non  solamente  la  diversità  dello  stile  deir  Aine- 
molo  j  ma  il  carattere  diverso  di  sviluppo  che  dislingue  in  tutte  le 
scuole  e  in  tutti  ì  paesi  lo  stato  delle  arli  nel  quattrocento  e  nel  cin- 
quecento. Quindi  lo  slesso  Auria,  che  notò  come  opere  deirAinemolo 
quante  più  potè  dipinture  delPepoca  di  lui,  senza  che  tulle  in  realtà 
io  fossero,  ebbe  ritegno  a  sostenere  V  erronea  asserzione  del  Baronie, 
epperò  ristette  dair  attribuirgli  il  Trionfo  della  Morte,  sebbene  ancora 
non  vi  si  fosse  scoperto  il  nome  del  vero  autore.  Altri  però  asseriva 
che  fosse  opera  di  un  tal  Cingano  pittore ,  del  qual  nome  altronde 
non  fa  mai  alcun  molto  nelle  storie  di  pittura  italiana  o  straniera,  al- 
l'infuori  di  quel  conte  Cignano  e  il  Aglio  di  luì,  che  due  secoli  appresso 
appartennero  alia  scuola  deir  Albani.  Altri  finalmente  inventò  la  sto- 
riella di  un  pittore  fiammingo,  che,  essendo  stato  con  diligenza  cu- 
rato da  lunga  malattia  nell'ospedale  di  Palermo,  volle  lasciarvi  di 
sé  grata  memoria  con  quel  dipinto;  e  di  ciò  in  conferma  fu  osservata 
nel  quadro  una  iscrizione  in  caratteri  fiamminghi.  Ma  questa  iscri- 
zione, che  in  gotici  caratteri,  tanto  consueti  dapcrlullo  in  queir  epoca, 
accenna  il  famoso  Bardo,  che  ivi  giace  frai  morii,  risente  una  chiara 
mescolanza  del  latino  barbaro  con  l'idiotismo  siciliano:  Bartulus  de 
Xaixu  ferratu,  lux  juris  civilis;  e  altronde  lo  stile  fiammingo  è  si  lon* 
tano  da  questa  pittura,  da  avvedersi  dell'errore  I  meno  periti  nella 
conoscenza  dell'arte.  Ma  in  più  gran  copia  I  nostri  scrittori  sempre 
sostennero  che  fosse,  qual  si  è  veramente,  opera  del  Crescenzio;  e 
sopra   lutti  per  autorità  storica  Pirri ,  Gezio  e  Cascini.  È  dunque 
indubitatamente  da  tenerla  come  il  capolavoro  di  quel  sommo,  perchè 
sola  rimane,  ad  attestare  il  merito  altissimo  di  lui  in  quella  egregia 
scuola  di  pittura  che  fiori  In  Palermo  nel  suo  secolo. 

Dipinse  inoltre  varie  tavole  pel  duomo  di  Palermo,  ciascuna  di  otto  AUri  dipinti 
palmi  di  altezza;  e  rappresentavano  in  naturale  statura  s.  Caterina,  JfJ/^'^'*^^"" 
s.  Lucia,  s.  Margherita,  s.  Oliva,  s.  Ninfa,  s.  Cecilia  e  s.  Agata; 
nella  quale  ultima  era  scritto:  Opus  Antonij  Crescendj  Panormitae  '. 
FuroD  esse  collocale  nella  cappella  di  santa  Cristina,  quando  questa 

*  lIoifGiTORB,  La  Cadedrale  di  Palermo.  Hs.  delia  Biblioteca  comunale,  pa- 
gina  332. 

Delle  BelU  Àril  in  Sicilia,  Voi.  lU.  IS 
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fu  fondala  nel  1 476  da  Pietro  Speciale  pretore  *  ;  roa  io  credo  che 
siano  state  dipinte  alquanti  anni  prima,  perchè  in  ragione  del  primo 
quadro  del  Crescenzio,  che  crcdesi  recar  la  data  del  1417,  non 'può  di 
leggieri  slimarsi  che  egli  abbia  cosi  lavorato  in  tanta  vecchiezza,  in  cui 
s' ignora  se  pur  giunse.  Altronde  fra  quelle  manca  s.  Cristina,  la  quale, 
dando  alla  cappella  il  tìtolo,  avrebbe  dovuto  fra  le  prime  apparirvi,  se 
quelle  dipinture  fossero  state  per  tale  occasione  eseguite.  Comunque 
sia,  esse  più  non  esìstono,  air  infuori  della  santa  Cecilia,  la  quale  soia 
rimane  insino  ai  di  nostri,  collocala  nella  sinistra  parete  della  cappella 
di  sant*  Ignazio,  ed  espressa  in  piedi  innanzi  a  una  casa  di  beila  ar- 
chitettura del  quattrocento,  con  una  palma  nella  destra  e  nella  manca 
un  libro,  avendo  innanti  a  sé  un  angioletto  che  suona  il  liuto,  su 
cui  si  estende  la  bella  prospettiva  di  una  campagna.  Le  altre  tavole 
accennale  esistevano  sino  al  tempo  del  Mongitore,  il  quale  ne  fa  motto 
nel  suo  Ms.  sul  duomo  di  Palermo;  e  certamente  fnron  distraile  o 
disperse  allorquando  nel  sorgere  del  nostro  secolo  la  più  barbara  de- 
vastazione deturpò  quel  famoso  (empio,  eh'  era  nobii  museo  delle  arti 
di  ogni  epoca. 
Famosa taTo-  Parimente  allora  andò  perduta  una  tavola  grandiosa  e  preziosissinui, 
scntaztone!' falla  dipingere  nell'anno  1466  dall'arcivescovo  Niccolò  Puxades  per 
la  gran  tribuna  del  duomo  ^,  ove  stette  collocata  sino  al  1508,  quando 
fu  tolta  per  dar  luogo  ai  famosi  marmi  del  Gagini,  e  trasferita  nella 
cappella  sulf  altare  di  Nostra  Donna  della  Presentazione,  donde  ancora 
fu  tolta  nel  1672  per  doversi  ornar  di  stucchi  quel  luogo,  e  posta 
altrove  nel  tempio,  finché  poi  fu  vandalicamente  distrutta.  La  descrive 
con  diligenza  il  Mongitore  nel  suo  Ms, — Era  retta  nella  parte  inferiore, 
e  terminava  al  di  sopra  in  forma  di  arco;  ma  nota  il  Manganante,  che 
era  il  quadro  dapprima  più  grande,  e  fu  segato  al  di  sotto  per  adat- 

*  Struere  sumplu  stia  fecii  aedem  ornaiissimam  in  B.  CImslinae  sing^Ua- 
m  PanormUanorum  patronae  honorem;  ubi,  postea  quamdiseedcU  a  vita,  èuum 
corpus  marmoreo  tumulo  sepeliendum  iìistiiuiL  Petri  Ranzaro,  De  prtm.  ur- 
bis Pcnormi.  Ms.  della  Bibliolecn  dei  domenicani  in  Palermo. 

^  TI  Ranzano  aecenna  a  questo  quadro ,  scrivendo  del  Puxades  :  Hic  tabu- 
lam  ifigentem,  operumque  artificio  et  labore  mirificam  supra  altare  erexih 
^ximieqtte  pingi  sua  ipsius  pecunia  fedi,  quae  hodie  celeberrima  est.  Pirri, 
in  Noi.  Eccl.  Panorm.,  fol.  168. 
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Urlo  al  novello  sito  nel  primo  trasferimento;  il  che  valga  a  mostrare 
come  ogni  epoca  abbia  avuto  i  suoi  vandali.  Rappresentava  la  Pre- 
sentazione della  Vergine  al  tempio;  e  sulla  destra  vedovasi  un  por- 
,tieo  con  angeli  in  aito  di  suonare  strumenti,  e  sulla  sinistra  il  tem- 
pio devato  su  quindici  gradini,  innanzi  alla  cui  porla  slava  il  ve- 
nerando Simeone,  a  pie  della  scala  Gioacchino  ed  Anna,  e  al  mezzo 
di  essa  era  Maria  in  candido  vestimento.  Sul  quadro  elevavasi  una 
gran  croce,  ov'era  dipinto  il  CrocìQsso;  ed  erano  le  quattro  estremità 
()i  essa  in  forma  di  quattro  gigli,  dei  quali  nel  supremo  stava  espresso 
TElerno,  in  alto  di  benedir  colla  destra,  e  tenendo  neir  altra  mano 
un  libro  aperto,  ov'  era  scritto:  Ego  sum  Alpha  et  Omega;  sotto  di 
lai  era  un  pellicano,  qual  simbolo  delia  redenzione.  Scorgevasi  nel- 
r  estremità  inferiore  Cristo  coronato  di  spine,  con  veste  di  porpora, 
e  ia  mano  la  canna;  sulla  destra  poi  della  croce  la  Vergine  trafltta 
del  dolore,  e  a  manca  V  evangelista  Giovanni.  Nota  il  Mongitore,  che, 
secondo  osservò  egli  medesimo,  anche  nel  dietro  quesla  gran  tavola 
era  stupendamente  dipinta,  essendovi  espressa  ,  in  luogo  della  Pre- 
sentazione, la  sepoltura  del  Nazareno  scoperchiata,  con  air  intorno  i 
soldati  che  la  custodivano  ;  e  in  luogo  del  Crociflsso  era  il  Signore 
risorto,  e  nelle  quattro  estremità  della  croce  i  simboli  dei  Vangelisti. 
Francesco  Baronie,  nel  suo  libro  Pe  majestate  Panormitana  ',  dice 
questa  dipintura  del  padre  di  Tommaso  Laureti,  che  sì  crede  al  pari 
del*  figlio  essere  stato  insigne  nella  pittura.  Ma  che  egli  sia  stalo  au- 
tore di  quel  quadro  è  manifesto  errore,  perchè  si  ha  certezza  che  Tom- 
maso Apri  dal  1585  al  4605  sotto  Sisto  V  e  Clemente  Vili   ponte- 
fici, ai  quali  fu  anzi  carissimo  ;  dunque  il  padre  di  lui  non  poteva  , 
ad  ogni  modo  esistere  nel  1466,  quando  fu  fatto  quel  quadro  a  , 
spese  dell'  arcivescovo  Puxades.  Amalo  e  Mongitore  credettero  invece  . 
che  fosse  opera  di  Tommaso  de  Vigilia,  pittore  palermitano^ valoro- 
sissimo e  forse  allievo  del  Crescenzio:  ma  no;)  si  ha.  memoria  alcuna 
di  opere  di  lui  prima  del  1480,  dal  quale  anno  insinov  agli  uUimi 
di  quel  secolo  se  ne  trovano  invece  moltissime;  dunque  egli  non  ebbe 
vanto  di  preclaro  artefice  prima  di  quel  ventennio,  quando  spiegò  la 
sua  maggiore  operosità  neir  arte.  E  quand'anche  il  Vigilia  avesse  dato  . 

'  Bakohio,  Op.  ciL  lib.  m,  pag.  102. 
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innanzi  a  quel  lempo  opere   che  sono  rimasle  ignole  ai  di  noslri , 
non  saprem  persuaderci  che  ad  eseguire  un  gran  dipinto  ordioalo 
da  un  arcivescovo  e  che  dovea  andar  collocalo  nella  parie  più  in- 
silane di  un  tenoipio  che  accoglieva  i  pia  stupendi   capolavori  delle 
arti  nostre,  fosse  chiauìato  un  giovine  adolescente  nella  pitlora,  a  pre- 
ferenza di  coloro,  che  eran  forse  suoi  maestri,  e  sostenevano  la  glo* 
ria  di  quell'arte  con  una  rinomanza  già  consolidata  dal  loro  merito 
altissimo.  ÀI  Crescenzio  io  dico  che  debbasi  piuttosto  allribaire  qoel 
famoso  dipinto,  del  quale  altronde  deploriamo  la  perdita;  percliè  il 
suo  nome  suonava  allora  in  Palermo  come  di  colui  che  sosteneva  il 
massimo  pregio  della  pittura  nazionale;  perchè  egli  avea  dato  tali  pro- 
dotti del  suo  mirabìl  genio,  da  fare  rimanere  alloniti,  non  i  soli  con- 
temporanei, ma  in  ogni  epoca  ì  posteri;  perchè  infine  altre  sue  opere 
decoravano  il  duomo  di  Palermo,  e  forse  contemporanea  ad  esse  fu 
da  lui  dipinta  la  tavola  della  Presentazione.  Tal  savio  divisamente 
prevaleva  in  quel  tempo,  che  quando  le  opere  di  un  artefice  riusci- 
vano a  render  conlenta  la  comune  aspettazione,  altre  più  importanti 
e  grandiose  gli  si  commettevano  in  seguilo;  e  cosi  forse  avvenne  al  Gre^ 
scenzio  come  indi  al  Gagini,  il  quale,  avendo  prima  eseguile  alquante 
sculture,  e  queste  per  la  perfezione  loro  avendo  dato  nel  genio  de- 
gli amatori  dell'arte,  ebbe  affidala  a  decorare  la  gran  tribanadel  duomo 
di  Palermo,  che  diede  per  quasi  un  secolo  incessante  fatica  a  loi  non 
solo,  ma  anche  ai  suoi  figli  e  discepoli. 

Finalmente  è  da  attribuire  al  Crescenzio  una  tavola  esistente  nella 
galleria  dì  pittura  noli'  Università  degli  studi  in  Palermo,  ov'  è  espressa 
la  Vergine  col  divin  bambino  fra  le  braccia,  assisa  in  un  trono  de- 
corato come  a  musaico,  cui  fanno  ala  divisi  in  due  schiere  dall'  un 
Iato  e  dall'altro  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  i  santi  Cosma  e  Damiano, 
e  due  sanie  Vergini  siciliane;  e  nella  parte  più  bassa  del  quadro  due 
piccole  figure  di  devoli.,  ginocchioni  in  alto  di  orare.  L'andamento 
dello  siile  si  nel  disegno  e  nel  colorilo,  come  eziandio  nella  maniera 
del  comporre  e  neir  espressione  grave  anzi  severa  delle  sembianze,  in 
conformità  evidentissima  con  le  molle  figure  del  Trionfo  della  Morte 
e  con  la  santa  Cecilia  di  cui  sopra  si  fé'  parola,  non  lasciano  alcun 
dubbio  a  giudicare  che  questo  dipinto  sia  del  Crescenzio,  o  almanco 
di  alcun  dei  suoi  figliuoli  o  dei  più  valorosi  allievi ,  che  molto  da 
vicino  abbia  seguito  le  orme  di  luì  con  merito  e  perizia. 


^ 
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Aceennìamo  a  dei  figli  o  congiunli  di  Antonio  Crescenzio;  die  la- 
sciarono insigne  fama  di  loro  neir  arie.  E  in  varila  non  un  solo  di 
qoesta  famiglia  6bbe  celebrila  nella  pittura  nostra ,  anzi  rimangono 
opere  stao  alle  prime  dedie  del  cinquecento ,  die  atleslan  siccome 
il  genio  artistico  siasi  tramandato  come  per  successione  in  quella 
famiglia  di  artefid.  Baroniofa  molto  in  generale  di  alquanti  dei  Gre- 
seenzid,  6  nota  siccome  la  loro  fama  fosse  per  tutto  quasi  il  mondo 
diffasa,  d&  parer  superfluo  il  parlarne;  crede  anziché  non  il  solo  An- 
tonio ,  ma  lotti  i  Crescenzio  avesser  concorso  a  dipingere  le  varie 
tavole  delie  sante  Vergini,  che  già  esistevano  nella  cappella  di  santa 
Cristina  nel!'  antico  duomo.  Ad  ogni  modo ,  rimangono  opere  certe 
del  11^97  e  del  1528  di  un  insigne  pittore  nostro,  che  mollo  risente 
la  maniera  del  Crescenzio,  e  segnavasi  nei  suoi  quadri  Antonello  Pa- 
lermitano ;  e  irrefragabili  documenti  si  hanno  déir  esistenza  di  un 
Antonello  Crescenzio  palermitano  nel  1530,  1537  e  1538,  e  della 
somma  riputazione  in  che  era  tenuto.  Parleremo  più  particolarmente 
di  kit  nel  seguente  capitolo  ,  limitandoci  per  adesso  ad  esaminare 
alquanto  i  pregi  della  pittura  di  Antonio,  e  qual  giovamento  avesse 
egli  rMato  all'arte  nell'epoca  in  coi  visse. 

Io  non  80  descrivere  il  genio  potentissimo  del  Crescenzio,  se  non  Deucniodi 
colle  parole  del  Niccolini  pel  divin  Michelangelo.  Egli  un  Qéro  stile  sceMio! 
eleggendo,  segnò  air  arte  novella  strada.  In  lui  tu  vedi  ugual  dispre- 
gio  delia  piacevolezza,  pericoli  cercali  per  vaghezza  di  gloria.  Scosse 
l'animo  dei  contemporanei,  si  compiacque  del  terrore,  fece  argomento 
all'opere  sue  le  minacce,  non  le  speranze  della  religione,  e  a  grandi 
movimenU  dell'animo  gli  uomini  assuefacendo,  preparò  le  nuove  ge- 
nerazioni a  gustare  immagini  più  dolci,  affetli  più  delicali.  A  lui  con 
riverenza  mista  di  timore  noi  ci  accostiamo  ;  egli  meno  34  discepoli 
insegna  che  ai  maestri,  i  quali  ad  alte  cose  son  da  lui  inspirati.  Ve- 
detelo  come  egli  agita  V  animo  con  un  contrasto  di  sublimità  e  di 
terrore  in  descrivere  la'  nullità  dell'uomo  e  Tonnipolenza  della  morie, 
eterna  nemica  dell'esistenza  umana.  Vedetelo  come  energicamente  espri- 
me la  meschinità  delie  mortali  grandezze  ,  accomunando  qual  messe 
recisa-  gli  oppressori  e  gli  oppressi,  gl'imperatori  e  i  soggetti,  i  pon- 
teflci  e  la  plebe,  i  sapienti  e  gridìoti,  i  ricchi  e  i  tapini,  e  tulli  con- 
fondendo nell'immensa  vanita  del  crealo.  E  quanta  è  da  un  lato  di- 
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versila  dì  morte,  fra  angosce,  paure  e  dispello,  mentre  datrallro  vedesi, 
in  quelli  che  dolcemente  godono  le  più  care  delizie  della  Tita,  appa- 
rire sul  volto  quel  funereo  pallore  e  quel  tremendo  letargo  in  coi  le 
generazioni  della  terra  si  addormiranno!  Quanta  terribile  gravità  e 
quale  spaventevole  contegno  assume  quei  tremendo  spettro ,  cbe  è 
autore  di  tanta  strage,  e  si  eleva  su  lutti  come  un  gigante,  e  passa  e 
vola  traendo  viilìme  a  dritta  ed  a  manca!  Mille  pensieri  ed  affetti  mo* 
strar  potrei  in  ogni 'parte  di  quel  maraviglioso  dipinto,  e  tutte  dictiia- 
rame  le  fantasie.  Noterò  soltanto  com'egli,  fin  nei  soggetti  che  piatto- 
sto  potrebbero,  per  gringegni  più  al  bello  inchinevoli  che  al  sublime, 
apprestare  argomento  di  dolce  espressione  e  di  soavità  celestiale,  dà 
un  tal  carattere  grave  e  solenne  di  maestà  e  d'imponenza,  che  non 
commuove  le  tenere  fibre  del  cuore,  ma  parla  alla  mente  e  iropooe 
veneraztohe  profonda  :  cosi  nella  santa  Cecilia;  cosi  nel  quadro  della 
Vergine,  cui  fan  corona  vari  santi  intorno  al  trono  ;  ove  tien  luogo, 
più  della  piacevolezza  deirinuocenza  e  del  candore  della  santità,  un  tal 
sentimento  di  grandezza  divina  e  ineffabile,  che  fa  intendere  all'uomo 
quanto  egli  sia  misero  al  paragon  di  quegli  esseri  che  vivono  una 
vita  immortale.  Insomma  il  Crescenzio  fu  Tinventore  d'  un  ideale,  a 
cui  Tinnalzò  il  vigor  nativo  deirintcllelto;  e  tulle  le  sue  opere  sen- 
tirono la  forza  di  un  animo  possente  e  creatore, 
^o'dcrcrc^     Che  se  vogliamo  più  da  vicino  considerarlo  come  artista  pratico, 
sceiizio.       pur  vedremo  in  ciò  la  ferma  influenza  dell'  indole  del  suo  spirilo. 
Laonde  rispetto  al  disegno  ei  si  può  dir  maraviglioso  in  conformità 
del  suo  siile,  che  tende  alla  grandiosità  e  all'ardimento  del  concetto 
e  trascura  le  cose  infime  e  piccole.  D' ingegno  inesauribilmente  fe- 
condo, egli  alterna  con  industria  le  rette  colle  curve,  evitando  sem- 
pre quelle  contorsioni  di  linee,  che  facilmente  ingenerano  trivialità  e 
manierismo;  dispone  le  sue  composizioni  con  un  congegno  ardito  e  mi- 
rabile, senza  esagerare  l'indole  e  la  natura  dell'argomento,  in  guisa 
che  la  disposizione  del  soggetto  sembra  spontaneamente  richiesta  dal 
soggetto  medesimo;  dà  alle  figure  moli  spontanei  e  conformi  sempre 
agli  affetti  che  le  agitano;  e  osservando  come  in  natura,  tanto  nei  miti 
quanto  nei  gagliardi  senlimenli,  i  moli  spontanei  della  persona  non  si 
presentano,  d'ordinario,  contorti  e  violenti,  e  che  anzi  le  fisiche  al- 
terazioni ingenerate  dai  vai  i  sensi  dell'  animo  si  trasfondon  di  rado 
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in  lotte  le  membra,  ma  invece  hanno  centro  nella  (accia  la  quale  si 
modifica  secondo  le  commozioni  dello  spirito,  ei  fa  sempre  costante 
a  schivar  quelle  mosse  da  iracondi  o  maniaci ,  che  tanto  poi  inval- 
sero nel  decadimento  dell'arte  :  e  sebbene  i  più  gagliardi  e  terribili 
sensi  campeggino  sovente  nelle  sue  opere,  sta  nei  volti  l'espressione 
arcana  e  stupenda  degli  agitamenti  del  cuore.  Nelle  forme  e  nelle  pro- 
porziooi  delle  membra  attinge  d'ordinario  quella  esattezza  di  che  mancò 
Tela  preoedeoie,  e  cbe  proviene  dappiù  maturo  studio  dell'anatomia  del 
corpo  ornano,  di  cui  in  quell'epoca  poi  si  conobbe  rineviiabìl  bisogno. 
Por  molto  abile  si  mostra  negli  scorti ,  e  molto  elegante  nel  guslo 
dei  panneggi,  sempre  si  maestosi,  si  naturali,  si  convenienti  al  ca* 
ratiere  delle  figure.  Ma  sebben  tali  pregi  ei  generalmente  possieda, 
riD)9n  lungi  dalla  perfesione  di  Antonello  da  Messina  suo  contempo- 
raneo ;  e  non  è  ingèttstizia  il  biasimargli  talvolta  quelle  mani  istec- 
chite  e  quelle  movenze  grette  e  infantili  che  fan  ricordare  i  trecen- 
tisti. Però  questi  appunti  da  freddo  critico  scompariscono  innanzi  a 
qoel  genio  verissimamente  sublime,  cbe  ci  percuote  di  meraviglia  io 
faccia  alle  sue  opere. 

Parimente  nel  rimirare  il  Trionfo  della  Morte  io  credo,  cbe  coloro 
i  qoali  ignorano  i  principii  che  in  quell'epoca  animavano  l'arte,  deside- 
rerebbero in  quel  dipinto  un  colorito  si  vago  ed  eccellente,  come  nell'e* 
là  appresso  l'adoperò  l'Àinemolo,  e  sin  dal  secolo  medesimo  del  Cre- 
scenzio l'insigne  Messinese.  Eppure  dal  colorilo  verrebbe  gran  danno 
a  quell'opera;  perchè  il  soggetto  stesso  richiede  quel  pallore  solenne 
e  quella  gravità  continua  di  tinte,  che,  lungi  da  ingenerare  mono- 
tonia, rende  un  effetto  misterioso  e  terribile,  il  quale  andrebbe  perdu- 
to, se  l'artisla,  per  avvicinarsi  a  quella  illusione  che  tiene  più  del  reale, 
si  allontanasse  da  quella  dell'intelletto,  che  dì  tanto  è  più  sublime. 
Che  se  passeremo  ad  osservare  lalun'  altra  dipintura  del  Crescenzio, 
di  ciò  più  presto  sarem  chiariti,  e  tanto  meglio  sarà  da  ammirare  sic- 
come egli  intendesse  l'arte  colla  dotta  intuizione  del  poeta  filosofo. 
Perocché  sebbene  sempre  conservi  pur  nei  colori  quella  maestà  se- 
vera e  dignitosa  che  l' indole  rivela  del  suo  genio  ,  più  propenso  a 
scuotere  gli  animi  col  sublime,  che  molcergli  coi  cari  senlimenti  della 
bellezza,  pur  sempre  tien  di  mira  la  natura  dei  diversi  argomenti,  e 
vi  adopera  nella  evidenza  di  espressione  i  mezzi  più  convenienti  ed 


<  20  DELLA  PITTURA  IN  SICILIA 

efQcaci.  In  tal  guisa  nel  rappresentar  la  santa  Cecilia  sa  assume- 
re  un  colorilo  più  vario  ed  eccellente;  vi  dipinge  uu  fondo  chiaris- 
simo e  quasi  splendido ,  e  il  rende  più  vago  col  verde  degli  alberi 
e  della  campagna  ,  veramente  mostrando  com'  egli  nel  maneggiare  i 
colori  non  tenesse  dietro  ai  suoi  più  famosi  conleinporanei,  per  giù-- 
stezza  di  tinte  e  proprietà  di  effetto.  Non  di  rado  è  intelligente  net 
chiaroscuro ,  usando  i  lumi  e  le  ombre  giusta  i  vari  loro  effetti  sai 
corpi,  e  presentandoli  in  masso,  tn  concatenamenti,  in  groppi  su* 
bordinati  fra  loro/  in  guisa  che  lo  sguardo  vi  trova  accordo,  armonia 
e  riposo.  Ma  non  erano  ancora  i  sani  precetti  e  i  pratici  esempi  con  che 
Leonardo  da  Vìnci  diede  supremo  incitamento  al  progresso  dell'  arte; 
opperò  piuttosto  airepoca  è  da  imputare  Taver  quegli  talvolta  fallito 
nella  prospettiva  aerea,  la  quale,  comecbè  fosse  tanto  impartaote  %BlÌa 
pittura,  ebbe  più  tardo  perfezionamento.  Tal  difetto  in  generale  dod 
si  avverte  in  Antonello  da  Messina  come  nel  Crescenzio;  perchè  quegli 
non  diede  giammai  opera,  siccome  questo  fece,  a  composiz'iooi  si  nu- 
merose di  Qgure  e  vaste  di  congegno.  Ma  se  poi  paragonar  si  voglia 
il  valore  di  questi  sommi  sostenitori  della  sicula  pittura  nel  quinto- 
decimo  secolo,  e  mostrare  come  il  Messinese  superò  l'altro  per  leg- 
giadria ed  eleganza  di  forme,  per  correzione  di  disegno,  per  soavità 
di  colorito,  per  purissima  bellezza  d'insieme  e  soavità  di  sentimento,  e 

■ 

come  invece  il  Crescenzio  non  abbia  pari  nel  suo  tempo  per  ardire  di 
concetto,  per  fecondità  d' inventiva,  per  gagliardia  d'ingegno,  e  come, 
intento  al  principale  dell'arte,  abbia  meno  curato  le  delicatezze  e  la  mi- 
nuta perfezione  delle  cose,  io  credo  che  ugual  saria  voler  confrontare 
Michelangelo  e  Rafaello. 
Dcircncau-;  Da  UU  ultimo  aspetto  è  da  considerar  l'opera  del  Crescenzio,  in 
nel  4Ìmk'^"^°  ciò  che  specialmente  concerne  U  meccanismo  della  sua  pittura,  lad- 
dove bensì  riesce  maraviglioso  e  stupendo.  Attentamente  esaminando 
il  suo  famoso  capolavoro  del  Trionfo  della  Morte,  non  è  difficile  scor- 
gere, che  questo  non  sia  né  a  tempera,  né  a  fresco,  né  a  olio,  e  pra- 
ticandovi più  minuta  analisi,  ben  si  discerne  come  è  squisitamente 
dipinto  colle  cere  airencauslo;  Questo  fatto,  sinora  ignorato  da  tutti 
gli  scrittori  delie  arti  italiane  e  dagli  archeologi  di  tutta  £uropa,  o- 
nora  sommamente  quest'isola  :  conciosiaché  insin  da  quando  la  clas- 
sica civiltà  fu  spenta,  e  cadde  con  essa  la  pittura  pagana,  e  i  metodi 


e  le  inven2tani  deir  eia  aniicd  andaron  sepolte  .in  profondo  obblio, 
non  più  generalmente  fu  noto  quel  modo  di  dipingere,  già  praticato 
dai  Greci  e  dai  Romani,  in  cui  i  colori  si  univano  con  cera  per  mezzo 
del  fuoco,  ricevendo  vivacità  e  lucentezza  più  che  in  qualunque  altro 
genere  di  pittura,  e  restando  inalterabili  airintemperie  delle  stagioni. 
Indarno  uomini  eruditissimi  e  pazientissimi  si  sono  affaticali  a  fare 
rivivere  si  importante  metodo  nelParte  moderna.  Indarno  han  pra* 
ticalo  scrupolosi  sperimenti  sugli  avanzi  di  antiche  dipinture,  ^  ne 
han  frogalo  qualche  memoria  in  Vitruvio  e  Marziale,  i  quali  altronde 
racceonarono  appena  di  passaggio,  o  taluna  nozione  datane  da  Pli- 
nio, la  quale  è  però  lanto  confusa  e  fln  mal  sicura  e  controversa  circa 
moUi  vocaboli ,  da  ingarbugliar  piuttosto  le  menti ,  anziché  chiarire 
i  veri  risultali.  Sin  dal  secolo  scorso  in   Parigi  V  Accademia  Reale 
delle  Inscrizioni,  a  suggerimento  del  conte  di  Cayius,  proponeva  un 
premio  a  chi  trovassen  n  metodo  degno  della  sua  approvazione.  Gaylns, 
Coehin,  Bachiliére  concorrevano;  Bachitiére  riportava  il  premio:  Caytus 
pubblicava  la  sua  memoria  *.  Il  metodo  allora  speculato  era  presso  a 
poco  il  seguente:  il  pittore  avea  presso  di  sé  un  braciere,  ove  in 
vari  pentolini  erano  colori  tutti  diversi  di  corpo  e  misti  con  cera  e 
con  sale  di  tartaro.  Un  altro  braciere  stava/  collocato  dietro  il  cartone 
0  la  tavola  su  cui  dipingeva,  per  mantenerla  calda.  Finito  il  lavoro 
coi  pennelli,  io  andava  tutto  ripassando  con  uno  spazzolino  di  setole, 
e  con  ciò  ^11  dava  gran  lucentezza.  Ma  che  questo  metodo  fosse  ben 
lontano  da  quello  adoperato  dagli  antichi  e  dal  nostro  Crescenzio  so- 
pra ampie  pareti,  rilevavasi  tosto  dalla  sua  limitazione  alle  tele  o  ni 
più  alle  tavole,  per  la  difficoltà  di  dipingere  sul  muro,  il  quale  non 
si  può  di  leggieri  a  piacimento  tenere  nel  bisognevole  calore.  Però 
in  Italia,  alqaanti  anni  dopo>  il  dotto  abate  Requeno  procurò  con- 
seguire col  mastice  Teffetto  bramato;  e  con  esso  e  con  cera  fece  pa- 
stelli, e  trovò  più  modi  da  temperarne  i  colori  e  renderli  più  docili 
alla  pittura.  Ma  neppur  egli  soddisfatto  appieno  del  mastice ,  invi- 
tava gli  sperimentatori  a  novelle  prove  per  trovare  una  gomma  resi- 
nosa migliore,  cioè  più  bianca  e  dura,  egualmente  solubile  colla  cera 
e  coiracqua.  E  nuovi  esperimenti  si  fecero:  il  cavaliere  Lorgna  e  il 
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'  Mémoire  sur  la  peiniure  à  VencausUque,  Paris,  IIjj,  in  8^. 

nelle  BeUe  JirU  in  SieUia,  Voi.  III.  ll^ 
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conte  Torri  pubblica/ono  nel  178S  ìì  risuUato  di  nuovi  saggi;  Reif- 
fensteiu,  uomo  benemerito  delle  arti,  incors^giavagagliardamenle  quel- 
le intraprese;  Filippo  Hackerl,  neiranno  1787,  eseguiva  oel  palazzo  di 
Caserta  varie  dipinture  airencauslo  sópra  cartone,  sopra  legno,  sopra 
tavola  intonacata  a  calce  come  se  fosse  un  muro,  e  cosi  poi  gli  ve- 
niva affidata  a  dipingere  la  sala  di  bagno  a  Belvedere.  Ma  pur  si  era 
lungi  da  un  perfezionamento  compiuto;  e  Goethe  fa  avvertire,  come 
Hackert  slesso  non  credeva  che  a  quel  modo  si  potesse  fare  opera 
lodevole  per  armonia  di  tinte  e  sicuri  toni  di  colorito  V  Non  per- 
tanto si  arrestarono  le  esperienze  e  i  tentativi;  ond'è  cbe  non  sono 
molti  anni  il  signor  Mazzarosa,  in  un  opuscoletto  stampato  in  Lucca 
nel  1841,  dando  conto  d'un  encausto  allora  eseguito  con  nuovo  me*- 
lodo  interamente  proprio  dal  professore  Michele  Ridolfl,  neiPabsìde 
della  chiesa  di  Sant'Alessandro  in  Lucca,  non  dubita  punto  di  cbia- 
'mare  il  Ridoifi  restitutore  del  metodo  antico.  Ma  da  quanto  in  ap- 
presso  leggevasi  in  un  numero  della  Rivista  di  Firenze  diretta  da  Atto 
Vannucci ,  parrebbe  che  il  modo  usato  dal  Ridolfi  non  avesse  re- 
sistito al  tempo,  e  che  Tencausto,  come  da  lui  fu  adoperato,  sarebbe 
meno  durevole  deiraflfresco.  Nondimeno  in  molte  città  d'Italia  ancor 
si  tenta  da  eletti  ingegni  di  raggiungere  la  vera  maniera  con  coi  gli 
antichi  adoperavano  questo  genere  di  pittura. — Reca  però  gran  mara- 
viglia il  vedere  come  in  Sicilia  si  dipingesse  a  quel  modo  nel  quattro- 
cento, e  come  profondamente  si  conoscesse  quel  metodo,  da  emolare 
in  ciò  la  perfezioue  degli  antichi.  Poiché  stando  Futilità  deirencaoslo 
nel  dar  lucentezza  ai  colori  più  che  qualunque  altro  modo  di  pittura, 
e  nel  garentir  meglio  il  dipinto  dairingiuria  del  tempo,  noi  vediamo 
corrispondere  in  quello  si  eccellenti  risultali.  Quasi  pel  corso  di  quat- 
tro secoli  conservasi  stupendo  e  immutabile,  sfidando  T  edacità  del 
tempo  e  l'ignoranza  degli  uomini.  Llumidilà  del  luogo  e  la  barbarie 
delie  soldatesche — sin  da  quando  l'antico  spedale  fu  mutato  in  caserma 
militare— perdettero  irreparabilmente  un  famoso  affresco  del  Novelli, 
già  esistente  in  un'altra  parete  di  quell'atrio  medesimo,  e  posteriore 
di  circa  due  secoli  al  capolavoro  del  Crescenzio.  Questo  invece  sì  serba 
integre  e  illeso;  e  se  nella  parie  inferiore  non  fosse  stato  guasto  da 

^  GoETnE,  Winchélmann  ed  il  suo  secolo,  voi.  3%  Opere,  ediz.  Slullgarl. 
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chi  ripolivalo  e  reslauravalo  molti  anni  addietro ,  prMeolerebbe  on 
msieme  tanto  incantevole  da  parer  ieri  dipinto. —S'ignora  se  tanto 
stupenda  pratica  sia  stata  generalmente  conosciuta  nel  quattrocento  dal- 
la sieola  scuola  di  pittura,  o  se  il  Crescenzio  l'avesse  egli  solo  tenuta 
e  adoperata  con  tal  segreto,  cbe  mai  non  si  trasfuse  nella  civiltà  uni'- 
versale  dell'arte  e  andò  con  Ini  sepolto.  Ad  ogni  modo  Varie  nostra 
sin  odia  pratica  può  andar  superba  di  slngolar  vanto  in  queirepoca 
fortunata  :  e  se  la  moderna  pittura  deve  a  un  siciliano  la  maniera  del 
dipingere  a  olio,  di  novella  gloria  ad  un  altro  va  debitrice  Tarte  ita- 
liana, perchè  in  una  estrema  provincia  della  divina  nazione  vide  rin- 
Dovale  le  antiche  maraviglie,  l)encfaè  ogni  memoria  siasene  poscia  per- 
dala e  indarno  i  moderni  si  siano  finora  forzati  a  ricuperarla. 
Per  campiere  inlanto  le  nostre  investigazioni  sullo  stalo  della  sici-ia  scuoia  sici- 

liana  sotto  il 

liana  pittura  nel  decimoquinto  secolo,  son  da  disllnguere,  in  ragion  cmcensio. 
M  merito  delle  opere,  due  schiere  diverse  fra  gli  artefici,  per  gran  parte 
ignoti,  che  nei  vari  periodi  di  quel  secolo  coltivarono  ed  onorarono 
quAV^Tte  divina*  Entrambe  gagliardamente  concorsero  a  sempre  più 
svilupparla  di  grado  in  grado,  flnchò  la  spinsero  a  quella  elevatezza  in 
cui  apparve  nel  cinquecento  bella  e  Stupenda;  entrambe  ridor>darotto 
di  sentimento  e  di  genio,  che  sono  fecondissima  fonte  di  quel  bello 
ideale  a  cui Inspirossi  Parte  novella  oelletà  sua  più  felice.  Ma  Tunaf 
dì  esse  rivela  quel  periodo  cbe  segna  il  passaggio  dell'arte  dall'età  di  ' 

Gamulio  a  quella  di  Antonello  e  del  Crescenzio,  mentre  Taltra  la  spin- 
ge all'età  di  Aiibrandi  e  di  Ainemolo.  Per  quanto  l'ingegno  umano 
sia  capace  di  elevazione  e  di  sviluppo,  ha  sempre  un  limite  che  ne 
accenna  l'essenza  finita;  laonde  verun'  opera  umana  può  compiere  a  una 
velia  il  suo  perfezionamento,  ma  deve  a  grandi  stadi  avanzarsi  verso  la 
mela  suprema.  Or  avviene  che  taluni  si  fermano  laddove  l'arte  nel- 
l'età loro  ò  perveitula,  e  son  degni  in  ciò  stesso  di  encomio;  perchè  val- 
gona  a  rappresentarne  e  sostenerne  V  attualità  dello  stato  :  ma  altri 
pi4  singolari  ed  ardenti*  la  condocono  seco  loro  a  novello  campo,  e 
da  essf  ne  dipendono  i  nuovi  destini,  sian  boom  sian  tristi,  secondo 
l'indole  di  quelli  e  l'educazione  deirepoca  in  coi  vivono.  Il  quattro- 
cento è  r  epoca  più  famosa  dell'  innalzamento  dell'  arte:  ma  il  genio 
del  Crescenzio,  che  risolvette  la  pittura  nostra  ad  altissimo  cammino, 
fu  raro  nei  suoi  contemporanei,  e  non  trovò  si  forte  corrispondenza 


124  DfiLLA  FUTURA  IN  SCGILFA  ' 

che  Beile  uUime  deche  di  quel  secolo,  .nella  sua  scuola  medesimi,  l 
canleoiporanei  det  Gresceoiio  generalmeaie  seotiroDO  riofltieDza  ao- 
terifKre,  sebbene  Tosservazione  della  natura,  di  che  nell'età  loro  si  senti 
più  jEèrmo  bisogno,  avesse  giovato  non  poco  a  connetter  meglio  nelle 
forcne  Tespressione  del  concetto.  Imperocché  si  ammira  neiropera  loro 
un'  idea  prcrfondameote  religiosa;  le  disposizioni  e  i  gruppi,  delle  fi- 
gure sono  si  bene  in  armonia  col  concetto  da  far  comprenderne  l'ar- 
gomento senza  esitanza;  ì  volli  pieni  di  santità  e  di  espressione  spin- 
gono alla  venerazione  e  alla  prece;  le  azioni  semplicissime  e  connesse 
col  sentimento  morale;  preciso  e  vero  il  colore;  sviluppato  il  disegno; 
giusto  r  ombreggio  in  ogni  figura  e  proporzionato  alla  luce  che  ri- 
schiara il  dipinto,  e  gli  scuri  maggiori  collocati  là  ove  più  si  adden- 
trano grincavameoti,  a  indicar  con  esattezza  le  giunture  e  dar  distin- 
te le  mosse;  il  modellamento  con  fermezza  eseguilo.  Se  non  che,  non 
essendosi  per  anco  approfondite  le  esalte  nozioni  di  notomia,  di  prospet^ 
tiva  lineare  e  di  distanza,  Tarte  non  potea  dirsi  decisamente  consti^ 
'  di'noif  "*  ^^^^^  ^®'  ^"^  novello  stadio.  Tale  è  un  trittico;  segnato  del  fanno  «44», 
nella  sacrestia  del  n^nastero  deirAonunziazione  in  Castel  ve  trano,  den- 
trovi  nel  eentro  ia  coronazione  d9lla  Vergine,  e  nei  lati  san  Gandolfò 
e  san  Giorgio:  tale  un  altro  assai  guasto  dal  tempo,  eoa  la  data  del 
1454  segnata  nella  cornice,  sul  primo  altare  a  sinistra  nella  chiesa  di 
santa  Maria  dell^  gra&ie  in  Termini,  figurante  in  mezzo  una  Nostra 
Donna  che  dà  a  poppare  al  bambino  ,  e  nei  lati  Tareangelo  Michele 
e  il  Battista,  ove  sebbene  il  colore  e  l'ombreggio  sentan  Io  sviluppo 
dell'epoca,  e  molta  e  piissima  espressione  sia  nelle  sembianze  trasfusa, 
il  disegno  delle  membra  e  del  nudo  è  ancora  Imperfetto  e  stentato, 
principalmente  in  quell'alto  con  cui  la  Vergine  porge  la  poppa  al  baoh 
bino.  Di  egual  merito,  ma  di  altro  penuello^  possieda  Tabale  Gravina 
cassinese  nel  monastero  di  MouFeale,  un  trittico  contemporaneo,  ov'è 
dipinta  la  coronazione  della  Vergine;  e-  un.  altro  è  nella  maggior  chiesa 
di  PetraUa  inferiore,  e  una  croce  dipmta  col  Crocifisso  nella  maggiior 
chiesa  di  Assaro,  Ma  più  perfetta  pratica  dì  arte  è  in  un  bel  trittico^  e* 
sistente  nella  sacrestia  della  chiesa  di  Nostra  Donna  del  Soccorso  in 
Palermo,  ove  in  fondo  d'oro  è  espressa  nel  mezzo,  con  molla,  origi- 
nalità di  concello,  la  Vergine  sedente,  con  una  mazza  in  mano  in  atto 
^i  difesa,  per  tutelare  un  fanciullo,  che  tulio  ignudo  s'è  rifugiato 
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fr»  le  sue  ginocchid  ,  e. siringe  la  mano  di  lei  e  si  avvolge  nel  sao 
«aolo:  ò  a  destra  san  Nicolò  vescovo,  in  abiti  potniQcali  della  greca 
chiesa,  in  allo  di  inodilar  sopra  un  volnine,  che  tiensi  aperlo  di- 
naDii  con  ambe  le  mani;  a  sinistra  una  santa  Vergine^  con  un  libra 
chiuso  io  Qoa  mano ,  e  neiralira  un  ramicello  di  oliva.  Di  miglior 
pregio  è  un  dittico,  prima  in  san  Vito  in  Monreale  e  ora  iq  un  ga- 
bioelto  annesso  alla  galleria  di  pillura  nell'Università  di  Palermo,  ove 
sono  in  fondo  dorato  due  flgure  bellissime  per  oaloralez&a  di  senti- 
mento e  per  disegno  e  colore;  e  Qualmente  un  prezioso  tritUco,  nella 
gallala  del  duca  della  Verdura  in  Palermo,  in  cui  sta  espressa  nel 
eentro  Maria  col  bambino,  e  ai  lati  varie  piiBsime  yeiigiiii.  Ma  ninna 
metnoria  degli  autori  di. tante  opere  ci  è  pervenuta;  e  ve  n'ebbero 
sieoraÉneote  in  gran  numero,  perchè  quei  lavori, fquaatunque  in  gè- 
nerale  sentano  un  medesimo  carattere ,  bau  vario  lo  siile ,  più  d 
meo  vivace  la  forza  del  sentimento,  più  o  roen  decisa  T evidenza 
deirespressioue,  da  mostrar  con  certezza  la  diversità  degli  artetìci.  Bi^ 
mane  oscura  nozione  di  un  dipintore  marsalese,  che  fece  un  affresco 
dell'Assunzione  di  Nostra  Donna,  barbaramente  ora  (j(istrutlo,  nella 
maggior  chiesa  di  Monte  san  GiuliaiH,  secondo  Tatto  rogato  da  notar 
Niccolò  Saluto  ericino  nel  U52\  Niun  nome,  ninna  ricordanza,  ac- 
cenna i  sostenitori  di  queir  insigne  scuola  di  pillura,  che  qiostra  il 
cammino  in  cui  Tarle  procedeva  sulle  tracce  ancora  del  secolo  an* 
teriore ,  coiraccuralo  studio  della  natura. 

L' arte  si  avanzò  bentosto  in  più  celere  progresso:  le  regole  della 
prospettiva  lineare  e  della  nolomia  cominciavansi  a  intendere  e  a  pra-* 
licare  ;  seguivane  immenso  vantaggio  nella  giusta  collocazione  delle 
ossa,  dei  muscoli,  dei  piani,  e  il  diminuir  della  grandezza  delle  fi* 
gore,  e  le  proporzioni  della  distanza,  figlie  di  quelle  scienze  e  im- 
possibili ad  avere  effetto  senza  lo  studio  di  esse.  Era  daperlulto  grande 
energia  unita  a  un'ingenuità  spontanea,  si  che  le  figure  sembrano  nate 
senza  artificio  alcuno.  L*arte  era  vicina  al  suo  supremo  perfeziona- 
mento, e  verso  il  fine  di  quel  secolo  trovossi  quasi  sviluppata  come 
nel  seguente.  Numerose  o  preziosissime  opere  accennano  a  si  fortu- 
nato periodo  della  nostra  pillura.  Fra  esse  è  da  annoverare  un  trit- 

'  Qucsiatto  fu  veduto  in  un  archi tìo  di  Erice  dal  signor  Ugo  Antonio  Amico. 
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lieo,  io  un.*!  casa  parlìcolare  in  Alcamo,  segnalo  dell'anno  1463;  ove 
nel  mezzo  è  espressa  la  Vergine  col  divin  bambino  fra  le  braccia,  e 
in  basso  due  vaghi  angeletti  in  allo  di  suonare  slramenli;  ai  lali  san 
Pielro  e  san  Giovanni  evangelisla;  al  di  sopra  il  Salvatore  e  la  Ver* 
gine  annunziala  dall'angelo:  insigne  opera,  per  nainralezza  di  espres- 
sione e  per  semplicilà  di  disegno  e  di  colorilo.  Anche  ammirabile  per 
lo  sviluppo  del  nudo ,  si  nelle  proporzioni  come  nella  collocazime 
e  nelle  forme  degli  arli,  è  un  affresco  segnalo  dell'anno  m.  gggc.  78, 
nella  congrega  del  Crocifisso  della  Magione  in  Palermo;  ov'  è  espresso 
al  vero  il  Crislo  pendente  dalla  croce  sul  Calvario,  e  dai  lali  Maria 
e  Giovanni  dolentissimi:  come  eziandio  ona  croce,  con  bella  dipin- 
tura della  fine  del  xv  secolo,  nel  convento  di  santa  Maria  degli  An- 
geli in  Callanisselta;  ov*  è  por  dell'epoca  stessa  nel  refettorio  on  san 
Paolo  a  fresco  in  mezza  figura,  e  nella  chiesa  una  tavola  rappresen*- 
tante  la  Vergine.  Ma  frai  piò  eccellenti  capolavori  di  questa  scuola  di 
rapido  progresso,  in  cui  già  tennero  il  primato  Antonello  da  Messina  e 
Antonio  Crescenzio  palermitano,  è  da  ricordare  un  famoso  penlittico 
nella  sacrestia  del  monastero  del  Salvatore  in  Corleone,  ove  con  uno  stile 
veramente  degno  di  Masaccio  è  espressa  nel  mezzo  la  Vergine  in  atto 
di  ricever  sul  capo  la  corona  dal  divin  figliuolo,  e  nelle  tavole  late- 
rali, e  fin  negli  eleganti  pilastrini  che  servono  a  scompartirle,  son  va- 
rie figure  di  apostoli,  vescovi,  vergini  e  santi  di  ogni  maniera,  con- 
dotte con  gusto  impareggiabile  e  con  molla  bellezza.  Le  filgure  posano  e 
scortano  variamente  e  perfettamente;  l'aria  delle  leste  è  sul  gusto  dei 
cinqueceutisli  ;  1'  espressione  è  cosi  evidente,  che  gli  animi  non  sono 
dipinti  men  vividamente  de'  corpi  ;  i  panneggi ,  sbandita  ogni  mi- 
nutezza, presentano  poche  pieghe,  ma  naturali  ed  eleganti;  il  colorito 
è  vero,  ben  variato,  tenero,  accordato  stupendamente.  Ma  dove  a  que- 
sti pregi  singolarissimi  si  aggiunge  il  merito  di  un  eccellente  e  soa- 
vissimo congegno  di  composizione  ,  è  in  un  prezioso  affresco  della 
morte  di  Nostra  Donna,  comunque  assai  guasto  dal  tempo ,  in  una 
parete  a  destra  neir  interno  della  chiesa  principale  in  Naro,  figurante 
la  Vergine  estinta  e  composta  sul  feretro,  a  cui  fan  corona  gli  apo- 
stoli atteggiali  a  devota  prece  con  venerazione  profonda  :  capola- 
voro di  espressione,  di  religioso  seniimenlo,  e  di  somma  squisitezza 
di  arte. 
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E  cbe  diremo  dei  sublimi  contorni,  di  che  rimangono  aranzl  nel-   contornì  in 

santa    Nana 

Tamida  parete  contigua  alla  chiesa  dell'eremo  di  santa  Maria  di  Gesù  di  gci«. 
a  due  miglia  da  Palermo,  ove  in  stupende  flgure  di  men  di  un  palmo 
SODO  espressi  in  vari  scomparlimenli  sul  muro  i  miracoli  e  la  pia  morte 
di  un  santo  cenobita  ?  L'arte ,  in  lanla  difficoltà  dì  mezzi,  e  affidala 
alle  semplici  linee,  ivi  apparisce  maravigliosa  e  perfetta,  come  in  ogni 
altro  genere  ove  la  pittura  sfoggia  di  tutte  le  risorse  della  sua  pra- 
tica. L'arduità  di  esprimere  con  semplici  contorni  è  tale,  che  quando 
in  dò  si  perviene  ai  perfetto  ,  non  può  fallire  neir  artefice  un  va- 
lore altissimo:  imperocché  il  contorno,  ch'è  prima  base  e  precipua 
parte  del  disegno  ,  determina  le  forme  ,  distingue  i  tratti,  segna  la 
divisione  dei  membri,  accenna  perfino  i  itiiiscoli,  nota  1'  ondeggia- 
mento dei  capelli  e  della  barba,  le  pieghe  del  panneggiamento,  il  ca- 
rattere e  le  più  apparenti  particolarità  degli  accessorii  ;  determina 
nella  composizione  V  accordo  e  il  carattere  ;  stabilisce  i  lumi  e  le 
ombre,  e  mostra  persin  la  provenienza  della  luce  con  linee  sottili, 
le  quali  si  rinforzano  a  misura  che  si  va  verso  gli  scuri,  si  che  in 
certa  guisa,  per  mezzo  di  esse,  un  occhio  iolelligenle  possa  formarsi 
un'adeguata  cognizione  del  chiaroscuro:  riassume  in  somma,  col  tenue 
mezzo  di  metter  nero  sul  bianco,  tutta  quasi  la  grandezza  e  la  dif- 
ticollà  dell'arte.  Ora  i  contorni  qui  mentovati  son  da  tenere  come  i 
più  ammirevoli  e  rarissimi  esempii  di  questa  tanto  semplice  quanto  ar- 
dua maniera  di  arte  ,  che  nella  suprema  sua  perfezione  mostra  già 
vicino  il  risorgimento.  Comperre  in  semplici  lìnee  non  già  figure  iso- 
late, ma  gruppi  variati  e  numerosi,  e  trasfonder  tanta  espressione  in 
Itflli  i  volti,  in  lutti  i  moli,  in  tutti  gli  alleggiamenli,  con  diligenza 
si  estrema,  con  si  vicendevole  corrispondenza  di  religioso  affetto  tra 
le  varie  figure,  con  tanta  esaltezza  negli  scorti ,  nella  prospettiva,  e 
in  tutto  ciò  che  concerne  rara  eccellenza  di  finito  lavoro,  son  pregi 
singolari  dell'arte,  cbe  quasi  rivelasi  nella  sua  compiuta  bellezza 
in  quei  contorni  maravigliosi  per  profondità  di  studio,  quanto  sublimi 
per  evidenza  di  morale  ed  ingenuo  sentimento. 

Però  non  darei  compiuta  idea  dello  stato  della  siciliana  pittura  nella  Affreschi  noi- 
seconda  metà  del  quintodecimo  secolo,  se  tacessi  di  molti  siupendi  diKisaiaìmr. 
freschi,  di  che  è  tutta  dipinta  una  chiesuola  presso  il  molino  di  Ri- 
salaime  a  tre  miglia  da  Nisilme/i  e  a  dodici  da  Palermo.  Foron  fatti 
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per  opera  dei  cavalieri  Teutonici,  che  allora  tenevano  in  Palermo,  con 
tulli  i  suoi  possedimenti,  i'abadia  della  Magione,  sotto  il  titolo  della 
Trinità;  e  ad  essa  appartenevano  il  casale  e  il  feudo  di  Risalaime,  per 
antica  concessione  di  re  Guglielmo  I.  La  chiesuola  dunque,  fondata 
in  quel  luogo  dai  Teutonici,  contiene  si  preziose  dipinture.  Entro  lo 
emiciclo  delf  abside,  ov'  è  V  altare,  vedesi,  nella  parte  superiore  come 
nelle  chiese  dei  tempi  normanni,  V  Eterno  in  mezza  figura,  con  un 
libro  in  mano  e  in  atto  di  benedire;  ove  non  sa  meglio  ammirarsi  o 
il  tipo  veramente  divino  di  chi  impera  suir  universo,  o  la  commo- 
vente tenerezza  di  chi  è  padre  degli  uomini.  Nelle  pareti  laterali  re- 
stan  debolissime  vestigia  di  due  figure  intere  di  una  Nostra  Donna 
e  d*  un  san  Girolamo,  che  T umidità  del  luogo  ha  distrutte.  Sopra 
l'arco  dell'abside  nell'esterna  parete  era  l' Ànnunziazione  della  Ver- 
gine,  or  parimente  perduta,  tranne  insignificanti  tracce.  Nel  muro  poi 
rìmpelto  all'abside  la  parete  è  divisa  in  due  ordini ,  e  ciascun  or- 
dine in  tre  quadri,  ove  al  disopra  si  vede  in  mezzo  l'ucciso  Nazareno 
fra  la  dolentissima  Madre,  la  pietosa  Maddalena,  e  il  diletto  Apostolo; 
e  nei  quadri  lalerali  sono  da  una  banda  san  Giovanni  Battista  e  san 
Paolo,  e  dall'altra  san  Pietro  e  sant'Agostino,  di  bellissima  e  impo- 
aente  espressione.  Nell'ordine  inferiore,  nel  quadro  centrale,  si  vede 
in  mezzo  la  Vergine  con  in  mano  una  clava,  in  atto  di  difendere  dalle 
insidie  dell'abisso  i  suoi  fedeli:  e  ai  lati  di  essa  stanno  sant'Orsola 
e  santa  Elisabetta  di  Ungheria,  siccome  quelle  che  sfidaron  la  guerra 
0  Bacquer  fra  1'  armi.  Nei  due  quadri»  laterali  tutto  è  perduto.  Però 
nel  muro  longitudinale,  oV  è  la  porta  d' ingrasso,  sta  su  di  essa  nel 
centro  Abramo  patriarca,  che  porge  una  coppa  ai  tre  angeli ,  da  lai 
ricevuti  in  ospizio;  il  qual  soggetto  vedovasi  pur  dipinto  sulla  porta 
maggiore  della  chiesa  della  Trinità  della  Magione  in  Palermo,  siccome 
quello  che  è  simbolo  della  Triade.  Sono  poi  in  due  quadri  laterali, 
la  Vergine  sedente  in  tribuna,  con  vari  santi  in  adorazione  e  vaghi 
angioletti  che  suonano  strumenti;  e  san  Giorgio  a  cavallo,  in  allodi 
uccidere  il  dragone.  Nelja  parete  dirimpetto  vedonsi  al  di  sopra,  fra  gli 
spazi  lasciati  da  due  finestre,  varie  figure  bellissime  di  sante  vergini, 
quali  s.  Agnese,  s.  Anastasia,  s.  Agata,  s.  Lucia,  s.  Pannonia,  s.  Cri- 
stina, s.  Oliva;  ed  altre  al  di  sotto,  venerande  ed  auguste,  di  s.  An- 
tonio abate,  s.  Sebastiano,  s.  Erasmo,  s.  Basilio,  s.  Vito,  s.  Leonardo, 
ed  altre  danneggiate  e  malconce. 


Jd  UNBla  vfriQlà  4i. figli  re,  di  angom^U  e  di  afièlti  l'arte  splende  di 
ttilla  l'ofiore  cbe  afeva  io  qoeircpoca  aUiplQ;  perchè  sopra  ogni  concetta, 
sia  fMwalo  e«emmoveplf,  sia  gagliardo  e  venerando,  è  inipressa  quella 
peottrattone  anbUme,  cbe  è  pai:lo  del  genio  e  del  sentimento.  Io  non 
so  G90M  si  possa,  eoa  mezii  nmanii  esprimere  in  (al  guisa  VEkerno, 
dSriDOsM'arTt  aspetto  di  es^re  increato  e  immortale;,  come  trasfondere 
nei  colori  e  nelle  linee  tanta  virtù,  d?  apprestar  quella  purissima  bel- 
leua,  «be  è  attributo  degli  sviriti  del  qielo;  come  rivelar  nelle  esterne 
sembianae  quelle  s^missjme. e  sovrumane  p^rfesioni,  che  nella  Vergine 
rin  taUe  le  eroina  del  cristianesimo  si  descrivon  racchiuse  nel  san- 
tiiM»o  deiraaima;  come  la  severa  virtù  dei  .primi  seguaci  della  fede, 
eJa  ^^etrante  sapienza  d^li  antichi  padri,  cheiu  difesa  del  vero 
sfoderaron  la. loro  dottrina.  Nelle  epoche  posteriori  dell'arte  notasi 
l'mdole  diversa  e  limitata  nello  stile  dei  vari  artefici,  e  come  talun 
irogeodesse  ai  soggetti  grandiosi  q  forti,  ta)  altro  ai  leggiadri  e  de- 
libili »  e  clasQuno  alla  ^ua  volta  riuscisse  perfetto.  Ma  nel  quattro- 
cento «ombra  che  il  genio  non  avesse  alcun  limite  nella  nostra  pit- 
tun,  e  dAsse  ai  suoi  famosi  cultori  un  potere  quasi  universale,  per 
corriapooderiB  senza  ostacolo  né  inciampo  agli  slanci  della  mente  e 
dal  6«ore*  Quindi  è  cbe  le  arlìslicbe  scuole  progredivano  per  sue- 
tmm  inteUeituale  sviluppo ,  pria,  cbe  per  miglioramento  di  stile  e 
di  (arme*  La  pittura  di  quest'  epoca ,  se  dappm  fu  vìnta  per  assai 
maggiore  perfe^one  nel  disegno,  nel  colore  e  nella  prospettiva ,  non 
fa  mai  più  raggiunta  nell'affetto  e  nel  sentimento  religiaso.  Io  vorrei 
che  i  realisti  mi  diDessorp,  se  la naluga  appresti. dei  tipi  di  bellezza 
Unto  diversi,  e  (auto  conformi  alla  varietà  infinita  dell'indole  degl'in- 
timi sessi  dell'animo,  e  se  con  semplici  modelli  naturali  possa  ar- 
riirarsi  a  rappresentar  degnamente  il  divino  e  lo  spirito  :  vorrei  che 
essi,  contemplando  quei  freschi  veramente  sublimi i  e  tutte  le  opere 
dei  valorosi  nostri  quattrocentisti,  additassero  in  natura  i  corrispon- 
denti modeUi,  donde  cavar  si  possano  l'evidente  espressione  e  le  sen- 
timentali forme  di  quelli.  Quando  cbiaman  fanatici  i  devoti  del  bello 
ideale,  e  pospongono  il  Crescenzio  e  il  Perugino  al  Novelli  e  a  Mi- 
chelangelo tla  Caravaggio,  essi  ben  danno  a  divedere  come  sconoscano 
il  divino  principio  che  dà  anima  e  vita  alle  arti  del  bello,  pretendendo 
cbe  nello  studio  servile  della  natura  e  nella  scelta  dì  buoni  modelli 

Delie  Belle  ÀrU  in  Sicilia,  Voi.  HI.  fi 
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toccar  sì  poss»  Fapioè'del  perfetto.  Ma  dove  lim'lére'  id  ii^iuif^i  dio- 
delli  per  ritrarre  rEterno,  il  (Siisro,  la  Vergiiie;  gTt  afflgell.'i  iMrtK' 
che  sono  esseri  pHk  ó'tneno  taperiori;  alh  fragile  nàlffrìi  'tiRfMiJi^v*^ 
che  per  Tesseofiae  per  )e  perfezioni  'morali  non  bah  risfeeUtl^d  ^M 
terra?  Ben  dalla  natura  1^  inspiralo^  gébio  degii  arteftsi  atHbw-Mlt» 
forme  e  in  t^tli  imoéi  dì  espressione  gli'  8trurtoeiilf  attf<ii'ra{tprb^ 
sentare  i  siloi .  elevali  oooeepiRieDli,  corrie  il  poeta  dartla  pa^bt"f»él- 
che  è  ìBdubitìalo  cbe  la  natiirir  saiga  per  mo<H  sfarìatissAnfiM  ^^ 
catto  del  betlo,  e  ebe  non  tolti  gU  akicMga  arbitraHataeMeiin-ttii  stM»< 
ma  saviamente  ifcomparrtaei  ir  divida  fra  molti  !  oìfide  é^'nièsllef^ 
ebe  l'ingegno  "Seelga  e  avvicini  ijAeHl  ebe  iiieglie  sisiSa^o  et  aMM^ 
nrzzano  airindole  delsoggelto  ebe  tdol^  aspri  oMrey  A  tante  perteiAiè 
nel  quintòdecifflo  secolo  la  litttoi^  ilallaoav  e  pf^neipaknMiMr  iH^qne^' 
sta  provincia  della  gran  nazione.  Impeìroeebè 'oel  cenlinehM  era  giàf 
invalso,  anche  frat  m)griorì,*il  mai  véesce  di  sta^thlree  iiiikttttK''M 
staine  antiche,  siccome  qtielle  che  iene  vano  glande  peffeviOile  ed  «elètM 
bellezza  di  forme.  Laonde  afferma  ii  VaiSarU  come  id  stesso: 'Aoémi» 
Mrlntegna  tentie  «sèmpre*  èptokme;  «  le  boone  staine*  aotiehe  esMre 
<c  piò  perfette  e  avere  pia  beHe^  parti  che  Don»  mostra  irnattiii^le; 
((  attesoché  quelli  eocettenìi  maestri  aveaao  da  mei let  parlane  viw  gin 
it  vaio  le  perlemni  della  natura,  la^  quale  d*- rado  in  un  corpus iael« 
«accozza ed  aecoimpagM  inaieme  tnìttaita  belleeia ; dail'-À MceiMrie 
«  pigliarne  da  upo  una  parleve  daun^ktro  uiv'altra:*ed<ottWQ^(|Qe4 
«  sto  gli  parevano  le  ^staiue  pioc  terminate  e  pi» 'iMcbe  InfM'tNN 
«  scoit,  vene,  nervi,. ed  altre  ivrtfeeUe,  le ^oaii il  naturale  cojire  dm 
(X  la  tenerezza  e  morbideaza  delia  carne.  »  Di  ohe  U  *Mantegoa  Ittiiiir 
d'allora  biasimato  dallo*  Squa^ione  suo  maesUro^jl  quaie'^Hee  dil^ 
l'opera  da  lui  fétta  agli  Eremitani  :  t  noh  essere  cos»  buoda,*  peroMf 
fcaveva  nel  farla 'imitato  le  ^^ese  di  marmo  antico?  ^alle*  quali  ooil' 
fi  si  può  imparare  la  pittura  perfettamente,  tRiperoiootfbè  i  sassi  faamM 
«  sempre  la  durezza  con  'Osso  loix>,  enon  mài  quella  tenera  deleèsM 
«  che  hanno  le  carni  e  le  cose  natevMi  ebe  s^piegal»o  e^fanno  df^ 
fi  versi  movimenti:...  avrebbe  fatto  motto  meglio  quelle  ftguie,  e  sa** 
«  rebbono  state- più  perfette,  se  avesse  fattole  di' céloi*  drif>armo,'e 
«  non  di  que'  taittf  colori.  Poicliè  non  à¥eyano"qu(inè'  {iitlate  simi^ 
«  glianza  di  vivi,  ma  di  statue  antiche  di  noarino  ^  d'altre  cose  si-- 
«  mili.  » 


/    ; 
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.  I$ppwe.  il.  più-efiMmffidte.  scwcìp,,  tlie  proccAB  4^1  f|P9$ta  cpme  da 
qiltiliMnqoe! stfvjle  iimt^sM^Kie  ^  8ia  dQila  nolani;,  sia  .di. ogni  arie  già 
«0Q!()#t»>  860wido.  allrt  idfìe  :  ed  filtri  prinmpit^  dfixi^  io  grao  parie 
fa(i*.^igi|ief.}$tfe  1^  i)9lura  V  Quaf*  e&sa  è.,  .noa  .appresta  tanto  éfQcacQ 
efPiesgf^n^^t^  r^M'i^rii^  KP, tipo. di  belìlexta  obe  fjcqenpl  ad  eitrana- 
ìan\p  ^^rti»(èv^^,,ik  reiik^^allefcMHQM^.^^  qpeir idea  delle  sa- 

fHJlffift  d<Mhm»r^|ii'CJie  giiàrdiè<  viti^.e.in^o|a  ^i  vfiri  personaggi  ;  del- 
l'^ju; Mesata ,^R^  |n  atlri  dairel»  preaeiHQ  $i  ripi^les  perchè  infinita 
i|lH«f«M  im94i4c*2jàoi  è  INiiB^alf  nwaqa»  Q  per«(ìè  IfiEipossibile  è  la 
(Sformila  delie  circostanze  e  dei  fatti  in  tanto  volgere  di  qsi;.,  di 
c<i|imitì  A  4ii ><ifWàr  fet  ♦  jAi  ^v^eniueoM- :l|^  perciò  esodio  che  mal  si 
«rwi*ii«U|ei'«)|l  inuio^  voiesiae  i  inaraii  gitci  ^  poi^doj ,  poscia  che 
il.)0ri#ltomaiqN>^jdi8tct^  orma  4et  «vecchi  paganesimo  i 

aM^iH  ««i  propri , 'SMISI  ed. iiaelti*ua''drte«  Qpvetl«i,  oyeF  ideale  im- 
^ectHHil;  4<WiHiÌM4rÀa  pe^f^  aqtilesii  airartadel  ?cIas$jcisoìo^  fondata 
WhMl0i4«t^r^VWa^Q^  ^nliioeAto  pr^rissinip^  che,  derivata  dalla 
WM^.  fi9de,4wde  <>peft  alla  cH$Li|»na  pìUnra,  prim^^' in  Grecia  e  poscia 
neUp  poelfSt  iMM^f  agi  .sola  e.j^otepte  s^fa  si  grande  eccelienaa  det- 
rae rcii.  ,S|eHta  ^{.«el.sifo  rapido  cnr^o  iieir  epoca  che  stiamo  iliu- 
siiyildov. £aiÌNiU!«  fiella  peiiisala  cominclapdno  a  prf;giarsi  e  imitarsi 
ts^ antjfliie/ s^tj^e «  a.ponevasi  CMra  a  scoprirne  e  disotterrarne,  noi) 
r«na8 1  nuiiMirlii  «b^^iqui  si  sia  faHo  alM*ellanto  ;  imentre  1'  arie  sor- 
gtfAiSOll-'in^ioiaU  origmalità  &  sullo  slancio  spontaneo  del  genio  di 
qfirt  fpftVid^  OtiV^rosi  ingegni  c^  la  coltivavano.  Cosi  in  tutte  le 
^ipipt^re  di  tanda  illoslr^iscbiera  n^llpdi  naturai^  goffagine  o  d'ine* 
9iUe|7xa  di^  eapres^ipne  ò.da  riprendere;  ma  ..converge  ogni  cosa  A 
pvfetiasMnte .  ritrarre  la  sablin^tà  dsA  con<^tt^a;  e  come  questo  è  spon- 
tt^^eo,  4al«,^  Wiepr  *rp!pera  ffhe,  it  rappneseata.i  Né  più  alcun  yestigip 
i^ioiiniSY'rdi.qqeirarle  .greca  n  bizantina,. ette  mollo  aveva  influilo 
nel^'.ifrigjine  delia, novella  ptUura. in, tu ttp'  Italia  e  principalmente  in 
Sicilia  nqir^à  nori^anna ,  e.  clie  sino  ai  pfmQrdi  dei  quattrocento 
fao^a  trasparire  il  suo  tipo  nelle  opere  di  artisti  retrivi.  Ma  nella  se- 
conda metà  di  qnel  sesolo  il  «tipo  del  la  rie  fu  in  ogni  scuola  decisa- 
mente italiano;  e  ciascuna  segnivi  quel  singolare  avviamento  che  le 
additavano  nei  loco- eapotefori  quei  disUrili  loaeslri  /che  ne  sosten- 
nero la  celebrità  e  il  vanto.  In  tal  guisa  ,  benché  la  piltorà  bizan- 
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Una  ave$s«  airuto  con  iSrte  italiana  ttnico  éeniimento  rellgidso^/ e  a^se 

già  apprestato  in  Sicilia  si  stupendi  lavori'  da  emular  le  famóse  4i^ 

pinture  dell' Àto,  Tarle  nostra  progredì  dk  se  sola,  <}Qasl  sAegnem 

deirailrui  magistero.  Diede  ragione  Leonardo  da  Vìnei'tfegli  Dj^it-^ 

didi  effetti  di  si  nobìl  principio,  quando  die  norma  !n  una  sua  sen^ 

lenza  :  a  ehe  un  pittóre  non  deve  m<ìi  imitare  la  manièrti  §i  un  alUi^ 

((  perchè  sarà  detto  nipote  e  non  figlio  della  natura;  perclift  edseuAi 

«(le  cose  naturali  in  tanto  larga  abbontfenta ,  pi6  tosto* M  éSfre  ri«« 

«  correre  ad  essa  natura,  che  affi  maesitri  che  da  quelta^  hanilo  IW'* 

«  pafalo.  »  •  »■' 

Or  tanto  impulso  ail  petfeziona mento  della  ^cula  pittura  è  ki  gvftff 

parte  dovuto  ad  Antonio  Crescenzio,  siila  ed!  scuola  appafrteogono  tante 

importanti  opere,  delle  quali  ignoriamo  gli  autori.  Allora  (^leeonie  os^ 

serva  egregiamente  il  Selvatico  *)  ogni  artista  Ai  qualche  ttoiAé  Hblevt 

tenere  aperta  una  bottega,  ove  molti  giovani  apprendevMor  f'ìaf¥i^  < 

lavoravano  a  preparare  e  a  digrossare  le  opere  del  Inaesth).  QMrfdè 

poi  a  qualcheduno  di  quegli  artisti  venivano  allogale  opere  di  gUflAé 

importanza,  il  pittore  si  portava  sul  luogo  conduoendO' seòo  là  pic^^ 

cola  sezione  degli  scolari.'  Egli  designava  i  contorni ,  poi  no'tfistlri-' 

bniva  l'esecuzione  agli  allievi,  giusta  il  disegno  d!  dasbhedafio.  A  «tri 

erasì  fatto  valente  nel  trattare  i  panni,  dava  a  colorire- i  vestilf;  (At 

meglio  ne  sapeva  d*architettura,  '  veniva  destinalo  a  tafl  parte^^  cM  «Ira 

più  innanzi  nelle  estremità,  poneva  il  pennello  solamente  in  '^éHtf; 

e  chi  da  poco  si  stava  col  maestro^  stendeva  ì  campi  in  azzuffò,  #r^ 

vero  attendeva  ai  meccanismi^iù.  grossi.  Tbttl  costoro  poi ,  afwetri 

fin  dai  primi  anni  a  vivere  in  compaghia  di  un  valente,  e  à  vederlo 

operare,  si  f altamente  ne' apprendevano  le  Tnanleré'ela  pratica;  dH 

quasi  farsi  i  passivi  strumenti  della  volontà  di  lai  ;  e  tutti  pol'^ 

loro  SI  nssomigliavano  in  guisa,  da  essere  talvolta  dffficrle  il  potM 

nolare  essenziali  differenze.  Il  maestro  poi  di  sovente  ripassava  so  tutta 

l'opera  sbozzala  dagli  jdlievi,  la  finiva,  l'armonizzava,  e  forse  serbava 

per  sé  n  lavoro  di  molte  belle  teste,. siccome  (a  parte  più  difficile  e 

più  importante  di  qualunque  dipinto.  Tal  pratica  adoperavano  e  adc^- 

*  Selvatico,  I  freschi  di  (Hutto  neie Arena  dt  Pad(fm;  Ihi  gli  Serm  «Tirfe, 
Firenze,  Barbera  Bianchi,  1859,  pag.  216. 
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peMoo^slooTii'l  valorosi  dtpinlori  greci  deirAta  in  deoorare  di  gran  ^ 

co|ii»  djk<eDO0Ìl6nti.fr08cbi  i  loro  cenobi;  e  noi  di  sopra  recammo 

9iia  HHDOte.W|^M)oe  disiai  procedimento,  dalla  loro  Guida  della 

Pàtera,  fi  wm  alUiMtaoU)  si  praticasse  neirarle  italiana,  neirepocà 

del  pia  spedito  sviluppo  di  essa,  nota  Cennioo  Cennini  al  capo  ii  del 

s»iTrQUat$  4eHa  PiUura;  laddove,  dopo  aver  dello  che  Tarlista,  a  ' 

fmtéi-twiffaperfeziofie  ^nelVart^suOf  doveva  allora  starsi  in  servitù^ 

e  «Ì9W9Ì  0)11  amme  ed  obbedienza^  dappresso  al  maestro,  per  molti  e 

wtriti  mmy  e  eto  Taddeo.  Gaddi  se  m  stelle  eoo  Giotto  per  ben  ven- 

tìgH(Mto,  ed  egli  slesso  con  Angelo  di  Taddeo  dodici y  narra  acquai 

IM0O  tirsciiàie  fosse  in.  quei  giorni  tenuto  il  pittore,  pria  che  potesse 

dipecM  iarda  moaslro.  a  Sappi,  die' egli,  cbe  non  vorrebbe  esser 

«.naa  tMaptfAiiqparare:  oosae  prima  a  stadìare  da  piccino  un  ann6 

«a.  usar»  il«4(aegiia  della  iavola  ;  poi  slare  con  maestri  a  bottega  , 

ioiie  Mpas#e  lavorare  di  latti  i  membri  che  apparliene  di  nostr'arte; 

mi^  stare  ^  iaconinctare  a  triar  de'  colori;  e  imparare  a  cuòcere  delle 

«lOiUe,  e  Irìai^  de!  gessi,  e  pigliale  dello  ingessarci  le  ancone,  e  ri- 

I  Jevarie-  e.  rodente;  «ellere  d'oro,  granar  bene,  per  icmpp  di  sei  annF. 

«>£  poi  iarpnakieace  a  colorire,  adornare  i  mordenti,  far  drappi  d'oro, 

amaire  di^lavorar  di  maro  per  altri  sei  anbi,  sempre  disegnando  , 

cfioo  abbandonando  mai  aò  in  di  di  festa  né  in  dì  di  lavorare.... 

«  Clia.nalU  sopo  cbe  dicane  cba.senza  essere  stati  con  maestri  hanno 

«i,inparata  l'arte.  Noi  credere;  ch'io  ti  do  l'esempio  di  questo  libro  : 

CiStaidìavdalO'di  di  e  di  none  y  e  tu.  non  ne  veggia  qualche  pratica 

«  eoa  qualche  mestro,  noa  verrai  mai  ù^  niente  ec.  »  In  tal  modo  gli 

attievi  TQcavaoo.  gran  giovamento,  non  solo  a  loro  medesimi,  ma  bensi 

ai  maaslri  e  all!a(to;  anzi  sovente,  durando  la  vita  del  maestro,  sta* 

vano.^  lai.pcesse  e  cooperavano  noi  suoi  lavori.  Cosi  il  V;isari  in 

porecobi  liiogiù  delle  sue  Vite  ricorda  affreschi  dei  migliori  artisti  vis- 

sali  nel  secolo  decioiQquarto,  condotti  per  gran  parte  dai  loro  allievi. 

£  md  capolavoro  di  Antonio  Crescenz^io  abl^iam  certezza  che  lavora 

eoa  luì  un  suo  insigne  discepolo,  il  quale  ivi  è  ritrailo,  con  la  sco* 

della  dei  cotori  in  mano,,  accanto  alla  Qgura  del  maestro. 

Cascini,  Mongilore,  Berlini  ed  altri  scritlori  e  cronisti  siciliani,  nel  Tommaso  de 
dar  qualche  breve  memoria  del  Crescenzio,  accennano  un  Tommaso  ycmlmaì' 
de  Vigilia  igiermitauo,  siccome  il  migliore  dei  suoi  allievi;  e  slimano 
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(^lì'  egli  sìa  quello.  clM^/dbbia  co0p.«niU).  qel  Trmfa  deilo*  Mwit^A^i 
sia  sialo  rilraiio  al  nalarale.  Dice  di  lui  il.  Baranio,  .e^n^  (i^Ua,  gii^ 
tupa  r  avessero  ammirato  gli  «alleili,,  e. YerMirato  i  pci9l^t-*ÌA|^Wt? 
lica  opera  cbe  ne  rimaQ  ricordala.è  juoa  granjatala^  ave  in^iiMan 
è  dipinta  la  beala  Vergine  cqù  iii.br/uxiO;;)M^fnbiiìO|  «a  a^lMOii)^ 
Siro  san  Pietro  e  san  Frafio^eOt  e;3il  sìntelro  jsap  Paoto^e  &9iilaC6iar« 
con  VìSùmione:  mccccLxxx,  2'Ax)tiM$  (faTì^i/ia  |2ùm<*  M^ 
si|[ne  ilipinlara ,  che  a  di  Oj^aprìle  .1739  la  osservHa»  dal  lavaiiico 
Mongiiure  dentro  il  .menasterodelieChiarine  biiiPtMfQia  Vto.Mm 
$0  giiraiuir  notizia  deUVisVen2a,.pejoliè  le  aiUerìtà  .c|iieiias^iidie  ik» 
permettono  uh  mamenianeo  ^cessoin  i|Q9lla|Clao^raM-tr.Bipraie  i^l-* 
Ire  per  leremo.di.  santa  Maria  di  G^ù  del  Mìoiori  rUormaU  un  6M 
Sebastiana^  ove  era  segnalo  il  OQipe.*ie d' aiìna  :  JAom«  *d^  Vé§Um 
piuxit  mcQccixjxiui  ;  e  aocbe  di  floesta  la  vola,  eba^tstolea^a  sinoiat 
tempi  del  Mongit«)re,  si  è  perduta  ogni  mexooria;  Iteai  de(:^»4s8toe 
anno  rimafte  in  Palermo  nell'arciconf  i!alernit;9i  di  saaNioott  JoBejrie 
un  suo  dipinto  dVun  san  Nicolò  vescavo,  ed  eaiandk)  iiOitriUieoiliel* 
lifisimo  del  4486  nella  preziosa  pinacoteca  dei  duca;  delia  Vwdimr 
i  quali,  entrambi  descriveremo,  bisi  non  guari,  stccooi&iopeM  ehf  s^ 
rimangono  a  mostrare  io  siile  e  il  ir^rilo  (teli' illustre /.alitare;.  I^to^i 
poi  un  quadro  per  la  chiesa  disJ  jmouaslero  ddleivYersiiii  Ja  fia* 
termo/ laddove,  rappresento  ai  di  sapra  Nostra  I]^naa«col  iMmbiAe,. 
e  al  di  sello  a  destra  san  Girolamo,  e  .a  manca  san  TecMiero  veai^fo; 
con  l' iscrizione:  mgcgclxxxvui  Thomas  de  Vigilia:  xmi  muoiesehiQa 
copia  vi  resta,  invece  del  perduto  originale.  Bgua^iae&U  ifai^  di^ 
strutte  0  vendule,  neir  infame  devaalaziene  4el  duttrao  di  Palermo, 
quattro  stupende  tavole,  denlrovi  espresse  Cristo  idr.aiato>  dilani  in 
atto  di  discacciare  i  venditori  dal  lempiOi  il  trionfale  ingrèsso  di  ivi 
4n  Gerusalemme^  la  cattura  del  Signore  neU' orto  degli  utivitO  la  em-ì 
daniìa  dinanzi  a  Pilato.  Quesjie  laviate' 9vea  dipiotoJt' Vi|;itia:per  la 
«ran  tribuna  del  duomo;  ma  vennero  caofiaate  nel  oimilerp  *sQltar<^ 
raneo  quand*  essa  fu  decorala  dei  xuariBi  del,GagiQÌ;  poi.  collocate 
iiel  1580  neir  antica  cappella  di  s.  iLucia»^  indi  in  quella  dls.  ^Uk 


*  Mo5rGiToi6,  JUemoriù  dei  piUori,  scuUoH  e  urehUeUi  $Mli(mi,  Hs.  delia 
BibliolMa  Comunale  dì  Palermo.  Qq  C^Q,  pag.  ailKrelro.    . 
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nasio,  litiche  dbdaron  dMperse^^.tNè  pi^  esisle  un  &an  Gio^raimì  da  Ini 
dipinto  hi  iàtlò  Tir  scrivere  il  suo  vangelo,  gi^  nella  cliiesa  di  snn  ^io^^ 
Tàinrt  dégtt  Bt^mili  in  Palermo,  oVe  noh  altro  oggi  avanza,  die  U|iia 
fTfrserabfle  còpia;* aegQafàr'fbdmdfc  de  Vigilia  phìsit  MccccLxxitviii.  Un'a^l- 
tra  tatWaindi  egit  fece 'pel  carmcfflani  di  Palermo  ,  la  quale  seb* 
bétt'tutl^ria'rimkngh  nella  chiesa  di  qQel' frati,  è  tanto  guasta  e  in- 
gMnbra  di  vettf  di^argtnto  e  di  ornamenti  di  ogni  guisa,  da  non 
pm'pDterl?ir  tedBre:  fapprtisenta  in  piedi  e  al  naturale  la  Vergine  del 
Gii^Hiielo,  che  tien  fra  te  braccia  il'dhin  pargolo;  e  lutti  airint^rno 
llè^♦  quadro  prrnci0ile  ricorrono  altri  quadretti,  ove  in  piccole  e  am- 
«iWb ve*ì '  fijjure  sono  espressi  vari  rairacdli  e  storie;  leggendosi  a  pie 
iM  dipinto:  Hahc  vUionern  tidit  atque  approbavit  Joannes  Papa  ti- 
eesimus  seeundus.  —  Thomas  de  Vigilia  pinxit  Anno  Dòmini  mcccglxxxxii. 
Qoando'  poi*  nell* anmo  seguente  era  la  cilla  travagliata  da  pestìlenì^a, 
e^perfèstonavasi  in  Palerrbó  una  chiesa  votiva  a  san  Sebastiano;  già 
iiiiltiala' quando  net  4  4811  ei^ìandio  infieriva  quel  morbo,  fu  commesso 
al  Vigilia  un  quadro  di  quel  santo  titolare  ;  il  qualo  rimase  fino  pi 
tempo  del  Motigitore,  ma  poscia  andò  perduto,  sostituitavi  una  sta- 
tua di*  )e^.^itra' tavola  di  san  Sebastiìanó  egli  esegui  nel  teno'po 
stesso  per  rahcrconfraternìta  dèir  Ànnunzinla,  e  vi  segnò  (ionie  sem- 
pre ìi'sno'nraie  é  Iranno  1493:  ma  questa  neanco  più  esiste,  ed  havvi 
m  sdo  iuDgo  una  mediocre  dipihtufa  di  Gerardo  Astorino ,  rnsigM 
pittore  del  dedmosetlinio  secolo.  Anzi  credono  che  pur  dal  Vigi* 
Ita  furotf  hrvi3r«l  quei  •  sedici  quadri  di  che  è  comparlito  il  letto 
della-  nave  centrale  di  quella  slessa  chiesa,  e  che  rappresentan  molli 
ratti  delIsT  vita  di  Nostra  Donna:  ma  gli  originati  sono  andati,  e  meschine 
copie  tnoitt)  posteriori  tanto  più  muovo»  brama  dì  quelli,  percliè  un 
occhio  pel-ilo  ben  vi  travede  la  sublimità  di  concetto  e  il  sommo,  la- 
leMo  di  compórre.  Nò  miglior  serie  hanno  avuto  fuor  di  Palermo  I9 
opere  di  Tommaso  de  Vigilia.  Il  Cascini  reca  un  mediocrissimo  dise- 
gno di  una  tavola  da  lui  dipinta  per  la  chiesa  di  s.  }tos:ilia  in  Bivona, 
la  quale  andò  perduta  con  altre  preziose  dipintura  dell'  epoca  stessa  *. 
Rappresentava  la  Vergine  assisa  in  un  solio  sqIÌq  baldacchino,  iefien- 


I  ■ 


*  ilHAYO, 'Ae  prtncfpe  fempM  paìiofmiiano.  Pan.  i128,'  pag.  346. 
'  CAsciniy  Yila  di  a.  HosoHa^  Palermo  tOSl ,  tav»  xii. 
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do  una  rosa  nella  sinistra;  e  sopra  un  ginocelito  di  tei  il  bambino  se- 
dente, in  allo  dì  porre  due  corone,  nna  d' oro  ed  altra  di  rose,  sol 
capo  di  Rosalia  giovinella,  la  quale  ginocchione  e  con  16  br^teeia  con* 
serie  al  petto  slava  in  tanta  gloria  tutta  :Qniile  e  pia  :  dal  lato  de« 
Siro  del  solio  era  in  piedi  san  Paolo,  con  in  roana  una  spada  em 
libro,  e  dal  sinistro  san  Pietro  con  un  libro  e  lecbiati;  nella  parie 
superiore  vcdcvansi  vaghi  angelelti,  in  mezzo  a  rami  e  palme,  sto- 
nando pifferi  e  (rombo;  e  leggevasi  al  di  sotto:  Thomas  de  Vigilia  pin- 
n[;(7iiiccoGtxxxxuii.  Finalmente  ruUima  memoria  di  lui  sembra  del  1497; 
del  quale  anno,  siccome  noia  madama  Power  nella  sua  Guida  per  là 
Sicilia  \  esistevo  un  suo  dipinto  io  Polizzi  nella  chiesa  di  sdDt'Or^ 
sola.  Del  resto  nulla  conoscesi  delle  particolarità  della  su^  ?ita,  uè 
dell'  anno  dei  suoi  natali,  né  della  morie. 

Il  valore  del  Vigilia  nella  pittura  segna  un'  epoca  ^erameote  no- 
tabile nella  scuola  di  Sicilia;  conciossiacliè  il  maggiore  sviluppo,  che 
ne  acquistò  Tarte,  servi  di  anello  da  Crescenzio  ai  cinqueeenttsli.  Due 
opere,  fra  tanto  numerosa  serie  che  il  Vigilia  ne  produsse  nella  su) 
operosità  continua,  sole  ci  avanzano  ad  accennar  quella  gloria  in  cut 
egli  l'arte  condusse  ^.  — Nella  preziosa  tavola,  esistente pggidi  nella  sa- 
crestia della  conrralcrnila  di  san  Nicolò  in  Palermo,  vedesi  quel  santo 
vescovo,  cui  la  maestà  del  sembiante,  la  calvezza  del  capo  e  la  ve^ 
Deranda  canizie  della  lunga  barba  danno  autorità  veramente  solenne 
e  magnifica;  vestilo  delle  sacre  divise,  e  stanta  net  sotio,  bon  bacolo 
in  mano.  Per  ciascun  dei  due  lati  del  solio  vedonsi  in  candide  stole 
due  angeli  di  bioncle  e  soavissime  sembianze,  ove  sorride  la  ingenua 
bellezza  di  eia  contine  tra  giovane  e  fanciullo:  porge  un  di  essi  al 
santo  una  corona.  Stanno  poi  genuflessi  a  lui  dinanzi  due  giovani  mo- 
naci in  abiti  sacri,  un  dei  quali  tiene  aperto  un  libro.- Ivi  la  com- 
posizione è  bene  intesa,  con  gravità  maestosa  e  con  varietà  assai  pia- 
cevole e  naturale;  occupando  la  parte  principale  del  soggetto  la  figura 

*  Powm,  Guida  per  la  Sicilia.  Kapoli  1842,  pag.  243. 

*  Nella  galleria  dell*  Università  degli  studi  in  Palcrn\o  sono  altri  due  quadri 
del  Vigilia;  cioè  lu  Vergine  annunziata,  e  l'Angelo  annunziatorc.  Sembra  perù 
che  appartengano  alla  prima  muniera  di  lui.  Eravi  dappiè  della  VergìM  una 
iscrizione  che  ci  chiarirebbe  dell*  anno:  ma  fu  pùi  raschiata. 
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dei  sanie,  veneranda  ed  augusta  ,  alla  cui  gravità  fan  bei  contrasto 
l'ineffabile  avvenenza  di  quegli  angeli  che  gli  stanno  accanto  e  il 
pio  e  riverenle  aspetto  di  quei  due  che  ginocchioni  gli  son  dinanzi, 
quasi  a  riceverne  i  sacri  ammaestramenti.  Un  vario  genere  di  bel- 
l^za  ovunque  campeggia;  ed  or  con  tanta  energia  scuote  e  commove 
da  confinar  col  sublime,  ora  riempie  l'anima  di  pietà  soave,  come 
alla  venerazione  e  alla  prece  invitando;  ed  ora  allieta  con  si  dilicati 
affetti  e  con  tanta  dolcezza  ,  da  far  quasi  intuire  la  perfezione  e  il 
candore  degli  spiriti  del  cielo.  —  Vi  è  segnata  la  scritta  :  Thomaus 
de  Vigilia  pinsit  m.  ceco.  lxxx.  uh. 

L' altra  dipintura  che  rimane  di  lui  è  un  prezioso  Irittico  nella  pi-  ^Trit«c<>  <>«" 
nacoleca  del  duca  della  Verdura  in  Palermo.  Havvi  nel  pezzo  centrale 
la  Vergine  sedente  in  solio,  con  in  grembo  il  divin  bambino  a  cui 
da  una  poppa  dà  latte:  un  manto  scuro  tutta  quasi  le  involge  la  per- 
sona e  fa  risaltar  meglio  la  candida  bellezza  del  suo  volto  e  11. vago 
rosato  della  veste,  che  là  si  vede  ove  il  petto  è  sgombro  dal  manto: 
bellissimo  è  il  nudo  del  putto,  e  condotto  con  molta  diligenza  nel 
disegno  e  molta  freschezza  e  trasparenza  nel  colorito.  Ai  iati  del  so- 
lio SODO  varii  angelettì;  e  più  sul  dinanzi  vedesi  a  destra  e  in  piedi 
una  leggiadra  e  piissima  donzella,  che  da  un  vaso  con  dentro  due  oc- 
chi ,  eh'  ella  tiene  in  mano ,  si  dà  a  vedere  per  santa  Lucia.  Il  di 
cui  bel  volto  è  quasi  circoscritto  da  una  bianca  cuffia;  e  del  resto  è 
vestita  di  una  tunica  di  colore  oscuro,  cui  è  sovrapposto  un  manto 
vermiglio  che  rende  un  sorprendente  effetto  al  tuono  del  colorito  in 
tutto  il  dipinto;  poiché  questa  massa  cosi  forte  di  colore  è  in  bella 
corrispondenza  a  un'  altra  del  tutto  simile  in  una  santa  vergine  identi- 
camente vestita,  che  sta  dall'altro  lato  di  Maria.  Siede  a  sinistra  di 
sotto  al  solio  san  Calogero,  venerando  vecchio,  incappucciato  in  ru- 
vida tunica  da  eremita,  in  atto  di  benedire  una  cerva  che  gli  sale 
sopra  le  ginocchia ,  come  attendendo  le  sue  carezze  ;  e  parimenti  a 
destra  è  un  altro  santo  monaco  atteggiato  a  preghiera.  —  Nel  destro 
sportello  del  trìttico  si  vede  san  Cristoforo  che  guada  a  gambe  ignudo 
un  fiume,  portando  sulle  spalle  il  bambino  e  sorreggendosi  ad  un  ba- 
stone: vi  ha  in  fondo  un  bel  paese  con  palme;  e  lutti  gli  accessorii  di 
quella  scena  campestre  son  dipinti  con  tanta  naturalezza,  da  mostrar 
come  la  pittura  dei  paesaggi  fosse  allora  si  progredita  quanto  la  pil- 

Delle  neUe  Arti  in  SlciUa,  Voi.  111.  18 
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tura  figurativa.  Nell'altro  sportello  a  sinistra  è  san  Tommaso,  io  a- 
bilo  del  suo  ordine  monastico,  tenendo  aperto  in  una  mano  un  li- 
bro, quasi  mostrandolo  agli  spettatori,  e  nelT altra  mano  una  penna: 
vedonsi  in  fondo  vaghe  rupi  ed  erbose  pendici.  Neir  estremità  infe- 
riore della  parte  centrale  del  trittico  si  legge  a  grandi  caratteri:  tho- 
MAVs.  DE.  VIGILIA.  PANORMiTANUS.  piNsiT.  MccGCLxxxvi.  Dalla  quale  iscri- 
zinne  si  ha  certezza  che  palermitano  sia  stato  queir  insigne  soste- 
nitore dell'arte  nella  sicula  scuola  del  quattrocento. 
snco'deM'l-  ^^  questa  scuola ,  rappresentata  in  quel  secolo  dai  due  più  fa- 
s"'"-  mosi  maestri,  Antonello  da  Messina  e  Antonio  Crescenzio,  convenne 
in  tanta  originalità  di  stile  e  tal  precisione  di  carattere,  da  andar  di- 
stinta da  ogni  altra  italiana  o  straniera;  ma  assunse  un'indole  di- 
versa in  Messina  e  in  Palermo,  per  la  varietà  delT  indole  e  del  ge- 
nio di  quei  due  sommi.  Noi  accennammo  lo  stile  e  T  andamento  di 
entrambi,  e  come  fra  loro  corresse  il  divario  medesimo  che  fra  Ra- 
faello  e  Michelangelo,  e  che  il  Messinese  cogliesse  il  vero  tipo  del- 
r  ideale  bellezza,  mentre  l'altro  spingevasi  con  ogni  ardimento  versoli 
sublime.  Quegli  inteneriva  gli  animi  con  le  purissime  e  celestiali  sem- 
bianze delle  sue  Madonne,  con  la  bellezza  oltranaturale  e  col  soave 
candore  dei  suoi  angeletti,  e  con  tutto  ciò  che  accoglie  di  più  tenero 
e  di  più  commovente  la  religione  della  pace  e  dell'amore.  Crescen- 
zio invece,  sin  nei  più  pacati  argomenti,  trasfondeva  un  tale  spirito 
di  maestà  severa  e  di  penetrazione  solenne,  da  destare  riverenza  an- 
ziché amore;  e  più  sovente  sceglieva  ad  argomento  delle  sue  opere 
i  più  minacciosi  e  formidabili  soggetti  del  cristianesimo.  Tommaso 
de  Vigilia  non  ebbe  forza  di  genio  quanto  il  Crescenzio,  non  ebbe 
delicatezza  e  leggiadria  di  espressione  quanto  Antonello  da  Messina; 
ma  il  merito  di  luì  consiste  in  aver  saviamente  congiunto  nel  suo 
stile  la  soavità  sentimentale  del  Messinese  con  la  maschia  e  vigorosa 
maniera  del  Crescenzio.  In  tal  guisa  riesce  ad  unir  nelle  sue  opere 
il  bello  e  il  sublime;  anzi  raggiunge  tale  effetto  di  espressione,  che 
commuove  dolcemente  il  cuore  e  impone  gravemente  suir  animo. 
Cosi  egli  è  sommo  per  quella  parte  d' invenzione,  con  cui  converge 
l'incanto  del  sentimento  alla  profondità  del  sapere,  e  si  realizzano 
tante  ideali  immagini ,  che  il  genio  non  avea  sino  allora  prodotto 
di  simili  e  la  natura  non  avrebbe  offerte  giammai.  Nelle  sue  com- 
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posizioni  slabilisce  una  coslanle  regolnrilà  di  lineo  e  di  mosso,  che 
produce  un  tale  effello  di  simmclria,  gralo  alia  menle  sicconìc  lìpo 
di  regolarità  e  principio  d'ordine,  di  cui  Tisiìnlo  medesimo  sì  piace; 
ma  non  allo  ad  accogliere  quella  varielà  d'  azione  e  quella  vivacità 
che  svilupparonsi  appresso.  La  dote  più  rara  di  quest'insigne  arte- 
fice consiste,  siccome  abbiam  sovente  cennalo,  in  tale  bellezza  e  di- 
gnità di  espressione,  la  qual  comprende  gravità  maestosa  e  soavità 
tenerissima:  laonde  in  rappresentar  Maria,  gli  angeli  e  le  sante  ver- 
gini riunisce  a  una  grazia  di  contorni  e  a  una  purezza  di  tratto 
inesprimibile,  il  sentimento  della  vita  e  della  santità,  Tìmpressione 
d'una  gioia  dolce  ma  soavemente  modesta  e  d'una  tenerezza  affet- 
tuosa; e  nelle  tìgure  di  dottori,  di  vescovi,  di  eremiti  crea  quasi  un 
nuovo  genere  di  bellezza  confacente  alla  loro  indole  e  al  loro  carat- 
tere; il  quale  desta  negli  animi  profonda  riverenza,  e  sublimemente 
esprìme  le  severe  qualità  (fì  quei  famosi  sostegni  della  chiesa.  In  ciò 
che  appartiene  al  disegno  non  è  cosi  studiato,  né  cosi  profondo  come 
i  cinquecentisti;  ma  va  innanzi  al  Crescenzio  per  l'equilibrio  delle 
linee,  I'  armonia  dei  contorni,  la  giustezza  della  totalità  e  la  preci- 
sione delle  forme,  principalmente  nel  nudo.  Mirate  il  bambino  ignudo, 
il  volto  della  Vergine  e  dei  santi  eremiti  e  la  figura  del  san  Cri- 
stoforo nel  trittico  sopracennato  del  Vigìlia;  mirate  la  sua  tavola  del 
san  Niccolò  vescovo:  dond'  è  a  rilevar  siccome  con  adeguato  e  puris- 
Simo  disegno  percorra  tutti  i  gradi,  cominciando  dalla  semplicità  in- 
fantile e  dalla  grazia  giovanile  fino  alla  nobiltà  e  alla  grandezza  delle 
figure  e  dei  soggetti  più  venerandi.  Non  di  rado  gareggia  con  Anto- 
nello da  Messina  nelfuso  dei  colori  e  nel  maneggio  dei  tuoni,  laddove 
il  Crescenzio  fu  semplicissimo  e  non  intese  a  quell'effetto  che  produ- 
cono le  ombre  pronunciate.  Questa  generalmente  fu  abitudine  di  quel 
secolo;  ma  tale  abitudine  comincia  a  venir  meno  nelle  opere  del  Vigilia, 
ove  più  risentilo  sembra  il  colore ,  più  pronunciate  sono  le  ombre, 
più  lavorati  i  fondi,  più  deciso  il  distacco  delle  membra  e  delle  fi- 
gure,  più  vivace  l'effetto  del  dipinto.  Da  ciò  adunque  noi  ricono- 
sciamo il  Vigilia  siccome  il  primo  dei  nostri  artefici,  il  quale  nella 
siciliana  pittura  siasi  fatto  degno  in  parte  di  quegli  elevali  pregi  che 
neir  età  seguente  arricchirono  l'arte  di  già  risorta  e  che  nel  quinto- 
decimo  secolo  altri  non  raggiunse  con  tanta  precisione  ed  eccellenza 
quanto  il  Vigilia. 
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Però  nogli  ultimi  anni  del  quAllrnccnlo  florjrono  allri  valorosi  mae- 
Uri.ctie  it  snpernrono  con  nvcr  dato  nlla  pittura  maggior  progresso. 
Parecchi  certamente  il  conobbero  nella  loro  gioventù;  ma  non  perciò 
i  da  stimarli  suoi  contemporanei ,  perchè  essi  segnarono  un'  epoca 
nnova  nell'arte,  e  forse  uscirono  dalla  scuola  di  lui ,  il  quale  avea 
;ìà  fornito  il  più  gran  numero  delle  sue  opere,  quando  comincia- 
rono ad  apparir  le  prime  dipinture  di  coloro,  che  tennero  poscia  it 
:ampo  nelle  prime  deche  del  secolo  decimoscslo.  Noi  favelleremo  di 
35si  net  seguente  capitolo,  che  servirà  ad  esporre  ti  passaggio  dell'arte 
iall'un  secolo  alt'  altro. 
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L'arie  sviluppavasi  rapidamente  nella  penisola.  Ingeolilila  da  Giotto 
e  resa  ^tlevole  ad  esprimere  ogni  sentimento  ed  afTelto,  acquistò  poi 
da  Masaccio  energia  e  verità  maggiore,  e  non  più  si  coodasse  )>er 
mera  pratica,  ma  pose  le  sue  basi  nello  studio  e  nella  scienza,  da  po- 
tere dar  conto  di  sé  medesima.  Provò  stupendamente  il  beato  An- 
gelico da  Fiesole  come  11  perfezionamento  di  tale  studio,  anzicliè  in- 
Ocvolire  la  spontaneità  delle  inspirazioni,  giovasse  a  più  vivamente 
esprimerle;  e  da  famoso  disegnatore,  qoal  da  niuno  fu  più  eguaglialo 
Uno  a  Rafaello,  diede  incomparabil  tenerezza  di  affetto  a  quell'arte, 
di'  egli  guardava  come  elevazione  della  mente  a  Dio,  e  commovea- 
sene  fino  al  pianto.  B  su  lui  formavasi  Gentile  da  Fabriano ,  che 
educò  alla  pittura  Giacomo  Bellini,  e  questo  poi  Giovanni  e  Gentile  suol 
figliuoli,  che  tanto  valorosi  riuscirono  per  saviezza  di  disegno ,  in- 
telligenza di  chiaroscuro  e  bellezza  di  colorito.  La  finitezza  di  Ma- 
saccio col  sentimento  del  beato  Angelico  accoppiava  Benozzo  Gozzoli. 
Fra  Filippo  Lìppi  sorprendeva  con  toni  vigorosi,  aria  grande,  pro- 
porzioni eroiche,  e  con  ardir  di  lavoro  ingegnavasi  a  supplire  ciò 
che  mancavagli  di  originalità  sentimentale.  Per  troppa  dottrina  traviò 
Francesco  Squarcionc  ;  e  spinse  al  massimo  grado  gli  effetti  della 
scienza  Andrea  Mantcgna  suo  discepolo,  il  quale,  negligendo  la  bel- 
lezza dei  marmi  greci  per  non  vederne  che  l'esattezza,  riprodusse 
gli  errori  del  maestro,  lin  quando  sul  bronzi  del  Donatello  acquistò 
un  senso  più  libero  e  meno  convenzionate  e  pareggiò  i  migliori,  men- 
tre su  tulli  elevavasi  per  t'accorta  convergenza  delle  lìnee  al  punto 
di  vista,  non  solo  negli  edifizi,  ma  nei  vari  atleggìamonli  e  movenze 
del  corpo  umano.  A  Masolino  da  Panicale,  tanto  egregio  per  aver  co- 
nosciuto veramente  il  modo  di  dar  rilievo  alle  figure  col  mezzo  delle 
oml)re,  è  da  conceder  meglio  il  nome  di  primo  riformatore  dell'ita- 
liana pittura.  Cosi  Io  scuole  di  Firenze  e  di  Venezia  avanzavano 
a  immortai  vanto ,  per  profondità  di  studi  e  di  dottrina  e  per  ori- 
ginalità spontanea  di  genio  e  di  pratica.  Indi  sorgevano  Pietro  Pe- 
rugino e  Francesco  Francia;  tanto  insigne  il  primo  per  la.grazia  delle 
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to,  per  la  gGnlilezz.i  dei  moli  e  In  lrggi.idrin  del  colore,  d.i  com~ 
isar  la  crudezza  dello  siilo,  clic  non  era  del  lullo  estinta  nell'eia 
I;  quanto  eccellente  l'altro  per  dignità  e  varìclà  di  concetto,' pic- 
:za  di  contorni,  maestria  di  comporre,  scella  e  tuono  di  colori, 
g:anza  di  pieghe  e  grave  e  maestosa  bellezza  di  sentimento ,  da 
irto  Raraello  stesso  paragonalo  a  Pietro  Perugino  e  a  Gian  Bellini, 
odalo  sopra  lo  altre  lo  sue  Madonne,  non  vedendone  da  nessun  altro 
;  belle,  e  più  divote,  e  ben  fatte.  E  fu  in  quell'eia  medesima,  nelle 
ime  deche  del  qutnlodecimo  secolo  e  nelle  prime  del  seguente , 
!  r  italiana  pillura  giunse  al  perfetto  con  Leonardo  da  Vinci,  Ba- 
llo da  Urbino  e  Antonio  da  Coreggio;  e  corse  poscia  ardimentosa 
più  elevate  vie  del  sublime  con  quel  potentissimo  genio  del  Buo- 
Toli.  Ma  poco  olire  alla  metà  del  secolo  una  general  depravazione 
la  già  corrotto  i  discepoli  di  Michelangelo  e  di  Tiziano,  e  l'arte 
arriva,  per  troppo  amor  della  forma,  le  inspirazioni  del  sentimento 
lei  genio,  e  viepiù  corrompevasi  di  giorno  In  giorno  sino  ai  de- 

del  seicento. 
La  scuola  siciliana,  al  paragone  delle  altre  fioritissime  della  pcnì- 
a,  nell'estrema  metà  del  secolo  decimoquinto  par  meno  culla  e 
1  tardiva.  Al  che  fa  solo  eccezione  Antonello  da  Messina,  il  quale, 
:  aver  passato  gran  parte  dei  suoi  giorni  nel  continente  italiano, 
unse  la  perfezione  dì  quei  maestri  che  vi  sostenevan  l'onore  dcl- 
rle  ,  trovando  maggiore  sviluppo  di  mezzi ,  che  non  era  ancora 
ir  isola.  Inveco  11  Crescenzio  e  il  De  Vigilia,  nei  quali  si  riassume 
stalo  della  pittura  originale  di  Sicilia  nel  quattrocento,  e  che  pro- 
bìlmenle  non  usciron  giammai  dalla  patria ,  né  conobbero  il  va- 
e  e  l'andamento  delle  altre  scuole  ilalìanc,  ebbero  al  pardi  quei 
nm!  grande  e  potente  ingegno,  svilupparon  l'arte  per  propria  forza 
a  spinsero  con  passo  fermo  e  contìnuo,  miglioraron  senza  posa  le 
me  e  lo  stile,  si  elevarono  ad  ardili  e  originalissimi  concelti,  re- 
0  evidente  o  spontanea  l' espressione  morale,  riescirono  a  dar  conio 
.  più  intimi  sensi  e  commozioni  dell'animo;  benché  non  mai  pos- 
Into  avessero  tanta  dottrina  e  scienza,  quanta  se  n'  ebbe  nel  re- 

d'Italia.  La  distanza  dell'isola,  eli' è  estremo  confino  della  gran 
£Ìone,  e  le  poche  e  diffìcili  vie  di  comunicazione  che  apprcstavan 
ei  tempi,  danno  agevole  argomento  a  tal  fallo.  Il  quale,  seda  un 


LIBRO  VII  1  43 

lalo  è  da  ascrivere  a  difetto  del  progresso  dell'arte  nostra,  lo  ridondò 
altronde  in  vantaggio:  conciosiacliè  la  siciliana  pittura,  sebbene  non 
fu  la  prima  ad  attingere  il  perfezionamento ,  fu  V  ultima  dappoi  a 
decadere  dal  sano  gusto  e  dai  savi  principii  dell'  arte  risorta;  e  quando 
già  il  manierismo  era  propagalo  nella  penisola  ,  durava  ancora  per 
molli  anni  in  Sicilia  la  dignità  primiera.  Giovò  inoltre  a  non  isviare 
in  una  servile  diligenza  le  inspirazioni  della  mente,  come  in  Italia 
avvenne  allo  Squaicione,  a  Masaccio  e  ad  altri  contemporanei.  Laonde 
bastò  ai  nostri  osservar  con  accorgimento  la  vivente  natura  e  seguir 
le  pratiche  di  una  giusta  e  prudente  esperienza;  con  che,  sebben  non 
pervennero  ad  estrema  esattezza,  serbaron  vivo  lo  slancio  dell' idea, 
perchè  non  posero  studiosa  industria  ad  esprimerlo. 
.  Al  totale  risorgimento  della  pittura  siciliana,  in  quest'epoca  che 
è  tanto  gloriosa  nei  fasti  di  tutte  quasi  le  artistiche  scuole,  preci- 
puamente concorse  il  naturale  progredir  di  essa  ,  la  quale  ,  veniva 
sempre  in  condizioni  migliori  col  successivo  perfezionarsi  della  sua 
educazione  e  dei  suoi  principii.  Ne  fu  pur  cagione  l'aver  visitato  la 
penisola  e  studiato  sui  più  grandi  maestri  due  altissimi  ingegni,  che 
poi  tennero  nella  nostra  pittura  il  primato  ;  quali  Alibrandi  ed  Ai- 
nemolo.  E  poiché  la  fama  di  questa  terra  ovunque  propagavasi  per 
l'amore  e  l'operosità  delle  arti,  qui  accorrevano  dalla  penisola  in- 
signi artefici,  e  stabilivano  scuola;  quali  Polidoro  da  Caravaggio,  Ce- 
sare da  Sesto  ed  altri. 

Finalmente  io  credo  che  mollo  influì  al  progresso  della  siciliana  pii-  ,|,5ì«  VSa- 
tura  r  acquisto  di  quel  capolavoro  dell'Urbinate,  che  fu  argomento  di  '^^***"*'- 
continuo  studio  ai  nostri  artefici,  finche  non  ci  fu  rapito:  intendiamo 
la  famosa  tavola  dello  Spasmo,  della  quale  par  qui  opportuno  descri- 
ver r  origine  e  le  vicende^  perchè  è  tal  monumento  che  mollo  inte- 
ressò le  arti  di  Sicilia,  e  da  non  pochi  dei  nostri  artefici,  non  solo  in 
pittura  ma  in  marmo,  fu  sovente  imitato  e  ritratto. 

Evvi  espresso  il  momento  (come  ben  la  descrive  il  Ranalli),  quando 
il  Salvatore,  ascendendo  il  monte  Calvario,  cade  sotto  il  peso  della 
croce  f  e  bagnato  di  sudore  e  di  sangue  si  volta  verso  le  piangenti 
Marie  con  quelle  tenerissime  parole  :  Non  piangete  per  me  ,  ma  si 
pe'  figliuoli  vostri.  Chi  guarda  in  quelle  teste,  vedo  nllerate  e  com- 
mosse le  fisonomie,  secondo  la  varia  forza  del  dolore  che  le  fa  pian- 
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gere;  laiche  nella  Veronica',  che  stende  le  braccia,  porgendo  al  Na- 
zareno un  sudario,  è  un  alleilo  di  carila  grandissima;  neir  inconso- 
labile Maddalena  una  interna  angoscia  mìsla  a  commovente  amore;  e 
nella  Vergine,  che  con  gli  occhi  falli  rossi  dallo  lacrime  si  volge  con 
tutta  veemenza  d' impulso  materno  a  implorare  da  quei  manigoldi 
mercè  al  suo  povero  figliuolo,  è  si  gagliardo  e  vivace  il  sentimento 
della  passione  ;  che  ninno  al  pari  di  Rafaello  polo  giammai  espri- 
merlo. Ma  chi  potrebbe  descrivere  la  santità,  la  pietà,  il  martirio, 
r  amore,  di  cui  è  impresso  il  sembiante  del  Salvatore?  Esso  mostra 
non  lanlo  il  tormento  dello  avvicinarsi  alla  indegna  morte  quanto  la 
non  lontana  rovina  di  Gerusalemme,  in  cui  era  simboleggiata  la  non 
interrotta  e  sempre  crescente  perdila  di  tante  anime,  da  rendere  quasi 
infruttuoso  il  suo  patire  e  morire  si  barbaramente.  Oltredicbè  giammai 
nessun  pillore  espresse  cosi  al  vivo  e  con  tanta   nobiltà   la  doppia 
natura,  umana  e  divina,  di  Cristo;  mentre  per  l'una  si  vede  che  pa- 
tisce, per  l'altra  si  conosce  che  può  e  vuol  patire.  A  tanta  passione, 
a  tanta  mansuetudine,  a  tanta  umiltà  sono  vivo  contrasto  la  rabbia 
dei  crocifissori,  che  non  lasciano  d' incrudelire  contro  chi  è  vicino 
a  rendere  V  ultimo  spirito,  e  tulLi  quella  moltitudine,  e  lo  scalpitare 
superbissimo  d'armati,  che  a  pie  e  a  cavallo,  sboccando  dalle  porte  di 
Gerusalemme,  e  recandosi  talun  d'  essi  in  mano  il  vessillo  del  senato 
di  Roma,  fanno  scorta  al  Redentore  nella  penosa  salila  al  monte  del 
supplìzio,  che  è  figurato  in  lontano;  ed  è  si  bene  accomodato  alla 
ristrettezza  della  tavola  il  grandissimo  componimento,  con  tanti  piani 
che  diminuiscono,  che  ben  può  dirsi  Rafaele  maestro  al  mondo  d'ogni 
più  eccellente  perfezione  *. 

*  Esatte  notizie  sullo  vicende  di  questo  dipinto ,  eh'  è  uno  dei  più  celebrali 
del  Sanzio,  si  ha  da  un  Ns.  già  csistenie  in  Pulcrmo  nel  inonaslero  dei  bcnedcl- 
tini  di  Monte  Olivelo,  e  Intilolato:  iSerte  Cronologica  dei  nami  de'  priori  ed 
abbati  deUi  tre  Monasteri,  S.  Maria  dello  Spasimo,  S.  Spirilo,  e  S.  Giorgio 
la  Kimonia,  e  quello  piti  nolabile  accaduto  in  diversi  tempi  ne*  loro  rispel' 
tivi  governi.  Opera  esaminala  dalVAb.  Andrea  Alberti,  accresciuta  e  corretta 
nel  1783  dalp.  Pietro  Drbistondo  *.  Da  questo  rilcvuvasi,  come  nel  1300  Già- 

*  L*ab.  Melchior  GalcoUi,  (racndo  elemento  da  questo  Uls.,  pubblicava  imporlanU  Notizie  steri- 
die  del  quadro  dello  Spasimo,  Catania,  185G:  ma  il  ais.  andò  perduto  iickI*  incendi  del  1860. 
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Quest'opera  divina,— della  quale  abbiano  voluto  qui  aggiunger  mi- 
nutaincnte  le  vicende,  acciò  si  conosca  il  grande  interesse  che  destò 
per  la  città  tutta,  e  perchè  non  s'imputi  a  debolezza  o  a  noncuranza 

corno  Basilico,  doUorc  in  legge,  nel  quale  la  signora  Eulalia  della  nobil  fami- 
glia de*  Rosilmini,  moglie  alTeUuosissima,  conGdò  tanto,  che  a  lui  commise,  mo- 
rendo, che  di  molle  possessioni  e  ricchezze  lascialcgli  facesse  dipoi  un'opera, 
che  moglie  giudicasse  piacere  a  Dio;  deliberò  di  fondare  in  Palermo  una  chiesa 
in  onore  della  Vergine,  e  aflidarne  il  culto  ai  monaci  di  Monte  Olivete,  che  di 
recenlc  eran  venuti  da  quel  di  Siena  nel  monastero  di  s.  Maria  del  Bosco  in 
Sicilia.  E  volendo  che  fosse  fatta  la  chiesa  presso  alla  propria  casa  (che  vicino 
era  air  antica  porta  de*  Greci,  dalla  parte  meridionale  della  città),  oflcri  la  casa 
medesima  a  frate  Benedetto  Amadore  messinese,  abate  del  monastero  del  Bo- 
sco: il  quale  accettò  T offerta  li  29  settembre  1508  *;  e  il  papa  Giulio  II  con 
sua  bolla  approvò  la  fondazione  del  monaslero.il  1®  dicembre  1509  si  die  co- 
minciamento  alla  fabbrica,  e  in  prima  a  una  sontuosa  chiesa  col  titolo  di  santa 
Maria  dello  Spasimo.  E  perchè  i  fedeli  concorressero  alle  spese ,  il  papa  di- 
spensò indulgenze  e  grazie  a  chi  avesse  contribuito  con  elemosine  alla  fabbrica 
di  essa.  Con  tali  aiuti  fu  in  pochi  anni  ridotta  a  termine;  e  verso,  il  Ì51G  ot- 
tenne dal  Sanzio  quella  famosa  tavola,  che  appunto  adattavasi  pel  suo  soggetto 
al  titolo  di  s.  Maria  dello  Spasimo. 

«  Questa  (siccome  nota  il  Vasari),  Qnita  del  tutto  ,  ma  non  condotta  ancora 
V  al  suo  luogo,  fu  vicinissima  a  capitar  male,  perciocché,  essendo  ella  messa  in 
a  mare  per  essere  portala  in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse  ad  uno  sco- 
ffglio  la  nave  che  la  portava,  di  maniera  che  tutta  si  aperse,  e  si  perderono  gli 
«  uomini  e  le  mercanzie ,  eccetto  questa  tavola  solamente ,  che  così  incassata 
8  com*  era  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova ,  dove  ripescala,  e  tirata  in 
«  terra,  fu  veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa  in  custodia,  essendosi 
R  mantenuta  illesa  e  senza  macchia  o  difetto  alcuno;  perciocché  sino  la  furia  dei 
«  venti  e  le  onde  del  mare  ebbero  rispetto  alla  bellezza  di  tal  opera. 

«Arrivata  in  Palermo  (giusta  il  Ms.)  la  notizia  dell* accaduto  naufragio,  ma 
a  non  già  quella  d*  esser  felicemente  capitata  in  Genova  la  favola ,  fu  motivo 
a  bastante  d'affliggere  non  solo  1*  animo  degli  Olivetani,  a  spese  dei  quali  erasi 
«  falla,  ma  anche  di  Giacomo  Basilico  e  della  città  tutta.  Poco  però  durò  un  tal 
a  rammarico,  perciocché  da  ogni  parte  arrivarono  le  notizie  del  miracoloso  ri- 
tt  capito  di  essa.  —  Certi  dunque  li  Olivetani  di  ritrovarla  in  Genova,  ne  fecero 
0  premurosi  ricorsi  acciò  venisse  loro  riconsegnata.  Ma  intesi,  che  perché  Ge- 
a  nova  non  volea  privarsi  di  si  bel  tesoro,  ne  procrastinava  la  consegna,  fu- 

*  L'alio  di  concessione  e  di  acccltazlonc  fu  rogato  da  notar  Pietro  Tnglianlc,  a  di29sefìembre 
XII  Ind.  1508. 

Beile  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  III.  1& 
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noslra  ciò  clie  Tu  un  allo  di  cieca  pn^polciiza  e  perfidia  di  un  solo  -^ 
intlui  gagliardamenlc  in  Sicilia  al  progresso  dell*  arie.  Si  conobbe 
per  essa  come  Tilaliana  piilura  raggiunto  avesse  Tapice  del  perfello, 

a  rono  iieccssilalì  li  Olivolani  d' aiularsi  per  ogni  parie ,  e  per  uUliiio  sforeati 
«  (li  ricorrere  al  papa,  per  mezzo  del  quale,  dopo  sodisfalli  coloro  che  Tavcan 
«  salvala,  roltennoro.— Rimbarcalala  dunque,  e  arrivala  felicca>enlo  in  Palermo, 
«fu  collocala  ncll*  aliar  maggiore  di  della  chiesa;  dove  poi  venne  arricchita  al- 
«  rinlorno  di  finissimi  marmi,  e  la  tribuna  di  dello  altare  sostenuta  da  due  co- 
•  lonnelle  tulle  alTìnlorno  a  fiorame  di  bassorilievo;  e  al  di  sopra,  sello  il  cor- 
((  nicionc,  una  ghirlanda  di  fiorì  dello  slesso  marmo,  maeslribìlmenle  intarsiala 
tt  con  le  raccialo  di  due  pilaslroni  a*  fianchi,  parimeiilc  di  marmo  bianco,  con 
«sei  mezzi  busli  di  Profeti  a  mezzo  rilievo;  il  tulio  di  non  ordinario  lavoro: 
u  opera  del  famosissimo  Gagini,  scultore  palermitano,  n 

ila  nel  1535,  per  tema  che  il  famigerato  ammiraglio  di  Solimano  li  imperatore 
de*  Turchi,  quelfAriadeno  Barbarossa  tremendo  pirata  dopo,  avere  spinte  lo  suo 
scorrerle  per  le  spiagge  della  Calabria,  respinto  dalla  fortezza  di  Messina,  non 
volgesse  contro  Palermo  lo  sue  cento  galee;  fu  divisato  di  ergere  accanto  alla 
nuova  chiesa  un  baluardo,  che  tullavia  rimane,  e  chiamiamo  bcLSlione  dello  Spa- 
èimo.  Questo  impedi  ai  monaci,  che  lungamente  abitassero  il  monaslero,  e  man- 
lenesscro  il  cullo  nella  chiesa  loro:  ond*è  che  vomiscile  anni  dopo,  nel  1S72, 
furono  obbligati  ad  uscire ,  e  andarne  al  monastero  di  s.  Spirilo,  a  un  miglio 
dalla  città,  quel  medesimo  che  circa  Tanno  HIO  Guallerio  Offamilio  arcivescovo, 
per  avere  ivi  trovato  un  tesoro  con  cui  fabbricò  il  duomo  di  Palermo,  fondò 
ai  monaci  Cìslerciensi,  insieme  alla  chiesa  che  è  tanto  famosa  pel  fatto  de'  Ve- 
spri. Ha  quei  primi  abitanti  aveano  abbandonato  quel  luogo,  a  causa  dell' aure 
moleste  del  fiume  Orcio;  e  i  secondi,  costretti  di  venire  in  cosi  mal  gradila  di- 
mora, dopo  averne  restaurale  le  fabbriche,  finalmente  nel  giugno  del  1573  vi 
si  recarono,  trasportando  lutto  ciò  che  ornava  la  chiesa  dello  Spasimo  f ,  e  in- 
nanzi luUo  la  divina  pittura  del  Sanzio. 

Alla  quale  tanta  era  la  venerazione  in  tutta  la  citlù,  che:  u  V  arcivescovo  di 
((  Palermo  Giacomo  Lomellino  di  Bodi,  unitamente  al  Capitolo  e  Clero,  trasportò 
«  la  famosa  tavola  di  Bafaele  dallo  Spasimo  a  s.  Spirilo.  Della  insigne  pittura» 
«  die  rappresenta  lo  Spasimo  del  Signore,  come  di  sopra  si  è  dello,  fu  collo- 
tf  cala  suir  aliar  maggiore,  che  venne  decentemente  adornalo  colli  marmi  slessi 
((  di  com'era  situalo  nello  Spasimo;  collocandoci  li  sei  mezzi  busli  di  Profeti  nei 
u  due  pilaslroni  accanto  ec«  »  (Ms.  pag.  23  e  seg.) 


«  Questa  sin  <r  allora  non  fu  più  coltivata;  ma  no  rimangono  Importanti  vestigia  di  bellissiaia  ar* 
chitettora,  e  principalmente  il  grand' arco  deir abside,  che  sembra  sHdaro  i  secoli,  perchè  non  si 
disperda  la  memoria  del  luogo  ove  prima  comparve  quel  vero  tesoro  doir  arte  italiana,  che  gli  alra- 
nieri  ci  rapirono. 
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laddove  nncora  questa  scuola  non  crasi  spìnta.  Vìdesì  qual  profon- 
dila di  sludi  bisognasse  perchè  l'inspirazione  del  genio  rinvenisse  più 
valevoli  mezzi  a  trasfonder  con  vivacità  e  gagliardia  i  fervidi  slanci 

i  Cirra  Tanno  i660  In  chiesa  di  Sanlo  Spirilo  pcrdcUc  In  famosa  e  cclcfirc 
e  piUur<i  di  Rafnelc  d*  Urbino  :  avvegnaché  trovandosi  viceré  in  questo  regno 
H  Dòti  Ferdinando  d'Aynla  Fonseca  e  Toledo,  conte  d*Ayn1a,  per  fare  cosa  grata 
«  al  re  Filippo  IV  monarca  delle  Spagne  (ehe  non  puoco  si  dilettava  delle  pib 
«  rinomale  pitture  d'Europa),  venne  in  determinazione  di  levarla  ai  padri  Oli- 
((  velani,  e  mandarla  al  re.  Fissatosi  un  tal  pensiero  nel  di  luì  animo ,  cercò 
tt  luUi  f  mezzi  possibili  per  ottenerla;  ma  sempre  dai  padri  Olivetani  ricevette 
«  la  negativa.  Onde,  conoscendo  non  poter  venire  a  capo  del  suo  disegno,  si 
«servi  d*allri  mezzi,  e  trattò  con  piò  oculatezza  ralTare.  —  Finalmente  Tabbatc 
«  Clemente  Staropoli  ,  senza  consenso  dei  suoi  Religiosi ,  forse  abbagliato  da 
«  qualche  ambiziosa  promessa,  e  cercata  opportuna  Y  occasione,  in  tempo  che 
a  li  Religiosi  non  si  trovavano  in  monastero  fece  al  Vicerò  la  consegna  del 
f(  famoso  quadro,  con  lasciare  nello  stesso  silo  una  semplice  copia  di  esso.-— 
«  Fu  d*un  subito  dai  Religiosi  conosciuto  Tinganno;  ma  bisognaron  lacere.  Una 
«  tal  perdita  non  fu  solo  di  sentimento  alli  stessi^  ma  anco  ai  successori,  che 
«  viva  pur  anco  ne  tengon  la  memoria  del  fatto. 

a  Sarebbe  sfata  per  altro  d'avvantaggio  compensata  la  detta  pittura  dalla  mu- 
«  nificcnza  del  prenominato  monarca,  se  gli  ordini  di  lui  fossero  slati  puntual. 
«  mente  eseguiti;  giacché  conoscendo  egli  molto  bene  la  qualilh  di  essa ,  che 
«  la  collocò  neir  Escuriale ,  si  compiacque  in  ricompensa  di  si  bel  tesoro  as- 
tt  segnare  al  monastero  di  Santa  Maria  dello  Spasimo  In  Santo  Spirilo  un'an- 
si nua  pensione  di  scudi  4000.  come  dal  real  privilegio,  dato  in  Aranjuez  a  di  22 
«  aprile  1662  i.  (MS.  pag.  37,  38)  «. 

Ma  dovendo  la  detta  pensione  esser  pagala  di  certe  entrate  del  Real  Patri- 
monio, che  quasi  appena  bastavano  ad  altre  spese  di  più  grave  momenlo,  ne 
segui,  ohe  l'abate  Staropoli,  non  potendo  neanco  riscuotere  II  prezzo  della  sua 
perfidia  ,  fece  parecchie  dimande  che  in  Sicilia  non  furono  udite.  Morto  duo 
anni  appresso  il  re  Filippo,  la  regina  Marianna,  che,  nella  fanciullezza  di  Carlo  II, 
tolse  il  governo  delfisola,  alle  nuove  dimande  dell*  Abate ,  scrisse  al  duca  di 
Sermoneta  viceré ,  che  fosser  pagali  al  monastero  li  4000  ducati ,  e  all'  abate 

*  In  questo  prifiicgio  si  assegna  in  prima ,  Ubenii  animo  fratri  D.  Clemenii  Slaropoli  ipsius 
(monastcrii)  Abbati,  et  monacis,..,  quatuor  miilia  ducat&rum  pcnsionis  in  perpttuum.,.  ob  tf- 
figiem  inaignom  Sanctissimi  Domini  nostri  Jesu  Cristi  crucis  signum  bajulaniiè  et  in  via  ad 
Cattar ii  locum  ditapsentis,  vulgo  Deiparae  Virginis  Mariae  de  Spasimo  nominatam,  a  Bapltattie 
l'rbinate  depiciatn.  Indi  più  particola nncnlc  ai  provvede  all'ingordigia  drl  sordido  Abate:  Ad  ma- 
jorem  hujus  graiiae  cumulnm  concessimus  etiam  dieta  Abbati  D,  ciemetUi  Staropoli  quingentes 
scuios  pensioniti  sua  vita  durante.  Vedi  in  flnc  al  volume  il  docuuiuiito  I. 
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dell'ideale.  Videsi  come  piò  eslesa  e  perfetta  educazione  fosse  me- 
stieri in  tulle  le  dottrine  ausiliarie  dell'  arte ,  acciò  non  per  pratici 
ma  per  ferma  scienza  si  desse  prova  delle  infinite  condizioni  del 
bello  visibile.  Gran  numero  di  copie  fatte  da  valenti  dipintori  sici- 
liani riprodussero  per  tutta  V  isola  quel  capolavoro  famoso:  le  mi- 
gliori in  Palermo,  in  Scìacca ,  in  Catania,  in  Ganci,  di  Antonello 
Crescenzio,  di  Jacopo  Vignerio,  di  Giuseppe  Salerno,  e  sopra  tutte 
quella  di  Giampaolo  Fondoli  in  Caslelvelrano ,  la  quale,  per  la  sua 
maravigliosa  bellezza,  è  da  tener  sola  qual  vero  compenso  all' origi- 
nale rapito.  Cosi  dapertutlo  fu  data  spinta  a  migliore  andamento 
delTarte,  la  quale  già  di  per  se  medesima  erasi  condotta  a  tal  meta, 
da  segnar  vicina  la  piò  bella  epoca  del  risorgimento. 

Imperocché  il  sommo  valore  di  Antonio  Crescenzio,  di  Tommaso 
Vigilia  ,  e  più  di  quel  famoso  genio  di  Antonello  da  Messina ,  che 
erasi  messo  al  corrente  della  cultura  delle  scuole  ilaliana  e  fiam- 
minga e  avea  decorato  di  buon  numero  di  sue  opere  Palermo  e  Mes- 
sina, additando  maggior  perfezione  tli  arte  che  generalmente  non 
era  per  anco  penetrata  nella  scuola  di  Sicilia,  a  tal  condotto  aveva  il 
inerito  dei  nostri  artefici,  da  pareggiar  neirarlistico  magistero  i  mae- 
stri che  in  quel  tempo  ebber  vanto  secondario  nella  penisola;  men- 
tre anzi  per  elevatezza  e  originalità  d'ingegno  e  per  semplicità  ingenua 
d'affetto  e  di  sentimento  non  temevano  i  nostri  il  paragone  di  Masac- 
cio e  deirAngelico.  —  Nò  lo  Spasimo  del  Sanzio  fu  la  prima  opera  che 

Clemente  (giusta  le  parole  proprie  del  documento)  SOO  ducados,  en  coiiside- 
radon  de  aver  traido  la  pintura,  que  e$ta  en  mi  Reai  Capilla  *.  M  qui  eb- 
bero fermine  le  vicende  di  essa.  Napoleone  Bonaparle  violentemente  la  tolse 
alla  Spagna  per.  nobilitarne  la  Francia;  ladri  che  si  rapirono  i  tesori  della  po- 
vera Italia,  la  quale  non  ha  potuto  godersi  in  pace  neppure  i  fruUi  delle  pro- 
prie arti.  Finalmente  nel  i816,  dopo  essere  stata  per  miglior  conservazione  tra- 
sportala in  tela,  fu  resa  a  Madrid,  ove  rimane.  —  Cosi  Tllalia  perdette  un  dei 
più  fumosi  capolavori  della  sua  pittura  ;  il  quale  nondimeno ,  per  miUgare  il 
dolore  di  tanta  disgrazia,  in  duemila  e  piCi  luoghi  diversi  potrà  ad  un  mede- 
simo tempo  vedere  chiunque  voglia,  e  da'  propri!  occhi  prenderne  intellello  e 
piacere,  per  un  degnissimo  e  stupendissimo  intaglio  in  rame  fattone  da  Paolo 
Toschi. 

*  im.  LcUcrc  dulc  in  Madrid  a'  21  aprile  16G6. 
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di  fuori  pervenne  in  Sicilia,  a  mostrar  qua!  fosse  nell'cslerno  del* 
l'isola  il  progresso  dell'arte.  Ond'è  clie  non  poehe  pregiatissime  di- 
pinture rimangono  qui  delle  altre  scuole;   e  siccome  per  gran  parte 
vantano  una  provenienza  immemorabile,  non  è  strano  if  credere  che 
sin  dairepoca  in  cui  furono  eseguite^  o  non  molto  dopo  ,  in  Sicilia 
pervennero.  Tacciamo  di  due  altari  portatili  di  legname,  maeslrevoN 
mente  pitturati ,  e  forse  delia  scuola  di  Giotto ,  nel  museo  del  mo- 
nastero di  san  Martino  delle  Scale  vicino  Palermo.  Tacciamo  dei  trit- 
tici e  tavole  di  scuole  italiane  o  estere  del  quattrocento  e  del  cin- 
quecento, sparsi  in  molti  luoghi  per  le  chiese  e  per  le  gallerie  pri- 
vale. Solo  due  è  da   rammentarne ,  perchè  veramente  singolari  per 
grande  rarità ,  e   perchè  fuori  dell'  isola  ignote  del  lutto.  L' uno  è    '^""'«*;;,f;j| 
stupenda  opera  del  beato  Angelico  da  Fiesole,  ignorato  dal    padre  i*»**^"^'^' 
Marchese  e  da  tutti  i  biografl  di  quel  divino;  ov'ò  dipinto  in  pic- 
cole Qgure  Tuniversale  Giudizio,  e  da  un  lato  la  gloria  dei  giusti,  e 
dall'altro  la  punizione  dei  reprobi.  Il  qual  vero  tesoro  di  arte  esiste 
in  Leonforte  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  ove  nel  xvii  secolo  fu  collo- 
calo dai  Branciforte,  signori  di  quel  paese;  ed  è  agevole  che  per  conto 
di  essi,  i  quali  nella  penisola  avevan  molte  famigliari  attinenze ,  sia 
slato  dipinto  e  indi  in  Sicilia  spedito.  — L'altro  trittico,  in  cui  è    rriiucoiict 
evidentissimo  lo  stile  Qammingo,  decora  l'altare  maggiore  della  chiesa  in^FoìLl.^^^ 
di  santa  Maria  di  Gesù  dei  Minori  Osservanti  in  Polizzi.  Rappresenta 
nel  mezzo,  in  naturai  grandezza,  la  Vergine  sedente  in  trono,  cin- 
ta il  capo  d'  aurea  corona,  con  un  libro  aperto  nella  sinistra  ,  te- 
nendo sulle  ginocchia  il  divin  Bambino  in  lunga  veste,  il  quale  con 
ambe  le  mani  svolge  di  quel  libro  le  pagine;  mentre  dall'uno  dei 
lati  due  angelelti  suonano  il  liuto,  e  dall'  opposto  due  altri  cantano 
laudi.  Sono  al  di  sotto  due  stemmi  simili  che  offrono  un  gruppo  di 
alberi,  e  più  in  basso  sta  scritto  :  Lucas  Jardinus  oblulit  gratis  f)eo. 
Nel  destro  sportello  è  santa  Caterina ,  con  un  libro  e  una  spada  in 
DQano  ;  e  nel  sinistro  un'altra  santa  con  in  mano  una  palma.  Or  in 
un  autografo  di  un  tal  padre  Giovanni  Digiovanni  conventuale,  posse- 
duto dal  conte  Rampolla,  ov'  è  copiata  una  lunga  serie  di  memorie 
cavate  da  un  antico  libro  dell'archìvio  dei  monaci  di  Polizzi,  leggesi 
che  quel  Luca  Giardini,  padrone  e  capitano  di  naviglio,  nell'anno  1496 
viaggiando  pei  nostri  mari,  portava  seco  per  particolar  divozione  quel 
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trillico;  e  che  assalilo  da  furiosa  tempesta,  fò  volo  che  avrebbe  de* 
ceralo  di  quel  dipinto  la  prima  chiesa  povera  che  si  sarebbe  ofTerla  ai 
suoi  sguardi,  se  fosse  campalo  dalla  fortuna:  sopravvenuta  infatti  la 
calma  e  approdalo  nella  rada  di  Palermo  il  malconcio  naviglio  ,  quei 
s*imbatlè  in  un  lai  padre  Giovanni  da  Polizzi,  dei  frali  Osservanti ,  e 
ad  esortazione  di  lui  gli  consegnò  il  trittico  ,  per  trasferirlo  in  Po- 
lizzi  e  collocarlo  nella  chiesa  del  convento  di  recente  costruito  ;  sic- 
come fu  fallo.  E  tal  dipinto,  che  volgarmente  viene  altrìbuilo  ad  Al- 
berto Durer ,  siccome  con  ninna  critica  notò  il  Digiovanni  nel  Ms. 
citalo,  è  opera  invece  del  Qammingo  Ugo  Van  der  Goes;  perocché, 
olire  la  diversilà  dello  stile  del  Durer,  è  nolo  che  questo  insigne 
maestro  nacque  in  Norimberga  nel  1i7l,  e  che  il  primo  saggio  pitto- 
rico di  lui  fu  un  ritratto  di  una  damigella  norimbergese  nel  ti97, 
indi  Tadorazione  dei  Magi  per  Massimiliano  1  imperatore,  e  in  seguilo 
tulle  le  altre  sue  preziose  opere  :  i  quali  dati  n\al  corrispondono 
all'anno  1496,  quando  pervenne  in  Sicilia  quel  trittico;  ma  invece 
vi  si  accorda  Tepoca  del  Van  der  Goes,  che  Dori  verso  il  1480.  Anzi 
un'  altra  lavola  da  lui  dipinta  ,  con  V  identico  soggetto  e  con  po- 
chissime varietà  nella  composizione ,  esiste  in  Firenze  nella  galleria 
degli  UfGzi,  e  fu  pubblicata,  dal  Barlolini  al  num.  xiu  dell'  illustra- 
zione a  quella  galleria  :  laonde  vien  rimosso  ogni  dubbio  sulPautore 
del  nostro  dipinto  *. 

Perdoni  il  lettore  questa  digressione  intorno  ad  opere  che  non  ap- 
parlengon  punto  alla  scuola  siciliana,  ma  che  forse  influirono  n\ 
più  rapido  perfezionamento  dell'arie  nostra,  quando  pervennero  a 
decorar  quest'isola.  Non  intendiamo  affatto  che  alla  scuola  deirUmbria 
0  alla  fiamminga  vada  debitrice  del  suo  sviluppo  la  sicula  pittura , 
perchè  apparvero  in  Sicilia  lo  Spasimo  di  Rafaello  e  il  trittico  del  Van 
(Icr  Goes,  o  perchè  Antonello  da  Messina  frequentò  i  grandi  maestri 
deiritaliana  penisola  e  della  Fiandra.  Ma  chi  vorrà  negare  che  la  perfe- 
zione di  Antonello,  per  quel  che  concerne  la  pratica  delTarte,— laddove 
non  ha  pari  in  Sicilia  fra  i  suoi  valorosi  contemporanei  —  non  derivi 
da  ciò  appunto  eh'  egli  praticato  avea  le  altre  scuole,  più  progredite 

'  Il  signor  Igniizio  De  michele,  calilo  aniatorc  delle  arli,  pubblicava  nei  18^2 
un  accurato  cenno  di  questo  Irillico. 
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che  la  nostra  su  lai  senlicro?  Chi  vorrà  negare  che  Topera  del  Vari  der 
Goes,  tanto  insigne  arleRc^  della  scuola  del  famoso  Giovanni  di  Bru- 
ges, sia  stala  dai  noslri  ammirala  per  quella  fusione  dì  tinte  e  quella 
estrema  flnilezza  che  son  vere  prerogative  della  fiamminga  pittu- 
ra? Chi  potrà  infine  contraddire  die  quel  gran  miracolo  dell'  arie 
del  Sanzio,  ch'é  veramente  supremo  esempio  del  perfezionamento  del- 
l'arte  italiana,  abbia  scosso  ed  elevato  a  novella  vita  il  genio  dei 
nostri  artefici ,  ed  accennato  loro  quanto  di  studi  fosse  ancora  me- 
stieri per  innalzar  questa  scuola  già  ridondante  d'inventiva,  d'inspira- 
zione e  di  sentimento,  e  condurla  all'apice  della  sua  grandezza?  Non 
per  questo  le  altrui  opere  menomamente  influirono  air  indole  e  al 
carattere  della  siciliana  pittura,  ma  furono  argomenti  degnissimi  di 
emulazione,  e  con  l'evidenza  delT  esempio  spinsero  Tarlo  in  condi- 
zione migliore.  Ma  non  per  tanto  sarebbero  rimasti  inutili  lai  ga- 
gliardi argomenti  di  progresso,  se  il  genio  dell'arte  non  avesse  di 
per  sé  incitato  i  fervidi  cultori  di  essa,  e  se  in  Sicilia  non  fosse  esi- 
stita una  scuola  originalissima,  la  quale  era  sorta  da  intime  inspi- 
razioni, 6  avea  da  se  medesima  percorso  un  si  rapido  cammino,  da 
esser  di  già  pervenuta  per  impulso  spontaneo  a  quella  meta  che  non 
potea  fallire  a  glorio.^o  fine.  Apertissimi  esempi  ce  ne  apprestano  varie  p^^^iog^  ^{. 
stupende  opere,  degli  ultimi  anni  del  quintodecimo  secolo  o  del  primi  ||Ì[|!i7arirflci 
del  seguente,  le  quali  non  cederebbero  al  confronto  dei  lavori  del  ^*  **^"**- 
Bellini,  del  Mantegna  odel  Perugino,  non  solo  per  profonda  espres- 
sione del  sentimento,  ma  ancora  per  gusto,  dìlìcalezza,  precisione,  eie- 
i^anza  nel  disegno,  nel  colorilo,  nella  luce  e  in  tutte  quelle  finissime 
doti  che  il  genio  richiede  alTarte,  perchè  più  atlevole  riesca  a  rive- 
lar con  evidenza  i  dettami  del  cuore  e  della  mente.  Eppur  tali  opere, 
per  quelTimpronta  decisa  di  carattere  e  di  stile  che  contraddistingue 
in  qualunque  epoca  ciascuna  artistica  scuola  e  vale  a  notarne  su  tulle 
le  altre  una  diversità  costante,  appartengono  fuor  di  ogni  dubbio  ai- 
Tarlo  nostra  ;  sebbene  per  colpa  dei  tempi  siasi  smarrita  nelT  ob- 
blio  ogni  memoria  dei  valentissimi  autori. 

D'  un  merito  di  gran  lunga  superiore  per  la  squisitezza  delT  arte 
a  quello  del  Crescenzio  e  del  Vigilia  è  difatti  una  preziosa  tribuna, 
0  come  in  Sicilia  Tappellano,  una  cona  di  legname,  alta  dodici  palmi 
e  olio  larga^  esistente  nella  chiesa  della  badia  di  santa  Maria  del  Parto, 
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allrìmenti  della  di  san  Guglielmo,  di  patronato  dei  marcliesi  Ceraci, 
in  Caslelbuono.  Essa,  eli'  è  veramente  un  dei  più  bei  capolavori  della 
siciliana  pillura  nel  quinlodccimo  secolo,  va  scompartita  a  guisa  di 
penlillico  in  cinque  pezzi  che  terminano  al  di  sopra  con  vago  fron- 
tispizio. San  questi  poi  divisi  orizzontalmente  in  due  ordini;  e  nel 
centro  vedesi  dipinta  in  basso  la  Vergine  col  bambino,  Qgura  veris- 
simamente divina,  e  neiralto  TEterno;  mentre  nei  pezzi  laterali  ri- 
corrono al  di  sotto  flgure  bellissime  di  s.  Benedetto,  s.  Placido,  s.  Ba- 
silio Magno  e  s.  Guglielmo  abate ,  e  di  sopra  altre  quattro  di  una 
santa  monaca  che  tiene  in  mano  una  croce  di  greca  forma,  della  Mad- 
dalena che  tien  nella  sinistra  un  ramo  di  palma  e  nella  destra  il  vaso 
degli  aromi,  di  sant*Agata  e  s.  Caterina.  Masaccio  non  espresse  mag- 
gior penetrazione  di  sentimento,  né  miglior  purità  d'ideale  il  Bellini, 
quanta  ve  n'  ha  in  queir  opera  prodigiosa  ;  la  quale  per  la  somma 
purità  e  finitezza  insieme  del  disegno,  la  singoiar  leggiadria  e  fusione 
dei  colori,  il  carattere  e  le  Qsonomie  delle  figure,  e  più  ancora  per 
quella  originalità  tutta  propria  delfarte  nostra,  senza  fallo  appartiene 
a  lai  siciliano  dipintore,  che  merita,  comunque  ignoto,  un  vanto  con- 
degno dei  più  sommi  maestri  che  allora  fiorirono  nella  penisola.  — 
Posteriore  di  qualche  tempo,  e  inferiore  in  merito  a  quella  tribuna 
incomparabile,  v'ha  inoltre  un  trittico  in  Castelbuono,  nella  chiesa 
di  s.  Antonio  abate;  ma  è  tutto  guasto  e  manclievole,  si  perchè  al- 
cuni pezzi  ne  furono  involati,  e  perchè  altri  che  restano  venner  de- 
turpati da  barbari  restauri.  In  quel  di  centro  rimane  soltanto  di 
antico  e  originale  una  figura  veramente  sublime  deW  Ecce  Homo; 
poiché  al  di  sotto  la  Vergine  sedente ,  che  sostiene  il  bambino  im- 
piedi sulle  ginocchia ,  sembra  una  copia  dell'  ori<2Ìnale  rapito.  Nel 
pezzo  a  destra  la  figura  di  s.  Guglielmo  è  ben  conservata  e  bellis- 
sima, e  vi  ricorre  nell'estremità  superiore  s.  Antonio  di  Padova.  A 
sinistra,  quafl  vero  esempio  di  celestiale  bellezza,  è  s.  Lucia;  però  vi 
manca  al  di  sopra  il  corrispondente  quadretto,  che  nel  1858  venne  in- 
volato empiamente.  Dai  Iati  del  trittico  sporgono  all'estremità  due  vaghi 
pilastrini  triangolari,  ove  nelle  facce  son  delle  piccole  figure,  ma  tulle 
devastale  e  ridipinte;  e  guaste  dal  tempo  e  dairignoranza  sono  ezian- 
dio alcuni  quadretti  che  a  guisa  di  predella  ricorrono  nell'estremità 
inferiore  del  trittico.  Ma  nelle  figure  che  vi  restano  intatte  è  tal  su- 
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blimità  di  espressione  e  tanta  flnezza  d'arie,  che  accenna  il  merito 
insigne  d*un  dei  migliori  arleflci  che  vissero  in  Palermo  nello  scorcio 
del  quinlodecimo  secolo  o  nei  primordi  del  seguente.  La  differenza 
poi  dello  siile  e  la  slessa  inferìorilà  di  pregio  in  paragone  alla  fa- 
mosa  Iribuna  di  s.  Guglielmo  mostrano  il  gran  numero  che  v'  ebbe 
io  Sicilia  di  dipinlori,  dei  qnali  in  gran   parte  Qno  a  noi  non  per- 
vennero i  nomi. — Finalmente  sull'altare  della  Madrice  Vecchia  di  Ca- 
stelbuono  sorge  anche  una  gran  tribuna,  d'ignoto  pennello  del  co- 
minciar del  secolo  xvi.  È  alta  da  sedici  a  diciollo  palmi  e  da  dodici 
a  quattordici  larga.  Havvi  nel  vertice  in  rilievo  e  dorata  di  zecchino 
una  mezza  figura  delTElerno  che  tiene  in  mano  il  globo,  e  serve  di 
compimento  a  cinque  scomparliture  che  formano  un  gran  pcntìUico, 
ove  in  alto  e  nel  centro  é  come  un  tabernacolo  con  imposte  tutte 
dorate  e  arabescate,  e  dai  lati  vedonsi  con  molta  espressione  dipinte 
in  fondo  d'oro  Maria  e  il  nunzio  celeste,  s.  Lucia  e  un'  altra  santa 
vergine.  Nel  basso  poi,  in  più  grandi  e  bellissime  figure,  vedesi  nei 
centro  una  Nostra  Donna  sedente  con  in  grembo  il  bambino,  e  se- 
guono dai  lati  Pietro  e  Paolo  apostoli,  santa  Caterina  e  sani'  Agata. 
Ricorrono  nella  base  della  tribuna,  in  mezze  figure,  i  dodici  apostoli 
col  Nazareno,  e  finalmente  ai  lati  di  essa  aderiscono  due  piramidette 
di  legname  goticamente  decorate  con  fino  lavoro,  ove  al  di  dentro  e 
sotto  archetti  stanno  due  piccole  statue  di  rilievo  in  legno  dorate. 
Ma  di  si  imperlante  opera,  come  delle  altre  due  connate  di  sopra,  non 
si  è  mai  venuto  a  capo  di  saper  le  provenienze,  poiché  gli  antichi  vo- 
lumi dell'archivio  ecclesiastico  di  quel  comune  andaron  distrutti  dalle 
intemperie;  e  solo  in  un  libro  d'inventarli;  compilato  nel  1692  da  un 
Silvio  Prestogiovanni  arciprete,  vien  fatta  una  semplice  menzione  della 
tribuna  o  cona  della  Madrice  vecchia,  con  queste  parole:  Item  aW al- 
tare maggiore  vi  è  una  corta  grande  con  varie  e  diverse  immagini  di. 
pinlCy  nel  centro  della  quale  vi  è  l'immagine  della  gloriosa  Vergine^  de- 
dicata allasollennità  della  sua  Assunzione,  con  tre  immagini  di  rilievo. 
Parimenti  del  trittico  in  s.  Antonio  abate  :  Item  una  cona  dorata  al- 
Vallare  maggiore;  e  della  maravigliosa  tribuna  in  s.  Guglielmo:  Item 
una  cona  riccamente  dorata  all'altare  maggiore  nelVabbadia  di  Santa 
Maria  del  Parto,  o  s.  Guglielmo  volgarmente  detto.  La  qual  memoria, 
che  ne  die  il  buon  curato,  mostra  com'egli  ammirasse  piuttosto  la  ric- 
chezza della  dorature,  che  l'eccellenza  del  dipinto.  20 
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v«ki*dt?iMiia-     Opera  poslcriorc,  e  da  venir  compresa  frai  più  rari  capolavori  della 
ìH^/Sroo!^  ^^ìciliana  pillura,  è  pur  una  preziosa  tavola,  coraunemenlc  della  la  Ma- 
donna Greca  y  in  s.  Maria  di  Gesù  dei  Minori  Osservanli   in  Alca- 
mo *.  In  aureo  (ondo  e  sopra  aureo  Irono  con  gradini  di  stupendo 
rilievo  vi  è  Qgurala  sedente  la  Vergine.  Che  aria  di  volto!  che  po- 
tenza di  un  misto  di  severità  e  di  dolcezza!  Come  vi  è  seniito  Ta- 
spello  delta  Vergine  Madre!  Le  posa  alquanto  sdraiato  sulle  ginoc- 
chia il  divin  Pargolo,  che  volgendosi,  poggiandole  il  capo  sui  dirìtlo 
braccio,  alza  la  destra  a  benedire  i  circostanti,  e  coiraltra  mano  tiene 
un  libro  aperto.  Ai  lati  del  trono  stanno  in  piedi,  da  manca  s.  Be* 
ncdetlo  e  da  diritta  s.   Francesco.  Intorno   ai  gradini  forman  due 
ali,  ginocchioni,  da  una  parte  quattro  flgure,  due  di  frali,  e  due  di 
magniflci  personaggi  ;  e  dairaltra  cinque  o  sei  di  Cernine,  si  le  une 
che  gli  altri  con  mani   giunte  dinanzi  al  petto,  e  miranti  con  de- 
voti sguardi   la  Vergine  e  il  suo  Figliuolo.  Il  primo  di  quelli ,  già 
maturo  dt  anni,  vuoisi  un  Conte  dì  Modica;  ha  tra  le  mani  un  ber- 
retto di   color  rosso,  e  gli  scende  dal  collo  con  ispesse  pieghe  un 
ampio  vestito  parimente  di  porpora.  Questa  flgura  è  veduta  In  iscor- 
<^io  da  fianco  e  da  tergo.  Le  segue  dal   sinistro  lato  un'altra  d*un 
giovine,  in  profilo ,  con  abito  d'un  verde  cupo;  e  più  in  fondo  non 
si  veggon  di  frati  che  le   solo   testo   coperte   dei  loro  cappucci ,  e 
stanti  dinanzi  al  s.  Francesco,  che  pare  aver  lui  presenlati  quei  suoi 
alunni,  giacché  tiene  alle  loro  spalle  la  sua  destra  come  se  li  spin- 
gesse a  farsi  innanzi.  Dairaltra  parte,  la  prima  delle  donne,  giovane 
13  bella,  è  in  ricco  vestimento  a  vari  colori,  ove  prevale  un  bel  tuono 
di  verde.  Le  stanno  indi   appresso  e  per  fianco  altre  giovanissime 
e  altre  anziane,  quali  in  abito  di  monache,  e  quali  in  semplice  ve- 
stito domestico;  leggìadrissime  figure  le  giovinette,  e  d'una  sempli- 
<^]tà  veneranda  le  gravi  d'anni.  Di  tutti  è  parlante  vivezza  nei  volli 
«  nelle  attitudini,  una  precisione,  un  ideale  che  ti  rapisce. 


*  Essa,  che  per  mollìssiini  anni  fu  reputala  inutile  anticaglia  e  abbandonala 
in  preda  della  polvere  e  della  tignuola ,  e  stala  testò  rcsiaurala  a  spese  della 
Commissione  di  antichità  e  belle  ani,  per  lodevole  suggerimento  del  professore 
Giuseppe  Meli.  —  Vien  della  éVadonna  Greca,  Torse  per  non  sapere  allrìmenli 
chiamare  antiche  lavole  con  indorature  nel  fondo. 
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1  due  santi  (siccome  ben  giudicò  l'abate  Galeotti,  die  fu  primo  a 
dar  cenno  di  quewSto  si  egregio  dipinto)  sono  lavorati  con  somma  arte, 
con  espressione  di  affetto  che  scende  all'anima:  li  vedi  pieni  di  a* 
more,  pieni  di  umiltà  beatilica;  un  caratlere  vario  nelle  leste,  il  con- 
facente  air  indole  di  ciascheduno;  una  delicatezza  di  pennello,  che 
non  trascurò  di  finire  le  raenouìissime  parti.  La  qual  dilig'mza  è 
in  tulle  le  figure  del  dipinto,  in  guisa  che  dovrebbe  dire  di  tulle 
il  medesimo  chi  volesse  singolarmente  descriverle.  Che  diremo  poi 
del  modo  come  sono  spaziate ,  come  stanno  avanti  e  addietro  con 
tale  digradazione  di  tinte  a  ragione  di  prospettiva,  che  non  si  po- 
trebbe di  maggior  eiTetto  eseguire?  In  somma  Tarlo  vi  tocca  quella 
perfezione,  che  fa  disperato  il  potervi  andare  più  oltre  col  medesimo 
stile,  non  che  il  raggiungerla  con  studio  servile  d'imitazione  o  di 
copia.  Quell'impasto  di  tinte,  quella  mescolanza  onninamente  fusa 
nei  passaggi  dei  chiari  agli  scuri ,  quei  lumi  smorzati,  riverberanti, 
ripercossi,  quel  giro  d'aria  intorno  delle  figure,  quell'accordo  mara- 
viglioso,  quel  tono  verissimo  dell'insieme,  non  possono  avere  altra 
origine  che  da  una  vena  creatrice,  la  quale  signoreggi  i  profondi  studi 
dell'arte  nella  polente  effezione  d'un'opera  tanto  sublime. 

Eppur  se  ne  ignora  I'  altissimo  artefice.  Che  se  eguale  oscurità 
si  avesse  intorno  all'epoca  di  quell'insigne  dipinto,,  noi  non  esite- 
remmo, in  ragione  della  sua  estrema  bellezza,  a  reputarlo  fra  le  mir 
gliori  opere  del  più  eccelso  risorgimento  della  nostra  pittura.  Ma  nelle 
scritture  del  convento  non  fu  trasandalo  di  notare,  che  il  prezioso 
quadro  della  Madonna  Greca  venne  alla  chiesa  degli  Osservanti  di 
Alcamo  dalla  nobile  famiglia  Morfino  nel  1507.  E  di  più:  lapitlura 
della  Vergine  Ss.  sopra  tamia  è  delVistessa  mano  di  quel  celebre  pit- 
tore che  pinse  il  maraviglioso  quadro  della  Morte  secondo  l'Apocalisse, 
nell'ospedale  grande  di  Palermo.  Questi  sarebbe  Antonio  Crescenzio, 
siccome  di  sopra  abbiam  dimostrato  a  lungo.  Ma  tanta  diversità  di 
stile  e  di  sviluppo  di  pennello  ricorre  fra  il  Trionfo  della  Morte  del 
Crescenzio  e  la  tavola  della  Madonna  Greca,  quanta  fra  un  dipinto 
deirOrgagna  e  un'opera  della  prima  maniera  del  Sanzio.  Né  varrebbe 
il  dire  che  il  Crescenzio  avesse  mostrato  meglio  su  tavola  che  sulle 
pareti  ad  encausto  la  più  gran  perfezione  del  suo  stile;  giacché,  fal- 
la anche  astrazione  sino  a  qual  punto  si  possa  ammettere  una  diver- 
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sita  semplicemeDle  nata  dal  vario  meccanismo  arlislico,  la  tavola  della 
santa  Cecilia,  opera  lullavia  esistente  del  Crescenzio  nel  duomo  di 
Palermo,  dà  fermo  argomento  delIMnOnita  distanza  di  sviluppo  e  di 
carattere  nelPano  stile  e  nell'altro.  Vi  ebbe  pur  taluno,  che  prima 
che  si  conoscessero  opere  certe  di  Pietro  Ruznlone ,  che  fu  sommo 
pittore  in  Palermo  nel  xv  secolo,  a  lui  attribuì  la  tavola  di  Al- 
camo, stando  a  ciò  che  del  Ruzulone  avea  già  detto  il  Baronie: 
che  talmente  avesse  emulato  il  pennello  dell'  Urbinate,  da  non  parer 
quasi  differenza  alcuna  fra  le  opere  loro  *.  Ma  or  da  poco  tempo 
scopertasi  una  gran  croce  di  legno ,  con  flgure  di  quel  raro  pit- 
tore, non  sembra  corrispondere  al  disegno  corretto  e  delicatissimo, 
alla  somma  fusione  del  colorito,  e  alla  vivezza  e  la  forza  con  cui  è  ese- 
guita la  preziosa  dipintura  di  Alcamo.  Perlocbè  io  tengo  che  ove 
non  ci  soccorrano  documenti,  non  potremo  dir  nulla  dell'autore  di 
questo  singolare  dipinto. 
Tavola  della  ^'^^^  tavola  uou  mcuo  importante,  ma  bensì  d'ignoto  arteQce,  è 
pSermo"**"  ''^  Palermo  nella  chiesuola  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  a  Porta  Ca- 
rini. In  due  scompartimenti  flgurali  da  due  archi  di  bella  architet- 
tura con  fregi  vaghissimi,  vi  è  espressa  in  quattro  stupende  figure, 
di  poco  oltre  la  metà  del  naturale,  la  Visitazione  della  Vergine  ad 
Elisabetta  :  vedendosi  in  uno  Maria,  piissima  giovinetta  dall'angelico 
sembiante  e  dalla  bionda  chioma  leggiadramente  spartila  sul  capo, 
porger  la  mano  alla  sua  anziana  parente,  la  quale,  tutta  compresa  di 
riverenza,  accoglie  lei  che  riconosce  qual  madre  del  suo  Signore;  e 
nell'altro  scompartimento  mostrandosi  il  venerando  e  canuto  Giuseppe 
In  eguale  atteggiamento  col  sommo  sacerdote  Zaccaria,  marito  di  Eli- 
sabetta. Io  non  so  che  lodar  prima  in  questo  dipinto,  se  la  forza 
e  spontaneità  del  sentimento,  o  l'eleganza  del  disegno  e  l'armonia 
dei  colori.  Qual  divina  espressione  in  quei  volti,  da  non  trovarsi 
uguale  fra  le  più  ingenue  creature  della  natura  vìvente!  Quanta  soa- 
vità in  quegli  atti!  Qual  roaestrevol  semplicità  nel  comporre  quei 
gruppi!  Una  purità  di  contorni,  una  grazia  di  linee,  una  gravità  d'in- 
sieme, da  incantar  chiunque  rimiri.  Maravigliosa  per  ogni  flgura  la 
proprietà  delle  carnagioni  ;  maestosi  i  panneggiamenti  e  variati  in 

*  Barorio,  De  «ajeslale  Panomilana.  Pan.  1630,  llb.  ui,  pag.  102. 
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eleganti  parlili  di  piaghe  or  grandi  or  minute,  ma  sempre  elotto;  di 
grave  e  bellissimo  accordo  i  colori ,  or  di  una  rosea  veste  con  un 
oscuro  manto,  come  nella  Vergine,  or  di  un  bel  rosso  del  manto  con 
una  veste  di  cupo  verde  in  Elisabetta,  or  dei  sacerdotali  vestimenti  fre- 
giati di  aurati  ricami  in  Zaccaria,  e  del  porporino  mantello  sulla 
veste  d'un  rossastro  cangiante  in  Giuseppe.  Le  quali  tinte  belli3sime 
hanno  tal  vicendevole  accordo,  da  rendere  un  effetto  cosi  sublime, 
qual  si  conviene  a  un  soggetto  sacro  ed  augusto.  -^Queistò  dipinto  ap- 
partiene alla  fine  del  quattrocento  o  a!  primordi  del  seguente  secolo, 
e  sembra  alquanto  anteriore,  per  lo  stato  del  suo  sviluppo,  alla  fa- 
mosa tavola  di  Alcamo.  Ma  non  è  regola  certa  dal  maggiore  o  mi- 
nore sviluppo  dello  stile  precisar  la  data  di  un  dipinto;  percbè  so- 
vente,  e  quando  il  merito  non  accenna  a  tanto  divario  qual  corre 
da  un  secolo  ad  altro,  può  aver  cagione  dalla  tondizione  individuale 
0  dall'età  dei  diversi  artefici.  In  tal  guisa  le  opere  della  prima  ma- 
niera di  Rafaello  sono  anche  meno  sviluppale  di  quelle  di  fra  Bar- 
tolomeo della  Porta:  mentre  poscia  il  Sanzio  colla  Trasfigurazione  e  con 
tutte  le  altre  sue  opere  lasciò  da  pigmeo  il  frale  dì  s.  Marco.  Anzi 
i  lavori  che  sembrano  di  artefici  diversi  in  quanto  alla  perfezione 
varia  dello  stile,  possono  in  realtà  appartenere  ad  un  solo,  per  ragion 
dell'età  e  dello  studio,  quando  non  osti  diversità  d' indole  e  di  carat- 
tere artistico.  Pertanto  non  sarebbe  improbabìl  cosa  che  siano  opera 
di  un  pennello  medesimo  le  due  maravigliose  dipinture  della  Madonna 
Greca  e  della  Visitazione  ;  delle  quali  una  appartener  potrebbe  alla 
maniera  più  sviluppata,  e  l'altra  alla  più  giovanile  e  meno  perfetta 
d'uno  stesso  dipintore. 

Ma  se  r  ingiuria  dei  secoli  ci  ha  privi  delle  memorie  dei  grandi 
artefici  di  tali  opere,  che  segnano  un'età  sommamente  gloriosa  per 
l'arte  nostra,  altre  ce  ne  avanzano  di  valorosi  maestri  che  in  egual 
tempo  sostennero  la  celebrità  di  questa  scuola  e  all'  apice  dei  suoi 
vanti  la  spinsero.  Due  ultimi  germi  delle  artistiche  famiglie  dei  Cre- 
scenzio e  degli  Antonii  si  dislinsero  allora ,  e  conservarono  il  gran 
retaggio  dei  loro  maggiori  :  Antonello  Crescenzio  in  Palermo,  Salvo 
d'Antonio  in  Messina. 

Intorno  al  primo  le  più  certe  memorie  non  vanno  al  di  là  del  1532,AntoBoUocrc- 
sebben  da  queste  può  cavarsi  forte  argomento  a  provar  di  lui  alcune  i^miunof' 
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opere  anteriori.  Un  documento  sìnora  inedito,  e  cbo  noi  pubblichiamo 
con  altri  in  appendice  a  questo  volume  * ,  mostra  siccome  a  di  21 
agosto,  ni  indizione,  1530,  i  maestri  Mario  de  Laurito,  Giovanni  Giti 
e  Antonello  de  Crexenzo  ,  pittori  palermitani ,  e  maestro  Anionello 
Gagini  scultore  furono  eletti  come  periti  a  dar  giudizio  di  un  quadro 
di  s.  Jacopo  ,  dipinto  da  un  tal  maestro  Vincenzo  de  Pania,  per  la 
confraternita  di  s.  Jacopo  in  Palermo.  Indi  un  altro  documento  an- 
cora inedito  ci  dà  contezza,  che  a  di  29  maggio,  v  indizione,  1332 
Antonio  de  Crixenzo  pittore  e  Giovanni  Gili  scultore,  eletti  come  pe- 
riti dai  deputali  della  maramma  della  maggior  chiesa  di  Palermo , 
fecero  esame  e  relazione  deir  opera  del  Cristo  Risorto ,  scolpila  da 
Antonio  Gagini  nella  tribuna  di  quel  duomo  ^.  Dal  che  è  da  dedurre 
che  il  Crescenzio  godeva  già  si  grande  riputazione  nelP  arte,  da  ve- 
nir prescelto  a  giudicare ,  non  sol  delle  opere  di  pittura  dei  suoi 
contemporanei,  ma  pur  delle  sculture  del  celebratissimo  Gagini.  La 
qual  fama  aveva  certamente  acquistata  per  le  sue  opere  anteriori.  In- 
fatti insin  dal  1527  egli  coloriva  con  molta  squisitezza  i  fondi  delle 
storie  che  il  Gagini  scolpito  aveva  in  marmo  con  piccole  ligure  sotto 
le  statue  degli  apostoli  e  degli  evangelisti  in  quella  tribuna  mede- 
sima. Perilchè  in  un  contratto  in  data  del  30  agosto  1527,  con  cui 
il  Crescenzio  apparisce  enflteuta  della  maramma  del  duomo  per  una 
vigna  sita  in  contrada  delle  Terrerosse,  si  prelevano  da  quel  censo  al- 
cune piccole  somme,  per  parte  della  pittura  delle  due  storie  di  san 
Matteo  e  di  s.  Paolo  e  per  altri  minori  fatiche.  1  dipinti  decorativi 
del  Crescenzio  si  vedon  tuttavia  accrescer  bellezza  e  vita  alle  famose 
composizioni  uscite  dallo  scarpello  del  Gagini,  e  rendon  quasi  ragione 
al  gusto  di  queir  epoca.  Ma  ove  sono  i  più  importanti  lavori,  che  tanto 
grido  menarono  e  tanto  onore  acquistarono  a  quel  valente  arteflce?  Nin- 
no ne  rimane  di  quegli  anni  anteriori,  che  con  certezza  aggiudicar  si 
possa  al  Crescenzio;  ma  si  per  lo  stile,  come  per  molta  convenienza 
di  erilerio  storico,  io  non  esiterei  ad  attribuirgli  due  belle  dipinture 
del  1497  e  del  1528,  segnate  soltanto  del  nome  di  un  Antonello  Paler- 
mitano e  della  data.  L' una  esiste  in  Scicli  nella  chiesa  dei  Cappuccini, 


*  Vedi  in  fine  il  documento  H. 
^  Vedi  in  fine  il  documento  111. 


~-  ^ 


■C'JW^i..,^ 


LIBRO  VII  1 59 

e  rnpprcsenla  la  Vergine  con  in  grembo  il  bambino  e  dai  due  lali  due 
santi,  con  l'iscrizione:  Antonellus  Pan.  1497.  1/allra  è  in  Palermo 
nella  cappella  di  Monserralo  entro  la  chiesa  della  Gancia  dei  Minori 
Osservanti:  e  su  di  un  monte  gremito  qua  e  là  di  casipole  si  vede 
in  mezzo  la  Vergine  assisa,  in  atto  di  tener  fra  le  braccia  il  bambino, 
che  si  balocca  con  un  uccelletto  che  ha  in  mano;  sta  a  destra  santa 
Barbara,  modestissima  donzella,  cinto  il  capo  di  aureo  diadema  e  a- 
venle  nella  diritta  una  spada  ignuda  con  la  punta  poggiata  al  suolo, 
e  nella  manca  un  ramoscello  di  palma;  sta  dall' altro  lato  sant'Agata, 
tenendo  in  una  mano  una  mammella,  emblema  del  suo  martirio,  e 
neir  altra  un  libro  chiuso.  ÀI  di  sotto  della  Vergine,  nel  basso  del 
quadro,  vedonsi  nel  centro  due  vaghi  angelelti  che  segano  una  rupe, 
a  dinotare  il  titolo  di  quella  cappella  dedicala  a  santa  Maria  di  Mon  • 
serrato ,  e  ai  lati  in  pìccole  flgure  un  gentiluomo  spagnuolo  e  una 
veneranda  moniale,  entrambi  con  un  libro  aperto  fra  le  mani,  in  atto 
dì  pregare*.  Dappiè  vi  è  scrìtto:  antonel.  pa.  pisit.  i.  d.  28.  Il  qual 
dipìnto  serba  quel  carattere  di  gravità  maestosa  che  prevalse  nello 
stile  del  famoso  autore  del  Trionfo  della  Morte.  Non  è  già  che  lo  svi* 
lappo  sia  tale  da  richiamar  queir  epoca,  perchè  grande  qui  in  paragone 
è  il  progresso  per  somma  diligenza  nel  disegno ,  giustezza  di  prò* 
porzioni,  eleganza  di  forme  e  di  panneggiamenti,  spontaneità  di  mo- 
li, efifetto  di  composizione ,  bellezza  e  accordo  di  colorì ,  talento  di 
prospettiva  e  lutto  ciò  che  concerne  ottima  pittura;  ma  invece  per  quel 
tipo  di  sembianze  alleggiate  a  tal  penetrante  severità,  da  chieder  me- 
glio riverenza  che  soave  commozione  di  affetto:  laonde  il  carattere 
delle  teste  delle  sante  vergini  e  della  Nostra  Donna  non  mentisce  af« 
fatto  la  scuola  del  vecchio  Crescenzio. 

Finalmente  opere  certe  di  Antonello  Crescenzio,  eseguite  neir  età 
sua  più  matura,  sono  due  copie  del  quadro  dello  Spasimo  del  Sanzio; 
una  in  Palermo  del  1538  nella  chiesa  dei  Carmelitani,  e  un'altra  in  Sciac- 
ca del  1537  nel  monastero  di  Fazello,  con  la  data  dell'anno  in  cia- 
scuna e  con  l'iscrizione:  Antonellus  Crexenzius  Panormitanus.  Ma  è  im- 
possibile rilevar  dalle  copie,  comunque  condotte  con  senso  vero  di  arte, 
lo  stile  originale  di  un  arteQce  ;  e  quindi  niun  confronto  può  aver 

*  Vedi  r  annesso  disegno  della  sola  Madonna,  comunque  cnllivo. 
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luogo  fra  qucslc  e  i  duo  quadri  sovracennali  dell'  Antonello,  ancor^ 
elle  molla  corrispondenza  è  da  notarvi  nel  modo  del  colorire.  Però  da 
tutto  ciò  che  sopra  fu  osservalo  non  è  fuor  di  proposilo  il  sospcl- 
lare,  che  T  Aolonello  palermitano,   il  quale  noi  1497  e  nel  1528  di- 
pinse i  due  quadri  ai  Cappuccini  di  Scicii  e  agli   Osservanti  di  Pa- 
lermo, sia  quel  medesimo  Crescenzio  che  nel  1527  coloriva  le  storie 
scolpile  dal  Gagini  ,  e  nel  1538  copiava  Io  Spasimo  dell' Urbinate. 
i»iciro  Kimi-     VioTÌ  altresì  in  quell'epoca  Pietro  Ruzulone  o  Rucculone,  il  quale 
liXno!*'^  3  tanta  celebrità  pervenne,  che  il  Baronìo,  cronista  palermitano  del 
decimoseltimo  secolo,  osò  dire  che  il  pennello  di  lui  avesse  cosi  emu- 
lalo quello  del  Sanzio,  da  tenersi  in  egual  pregio  le  opere  del  Ru- 
zulone e  deir  Urbinate,  e  che  in  tal  guisa  T  un  l'altro  imitavansi, 
da  non  passar  quasi  fra  loro  divario   alcuno.  Le  memorie  certe  di 
lui  corrono  dal  1484  al  1517  ,  e  certamente  comprendono  l'età  più 
importante  della  sua  vita.  Ma  un  solo  dipinto  or  ne  rimane,  frai  tanti 
che  and^ron  perduti;  e  questo  è  della  sua  eia  più  giovanile,  e  quindi 
reca  la  prima  maniera  del  suo  stile.  È  una  gran  croce  di  legno  alla 
palmi  15  e  larga  12,  3,  d'ambo  le  facce  dipinta  a  tempera  con  figure 
sopra  fondo  dorato,  e  contornata  da  larga  cornice  a  fogliami  di  go- 
tico acanto  egualmente  dorati  ;  posta  sopra  un  altare  appositamente 
costruito  nel  centro  della  terza  cappella  della    navata   sinistra   nella 
maggior  chiesa  di  Termini.  Rappresenta  essa  da  un  lato,  nel  mezzo, 
il  morto  Redentore;  e  nelle  quattro  estremità ,  al  di  sopra  il  pelli- 
cano che  col  proprio  sangue  alleva  i  suoi  figli,  siccome  simbolo  della 
redenzione;  a  destra,  in  mezza  figura,  la  Vergine  dei  dolori;  a  sini* 
stra  san  Giovanni;  e  dappiè  la  Maddalena.  Dall'altro  lato,  nel  mezzo, 
il  Signore  risorto  sulla  tomba  custodita  da  un  soldato,  e  due  vaghi  an- 
geletti  che  volano,  con  in  mano  queste  iscrizioni  bibliche: 

Et  resuresit  terccia  die  secundum  scripturas. 

Et  ascendit  in  coelo  sedet  ad  dexteram  patris  (sic). 

nelle  quattro  estremità  gli  emblemi  degli  evangelisti ,  con  le  prime 
parole  dei  respettivi  evangeli.  —  Questa  è  l'unica  opera  preziosissima^ 
che  fermamente  appartiene  a  Pietro  Ruzulone  ;  perchè  neir  archivio 
del  notari  defunti  in  Termini  esiste  l' originale  atto  stipolato  in  no- 
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Ur  Aiilonio  de  Michele  a  di  26  aprile  1481,  ove  si  legge:  «  Pietro  R«- 
zatone  pittore  obbligarsi  al  venerabile  sacerdote  l^ietro  Calogero  Se- 
rio arciprete  della  maggior  chiesa  di  Termioi,  di  fare  e  dipingere  un 
Croeiflssoy  come  quello  grande  e  nuovo  allora  esìstente  nella  chiesa 
di  san  Giacomo  alla  Marina  in  Palermo,  con  quelle  stesse  figure,  di- 
segno, colorì,  doratore  ed  altro  ;  e  situarlo  in  Ane,  siccome  era  co- 
stume,  sopra  una  trave  di  quella  maggior  chiesa.  Tutto  pel  prezzo 
di  onie  83  ^  » 

In  grandissimo  pregio  debbesi  pertanto  riputar  quella  Croce  termi* 
tana;  e  quando  verno  altro  monumento  rimanga  di  quel  valente  pittore 
nostro,  che  fu  creduto  emulo  di  RaCaello,  essa  sola  basta  per  traman- 
dare onorato  ai  posteri  il  nome  di  Rozolone.  Il  Mongitore  nelle  suier 
inedite  Memorie  dei  piU(n%  scultori  e  architetti  siciliani  y  conservale 
frai  Mss.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  fa  menzione  di  ai^ 
cune  dipintore,  ove  primeggiava  la  figura  deirEterno,  nella  cappella 
del  Sacramento  nella  chiesa  pafoccbiale  di  san  Nicolò  alPAIbergaria  in 
Palermo;  con  T  iscrizione:  Petrus  Rucculono  pinxit  mcggcg,  E  inoltre 
accenna  come  esistonte  sino  ai  suoi  di  una  tavola  d'  un  san  Pietro  ^ 

martire ,  nella  ebiesa  dedicata  in  Palermo  a  questo  santo;  ove  dap^ 
pie  leggevasi:  A.  D.  v.gcgcc.xvh.  Petrus  Bucùloni  Pan.  me  pinxit.  Ma 
ninna  più  esiste  di  tali  opere;  e  quest*  ultima  nel  presente  secolo  f» 
fatta  in  pezzi  per  formarne  un  tavolo:  segno  che  il  mal  seme  dei  barr 
bari  alligna'  fino  nei  tempi  che  si  vantano  più  progredii!  e  civili* 

Sol  nella  Croce  termitana  è  da  osservare  in  parte  il  merito  e  lo 
siile  di  tanto  artefice.  E  dico  in  [larte,  perchè  da  un*  opera  che  cer- 
tamente  appartiene  alla  prima  maniera  di  lui,— siccome  è  chiaro  dalle 
altre  opere  molto  posteriori  del  medesimo,  per  grave. ventura  per- 
dute,— non  può  rilevarsi  quel  singolarissimo  pregio  in  che  egli  fu  te- 
nuto dappoi  qual  Rafaello  di  Sicilia.  Essa  è  soptalutlo  ammirabile 
per  l'espressione  di  quei  sensi  divini  che  si  accolgono  nel  momento 
suprema  della  vita  deir  Uomo-Dio ,  nel  sacrifizio  dell'esistenza  in~ 
divideale  di  lui,  nei  patimenti  della  croce,  nei  supplizio  dallo  spì- 
rito, net  tormenti  della  morte.  Il  fondo  di  cotale  azione,  al  dire  di 

*  Quest'importante  documento  è  sialo  scoperto  e  pubblicato  dal  si^or  Igna- 
Eio  Do  Michele.  Ve4i  in  Aite  ni  presente  volume  il  docomenlo  if. 
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H<3gel  *,  consiste  in  dò  appunto,  che  resistenza  attualo  doir individuo 
rivela  il  suo  nulla  nel  dolore  che  accompagna  la  morte  »  mentre  lo 
spìrito,  pel  sacriQcìo  della  natura  sensìbile  e  dell'  individualità,  ar-* 
riva  alla  pienezza  del  suo  essere  e  assume  il  possesso  della  sua  sede. 
Per  tal  guisa  questa  sfera  di  artistica  rappresentazione  dififerisce  al 
più  alto  punto  dal  bello  classico;  perchè  per  Tun  verso  questo  corpo 
penante,  colle  infermità  della  natura  umana,  è  sollevato  dal  suo  ab- 
bassamento e  onorato,  mentre  colà  si  rappresenta  Iddio  slesao  ;  ma 
per  altro  vèrso  questa  esistenza  è  puramente  umana  e  corporalei  e 
palese  è  il  suo  nulla  frai  tormenti  e  le  pene:  mentre  nell'  arte  clas* 
sica  non  pcarde  la  sua  inalterabile  armonia  coirelemento  dello  spirito. 
Il  Cristo  spirante  frdi  dolori  di  una  morte  piena  di  angosce  e  di 
martiri  non  si  lascia  esprìmere  sotto  le  forme  delia  belletta  greca; 
ma  sibbene  quell'augusto  carattere  die  congiunge  grandezza  e  santità, 
profondità  di  sentimento ,  dolore  infinito  come  momento  sapremo 
dello  spirito,  calma  divina  nel  soffrire*  —  Eppure  un  tale  argoaieo- 
lo,  si  patetico  e  divino  quanto  arduo  ad  esprimere,  ha  perfetto  ri* 
scontro  nella  dipintura  del  Ruzulone.  Qual  tenera  pietà  e  insieme 
qua!  grave  contegno  in  quel  corpo. del  Redentore  estenuato  dai  pali- 
menti,  con  le  mant  e  i  pie  contratti  per  dolore,  e  col  capo  inchinato 
per  mostrar  la  consumazione  del  sacrificio  supremo,  la  rassegnazione 
del  Verbo  ai  voleri  del  Padre,  l'amore  di  redimere  i  figliuoli  di  Ada- 
mo! Quai  piissimi  sensi  di  pietà  o  di  angoscia  ad  un  tempo  nelle  figure 
di  Maria  ,  di  Giovanni  e  della  Maddalena ,  ove  perfino  il  gusto  dei 
panneggiamenti  accenna  meglio  a  modestia  che  ad  eleganza!  Tutto 
poi  r  insieme  di  quella  parte  anteriore'  della  Croce  è  dipinto  con  si 
lugubri  colori,  da  infondere  venerazione  e  mestizia;  e  quelle  fisonò- 
mie  hanno  tal  proprietà  di  carattere ,  che  per  gli  occhi  s' imprime 
a  un  tratto  neir anima. — Cambia  la  scena  nell'altro  lato;  e  la  marte 
dà  luogo  alla  vita,  per  figurare  il  risorto  Nazareno,  che  si  erge  sol- 
r  avello ,  portando  nella  sinistra  un  candido  vessillo  segnato  della 
croce,  in  atto  di  benedir  colla  destra,  e  con  viso  placido  e  sdreno 
che  par  che  annunzi  ai  credenti  pace  ed  amore:  méntre  a  quel  volto 
divino  acconciamente  si  contrappone  la  testa  ignobile  e  stupida  del 

» 

*  W.-Fr.  Hggcl,  Cmrè  d' lieèlhétìque:  Paris,  18M,  deiixièmc  partie. 
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soldalo  che  CQStodisce  la  tomba.  Ed  è  qui  appunto  che  l'ingegno  del- 
l'arleflce  mostra  maggior  valore  e  scienza  dell'arte;  perchè  se  nel- 
r  una  parte ,  per  dipingere  il  Crocifisso ,  eì  trovò  acconcia  al  sog- 
getto la  forma  della  croce,  V  ebbe  per  quest'  altro  contraria;  e  riusci 
nondimanco  ad  esprìmerlo  senza  angustia  o  stento:  laonde  nel  tronco 
principale  stupendamente  compose  il  Risorto,  ed  empi  i  vuQti  delle 
braccia  con  quei  vaghi  angeletli  che  assistono  a  tanta  gloria ,  e  coi 
simboli  dei  Vangelisti,  quasi  a  testimoni  del  prodìgio. 

Del  resto  non  può  da  questa  sola  opera  giudicarsi  del  merito  del 
Rnzulone  in  ragion  del  progressivo  sviluppo  deirarle  nelfetà  sua;  né 
può  scorgersi  11  miglioramento  eh'  egli  aggiunse  alla  nostra  pittura  dopo 
il  vecchio  Crescenzio  e  il  Vigilia;  perchè  quando  era  provetto  il  Vi- 
gilia, entrava  in  aringo  il  Ruzulone,  e  quindi  fra  le  più  tarde  opere  di 
quello  e  le  prime  di  qnest'  ultimo  non  ^nò  notarsi  diversità  evidente 
di  sviluppo ,  come  di  leggieri  non  si  discerne  fra  le  opere  del  Pe- 
rugino e  le  prime  dipinture  dell'  Urbinate.  Ben  è  vero  che  il  me- 
rito, del  Ruzulone  è  grande,  sia  per  ingenuità  di  espressione,  sia  per 
l' evidenza  del  disegno,  o  per  talento  nel  comporre,  o  per  giustezza 
di  colorito;  ma  da  questa  sola  dipintura  — *  dì  cui  qui  rechiamo  in- 
cisa la  parte  anteriore  —  gran  pregio  a  lui  ridonda  come  a  valoroso 
quattrocentista;  e  perdute  essendo  o  ignorate  le  altre  sue  opere  fatte 
in  età  più  matura,  non  rimane  argomento  a  giustificar  qtrella  fama 
che  r  enumerò  dappoi  frai  più  grandi  cinquecentisti  siciliani,  talché 
il  Baronie  ardi  sollevarlo  al  Sanzio. 

Intanto  un'  altra  Croce  di  sommo  pregio  esiste  io  Caccamo  nella  chiesa 
di  san  Francesco;  identica  a  quella  del  Ruzulone,  per  grandezza,  or- 
namenti ,  epoca,  stile  e  dipinture.  Non  vi  ha  sìnora  alcun  documento 
che  provi  esser  questa  del  medesimo  pennello  ;  ma  finché  non  si 
abbia  certezza  in  contrario—  il  che  sembrami  difflcii  molto , -r- tale 
fermamente  è  da  tenerla  per  somma  corrispondenza  di  stile  e  per 
molla  simìglianza  fin  nel  comporre  le  figure  e  neir  atteggiarle,  j; Al 
qual  giudizio  «-ìceresce  peso  Tesser  Cnccamo  un  paese  a  tre  o  quattro 
miglia  da  Termini,  e  l'esservi  slata  fra  le  due  terre  un'emulazióne 
antica  per  cose  municipali.  È  quindi  assai  probabile,  che  avendo  fatto 
il  Ruzulone  la  Croco  pc'  Termilanì  ed  essendo  riuscita  cosi  eccellente 
da  diifondersenc  pei  dintorni  la  fama,  quei  di  Caccamo  non  abbiano  in 
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ciò  volalo  lasciarsi  indietro  »  e  commisero  al  medesimo  un'  altra 
Croce,  che  non  meo  pre;ciosa  riusci  che  la  prima.  Per  molti  paesi 
dell'  isola  sono  sparse  di  queste  croci  dipinte  nei  secolr  in  coi  la  pit^ 
tura  fu  quasi  strumento  di  religione  e  di  pietà:  ma  inutile  sarebbe 
e  noioso  r  enumerarle  tutte;  e  basta,,  oltre  a  quante  in  diversi  luo- 
ghi di  quesl*  opera  ne  sono  accennate  di  varie  epochOi  ricordare  quel- 
la altra  esistente  nella  maggior  chiesa  di  Forza  d'Agrd,  villaggio  a  p^ 
che  miglia  da  Messina,  tenuta  in  pregio  per  V  eccellenza  del  lavoro» 
Giacomo  Frattanto  fioriva  un  Giacomo  Graffeo  pittore  termitaoo;  ri  quale  a 
t^o'^'iermNi  1^  marxo  del  1510  obbligavasi,  per  pubblico  contratto»  coi  Qon^ 
*^"^  (rati  della  chiesa  di  san  Gerardo  in  Termini,  a  dipingere  sopra  tela 
per  quella  chiesa  un  CrociQsso  e  sooi  gruppi,  con  diademi,  croce,  ti- 
tolo ed  altro  dorali,  pel  prezzo  di  onze  sei.  La  chiesuola  di  s*  Ge- 
rardo (siccome  rilevasi  da  una  imporlanle  memoria  del  signor  De  Mi- 
chele ,  Sopra  alcune  pitture  e  sculture  e$i$tenti  in  Termini^Imerese , 
la  quale  per  intero  pubblichiamo  in  fondo  al  presente  volume)  al-* 
lora  apparteneva  ad  una  pia  congrega  di  operai;  ma  poscia  nei  pri-- 
mordi  del  secolo  xvn  fa  incorporala  air  attuale  chiesa  del  Monte  di 
Pietà.  Or  in  questa  riman  tuttavia  un  quadro  sopra  tela  di  san  Gerardo, 
già  appartenente  air  antica  chiesetta  di  questo  titolo,  ma  non  si  trova 
affatto  il  quadro  del  CrociQsso  dipinto  dal  Graffeo,  e  consegnalo  ai 
procuratore  della  congrega  a  di  31  marzo  del  Ioli.  Però  nel  duomo 
di  Termini,  in  una  parete  laterale  delia  quarta  cappella  a  sinistra, 
vedesi  un  quadro  del  soggetto  medesimo,  dipinto  a  olio  sopra  tela 
(alt.  pai.  7,  4,  larg.  pai.  6,  6).  il  quale  se  in  tempi  remoli  fu  gua- 
sto da  pessimi  restauri,  scemato  della  parte  inferiore,  e  nel  di  so- 
pra modificato  insulsamente  dalia  primitiva  forma  che  era  semicir- 
colare, ormai  con  allenta  cura  è  stato  ridotto  in  meglio.  È  difGcile 
intanto  poter  con  franchezza  asserire,  che  questo  dipinto  ormai  esistente 
nel  duomo  fosse  quel  medesimo  che  il  Graffeo  dipinse  pei  coiifrali 
della  chiesa  di  san  Gerardo;  perchè  ignorandosi  ogni  altra  opera  di 
questo  dipintore,  non  può  aver  luogo  alcun  paragone,  e  perchè  inoltre 
la  descrizione  in()etermìnala  ed  oscura  che  si  fa  del  soggetto  nel  con- 
tralto notarile  non  appresta  all'uopo  un'  evidenza  precisa.  Nondimanco 
per  la  somma  corrispondenza  dello  stile  del  quadro  air  epoca  del 
contrailo,  per  V  impronta  che  v'  ha  infallibile  del  carattere  deirarte 
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nostra,  per  la  forma  semicircolare  del  quadro,  sn  coi  ben  potè  adat- 
tarsi la  semplice  croce  dorata  ,  essendovi  espresso  al  di  sotto  nella 
tela  il  Nazareno  deposlo  da  qoella;  pei  gruppi  di  figure  che  cìrcoli- 
dano  il  morto  Redentore,  e  finalmente  pei  diademi  dorati  che  vi  si 
scorgoio,  giusta  la  convenzione  del  contratto,  sembra  assai  probabile 
che  sia  quello  il  dipinto  del  Grafifeo,  si  che  dalla  distrutta  chiesa  di 
san  Gerardo  sia  stalo  trasferito  e  cooserrato  nel  duomo.  Vi  si  vede 
il  erralo  morto  sullo  ginocchia  delia  Madre,  che  con  la  destra  gli 
sorregge  il  capo,  mentre  allato  san  Giovanni,  piangente  e  genuflesso, 
ne  prende  il  braccio  destro  fra  le  sue  mani,  e  la  Maddalena  neso* 
stiene  una  gamba  abbandonata.  Stanno  impìedi  al  di  dietro  Nicodemo 
eoo  in  mano  un  martello,  Giuseppe  d'Arimatea  portando  i  tre  chiodi, 
e  una  delle  pie  donne  con  un  vaso  dorato  pieno  d*  unguenti.  In 
fondo  sulle  rocce  del  Calvario  si  erge  la  croce  col  titolo.  ~  Qualun- 
que sia  intanto  V  autore  di  questa  tela,  essa  è  pregevole  per  la  bel- 
lesza  della  composizione,  il  gusto  del  disegno  e  l'eleganza  dei  con- 
torni, la  vigoria  del  colorilo  e  Tarmonia  delle  tinte,  e  sopra  ogni  al- 
tro per  r efficace  espressione  del  sentimento.  Tuttavia  non  va  esente 
di  alcune  grettezze,  che  mostrano  la  forma  non  ancor  giunta  al  su*  . 
premo  perfezionamento  siccome  organo  del  concetto. 

Contemporaneo  al  Grafico  visse  Niccolò  Pillineo,  anch*egli  pittore  niecoiòniii. 
termitano  finora  ignoto,  di  cui  il  De  Michele  ha  trovato  due  eontmlti  termlune. 
rogati  da  notar  Filippo  d*  Ugo  da  Termini.  Dall'  un  dei  quali  vien 
chiaro  che  a  di  6  ottobre  1504  egli  obbligavasi,  per  la  somma  di  on- 
ze  id,  d'ingessare,  dorare  e  dipingere  un  gonfalone  nuovo  di  santa 
Maria  della  Misericordia,  con  quelle  figure  che  avrebbero  richieste  i 
rettori  della  confraternita,  la  qual  si  riuniva  in  Termini  nella  chiesa 
di  quel  titolo:  ma  non  più  esiste  ai  di  nostri  quel  gonfalone.  Con  Tal- 
tre  contratto,  in  data  del  26  aprile  1507,  veniva  commessa  al  Pi!- 
tineo,  pel  prezzo  di  onze  quattro,  una  tela  (alta  pai.  9  e  larga  pai.  7 
circa},  da  dipingervi  san  Giacomo  Maggiore  apostolo,  sedente  con  due 
angeli  a  fianco ,  e  quattro  storie  della  sua  vita  da  ciascun  dei  lati 
del  quadro.  Ma  questo  neanco  pervenne  ai  di  nostri  e  andò  certamente 
perduto;  epperò  nulla  può  dirsi  intorno  al  merito  deirarleOce. 

Vaghe  e  indeterminate  memorie  sottraggono  al  totale  obblio  i  nomi 
di  altri  che  sostennero  nella  parte  occidentale  di  Sicilia,  o  meglio  in 
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qoella  scuola  ch'ebbe  centro  in  Palermo,  il  risoiiginiento  delFarte. 
y^^  ^  Un  SaWalore  Lo  Porto  floriva  nel  1516;  e  Tabate  Giuseppe  Berlini  la- 
^^^       sciò  ricordo  nei  sooi  Mss.,  or  conservali  nella  Biblioleca  Coroanale  di 
Palermo  %  di  aver  vedalo,  nell'anno  1826,  entro  il  monastero  della 
Marlorana  e  precisamente  in  una  stanza  vicina  al  coro  delle  mona- 
che, nn  quadro  dipinto  in  tela  incollata  sopra  tavola,  espressavi  in 
Hiezzo  Nostra  Donna  col  divin  figlinolo  ritto  sulle  braccia ,  dal  de** 
atro  lato  san  Girolamo  in  abito  di  cardinale  e  san  Francesco  di  As- 
sisi, e  dal  sinistro  un  santo  vescovo  della  greca  chiesa  e  sant'Antonio 
di  Padova;  con  riscrizione  a  pie  del  quadro:  Salvatuti  Lu  Portu  1516, 
e  il  motto  della  sacra  cantica:  Inter  ubera  mea  commùrabitur.  Ma  Dio 
buono!  un'opera  tanto  importante  alla  storia  dell' arte  nostra,  e  che 
rivelar  potrebbe  il  merito  di  un  insigne  artefice  sinora  ignoto ,  ri- 
mane inosservala  e  inutile  fra  gì'  impenetrabili  recessi  d' una  clau- 
sura, né  si  prende  cura  di  collocarla  in  luogo  ove  fosse  lecito  pub- 
blicamente ammirarla  ;  e  dico  pubblicamente ,  perchè   non  mi  son 
valsa  preghiere  ed  istanze  ad  aver  permesso  di  visitare  le  immense 
preziosità  d' arte ,  che  stanno  barbaramente  neglette  in  quei  recon- 
diti penetrali, 
■asottno  d«     Di  uu  Masollno  de  Floregsia  cittadino  di  Girgenlt  riman  memoria  In 
Giri[^i,pii- alcuni  pregevoli  freschi,  ma  tanto  guasti  dal  tempo  da  non  poter  pre- 


cisarne il  merito  e  lo  stile,  nell'  antica  chiesa  di  san  Marco,  oggi  inu- 
tata  in  magazzino  di  grano,  in  Caccamo.  Pur  vi  si  legge  tuttavia  la 
iscrizione:  aitino  Dni  1523.  Masulino  de  Floregsia  dms  Agrigentinus 
^'kuiio  pH-  P'^^^  me.  —  E  anche  in  Caccamo,  nella  chiesa  del  collegio  di  Maria, 
ior«.        è  una  cattiva  copia  di  un  dipinto  originale  bellissimo,  con  la  scritta: 
Àntonius  Masculio  me  pinxit  1526;  del  rcslo  ignorandosi   qoal  sia 
stalo  il  Masculio,  se  l'insigne  autore  del  quadro,  o  Tinabil  pedante 
che  il  copiava. 
Firranifiio     Finalmente  Giangiacomo  Adria,  nella  sua  Topographia  inclytaeci- 
piiiorc.    vitati$  Mazariaey  stampata  in  Palernio  nel  1515,  ricorda  fra  gl'illu- 
stri di  quella  cillà  un  Firrantello ,  egregio  pittore  e  poeta  volgare , 
il  quale  cerlamentc  avea  fiorito  nel  xv  secolo:  ma  se  no  ignorano  ai 

*  BeRTi5ri,  Estrani  intorno  alla  storia  Ictleraria  e  alle  Udlc  Arti  di  Sicilia: 
voi.  Ili,  png.  80,  Ms.  scguiito  Qq  F  2ft:i. 


LIBUO  VII  1 67 

di  nostri  lo  opere,  e  scbben  l'Adria  gli  sia  stalo  prodigo  di  ecces- 
si ve  lodi,  noi  non  possiam  che  tacerne ,  ignari  del  merito  vero  di 
lui  *. 

Molti  furono  in  queir  eia  gli  arleflcì  che  la  noslra  pittura  coltiva- 
rono; e  di  ciò  rende  invitto  argomento  queir  infinito  numero  di  pre-^ 
giatissime  dipinture  sparse  per  tutta  Sicilia,  e  diverse  di  maniera  e 
di  stile,  ma  tutte  conformi  in  queir  evidente  carattere  che  distingue 
da  ogni  altra  scuola  la  nostra.  Indarno  si  chiederebbe  Tautore  di  quella 
stupenda  tavola,  nella  quadreria  dell'università  degli  studi  in  Pa- 
lermo, ov'  è  in  fondo  dorato  espressa  la  Vergine  sedente  tolle  mani 
unite  in  atto  di  devotissima  prece,  in  mezzo  ad  un*  aureola  di  vaghi 
angioletti  che  suonano  strumenti  e  corteggiano  in  mille  guise  la  loro 
regina.  Indarno  bascerebbe  brama  di  saper  chi  dipinse  quelle  altre 
due  pregevoli  tavole  di  sant'Alberto  e  di  sant'Angelo  carmelitano, 
con  all'intorno  in  piccole  figure  le  storie  della  loro  vita  ,  già  esi^ 
stenti  nella  sacrestia  della  chiesa  del  Carmine  in  Palermo ,  ed  or 
nelle  pareti  della  scala  di  quel  convento.  Nò  men   vano  riuscirebbe 

V  Impegno  di  chi  ricercasse  t' autore  di  quella  insigne  tavola  rinpan- 
tocciata  in  un  angolo  del  corridore  che  mena  al  gabinetto  doatomico 
neir  università  di  Palermo,  nella  quale  con  vigoroso  stile  è  espresso 
il  morto  Nazareno  deposto  sulle  ginocchia  della  Madre,  e  dali'uo  lato 
e  dall'altro  in  maschie  e  imponenti  figure  san  Pietro  e  san  Paolo; 
Ma  non  andrebbe  mai  finita  se  si  volesse  enumerar  quante  opere  di 
merito  altissimo  rimangono  di  quell'epoca,  senza  che  noti  ne  siano  gli 
autori.  E  ciò  che  più  desta  meraviglia  è  il  veder  fra  di  esse  tal  dif- 
ferenza di  stile,  che  dà  a  conoscer  quanto  sia  stata  allora  numerosa 
la  schiera  di  quei  sommi  che  il  vanto  dell'  arte  nòstra  sostennero. 

*  Riportiamo  qui  le  parole  stesse  dell'  Adria  ,  Topogr.  cil.  foL  34.  o  Fir- 
ic  ranteUus,  piclor  cgregius,  poeti  vulgarls,  muUas  hysiorias  in  amore  scripsit, 

V  et  multa  sanctorum  spectacula  in  tbeatris  composnit»  que  quatragcno  tempore 
tf  Hazaric  sepius  representanlur. 

tt  Alter  Zeusis  erat,  pictorum  gloria,  nomcn 

«  Et  specuinm,  cui  par  non  erat  arte  sua. 
a  Semper  amans  vixit,  dum  lusit  amore  puellas 

«  Carmine  vulgari  scriberc  promptus  erat.  » 
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Scuola  mes-     Meolfe  pcrò  la  Bcoola  del  vecchio  Crescenzio  e  del  Vigilia  con  si 

SillCftC* 

grande  alacrità  progrediva,  non  teneasi  da  sezzo  la  patria  di  Anto- 
nello degli  Anlonii;  anzi  mollo  innanli  spingevasi  nella  civiltà  delle 
arti,  ed  allo  levava  il  nome  che  avevagli  acquistato  quel  fervido  in- 
gegno veramente  crealo  pel  progresso  della  moderna  pittura.  Quegli 
intanto  che  nei  primordi  del  cinquecento  ebbe  fama  trai  primi  nella 
Salvo  di  An- seaola  messinese  fu  Salvo  di  Antonio,  ultimo  germe  di  queir  illostte 
famiiflia  che  In  tanta  rinomanza  era  salita  per  una  serie  noii  inter* 
rotta  d' Insigni  aileQci.  Dice  il  Grossfo-Gacopardi,  nelle  Memorie  dei 
pitturi  Messinesi,  che  questo  Salvo  di  Antonio,  partfto  dà  Messina  già 
abbastanza  istruito  nelParte,  abbia  fermalo  i  suoi  passi  nella  scuola 
di  Leonardo  da  Vinci  e  proflllalo  degli  insegnamenti  di  lui  lièlt'  e* 
secuzione  delle  sue  opere  ;  e  che  indi  abbia  conosciuto  in' Roma  il 
Sanzio ,  e  su  di  lui   perfezionatosi  nell'  espressione  del  disegno  e 
neir  Incomparabii  dolcezza  dei  colori,  laddove  può  dirsi  aver  toc* 
caldr  il  perfetto.  Su  qual   fondamento  si  sia  dello  ciò  io  lo  ignoro  : 
ma  è  certo  che  lo  stile  di  Salvo  nulla  rilien  di  Leonardo  o  del  Stan- 
zio, anzi  conserva  decisamente  il  caràttere  della  scuola  messinese  ; 
6  non  dà  a   vedere  altro  elemento.  Sia   dunque  per  magnificarne 
la  fama,  sia  per  trovare  argomento  a  spiegar  T altissimo  pregio  in 
che  salirono  quei  valorosi  sostenitori  delle  arti  nostre,  i  pochi  scrit- 
tori che  ne  fecero  alcun  cenno  ricorsero  a  tale  àpcdienle,  di  riputarli 
sparsi  pel  mondo  ad  apprendere ,  ora  in  uno  ora  ih  altro  famoso 
studio,  il  magistero  dell*  arte.  Credettero  forse  che  cosi  facili  allora 
ne  fossero  i  mezzi ,  quanto  oggi  coi  ballelli  a  vapore  e  cotte  ferro- 
vie^ Stimaron  forse  che  una  scuola  ,  tanto  antica  e  operosa  qual  fd 
in  Sicilia,  non  fosse  stata  valevole  a  dar  da  sé  sola  incremento  alla 
pittura,  che  fu  qui  originalissima? 

Ritornando  a  Salvo,  dice  il  Grosso-Cacopardi,  che  stabilitosi  nel  4511 
ili  Messina  sua  patria ,  dipinse  una  tavola  di  san  Tomaso  Cantua- 
riense  per  1"^  antica  chiesa  dedicata  a  tal  santo.  Ma  distrutta  poi  que- 
sta chiesa,  e  riediflcandosì  nel  1643  quella  dei  Francescani  di  santa 
Maria  di  Gesù  inferiore,  fu  trasportalo  ivi  il  quadro,  e  vedutovi  dal 
Samperi  e  poi  dai  Gallo.  Fu  tolto  in  appresso  dalla  chiesa  ,  e  il 
Grosso-Cacopardi  il  reputò  perduto  ;  ma  fu  indi  trovato  da  Carmelo 
La  Farina  ,  laboriosissimo  in  favor  delie  patrie  arti,  in  uno  slan- 
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Zino  dietro  la  sacreslìa  di  quella  chiesa ,  e  posto  a  novello  orna- 
mento della  pubblica  galleria  di  quadri  in  Messina.  È  una  tavola 
della  grandezza  di  palmi  12,  10  per  7,  figurante  il  santo  vescovo  di 
Cantuaria  in  abili  ponteflcail,  con  bel  paese  nel  fondo.  —  Ma  quel  che 
grandemente  onora  il  nome  di  Salvo  di  Antonio  è  il  famoso  dipinto 
del  Transito  di  Nostra  Donna,  eh'  era  dapprima  sopra  un  altare  del 
duomo  di  Messina,  e  poi  fu  trasferito  in  sacrestia,  quando  fu  posta 
so  quell'altare  una  marmorea  statua  della  Vergine.  Yedesi  stupen- 
damente espressa,  in  quella  preziosa  dipintura^  Maria  esanime  e  già* 
cento  supina  sopra  un  letto  funereo,  avvolta  in  un  manto  di  un  verde 
cupo  che  le  scende  dal  capo  e  tutta  la  ricopre ,  con  le  mani  incro* 
ciato  sulla  persona,  e  con  tal  sentimento  nel  pio  sembiante,  che  la  matu- 
rità degli  anni  e  il  pallor  della  morte  sembra  non  avere  osalo  ritogliervi 
l'ingenuo  candore  e  l'angelica  bellezza.  Gli  apostoli  stanno  inlorno 
al  feretro,  raccolti  nel  dolore  e  nella  riverenza;  ed  un  sul  davanti  è 
prosteso  al  suolo  in  atto  di  profonda  angoscia  ,  e  a  pie  del  feretro 
sta  genuflesso  il  diletto  Giovanni ,  al  di  cui  volto  celesliale  accre- 
sce bellezza  la  penetrazione  del  dolore;  e  un  altro  ne  sta  a  capo  in  a- 
spetto  grave  e  magnifico,  con  un  manto  che  dà  luogo  a  partili  di  pie« 
ghe  elegantissimi.  Stanno  all'  intorno  gli  altri  in  allo  di  commovente 
venerazione,  e  in  mezzo  a  loro  va  distinto  san  Pielro,  veslito  delle 
ponteficali  divise  e  con  un  libro  aperto  fra  le  mani,  medilando  preci 
sair  estinta  Diva,  di  cui  l'anima  purissima,  nella  parte  superiore  dei 
qoadro,  vedesi  accolla  in  braccio  all'  Elerno ,  fra  un  vago  corléo  di 
angioletti.  Nel  fondo  é  un  paese  egregiamente  dipinto,  col  prospetto 
d'  una  città.  Neil'  estremità  inferiore  del  quadro,  fra  una  tortorelia  e 
una  pernice,  è  segnato  il  nome: 

SALVVS.    DE 
ANI.    PISIT. 

Bene  osservò  il  Lafarìna  *,  che  questa  lavola    dovelle  esser  lavo- 
rata in  altro  tempo  che  quella  del  san  Tomaso,  e  che  V  una  e  Tal- 

*  Vedi  il  Giornale  di  scienze,  leltere  e  arti  per  la  Sicilia.  Palermo  1823, 
tom.  Ili,  pag.  323. 

Delle  Belle  Àrll  in  Sicilia,  Voi.  HI.  22 


170  DELLA  PITTURA  IN  SICILIA 

tra  accennino  a  dae  epoche  diverse  dello  stile  di  Salvo  ;  giacché  il 
san  Tomaso,  per'  semplicità  e  iogenailà  di  disegno ,  mollo  sente  la 
scuola  anteriore,  e  sembra  quindi  appartenere  ad  età  più  giovaoiie; 
mentre  il  Transito  della  Vergine  mostra  più  profondo  studio  e  quel 
singoiar  progresso  che  per  propria  forza  d' ingegno  quegli  die  airarte 
nel  reta  sua  più  matura.  Non  si  ha  contezza  di  altre  opere  di  lui;  e 
dice  il  Gallo  annalista  messinese  \  esser  tutte  sparite  le  sue  dipin- 
ture, e  vedersi  nelle  gallerie  di  Europa  sotto  il  nome  di  Rafaello,  con 
defraudarsi  al  merito  di  tant'  uomo  la  gloria  che  gli  appartiene. 

Egli  intanto  è  il  primo  frai  noti  arteQci  della  sicula  scuola,  che 
abbia  inaugurato  I-epoca  del  vero  risorgimento  della  pittura  io  que- 
sto estremo  confine  deir Italia;  e  mentre  innanzi  a  lui  difeltavasi 
ancora  alquanto  di  perfezione  nel  disegno,  nel  chiaroscuro  e  nei  co- 
lori, di  regolarità  nella  prospettiva,  d' ingegno  neir  inventare  e  com- 
porre acconciamente  il  soggetto,  egli  possiede  il  disegno  eoo  estrema 
precisione  e  bellezza ,  colorisce  con  tal  naturalezza  ed  elegante  ac- 
conio  di  tinte  da  non  tener  dietro  ai  più  famosi  coloritori  contempo- 
ranei della  penisola,  colloca  secondo  il  giusto  le  figure  nei  {fiani  rispet- 
tivi, e  nel  comporre  si  mostra  cosi  diretto  dalla  ragione  e  dal  vero, 
da  trasportar  quasi  realmente  in  presenza  al  fallo  e  air  azione  ch'espri- 
rae«  Le  masse  de'  pieni  e  dei  voli,  de'  lunnii  e  delle  ombre  sono  equili- 
brali non  a  norma  del  volere,  ma  secondo  che  meglio  richiede  reffetlo 
del  dipinto:  tutto  è  arte,  ma  tutto  è  disinvoltura  e  nascondimento  del- 
l' arte.  Poi  nel!'  espressione  consiste  il  miglior  pregio  di  lui;  e  mentre 
nel  suo  maraviglioso  quadro  dei  Transito  della  Vergine  unica  espres- 
sione in  tutti  è  il  dolore,  «gli  varia  in  ogni  figura  tal  sentimento, 
giusta  r  indole  e  la  condizione  di  quella.  Al  qua!  grado  di  finezza 
pervennero  coloro  che  tennero  veramente  il  sommo  dell'  arte;  perchè 
esprimere  i  gradi  infiniti  di  unica  passione,  senza  stento  né  monotonia, 
fu  pregio  esclusivo  de'  veri  maestri  del  sentimento,  sapienti  cultori 
dei  bello  dello  spirito. 
Tomaso  di  'Coutemporaiieo  di  Salvo  fu  Tomaso  di  Arzo ,  ma  non  di  egoal 
Arzo,  piito- jgp^ppjj  g  valore.  Esiste  di  lui,  sopra  un  altare  della  chiesa  di  santa 
Lucia  airospedale  in  Messina,  una  tavola  che  rappresenta  in  aureo 

*  Gallo,  Annali  4U  Ulessinn,  lom.  II,  pag.  U7,  nuin.  51. 
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foDdo  la  Vergine  sedente  con  in  grembo  il  bambino ,  e  addentro  il 
ritratto  di  chi  forse  comiaise  il  quadro,  ovvero  del  pittore.  Vi  è  se- 
gnalo ranno  1516 ,  e  nei  bracciaoli  del  seggio  ove  siede  Nostra 
Donna  è  scritto  in  questa  ^nisa: 

STA  M 

Di   LI  MALATI 

e  nascosto  dalla  cornice  è  il  nome  di  masi  di  arzu.  Il  quale,  come- 
cbè  di  molto  merito  sia ,  si  mostra  in  queir  opera  studiosissimo  di 
Antonello ,  ma  non  raggiunge  affatto  quel  grado  di  perfezionamento 
in  cui  Salvo  condusse  l'arte  neir  età  medesima. 

Alquanto  anteriore  vien  ricordato  dal  Gallo  *  un  tal  Cardillo  mes-  caruuio m< s 
srnese,  di  coi  b!  ignora  il  nome,  e  cbe  si  dice  aver  florìto  negli  ul*  fo?cf^'  '''* 
limi  anni  del  secolo  quintodecimo.  Due  tavole  esistevan  di  lui  nella 
chiesa  del  monastero  di  Montalto  in  Messina:  ma  Tana,  cbe  con  me- 
ravigliosa precisione  e  fioeziza  rappresentava  insieme  san  Benedetto  e 
san  Bernardo,  fu  per  ignoranza  di  quelle  monache  lolla  via  dair  al- 
tare ovverà  pesta,  per  sostituirvi  una  pessima  dipintura  moderna;  e 
quindi  rimane  soltanto  V  altra,  ov'  è  stupendamente  espressa  la  Visi- 
tazione della  Vergine  ad  Elisabetta.,  sotto  un  portico  di  bella  ar- 
cbilettura;  e  in  un  angolo  si  scorge  con  tutta  leggiadria  dipinto  un 
cardellino ,  siccome  emblema  del  cognome  del  dipintore.  Il  quale 
oosi  ifioanzi  si  mostra  in  queir  opera ,  per  singolar  progresso  del- 
l'arte nel  comporre  con  grande  sviluppo  le  flgure,  nel  disegnare  e 
colorire  con  somma  energia  e  con  profonda  scienza,  e  nel  trattar  con 
molta  abilità  la  prospettiva,  eh'  è  degno  di  appartener  veramente  »lla 
scuoia  del  cinquecento;  e  forse  fiori  al  di  là  dell'epoca,  cbe  il  Gallo 
stabili  per  lui  nel  cadere  del  decimoquìnto  secolo. 

Conchìudiamo  questa  parte  col  nome  d'  un  dei  più  egregi  cullo-  Anioneitosa. 
ri  di  queir  arte  divina,  il  qual  frai  primi  concorse  in  Sicilia  al  per-    Issi)!'^^^' 
fello  incremento  di  essa,  e  sotto  rasccndenie  d'una  inspirazione  quasi 
celestiale,  fu  simile  a  quelle  pure  intelligenze  deputate  da  Dio  a  spic- 

*  Galìo,  Annali  di  Memna,  Ioni.  Ili,  pug.  101,  num.  21, 
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gare  ie  sue  meraviglie,  e  a  richiamare  a  lai  il  eoore  della  erealura. 
Tale  è  il  messinese  Antonello  de  Saliba,  o.Resaliba,  del  quale,  sic- 
come dinolan  le  sue  stesse  opere,  è  certo  aver  lavorato  dal  4497  al 
1531  pel  corso  di  ben  irenlaqualtro  anni.  La  priroa  opera  cbe  di  lui 
ci  avanza  è  una  tavola  della  Vergine  col  bambino,  al  di  cui  merito 
ineffabile  è  poco  ogni  encomio  ;  ia  qual  si  ammira  nella  chiesa  di 
santa  Maria  di  Gesù  dei  Minori  Riformali  fuori  Calunia,  ed  è  segnala 
della  seguente  iscrizione: 

Antonelltis  Missenius 
Z>.^  Solida  Hoc  Pfecit 
Opus  1 497 

die  2  Julii 

m 

Un'  altra  preiiiosa  dipintura  di  lui  esisteva  Qn  dopo  i  Iremnoti  del  1778 
nella  chiesa  parochiale  di  Pistunìaa ,  villaggio,  nei  dintorni  di  Mes- 
Sina ,  e  vi  era  eziandio  figurata  la  Vergine  con  in  grembo  il  divin 
pargoletto,  e  nel  fondo  un  paese  vaghissimo.  Eravi  scritto: 

Antonellus  Besaliba  pinsit 

Anno  MGCccGviii.  a  tempo 

di  Accicco  de  Alibrandù  pcrcuratori. 

Ma  questa  tavola  non  è  pervenuta  ai  di  nostri;  forse  passata  in  mani 
>  straniere  per  vile  ingordigia  di  guadagno,  ovvero  perduta  dalle  ingiu*- 
rie  del  tempo  e  dall'  ignoranza  degli  uomini.— «Corrono  poi  alcaoi 
anni  senza  che  sì  conoscano  opere  di  lui,  insìno  al  1530,  in  cui  dipinse 
una  grandiosa  tribuna  di  legname,  o  icona^  siccome  in  Sicilia  Tap^. 
pollano,  per  la  maggior  chiesa  di  Monforte  in  quel  di  Messina,  ove 
tuttavia  si  ammira  nella  parete  sopra  la  porta  maggiore,  molto  gua- 
sta però  dal  tempo.  Nella  parie  inferiore^,  eh'  è  come  di  base,  ricor- 
rono, in  mezze  Qgure  di  grandezza  metà  del  naturale,  i  dodici  Àpo-* 
steli.  Indi  la  tribuna  si  eleva  in  due  ordini,  ciascun  dei  quali  è  di- 
vìso in  cinque  s.comparlimenti  da  colonnette  ed  ornati;  cosicché  nel 
primo  ordine  vedesi  nel  centro  la  Vergine  che  sostien  sulle  ginoc- 
chia  il  bambino,  ne'  due  scompartimenti  a  destra  s.  Pietro  e  s.  fiior* 
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giO)  e  in  quelli  a  sinistra  s.  Paolo  e  s.  Giovanni,  in  Ogure  quasi  al 
naturale;  mentre  poi  al  di  sopra  sta  in  mezzo  il  Cristo  risorto,  con 
dalia  destra  sani'  Agata  e  santa  Margherita,  e  dair  allra  santa  Caterina 
6  sani'  Emigdio,  con  flgure  della  grandezza  medesima.  Dappiè  della 
Vergine  si  legge  in  un  cartellino:  Rosalibba  1530.  E  questa  invero 
è  l'opera  più  insigne  che  rimanga  di  si  eccellerne  arleQce;  poiché, 
sebbene  appartenga  all'età  più  matura,  in  cui  Io  siile  di  lui  avea 
perduto  alquanto  dell'energia  primiera,  eli' è  pur  sempre  ammirabile 
e  preziosa  per  la  grandiosità  del  concetto  e  la  stupenda  bellezza  di 
molle  parti. 

Però  dell'anno  1531  esiste  nella  maggior  chiesa  di  Milazzo  una  ta- 
vola eh'  è  certamente  delle  ultime  opere  di  Antonello  Saliba  ,  e  rap- 
presenta come  in  un  dittico  san  Pietro  e  san  Paolo;  V  un  dei  quali 
tien  nella  destra  le  chiavi  e  nella  manca  un  libro  aperto,  in  atto  di 
leggervi  dentro;  e  Taltro  ba  in  mano  una  spada,  e  a  piò  vi  è  segnalo 
il  BOmo  dei  dipintore  e  ia  data  dell'anno: 

1531 

eu  mastru  antone- 
Un  Resaliba  pinsit . 

Ma  questo  dipinto  esistente  in  Milazzo  è  di  gran  lunga  inferiore 
per  merito  artistico  alla  famosissima  tavola  di  Catania.  E  lai  diver- 
sità nasce  dati' esser  quella  eseguita  nell'età  più  fervida  e  giovanile, 
quando  l' anima  si  nutre  del  fuoco  degli  affetti  e  del  sentimento,  ed 
è  attevole  ad  ogni  inspirazione  lo  spirito,  e  con  vivacità  e  precisione 
spontanea  si  esprimono  e  sì  trasfondono  i  nobili  sensi  deir  anima  : 
mentre  l'altra  al  contrario  appartiene  all'età  di  decadenza,  quando 
vien  meno  la  piena  del  genio,  si  attutisce  la  scintilla  che  accendea  di 
un  estro  sublime  la  mente,  cessa  nel  cuore  l'intimo  calor  degli  affet- 
ti; ondo  se  dapprima  il  corredo  degli  studi  servia  di  mezzo  all'arte- 
fice per  convenientemeule  ed  efficacemente  rivelar  colle  linee  e  coi 
colori  l'ideale  purissimo  dei  suoi  concetti,  nocque  dappoi,  quando, 
insterilita  la  vena  deli'  inspirazione,  la  fredda  pratica  tenne  quasi  il 
luogo  dell'idea,  e  mancando  forza  al  concetto,  fu  d'uopo  impiegare  ^^^^^^^  ^^^ 
ogni  stento  d' intelligenza.  —  Basta  però  il  quadro  di  Catania  per    J^^^^*" 
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mostrar  qual  divino  arleflce  sia  stato  il  nostro  Saliba.  Ivi  la  Ver- 
gine siede  in  elegantissimo  seggio,  sostenendo  ritto  impiedi  il  Banr* 
bino  sulle  proprie  ginocchia.  I  loro  volti  sono  cosa  celeste;  e  daper- 
tulto  è  un'  aura  di  divinità,  un  amore,  una  tranquillità  beata,  una 
vivida  pace  di  paradiso.  Nella  Vergine  amorevolezza,  candore,  soave 
modestia;  tinta  del  volto  bellissima;  contegno,  mossa,  spillanti  ìiisieme 
letizia  e  riverenza.  Ecco  in  tutta  la  sua  purità  celeste  la  vera  imma- 
gine di  Colei,  che,  quasi  novella  colomba  foriera  della  seconda  alleanza 
fra  il  Creatore  e  la  creatura,  fu  eletta  fin  dall' eternità  quale  messag* 
gora  di  salvezza  al  genere  umano,  siccome  la  più  umile  fra  le^  vergini 
di  Giuda.  L' ingegno  dell'  uomo  mn  ha  trovato  espressione  che  an- 
dasse più  oltre.  Qui  eHa  si  mastra*  veramente  la  madre  di  bella  di* 
lezione ,  perchè  migliar  tipo  non  può  aversi  di  quel  sublime  affetto 
materno ,  che  non  si  limita  al  divin  parlo  delle  sue  vìscere,  ma  si 
estende  a  tutta  la  gran  famiglia  def  credenti.  Il  Bambino,  tutto  nudo, 
veramente  manifesta  l'idea  dei  Redentore  dell'umanità  le  non  si  con- 
fonde col  bambini  generali  da  padre  mortale;  giacch'è  di  tal  forma  ed 
azione,  che  ne  dichiarano  l'increata  mente  e  queir  amore  oltranatu- 
rale verso  le  umane  creature  ch'ei  venne  a  redìmere:  poco  perciò  d'in- 
fantile nei  movimenti  e  nelle  forme;  nulla  nei  l'espressione  del  volto. 
Pel  qual  riguardo  i  sedicenti  retori  della  pillura  avrebbero  avuto  argo- 
mento a  dire,  come  dicevano  dei  dipinti  di  Rafaella,  che  ivi  Gesù  non 
e  dipinto  da  bambino,  ma  da  precolo  uomo.  Quella  fronte  ampia, 
quella  gravità  di  occhi  e  di  bocca,  non  mai  volta  a  sorriso  di  com- 
piacenza infantile,  danno  idea  solenne  di  un  Essere  mandato  io  terra 
per  liberar  T  uomo  dall'amico  servaggio:  Nulla  di  più  perielio  può 
trovarsi  nel  nudo  per  trasparenza  di  carnagione  e  per  fusione  dì  co- 
lori, che  ingenerano  una  tal  morbidezza  degna  del  pennello  del  San- 
zio. Le  tinte  poi  dei  panni ,  avvolti  in  eletti  parlili  di  pieghe  nel 
maestoso  vestilo  della  Vergine,  armonizzano  alle  carnagioni  o  ne  ac- 
crescono il  valore  con  grati  e  studialissimi  contrapposti.  Le  movenze, 
il  panneggiamento,  i  contorni,  l'esallezza  dei  toni  locali,  l'espres- 
sione, r  armonia,  tulio  dice  squisitezza  di  arte.  Tulio  è  trasparente, 
luminoso,  varialo  in  questa  elaboralissima  dipintura.  Tutto  sente  una 
ingenuilà  ineffabile,  nell'espressione  dei  sembianti,  nell'atieggiaroenlo 
delle  figure,  nella  condotta  del  colore.  Ma  in  pari  tempo  quel  ma- 
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oeggio  di  (Solori  ha  Unta  eccellenza  ed  energia  nel  Saliba,  da  sfidar 
persino  i  pennelli  della  veneta  scuola ,  che  altronde  rìmangon  vinti 
nella  gasligalezza  del  disegno.  — À  quanti  sembrerà  esageralo  questo 
noio  giudizio,  solamente  rispondo:  vengano  e  veggano.  A  chi  mi  chie- 
desse quaJi  siano  i  più  famosi  capolavori  della  siciliana  pittura,  accen- 
nerei  con  altre  cinque  o  sei  opere  di  altri  immortali  arteQci  la  tavola 
della  Vergine  di  Ànlqnello  Saliba. 

Eppure  sa  questi  soli.oipeslri  non  poggia  tutta  la  gloria  della  pittura  ^tgnou?^* 
mesisinese  in  questo  singoiar  p^.^iodo  che.  precedette  immediato  Tetà 
pia  perfetta  déirinnalzamento  delle  arti.  Molle  preziose  opere  ancor  ne 
rimai^goQo,  le  quali  produfcano  mli'  animo  una  sorta  di  solleciladine 
affettuose  verso  la  longevità  di. quelle  reliquie  deir  umano  ingegno, 
tavole  slugglte  al  gran  naufragio  del  tiBmpo.  L' immaginazione  si  e- 
stende  ad  enumerare  la.  lunga  s^rie  d'anni,  che  da  noi  tardi  ammi* 
ralort  di  esse,  risaloddo  le  età,  metlon  capo,  a  quelle  dei  loro  autori, 
dei  quali  V  obblio  ha  involato  il  nome ,  e  forse  i  sepolcri  nemmen 
più  serbali  la  polvere.  Nonpertanto  essi  furon  tanto  insigni  sovente 
per  artistiche  doti,  quanto  coloro  i  di  cui  nomi  ci  pervennero  e  che 
veneriamo  come  padri  deir  arte*  Per  tal  guisa  colui  che  dipinse  la 
stupenda  tavola  dell' Aj^nuoziaziope,  tuttavia  esistente  nella  chiesa 
della  Madonna  del   Lume  in  Milazzo ,  sarebbe  meritevole  di   venir 
da  presso  a  Salvo  di  Antonio  9  ad  Aatonello  de  Saliba,  perchè  ivi  è 
penetrazione  di  senlinenio,  ingenua  soavità  di  espressione,  disegno 
preciso  e  spontaneo,  gentil  moderazione  di  tinte;  nel  che  consiste 
il  singoiar  inerito  di  quei  sommi, .cbe  gagli^rdanienle  sentirono  nel- 
r  anima  lo  spirito  della  fede  e  opperò,  trasfonderlo  nelle  arti ,,  che 
in  jqro  mani  divennero  sacre.  -^:Alt,r^  opere  nop  accennano  a  simile 
eccellenza,  ma  sono  anch'esse  pregevoli,  siccome  produzioni  di  artisti 
inferiori  o  più  antichi,  o  pur  dell!elà  più  debole  di  quelli  che  altrove 
spiegarono  tutta  l'energia  del  loro  ingegno,  Tali  sarebbero  in  i^esyipa 
una  Nostra  Donna  sedente,  credula  della  scuola  di  Antonello  degli  An~ 
lonii,  nella  chiesa  dellp  Spirito  Santo;  la  tavola  d'  ua  san  Bernardo 
con  quadretti  all'  intorno,  nella  sacrestia  della  chiesa  medesima;  al- 
tra tavola  bellissima  della  Vergine  sedente  in  atto  di  porgere  un  frutto 
al  Bambino,  che  tien  sulle  ginocchia  quasi  tutto  ignudo,  creduta  di 
Antonello  degli  Antonii  con  molta  ragione,  ed  esistente  in  casa  del- 
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l'archilello  Arena;  un  quadro  ancor  della  Vergine,  riputato  della  scuola 
degli  Anlonii,  nella  chiesuola  df  san  Michele,  ed  altri  in  buon  nu- 
mero, che  sarebbe  cosa  inutile  e  noiosa  registrar  tutti  e  particolareg*- 
giarne  i  pregi  in  ciascuno.  Solo  diciamo  che  ve  ne  ha  dei  J}elli^imi 
per  singolare  sviluppo  delFarte;  e  quelli  di  minor  forza  di  stile,  che 
reggon  meno  in  confronto  ai  migliori,  sono  a  giudicarsi,  giusta  quel 
concetto  di  Marco  Tullio  ;  il  quale  diceva  :  «  V  antichità  vale  assai 
presso  di  me ,  ed  anziché  dimandarle  ciò  che  le  manca ,  soglio  lo- 
darvi ciò  che  vi  si  trova,  particolarmente  quando  giudico  più  impor- 
tanti le  cose  esistenti  chele  omesse*,  i»  Laonde  —  soggiunge  Roberto 
D*  Azeglio  —  più  imporla  in  una  pittura  T  espressione  del  sentimealo 
interno  che  il  pennelleggiare  brioso  cui  anche  i  più  deboli  ottengono 
dalla  pratica  quasi  senza  concorso  dello  spirito  ;  più  importa  V  idea 
d*  un  volto  che  desta  moti  di  affetto,  che  una  franchezza  nel  disegno 
spesso  conseguita  per  cerla  abitudine  meccanica  della  mano  da  chi 
né  mai  senti,  né  mai  fece  sentire;  più  importa  V  ingenuità  e  la  mo- 
derazione delle  tinte,  che  uno  sfarzo  di  colori  più  atto  ad  affascinare 
lo  sguardo  che  a  rappresentargli  il  vero  della  natura.  ET  esperienza 
conferma  ogni  giorno  la  sentenza  deirArpinate  e  Terroneità  di  certe 
opinioni  suggerite  da  iattanza  scolastica  ad  alcuni,  i  quali,  trapassando 
con  presuntuoso  compatimento  avanti  alle  opere  deirantica  scuola,  ne 
compiangono  or  la  secchezza  del  disegno,  or  l'appannamento  del  co- 
lorito, ora  lo  stento  della  pennelleggiatura.  Il  corollario  segreto  di  tali 
osservazioni  e  di  tali  osservatori  consiste  in  un  forte  convincimento 
di  lor  superiorità  su  quegli  antichi  padri  della  pittura.  Eppure  chi 
ha  squisitezza,  di  senso  neirarle,  appena  sì  sofferma  presso  certe  ta- 
vole chiassose  dei  tempi  a  noi  più  vicini ,  per  portarsi  premurosa- 
mente verso  le  prime.  La  cagione  ne  è  che  le  moderne  in  generale 
non  parlano  che  all'organo  visivo,  mentre  le  altre  si  pongono  in  con- 
tatto coir  anima;  le  prime  hanno  una  forza  meccanica,  le  seconde  una 
morale;  le  une  gridano,  anzi  assordano,  epperò  vengono  a  noia ,  le 
altre  parlano,  epperò  dilettano;  T  ascendente  delle  une  sta  nella  moh 

»*  Anliquilas  apud  me  vakl  plurimum  ;  noe  ego  id  quod  deesl  antiquiUUi 
(Uigilo  polius  quam  laudo  quod  est:  pracserlim  cum  ea  maiora  iudicem  quae 
sunl,  qnam  illa  quae  desunt.  —  Cic.  De  or<Uore,  lib.  II. 
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liladina  delle  tinte,  quello  delle  altre  oeir  intensità  degli  affetti;  quelle 
son  per  chi  ha  occhio^  queste  per  chi  ha  cuore  *• 

È  mirabile  intanto,  che  ogni  maniera  di  arte  sia  stata  coltivata  Jii^  sf^'jjjjf^""^'' 
Sicilia  con  mollo  gusto  ed  amore.  Perfin  la  miniatura  diede  esempi 
non  inferiori  per  delicatezza  di  gusto  e  di  espressione  ai  lavori  di 
Francia  e  di  Fiandra,  ove  quelFarte  fu  esercitata  a  principio  con  mag- 
gior successo  che  nell'Italia.  Egli  ò  noto  che  tal  genere  di  pittura 
ebbe  a  scopo  il  miniare  e  colorire,  in  testa  di  ciascun  paragrafo  dei 
messali  ed  altri  libri  sacri  e  preziosi,  grandi  lettere  ornate  di  arabe- 
schi con  ispire  e  fogliami  e  tralci  di  vago  intreccio  ;  e  passò  dipoi 
a  decorare  i  libri  con  istorie  dipinte,  che  ricevettero  il  nome  di  vi- 
gnette 0  di  miniature,  perchè  tenevano  il  luogo  delle  lettere  fatte  col 
minio.  Or  le  iniziali  sono  per  lo  più  di  forma  quadra  ^  e  comune- 
mente occupano  una  parte  delle  prime  quattro  linee  del  capitolo,  essen- 
do oeir  interno  fregiate  in  vari  colori  e  in  oro  lucentissimo.  Con  mag- 
gior lusso  talvolta  si  prolungano  dì  su  e  di  sotto  delle  lettere  gli  ara- 
beschi, estendendosi  fino  alla  terza  parte  del  margine,  intrecciati  con 
figurine,  animaletti  e  cose  analoghe  ai  costumi  o  agli  ornamenti  de- 
gli edifici  dell'epoca  in  cui  il  codice  fu  miniato,  o  allusive  al  sog- 
getto del  libro.  Talora  gli  arabeschi  occupan  tutti  e  quattro  i  mar- 
gini, e  neir  inferiore  del  primo  foglio  vedesi  lo  stemma  di  chi  ne  fu 
possessore ,  in  oro  argento  e  colori  analoghi.  Però  di  sovente  le  i- 
oiziali  ornate  son  tutte  della  stessa  grandezza  nel  corpo  del  libro; 
e  i  miniatori  a  ciò  usavano  sottilissime  lamine  di  rame  frastagliate, 
per  servirsene  di  modello. 

Nel  medio  evo  la  miniatura  fiori  nella  Grecia,  in  Francia  e  in  Ita- 
lia. Colà  quest'  arte  fu  precipua  occupazione  dei  cenobiti,  e  spezial- 
mente di  quelli  del  Monte  Alo  ;  colà  perfezionò  lo  stile ,  la  viva- 
cità dei  colori  e  la  lucentezza  dell'  oro:  onde  ne  descrive  il  Montfau- 
coQ  due  famosi  codici ,  uno  del  x  ed  altro  dell'  xi  secolo,  con  belle 
figure  in  fondo  dorato,  esistenti  entrambi  nella  biblioteca  dell'  Isli- 


*  Yeleres  iabuhie  coloribus  simplicUer  illUae  et  nullcun  in  mixturié  haben- 
tes  varietatem,  Meuratae  vero  delinecUionibus ,  et  muUum  venuslatis  in  iis 
habenl:  reeentes  atUem  accurate  mmus  delinealoCj  sed  umbra  et  luce  varian- 
i€è,  in  mullitudine  mixlurae  vim  habent.  —  Dvonis.  Aìicam.  in  h. 

Delie  Belle  Arti  in  SicUia,  Voi.  111.  23 
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tato  in  Bologna  V  La  famosa  madonnella  miniala  in  campo  d'orca 
capo  della  tanto  .dispaiala  pergamena  dei  capiloU  della  confralernita 
di  santa  Marta  Naupaclitessa  dimostra  con  qual  perfezione  sia  stata 
queir  arte  adoperata  in  Sicilia  o  almeno  in  Italia,  sai  gusto  bizantino, 
nel  secolo  undecimo;  anzi  havvi  contezza  di  ecclesiastici  che  ¥i  eran 
dediti  in  qaest'  isola  durante  la  dominazione  dei  Greci  e  anche  po- 
scia occultamente  sotto  i  Musulmani.  Al  tempo. dei  Normanni  la  mi- 
niatura si  vede  adoperata  a  fregiar  di  arabeschi  i  diplomi  emanati  dai 
principi;  e  fu  gìi^.per  noi  osservato,  che  questa  nostra  isola,  tanto 
avanti  altronde  nella  pittura ,  e  che  grande  inQuenza  aveva  di  mo- 
naci basiliani  e  benedettini,  i  quali  allora  si  versavano  con  tutto  sta- 
.  dio  ed  impegno  a  copiare  e  miniar  codici,  non  siasi  tenuta  da  sozzo 
in  quest'  arte,  in  cui  altronde  per  Y  innanzi  dato  aveva  splendidi  e- 
sempi.  Citammo  altrove  un  martirologio  siciliano  del  1254,  esistente 
nella  biblioteca  dei  benedetUni  in  Catania  ;  il  quale  dà  prova  della 
valentia  dei  nostri,  per  le  miniature  delle  lettere  capitali,  ai  fregi  de- 
licati e  nitidi  che  l'adornano  in  gran  copia  e  con  varietà  mirabile. 
Femmo  altresì  menzione  d'un  codice  messinese  del  136S,  che  con- 
tiene un  trattato  di  maniscalchia  ossia  veterinaria,  illustrato  da  ot- 
tanta Agore  diverse  di  freni,  che  in  olio  fogli  van  premessi  all'opera; 
e  benché  tal  soggello  sia  troppo  meschino  perchè  possa  avere  un  gran 
merito  artistico,  nondimeno  all'  accuratezza  con  cui  son  condotte  quelle 
figure  )  delle  quali  la  prima  spicca  tutta  in  rosso  all'  intorno,  è  da 
avvedersi  che  Farle  del  miniare  fosse  in  Sicilia  assai  sviluppala.  Vi 
ha  inoltre  notizia  d'  un  prezioso  codice  del  secolo  xni,  in  carta  bam- 
bacina  e  ricco  di  ornamenti;  il  quale  conteneva  diversi  privilegi  ac* 
cordati  a  vari  cittadini,  e  a  capo  di  ciascuno  vedeasi  in  miniatura  ana 
eccellente  figurina  analoga  al  costume  del  tempo:  ma  questo  codice, 
già  esistente  nell'archivio  del  Senato  di  Palermo  e  ivi  osservalo  dal 
signor  Gallo  prima  del  1823,  scomparve  dopo  il  tremuoto  di  quel- 
r  anno. 

Molti  libri  di  preghiere  e  di  sacra  offlciatura ,  fregiali  con  arabe* 
schi  e  vignette  bellissime,  sono  sparsi  per  le  biblioteche  pubbliche  e 
privale  dell'isola;  ma  non  giova  di  alcuni  il  parlarne,  perchè  sono  o- 

*  WoHTFAUiXMi,  lUmtir.  pag.  207. 
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pera  di  artisti  fiamminghi  o  tedeschi;  e  per  egual  motivo  €i  coQleDtia- 
mo  soltanto  di  accennare  nn  piccol  volume  di  sacre  preghiere  cavate 
dalla  Serillnra,  adorno  di  eccellenti  miniature  e  conservato  entro  il 
monastero  del  Salvatore  In  Palermo;  il  quale  da  quelle  monaòhe  si 
crede  appartenuto  alla  regiita  Gostanza,  e  noi  per  ogni  verso  il  giu- 
dichiamo di  provenienza  straniera.— Ma  il  lavoro  più  splendido  di  tal  p^fvncKi^di 
genere,  e  che  riunisce  tutti  i  numeri  da  poter  dirsi  veramente  opera  '«"««"mo. 
siciliana,  è  nn  codice  dei  Privilegi  di  Palermo,  esistente  dapprima  nel- 
r archivio  del  Senato  e  adesso  nella  Biblioteca  comunale,  scrìtto  nella 
seconda  metà  del  secolo  iv,  e,  come  vien  detto  nella  prefazione,  sotto 
la  terza  pretura  di  Pietro  Speciale  figlio  di  quel  sapientissimo  Nicola  , 
che  nel  regno  di  Alfonso  era  stato  viceré  neir  isola.  L'epoca  di  quella 
terza  pretura  corse  probabilmente  verso  il  1469  e  il  4470,  sebbene 
non  sì  possa  averne  assoluta  certezza,  mentre— [)er  testimonianza  di 
Pietro  Ran^ano^  che  contemporaneo  scrìveva  le  glorie  di  queiruomo,  — 
Palermo  tanto  deferiva  nella  persona  dello  Speciale,  che  gli  anni  della 
SQd  pretura  erano  senza  legge.  La  ricchezza  poi  degli  ornali  (siccome 
osservò  saviamente  il  Buscemi)  chiaro  dimostra  che  non  poteva  in  un 
anno  concepirsi  ed  eseguirsi  cosi  prezioso  lavoro:  e  lo  slesso  Ranzano, 
che  enumera  fraì  meriti  dello  Speciale  si  bella  raccolta  eh'  ei  fece  dei 
privilegi  nostri,  usa  in  ciò  tal  frase,  che  sembra  accennare  a  più  di 
nn  anno  durata  la  fatica.  Imperocché  il  Ranzano  aveva  scritto  dell' ori- 
gine dì  Palermo  nel  1469,  e  neir  anno  appresso,  estraendo  da  una  mag- 
giore opera  quell'opuscolo,  il  mandava  a  un  suo  amico;  e  intanto  non 
VI  modificò  la  frase  che  usato  aveva  dapprima,  ed  accennò  ancor  come 
presente  il  dare  opera*  alla  celebrata  raccolta  dei  Privilegi  di  Palermo. 
Insomma  sembra  certo  (e  non  bisogna  che  vedere  il  codice  e  leggere 
le  parole  delio  storico  per  restarne  persuasi),  che  il  libro  non  fu  finito 
in  un  anno,  ma  che  vi  si  lavorava  di  sopra  negli  anni  1469  e  1470. 
Le  pergamene  in  cui  è  scritto  sono  pulite  e  nitido  oltre  ogni  credere; 
il  carattere  è  rotondo,  grande,  chiaro  e  con  pochissime  abbreviature. 
Ma  il  più  gran  pregio  consiste  nelle  miniature  che  daperlutlo  l'ador- 
nano con  magnifici  fregi  nei  margini  e  con  iniziali  sempre  variate 
€  bellissime.  La  prima  pagina  è  tutta  ornala  nel  quadro  dei  mar- 
gini, con  bel  disegno  di  tralci  di  acanto  sfogliamati  in  vari  colori  e 
intrecciati  a  giri  con  fanciulli  a  cavalcione  di  draghi,  uccelletti,  del- 
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Sdì,  scimmie  ed  altro,  mentre  nel  margine  inferiore  vedonsi  quattro 
putlini ,  due  dei  quali  tengon  nel  centro  Io  stemma  della  famiglia 
Speciale  cinto  da  una  corona  di  foglie.  Indi  al  Gomindare  à(A  primo 
diploma,  eh'  è  dell' imperator  Federico  in  data  del  1200,  gridteri 
▼noti  della  pagina  son  parimente  fregiati  con  vago  disegno  di  tral- 
ci variopinti,  ma  sènza  putlini  o  animaletti,  e  al  di  sotto  con  tre  stem- 
miy  cioè  nel  mezzo  V  aragonese ,  e  allato  quelli  di  casa  sveva  eoo 
l' aquile.  Nei  seguenti  diplomi  di  Federico  le  iniziali  sono  ornate  sol 
medesimo  gusto  da  arabeschi  che  si  prolungano  di  so  e  di  sotto  nel 
margine,  or  con  graziosi  uccelletti,  or  con  vaghi  fiorellini  sbocciati  dai 
rami,  al  di  cui  intreccio  talora  accresce  bellezza  un  fondo  d'oro  lu- 
contissimo:  l^oichè  generalmente  i  soli  contomi  delle  lettere  appari- 
scon  dorati,  e  i  fregi  accessorii  sono,  insieme  ai  fondi ,  variamente 
coloriti,  sebbene  anche  spesso  con  dei  toudini  o  dei  tramezzi  in  oro. 
Segue  poi  un  privilegio  del  re  Corrado,  nel  di  cui  principio  ricorre 
air  intomo  per  V  intera  pagina  un  bel  fregio  in  fondo  cilestro  con 
rami  di  vafio  colore,  a  cui  si  annodan  dei  grifi  e  dei  putti  che  scher- 
zano con  animaletti  e  suonano  strumenti,  ma  senza  stemmi.  Indi  al 
cominciar  d'  un  diploma  di  Manfredi  il  disegno  dei  margini  è  am* 
mirevole  per  semplicità  ed  eleganza,  ed  havvi  al  di  sotto  una  corona 
di  quercia  fra  due  uccelli:  ma  a  capo  d'un  diploma  di  Carlo  in  data 
del  4272,  le  miniature  d'intorno,  sebbene  alquanto  sbiadite,  re- 
can  dai  due  lati  in  mezzo  a  corone  i  ritratti  di  quel  re  e  di  Bea- 
trice reginja.  Poi  con  molta  leggiadria  e  schiettezza  vedesi  ornato  in 
giro  il  primo  foglio  d' un  privilegio  di  re  Giacomo  ;  e  sebbene  i 
colorì  v'  abbian  perduto  la  vivacità  primitiva  ,  una  splendida  linea 
d' oro  dà  vita  al  disegno  e  il  rende  come  una  vaga  cornice.  Ha  bel- 
lissime oltre  ogni  credere  sono  le  capoleltere  nei  privilegi  di  re  Fe- 
derico ;  e  i  disegni  di  tralci  e  di  fiorellini  s' intrecciano  negli  ampi 
arabeschi  con  uccelletti,  farfalle,  gufi,  pappagalli,  draghi,  pottini,  fi- 
gure grottosche  di  ogni  guisa;  ed  or  vi  si  scorge  un  corpo  di  grifo 
con  mani  d'  uomo  e  testa  di  leone  in  cappuccio  monacale ,  ora  un 
giovinetto  in  costome  mezzo  turchesco  e  mezzo  spagnuolo,  or  degli 
orsi  in  vesti  da  cardinale ,  e  quando  un  ercole  che  va  contro  un 
leone  con  un  tralcio  di  acanto ,  o  una  donna  con  veste  di  porpora 
accennando  una  scritta  che  ha  in  mano  col  mot^o:  Salve  sancta  Fa- 
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rens;  talora  sciiimiìd.incappaceiate,  o  l'aqQila  oorontta  cioè  lo  atemna 
di  Palermo,  o  angioieui  in  sembiante  di  preghiera  e  simili.  Seguono 
alla  stessa  golsa  i  privilegi  di  Pietro  d'Aragona  e  dell'altro  Federieo, 
ma  sempre  €0D  disegni  diversi  e  41  stupenda  gasto  nelle  iniziali;  ove 
talvolla  vedesi  »n  animale  io  abito  di  monaeo  e  eoo  la  rócofte  il  fuso 
In  mano  in  aito  di  filare,  o  un  vescovo  dalla  figura  animalesca  con 
milria  in  capo  e  om  un  grifo  ebe  gli  viendi  dietro  a  beccai^li  il  co- 
cuzzolo, 0  donne  ignode  avviticchiate  eoa  serpentino  uccelli  dal  volto 
umano.  Con  sorprendente  ricoliezza  nel  primo  foglio  d'ou  diploma 

• 

dell'  infante  Pietro  aragonese  ricorre  pei  margini  un  bellissimo  dise- 
gno di  rami  e  fiori  yariopinti,  come  di  smalto,  sopra  un  fondo  elegan- 
temente dorato;  e  nel  centro  del  margine  lAforiore  vedesi  i|  menarca 
cinto  di  corona  e  sedente  in  solio,  in  atto  di  sostener  con  una  mano 
uno  scudo  con  lo  slemma  aragonese.  Le  iniziali  dei  diplomi  seguenti 
son  sempre  ricche  di  ornati,  e  in  taluna  si  osserva  V  arcangelo  Mi- 
chele che  uccide  il  dragone,  e  altrove  qualche  prete  in  abito  da  chiesa, 
o  puttlni  che  si  baloccan  coi  grilli ,  o  suonan  vari  strumenti  sulla 
riva  d'un  fiume,  ovver  s'accapigliano,  s'abbracciano,  o  uccelli  a 
guisa  d' arpie,  o  teste  dal  naso  a  foggia  di  proboscide,  e  simili  grot- 
teschi* Al  cominciare  poi  dei  diplomi  di  Ludovico,  Martino,  Alfonso 
e  Giovanni  d'Aragona  tutta  la  pagina  all' intorno  e  dipinta  e  do- 
rata, ma  sempre  con  disegni  diversi ,  e  al  di  sotto  si  vede  ritratto 
quel  re,  da  cui  1  privilegi  seguenti  furon  concessi.. Però  nella  mi- 
niatura a  principio  dei  diplomi  di  Martino ,  oltre  la  figura  del  re , 
Tedesi  nel  margine  laterale  esterno  il  ritratto  della  regina  Maria,  se- 
dente in  solio  fra  due  aquile  e  con  lo  scudo  di  Aragona.  Gli  arabeschi 
delle  lettere  capitali  negli  altri  diplomi  recano  uno  stile  sempre  squi- 
sito e  d'una  varietà  inesauribile:  anzi  è  pregio  singolarissimo  di  quel 
codice,  che  fra  cencinquantanove  iniziali  fregiate  e  undici  facciate  piene 
air  intorno  di  dorature  e  dipinti,  che  sommano  in  tutto  il  volume 
a  ben  censettanta  miniature,  non  ve  n' abbia  alcuna  che  ad  altra  so- 
migli, e  pressoché  tutte  sian  d' un  pregio  inestimabile  perTeleganza 
de\  disegno,  la  vivacità  dei  colori  e  la  conservaziqne  dell'oro*  Il  me- 
rito principale  però  di  quei  fregi  consiste  nell'  originalità  dello  stile; 
poiché,  senza  alcuna  mescolanza  del  fare  fiammingo  o  del  francese, 
hawi  evidente  un  tal  gusto  siciliano,  il  quale  non  avea  per  anco  obbliato 
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d9l  tulio  quelle  decorazioni  bizantine  o  masnimane  tanto  in  voga  nei 
tempi  normanni,  ma  che  di  già  fondeva  nel  proprio  sentire  le  alimi 
influenze.  Precipuo  difetto  vi  è  quello  di  non  sapere  ben  disegnare 
il  nodo,  né  geltare  artisticamente  i  panneggi;  benché  vi  si  trovino 
delle  teste,  che  cominciano  ad  avere  verità  e  carattere. 

Ma  di  si  egregi  arteOci,  che  sostennero  in  Sicilia  questo  genere  df 
pittura  e  lasciarono  opere  di  tanta  eccellenza,  non  resta  alcun  nome 
o  memoria.  Generalmente  si  conosce  ben  poco  sul  conto  dei  minia- 
tori, perchè  la  maggior  parte  vivevano  nei  chiostri:  ma  non  puòdi^ 
5i  altrettanto  di  chi  decorava  le  pergamene  dei  Ptwilegi  di  Paler- 
»u>>  perdìo  quelle  miniature  sono  opera  certamente  di  laici.  Anzi  una 
manifèsta  opposizione  contro  i  preti  e  i  monaci  si  scorge  in  quelle 
scimmie  incappucciate  e  in  quelle  bestie  con  mitria  e  piviale,  che  ivi 
fan  parie  degli  arabeschi,  siccome  abbiam  connato.  La  quale  oppo- 
siùone  fu  veduta  nelle  arti  Gn  dal  secolo  xni  a  tutto  il  xv,  e  mollo 
prevalse  in  Francia,  dove  in  numerose  sculture ,  di  che  van  deco- 
rati i  monumenti  di  quell'epoca,  vedonsi  espressi  dei  monaci  che 
si  abbandonano  a  vizi  di  ogni  maniera:  preti  dalle  leste  volpine  che 
predican  dal  pergamo  ai  loro  fedeli  rappresentati  da  polli ,  tacchini 
ed  oche;  asini  in  aito  di  dir  messa,  ovvero  orsi  e  scrofe  in  proces- 
sione sorreggendo  una  volpe  in  barella.  Al  che  trova  ragione  il  Ra^- 
mée  in  un  partilo  religioso  eh'  esisteva  nelle  arti  contro  la  chiesa  ro- 
mana, 0  pioltosto  contro  lo  stile  romanese  che  prevaleva  allora  nel- 
r arehitoltiira  di  Francia  per  l'influenza  dei  preti,  opponendosi  alle 
consorterie  laicali,  perchè  propendenti  air  archilettura  visigotica  che  fu 
già  ariana.  Ma  ciò  non  può  avere  alcuna  relazione  con  le  nostre  mi- 
niature del  secolo  iv;  mentre  nessun  partilo  di  tal  genera  vi  fu  al- 
lora in  Sicilia  nelle  arli^  ed  anzi  i  preti  e  i  monaci  davan  lavoro  in 
queir  epoca  agli  arleflci,  decorando  in  ogni  guisa  i  templi  e  i  mona* 
steri*  Io  credo  piuttosto,  che  le  continue  pretensioni  della  corle  di 
Roma  sul  regno  di  Sicilia,  e  perciò  i  gravi  dissidi  che  corsero  per  lungo 
tempo  frai  nostri  monarchi  e  i  pontefici,  poteron  sol  dare  origine  alla 
nimicizia  e  al  disprezzo  contro  quel  ceto  che  oggidì  si  appellerebbe  dei 
clericali. 
^uiuzioni  ^'^^^  esempi  di  miniatura  siciliana  appariscono  in  un  famoso  co- 
co  if!^^^  ^^^  ^^^  comprende  la  legislazione  data  nel  medio  evo  in  Sicilia,  dallo 
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CoslilQzioni  deir  imperatore  Federieo  sino  ai  Capitoli  di  re  Ferdi^ 
Dando  il  Gallolico.  Qaeslo  bel  velume  io  gran  foglio»  scritto  in  qtì 
carattere  gotico  mislo  del  secolo  decinioquìnlo,  eseguito  in  iDoliiQstro 
nero,  tranne  nelle  mbriche  cbe  sono  d' uo  inchiostro  rosso  ancora 
missimo,  e  nelle  capolettere  d'un  bel  turchinetto  chiuso,  conserras^i 
ai  di  nostri  in  Palermo  nella  Biblioteca  del  comune;  e  fu  compilato 
oell'anno  4492  dall'illustre  Giovanni  Matteo  Speciale,  fratelto  di  quel 
Pìelro  Speciale  cbe  nella  sua  terza  pretura  raccolse  queir  altro  splen- 
dido volume  cbe  or  or  veniam  d'illastrare  ;  i  Privilegi  di  Palermo. 
Non  è  qui  il  luogo  di  descriver  V  importaosa  di  quei  famoso  codice, 
su  cui  il  cardinale  Angelo  Mai,  visitando  uo  giorno  la  nostra  biblio- 
teca, manifestava  un  Impacciente  desiderio  éi  vederlo. di  ragion  pub- 
blica, come  cosa  di  grande  ulilità,  diceva  egli,  non  aolo  alia  storia 
dell'  isola,  ma  benanco  alla  storia  italiana  e  straniera  :  laonde  una 
sapiente  illustrazione  davano  alla  luce  nel  1857  il  nostix)  egregio 
amico,  prof.  Diego  Orlando.  —  Ciò  cbe  qui  più  importa  è  una  bella 
miniatura  cbe  occupa  tutto  il  primo  foglio,  ove  in  un  grande  scudo 
è  lo  stemma  di  re  Ferdinando  il  Cattolico,  in  oro,  in  argento  e  in 
vari  colori  ancora  vivissimi;  e  questo  scudo  è  posato  sopra  un  vago 
disegno  a  Qorellini,  ove  dai  due  lati  inferiori  sono  due  altari  piccoli 
scudi  colle  armi  gentilizie  della  famiglia  Speciale,  zampa  di  leone  in 
campo  d'oro  e  stella  d'oro  in  campo  azzurro,  seguendo  al  di  soM» 
nn'  iscrizione  cbe  chiarisce  il  contenuto,  Torigine  e  la  data  del  ma- 
noscritto, e  ricorrendovi  in  basso  un  altro  leggiadro  ornato  cbe  serve 
come  di  base  al  resto  del  dipìnto.  Un'  altra  miniatura  più  piccola, 
nel  dietro  del  foglio  ottavo,  reca  in  uno  scudo  le  armi  dell'impera-* 
tor  Federico  II,  cioè  un'  aquila  nera  a  due  teste  in  campo  d' oro,  e 
al  di  sopra  la  gran  corona  imperiale.  Or  queste,  cbe  con  molla  proba- 
bilità devono  ascriversi  ad  artisti  di  Sicilia,  non  temono  il  confronto 
delle  migliori  miniature  di  fregi,  cbe  altrove  in  quell'epoca  esegui- 
vansi  in  gran  numero. 

I  monaci  esercitavan  quest'arte  con  molto  studio  ed  amore,  e  ba- 
sta il  nome  del  beato  da  Fiesole  per  ricordare  a  quale  eccellenza  essa 
pervenne  nei  chiostri.  È  poi  vero  che  il  codice  dei  Privilegi  di  Pa^ 
lermo  non  potè  esser  miniato  dai  frati;  ma  è  pur  certo  che  da  essi 
la  miniatura  fu  coltivata  in  Sicilia  con  mirabii  successo,  e  bastano  a 
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confineerne  i  preziosi  libri  da  coro ,  i  salteri,  gli  aolifoDari,  sparsi 
per  le  loro  chiese  e  pei  conventi.  Alcuni  di  sommo  pregio  osservansi 
nel  monastero  casinese  di  s.  Martino  presso  Palermo;  altri  in  quel 
di  Monreale;  altri  nel  monastero  dei  Basiliani  in  Messina,  e  daper- 
tnlto  nei  conventi  dei  Francescani,  dei  Predicatori  e  d*  altri  antichi 
institnti,  ove  T  arte  sempre  rendevasì  espressione  della  pìelà.  Ciò  che 
di  più  preciso  può  dirsi  è  d' nn'  importante  scuola  di  miniatura,  che 
era  fra  le  altre  coltivata  in  Sicilia  dai  frati  Predicatori  nell'  epoca 
più  bella  del  risorgimento:  e  sembra  certo  che  ad  essa  appartenga  un 
ignoto  valentissimo,  che  nella  fine  del  iv  secolo  lavorava  in  Paler- 
corafecon'mi-mo  pel  conveuto  di  santa  Gita  un  gran  libro  corale,  trasferito  oggidì 
m^iure.  .^  g^  Domenico.  Il  qual  volume  è  scrìtto  in  grandi  pergamene  con 
bei  caratteri  ;  e  nel  primo  foglio  vìen  fregiato  d'  una  bella  iniziale 
col  Cristo  e  gli  Apostoli,  con  mezze  figurine  di  santi  domenicani  bel- 
lissime, intrecciate  a'  vaghi  fregi  de'  margini ,  e  di  sotto  il  Cristo 
deposto  sulla  croce.  Havvi  in  un  altro  foglio  la  Presentazione  del  di- 
vin  Bambino  al  tempio,  in  più  grandi  figure  lavorate  squisitamente, 
ma  non  compiote,  rimanendo  in  molta  parte  delineato  ciò  che  l'ar- 
tefice non  ebbe  più  tempo  di  colorire.  Altre  iniziali  con  vaghi  ador- 
namenti di  minor  conto  incontransi  nel  corso  del  volume:  ma  quei 
due  lavori  han  tutta  V  importanza  di  piccoli  quadri  della  più  bella 
scuola  deirAngelico;  e  al  modo  semplice  e  castigato  del  comporre,  ai 
soavi  contorni  delle  figure,  alla  leggerezza  e  trasparenza  delle  ombre, 
e  più  air  espressione  del  sacro  sentimento,  l'artefice  sembra  vera- 
mente formato  sulle  migliori  opere  del  Fìesolano.  —  Dappoi,  oltre  la 
Giarfpapa^'c  motà  del  XVI  sccolo,  esercitava  con  successo  queir  arte,  nell'  ordine 
dà  Messina'!  dei  Predicatori,  un  frate  Luigi  Gianpapa  da  Castrogiovanni,  di  cui 
moiicani. ^' nel  couveuto  dei  Domenicani  in  Palermo  rimane  un  gran  Salterio  con 
belle  iniziali  ornate  di  preziosi  fregi  e  di  qualche  mediocre  figura, 
col  nome  di  lui  segnato  al  termine.  E  iosino  allo  scorcio  di  quel  se- 
colo e  i  primordi  del  seguente  un  padre  Clemente  da  Messina  do- 
menicano applicavasi  a  copiare  e  miniar  Salteri,  libri  corali  e  simili; 
onde  nei  registri  del  convento  di  s.  Domenico  in  Palermo  trovaosi 
a  tal  uopo  alcune  note  di  pagamenti  che  a  lui  facevausi  per  compra 
di  pergamene  ^  Altri  ne  rimangono  in  copia,  che  sarebbe  lungo  il 

*  Devo  questo  notizie  al  chiarissimo  padre  Maggio  dei  Predicalori,  il  quale 


LIBRO  VII  i%b 

descriveris  ;  tolti  però,  compreso  quel  prima  preziosissimo,  dànneg- 
jUti  mollo  dai  ritocchi  di  allra  raaoo,  moltissimo  dall'  uso  in  circa 
tre  secoli.  Essi  qaasi  compendiano  il  progresso,  il  perfezionamento 
e  il  cadere  deir  arie,  appartenendo  ad  epoche  diverse;  e  moslran  tatti 
l' amoroso  sludio  che  posero  i  frali  a  questo  sì  caro  genere  di  pit- 
tura cresciuto  all'ombra  romita  dei  chiostri  e  progredito  con  mirabil 
vantaggio.  «  E  invero  (scrìve  il  p.  Marchese) ,  fino  alla  prima  metà 
46l  secolo  XV ,  appena  usavasi  dai  pittori  alcun  tentativo  di  paese; 
ed  in  ciò  i  miniatori  forse  precedettero  tutti,  abbenchò  in  quegli  spazi 
angusti  la  prospettiva  si  mostrasse  timida  e  paurosa ,  e  ristringesse 
i  fondi  0  con  alberi  esili  o  con  nude  montagne.  Molto  amore,  molta 
vita  collocavano  nelle  teste  delle  figure;  poco  o  ninna  nelle  estremità, 
che  alla  foggia  dei  Greci  le  più  volle  nascondevano.  Con  brevi  tratti 
esprimevano  il  concetto  dell'  animo  ;  e  pochi  saprebbero  al  paro  di 
costoro  con  si  deboli  mezzi  produrre  si  mirabile  effetto.  Da  loro  tutti 
appresero  il  facile  piegare  dei  panni  ;  e  negli  argomenti  teneri,  de- 
voti e  graziosi,  ebbero  sovente  ecclissati  i  più  valenti  dipintori.  Ma 
la  magia  del  colore,  queir  iride  sempre  cangiante,  queir  alternare  si 
maestrevolmente  dei  toni  più  caldi  con  ì  più  languidi ,  quella  luce 
che  vi  splende,  malgrado  del  fascino  dell'  oro  che  vi  brilla  per  eur 
tro  e  d' intorno ,  è  tal  cosa  da  non  potersi  dire  a  parole*  Aggiungi 
la  bellezza  e  varietà  dei  fregi  e  degli  adornamenti  accessori,  ma  che 
nella  miniatura  tengono  il  più  delle  volle  luogo  primario  ;  quel  ca- 
priccioso, e  bizzarro  accozzamento  di  fiori,  di  frutta,  di  animali,  di 
figure  fantastiche  e  simboliche,  e  non  di  rado  di  ridevoli  caricature, 
il  tutto  eseguito  con  grandissima  diligenza.  Cosi  sulla  scorta  degli 
Arabi,  i  miniatori  sembra  preludessero  allo  sludio  delle  grottesche , 
nel  quale  tanta  lode  acquistarono  Morto  da  Feltro,  Giovanni  da  Udine, 
Baldassarre  Peruzzi  ed  altri  assai,  d 

Superflw  sarebbe,  dopo  le  ricerche  falle  sopra  eguali  codici  dal. Fa- 
^ronì,  il  voler  più  oltre  esaminare  la  qualità  dei  colori  colà  adoperati,  i 
:Q«ali  non  altrimenti,  sorprendono  chi  li  rimira,  si  per  la  loro  vivacità, 
come  per  non  essersi  generalmente  alterali  nel  lungo  tempo  trascorso 

da  molto  tempo  lavora  ncir  archivio  di  quel  convento  per  illustrar  le  memorie 
arlisUofae  del  suo  Ordine  in  Sicilia. 

Delie  Bette  Arti  in  Sicilia,  Voi.  IH.  2i 
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dacché  si  applicarono.  Inquanto  poi  alle  Ietterò  e  ai  rabeschi  dorati, 
—  nel  che  consiste  un  dei  pregi  più  stinoabili  degli  antichi  manoscritti, 
tanto  che  si  crede  oggi  comunenoente  non  conoscersi  affatto,  o  essere 
almeno  rarissimo  il  segreto  d' imitarli  a  perfezione  —  per  lo  più  nei 
nostri  codici  le  dorature,  del  pari  che  in  uno  esaminato  dal  Fabroni, 
non  sono  a  oro  macinato,  ma  in  foglia  fissata  col  mezzo  di  un  glu- 
tine 0  mordente  che  le  ha  conservalo  un  certo  grado  di  pieghevolezza. 
LMndagare  la  natura  di  quel  glutine  o  mordente  per  mezzo  dell'ana* 
lisi  sarebbe  un  lavoro  che  non  potrebbe  condurre  se  non  a  conse- 
guenze congetturali,  e  che  basterebbe  a  formare  da  sé  solo  il  soggetto 
d' una  lunga  memoria.  Laonde  noi  ci  contentiamo  di  accennare  col 
citato  Fabroni:  T  Che  questo  mordente  è  applicalo  a  una  grossezza 
poco  superiore  a  quella  della  pergamena  o  della  carta;  2^  che  Toro 
vi  aderisce  in  maniera,  che  un  ferro  tagliente  non  può  staccarlo  senza 
levare  una  parte  del  mordente  stesso;  3^  che  V  azione  degli  acidi  ?i 
mostra  la  mancanza  di  qualunque  sostanza  effervescente,  e  perciò  an- 
che del  bolo;  4""  che  il  suo  colore  è  di  un  rosso  pallidissimo,  il  quale 
per  Tapplicazione  degli  acidi  si  accosta  molto  a  quello  che  danno  al- 
l' aloe  succolrino  gli  stessi  reagenti  ;  5"*  che  la  soluzione  di  potassa 
concentrata  sembra  esercitarvi  un'  azione  dissolvente  assai  notevole.  — 
Il  Muratori  trasse  da  un  manoscritto  del  nono  secolo  la  descrizione 
di  due  metodi  adoperati  dai  crisografi  per  disciogliere  ed  applicare 
i  metalli  usati  neiradornamento  dei  codici:  ma  tal  metodi  hanno  bi* 
sogno  di  essere  rettificati  e  non  meritano  cieca  confidenza.  Genuino 
Gennini  nel  suo  Trattato  della  pittura  insegna  il  modo  di  miniare  e 
di  mettere  d'oro  in  carta;  ma  niuno  finora  ne  avrà  fatto  pratica  con 
buon  successo.  I  moderni  lavori  di  Pietro  Gioiti  toscano  illusero  a 
prima  vista;  ma  in  realtà  riuscirono  inferiori  di  gran  lunga  agli  an- 
tichi per  la  perfezione  e  la  durata,  e  le  ricette  ne  sono  complicatis- 
sime. Però  il  nostro  ab.  Gravina  ha  fatto  esperimento  di  due  suol 
metodi  finora  segreti;  e  qualche  bel  lavoro  di  crisografia  e  miniatura 
da  lui  eseguito  per  la  biblioteca  dei  Gassinesi  in  Monreale  dà  nuota 
speranza  che  queir  arte  non  debba  dirsi  oggigiorno  perduta. 

La  miniatura  decadeva  generalmente  dopo  la  scoperta  della  stampa; 
poiché  cessando  la  necessità  dei  manoscritti,  i  raccoglitori  di  libri  vol- 
sero agli  stampatori  e  agr  incisori  queir  interesse  che  avevan  dapprinaa 


LIBRO  VII  1 87 

pei  calligrafi  e  pei  miniatori.  Non  perciò  scomparve  ad  un  Irailo  Tane 
di  questi  ultimi;  e  gli  antichi  prodotti  della  stampa  non  si  distin- 
sero dai  manoscritti  dello  stesso  tempo  per  altro  vantaggio,  che  pel 
minore  lor  costo.  Fondevansi  i  tipi  ad  Imitazione  degli  scritti,  e  le 
parole  disponevansi  con  V  ordine  medesimo  come  nei  codici,  mentre 
gli  stampatori  non  proponevansi  altro  scopa  tranne  qnello  d'  ona 
buona  imitazione  dei  manoscritti  ad  nn  prezzo  minore.  Oltre  intanto 
ai  monaci  che  seguivano  il  lavoro  indispensabile  dei  grandi  libri  co- 
rali, alcuni  fra!  nobili  o  frai  ricchi  bibliofili  continuavan  tuttavia  ad. 
arricchir  le  loro  biblioteche  con  le  più  importanti  produzioni  della  pen- 
na e  del  pennello,  che  duraron  fino  al  termine  del  secolo  xvi:  infatti 
nella  libreria  del  Senato  di  Palermo  si  conserva  una  pergamena  con 
ricche  miniature,  che  contiene  un  privilegiò  in  lingua  spagnuola,  ac* 
cordato  nel  1572  da  re  Filippo  II  ad  uno  degli  antichi  principi  di 
Malvagna.  Ma  dopo  il  cinquecento  di  raro  trovasi  praticata  queir  arte; 
e  alcuni  facevan  de'  piccoli  soggetti  graziosi,  che  si  misero  in  qua-- 
dri ,  ovvero  ritratti  di  che  si  ornaron  le  scatole ,  i  braccialetti ,  le 
tabacchiere  o  i  ventagli.  L' arte  della  stampa  scemò  sempre  più  Ta- 
more  pei  manoscritti  ;  e  migliorati  pei  disegno  e  per  la  esecuzione 
gì*  intagli  in  legno  coi  quali  ornaronsi  1  libri  stampati ,  i  mano- 
scritti con  miniature  non  conservaron  più  a  lungo  quella  preminenza, 
mercè  la  quale  seguivano  ad  essere  ricercati  dai  ricchi  ed  intelligenti 
raccoglitori. 

La  tipografia  non  più  tardi  del  1472  fu  già  introdotta  in  Sicilia; 
perchè  in  queir  anno  fu  stampata  in  Palermo  una  relazione  in  versi 
latini  di  Giovanni  Nasone  siculo.  Degli  spettacoli  fatti  dai  Palermi- 
tani per  la  resa  di  Barcellona  al  Re  Aragonese,  e  indi  in  Messina 
nel  1478  la  Vita  del  glorioso  sancto  Hieronimo  doctore  excellentissimo  *. 
Indi  si  fecero  in  Sicilia  le  prime  incisioni  in  legno. —  Egli  è  noto  come  Dciicincisio- 
l'origine  di  questa  più  antica  maniera  d'incisione  si  perda  in  Eu-  '^  ^s''®' 
ropa  fra  le  tenebre  del  medio  evo.  Già  essa,  molto  prima  che  si  co- 
noscesse da  noi,  era  praticata  nella  Cina:  ma  da  noi  pare  che  non 
sia  stata  trovata  pria  della  metà  del  xiv  o  al  principio  del  xv  se- 
colo ,  quando  in  somma  fu  in  uso  per  la  stampa  delle  carte  da 

*  Mira,  Manuale  di  BibUografia,  Palermo,  1862  voi.  II,  in  fine. 
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giooco.  Orali  giuoco  delle  carie,  venuto  essendo  In  Europa  dall'Orien- 
te e  probabilmente  dagli  Arabi ,  penetrò  nella  Spagna  circa  il  710, 
nella  Lingoadoca  nel  731  e  neirilalia  circa  Tanno  842,  per  T in- 
vasione fatta  in  Sicilia  dai  Musulmani  '.  Se  quindi  l'invenzione  di 
stampare  le  carte  con  forme  di  legno  corrispondesse  alla  straniera  ori- 
gine del  giuoco,  la  Sicilia  1'  avrebbe  conosciuta  prima  che  la  peni- 
sola. Ma  le  prime  carte  erano  disegnate  a  mano  o  miniate  :  e  non 
cominciarono  a  stamparsi,  se  non  quando  V  opera  dei  disegnatori  o 
miniatori  non  bastando  più  alle  tante  domande  che  si  faceano,  l' in- 
dustria messa  alla  prova  trovò  nell'  incisione  il  mezzo  di  soddisfare 
alle  richieste  e  di  acquistar  non  picciol  guadagno.  Dato  pertanto  che 
r  incisione  delle  carie,  come  è  verisimile,  sia  stato  il  primo  saggio 
dell'incisione  in  legno,  a  quale  nazione  toccherà  l'onore  d'averla 
inventata?  La  Germania,  la  Francia  e  V  Italia  contendono  a  gara,  ad- 
ducendo  ciascheduna  per  se  le  prove,  e  traendo  alla  luce  quanto  possa 
più  giovare  alla  propria  causa.  Però  la  prima  autentica  indicazione  delle 
carte  da  giooco  stampate  è  in  un  pubblico  decreto  di  Venezia  dato  fuori 
nel  1441  ;  ove  si  dice  che  V  arte  et  mestier  delle  carte  et  figure  stampide 
che  se  fanno  in  Venezia  era  venuto  menoper  la  gran  quantità  de  carte  de 
zugar  et  figure  depente  stampide  che  ne  veniva  dall'estero  e  specialmente 
dalla  Germania;  epperòse  ne  proibiva  quinci  innanzi  T  introduzione.  Il 
Zanetti,  che  primo  fece  conoscere  questo  decreto,  avverte  che  prima  del 
1^441  dovevano  essere  state  in  uso;  perchè  quell'arte  vedesi  fiorita  ivi 
una  volta,  poi  scaduta,  e  finalmente  sollevata  di  nuovo  in  effetto  di 
quel  provvedimento.  Or  tali  vicende,  che  suppongono  un  lungo  corso 
d' anni,  ci  fan  risalire  ad  una  età  anteriore  al  secolo  xv.  Laonde  non 
vediamo  ragione  perchè  non  debban  tenersi  per  autentiche  le  stampe 
dei  fratelli  da  Gunio,  che  portan  la  data  del  1284;  opperò  all'Ita- 
lia ascriviamo  con  maggior  probabilità  il  merito  di  quell'invenzione, 
tenendoci  solle  orme  del  Cicognara  nelle  Memorie  spettanti  aUa  sto- 
ria della  Calcografia,  del  Papillon  nella  Storia  dell'  incisione  in  legno, 
e  di  altri  che,  quantunque  stranieri,  ci  consentirou  tal  vanto. 
Dopo  le  carte  da  giooóo  stampate  vengono  quelle  grossolane  incisioni 

*  Cicognara,  Memorie  spettanti  alla  storia  della  Calcografia.  Prato,  1831, 
pag.  40. 
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in  legno  di  ctie  ornaronsi  i  libri  appena  che  la  stampa  prese  radice. 
SI  ornarono  i  frontispizi  dei  libri  con  riquadralare  di  fregi  o  con  fi- 
garo allusive  al  soggetto  dell'opera;  sene  intercalarbno  nel  testo,  e  le 
lettere  iniziali  dei  libri  ossia  dei  capitoli  furon  sovente  intagli  in  legno 
con  ornati  e  figurine,  secondo  V  nso  che  lenevasi  pei  manoscritti.  In 
si  fatte  stampe,  a  contar  da  quelle  che  apparvero  nelle  Meditazioni 
del  cardinale  Torrecremala  edite. in  Roma  nel  1467,  e  nell'opera  di 
Roberto  Valturio,  De  re  militari,  data  alla  luce  in  Verona  nel  1472, 
si  scorgono  i  rudimenti  dell'  incisione  in  legno  italiana:  linee  grosse, 
dorè,  angolose;  contorni  aspri  senz'efifetto  di  lumi  e  colf  ombre  se- 
gnate a  mo  di  tanti  denti  di  sega;  estremità  trascorate  o  indicate  ap*- 
pena  all'  ingrosso  ;  barbe  e  capelli  che  paion  fatti  di  fil  di  ferro ,  e 
altri  difetti  propri  dell'Infanzia  deirarte.--Intanto  le  prime  incisioni 
in  legno  eseguite  in  Sicilia,  sebbene  posteriori  a  quelle  della  peni- 
sola, hanno  però  uno  sviluppo  ben  confacente  all' epoca.  La  prima  edi-  .R«;*pì^  .??- 

^  ■^*^  r  r  lichl  Intugli  In 

zione  siciliana  che  ne  contenga  è  quella  delle  Costituzioni  del  regno s*<^<"»*  . 
di  Sicilia,  ordinate  e  corrette  da  Giovan  Pietro  Apulo ,  stampate  in 
Messina  nel  1497  co'  tipi  di  Andrea  di  Bruges:  ove  nella  prima  carta 
al  recto  si  osserva  una  grande  aquila  coronata,  che  offre  nel  petto 
lo  stemma  reale;  egualmente  nella  seconda  un'iniziale  con  un  albero 
dinotante  la  terra,  indi  nel  centro  una  scala  e  di  sopra  un  aligero  a 
guisa  di  serafino,  valendo  a  significare  la  sottoposta  leggenda  :  Non 
scalis  sed  propriis  alis  itur  ad  coelum;  e  nella  terza  carta  vedesi  del- 
l'altezza di  circa  quattro  pollici  un'  incisione  in  legno  che  mostra  un 
monarca  coronato  e  sedente  in  solio,  con  lo  scettro  nella  destra  e  un 
globo  nella  sinistra;  lavoro  assai  pregevole  nella  fanciullezza  dell'arte. 
Parimente  in  Messina  stampavansi  nel  1498,  per  Guglielmo  Schop- 
berger  di  Franckfort,  le  Consuetudini  e  gli  Statuti  della  città ,  rac- 
colti bensi  dall'Apulo;  e  nel  dietro  deirultima  carta  vedesi  intagliato 
on  angelo  ritto  impiedi  su  d'una  sega,  vestito  di  tunica  talare  con 
pieghe  rette  e  colanti,  portando  nella  sinistra  uno  scacchiere.  Dap- 
piè leggesi  il  nome  dell' incisore  iafo.  de.  grannohe,  stimato  siciliano  info  de  oran- 
dal  Gallo  su  niun  fondamento,  e  da  sospettar  meglio  straniero,  ba-  re  fn  ncs- 
dando  insieme  allo  stile  tutto  fiammingo  della  figura,  e  alla  stampa 
introdotta  e  perfezionata  in  Sicilia  dagli  stranieri,  quali  furono  An- 
drea di  Worms,  Enrico  Alding,  Andrea  di  Bruges,  Guglielmo  Schon- 
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berger ed  altri. — Intanto  le  prime  prodozioai  tipografiche  di  Sicilia  che 
offrano  frontispizi  ornali  di  cornici  incise  in  legno  sono  dae  rarissimi 
opuscoli ,  un  dei  quali  contiene  alcune  Prammatiche  del  viceré  Ugo 
di  Moncada  ,  e  T altro  vari  Capitoli  concessi  al  regno  di  Sicilia  dal 
re  Ferdinando  di  Aragona;  stampati  entrambi  in  Palermo,  Tuno  neh 5 IO, 
Tallro  nell'anno  appresso,  molto  probabilmente  da  Antonio  Maìdi 
e  Giovanni  e  Antonio  Pasta  primi  stampatori  siciliani.  Quivi  negli  or- 
nati dei  frontispizi,  identici  neir  uno  e  nell'altro  e  condotti  in  bianco 
su  fondo  nero,  s' inlrecciano  i  fiorami  a  serpeggiamenti  con  un  grifo, 
una  maschera,  un  colombo  e  un  gufo,  dando  luogo  dappiè  della  cor- 
nice nel  centro  a  due  pultini  che  sorreggono  una  corona  di  quercia: 
eran  disegni  tolti  dalle  anteriori  miniature.  Però  si  progrediva  in- 
cessantemente; e  a  molta  originalità  posteriori  incisioni  accennavano. 
Tali  sono  alcune  preziosissime  negli  opuscoli  di  Giangiacomo  A- 
dria  edili  in  Palermo  nell'anno  1516  *:  Il  primo  di  questi  opu- 
scoli, Topographia  inclyte  civitatis  Mazarie,  è  impresso  in  caratteri 
gotici  con  le  consuete  abbreviature,  e  nel  ventesimoquarto  foglio  ha  la 
data  dell'edizione  in  questa  guisa:  Magnifici  domini  Joannis  Jacù- 
bi  Adrie  de  Paulo  opusculum  foeliciter  impressum  in  urbe  foelid  fa- 
nhormi.  1516.  7  Martii  die  Sancti  Thome,  per  Joannem  et  Antoninium 
Pastam^  Regnante  Serenissima  Regina  Joanna  et  Carulo  Principe  Sici- 
lie et  Castelle  et  Papa  Leone  decimo.  Ivi  nel  frontispizio,  entro  una 
riquadratura  di  bei  fregi  intagliati  in  bianco  su  fondo  nero,  è  flga- 
rato  come  in  un  ginnasio  T autore,  coronato  di  alloro  e  sedente  in 
cattedra,  in  atto  di  spiegar  le  sue  dottrine  ai  discepoli,  che  gli  stanno 
allenti  all'  intorno;  e  nell'  alto  delle  pareli  del  ginnasio  vedesi  un'epi- 
grafe allusiva  alla  dignità  del  maestro:  in.  medio,  consistit.  yirtvs;  e 
nella  predella  della  cattedra  si  legge:  Joannes.  Jaco.  Adria.  Un  altro  in- 
taglio nel  dietro  del  foglio  terzo  offre  il  prospetto  della  città  di  Mazara, 
con  le  sue  rocche  e  i  suoi  magnifici  campanili,  ricorrendovi  al  di  so- 
pra un  festone,  da  cui  pende  nel  mezzo  il  nome  della  città,  Mazara, 
e  ai  lati  gli  stemmi,  cioè  la  croce  in  iscudo.  Indi  nel  folio  didie- 
tro, in  sul  principio  dell)  vita  dei  ss.  Vito,  Modesto  e  Crescenzia  mar- 

*  Un  esemplare  rarissimo  di  questi  opuscoli  si  conserTa  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Palermo  in  un  volume  di  miscellanee  segnato  X  B  45. 
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tiri  mazaresi,  vedonsi  impiedi  come  in  un  quadro  di  quell'epoca  que- 
sti tre  santi ,  recando  in  mano  i  due  ultimi  le  palme  del  martirio, 
e  tenendo  s.  Vito  con  la  sinistra  la  croce ,  e  con  la  destra  i  guin- 
zagli d'un  cane  e  d'un  leone  cbe  gli  stanno  ai  piedi  :  nel  basso  è 
accennata  la  città  con  le  sue  lorri  e  le  mura  merlale  ;  più  innanzi 
un'olla  al  fuoco,  siccome  strumento  del  martirio,  e  nell'estremità 
in  piccolissima  figura  l' autore  genuflesso  in  atto  di  prece.  Innanzi  ad 
alcuni  distici.  De  Recessu  Reverendissimi  Domini  Domini  Episcopi  Ma- 
zariensis  Jaannis  Villamarie  17.  /.  D.  ad  Inclitam  civitatem  Maza-- 
rie  ad  concelebrandum  noviter  festum  Sanctissimi  Salvatoris  6  augu- 
sti 4009,  a  foglio  35,  è  ancora  un  intaglio  cbe  rappresenta  s.  Ago- 
stino in  abiti  ponleOcali  e  assiso  in  un  seggio  magnìfico,  alzando  la 
destra  per  benedire  e  tenendo  con  la  sinistra  il  bacolo»  mentre  stanno 
genuflessi  ai  suoi  piedi ,  a  destra  s.  Monica ,  e  a  sinistra  s.  Nicolò 
monaco,  in  atto  di  tenere  insieme  un  listello  con  l'epigrafe:  NihiljU" 
dicio  tuo  tacuimus.  Un  ultimo  intaglio,  a  folio  43  dietro,  reca  il  di- 
segno di  una  fonte,  in  cui  si  vede  la  statua  della  città  di  Mazara,  de- 
corata di  una  ghirlanda  da  cui  pendono  gli  stemmi  in  due  scudi.  Ma 
i  tipi  di  questa  collezione  di  opuscoli  non  sono  più  quelli  del  Pasta 
nella  seconda  metà  del  libro,  laddove  i  caratteri,  sebben  conservino  la 
medesima  forma  gotica,  sono  però  più  piccoli  e  meno  succosi;  e  mentre 
nella  prima  metà  non  si  vedono  usale  le  capolettere,  qui  dapprima 
s*  incontrano  grandi  iniziali  gotiche,  e  poscia  anche  le  capolettere  in 
legno  quadrate,  con  cornucopie  e  testine.  La  qunl  diversità  di  edizione 
vien  convalidata  nell'ultimo  foglio  del  libro,  ove  in  fine  si  legge:  Impres- 
sum  in  urbe  felici  Panhormi  per  Antonium  de  May  da. —  Questo  tipografo 
stampava  dipoi  nel  1537  in  bel  carattere  rotondo ,  CI.  Marii  Are-- 
tu  viri  patritii  syracusani  de  situ  insulae  Siciliae  libellus,  ove  al  per- 
fezionamento della  stampa  concorse  il  singoiar  progresso  degl'  inta- 
gli, poiché  i  fregi  del  frontispizio  cominciano  ad  avere  un  buon  effetto 
di  chiaroscuri,  e  son  più  grandi  e  più  delicatamente  condotte  le  capo- 
lettere.  In  Messina  si  progrediva  altretlanto;  siccome  è  dato  vedere  da- 
gli ornati  e  dalle  graziose  iniziali  in  legno  nel  libro,  De  urbis  Mes- 
sanae  pervetusta  origine  per  magnificum  Bernardum  Riclium^  impresso 
da  Petruccio  Spera  nel  1526.  Ma  in  un  compendio  in  volgare  della 
storia  dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento,  stampalo  in  PaleroH)  da  un 
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Aolonio  de  Mussis  di  Brescia,  a  spese  di  Antonio  Pasta,  son  prezio^ 
sissimi,  e  d'un  carallere  evidentemente  nazionale,  un  buon  namero 
d' intagli  in  legno  intercalali  nel  testo,  ad  esprimer  vari  fatti  analo- 
ghi al  contenuto  del  libro;  il  quale  perciò  riesce  di  somma  impor- 
tanza alla  storia  dell'arte  nostra,  ed  è  per  altro  rarissimo,  laiche  on 
solo  esemplare  ne  sappiamo  nella  privata  biblioteca  del  principe  di 
s.  Elia  in  Palermo.  E  già  le  incisioni  rilevano  con  regolarità  i  dise* 
^ni  e  cominciano  a  dar  l'espressione  e  il  carattere  confacenli  al  sog- 
getto, legando  con  armonia  le  figure,  denotandone  distintamente  le 
mosse,  e  dando  alla  composizione  accordo  e  vita.  Cosi  veniva  perfe- 
zionandosi l'arte;  e  non  può  dubitarsi  che  abili  incisori  siciliani  di 
già  vi  fossero,  sebben  l'influenza  straniera  fosse  più  oltre  dorata.  Con- 
ciossiachè,  se  gl'intagli  or  ora  connati  possono  probabilmente  giudi- 
carsi opera  dei  nostri  dal  gusto  del  disegno  e  dell'arte,  dee  però  sti- 
marsi il  contrario  di  altri  posteriori.  I  quali  in  buona  copia  si  ve- 
dono inseriti  nel  testo  del  libro  di  Giovanni  Taisnier ,  De  u$u  an- 
nuli  sphaerici,  stampato  in  Palermo  da  Petruccio  Spira  e  Antonino 
Anay  messinesi  nel  1550;  e  alcuni  rappresentan  varie  figure  di  ma- 
tematica e  di  sfera,  ed  altri  offron  paesi  e  campagne  con  molta  gra- 
zia disegnati  ed  incisi.  Ma  in  una  di  queste  incisioni  stan  segnale 
le  iniziali  S.  W.  A.  D.,  e  in  gran  parie  delle  altre  il  monogramma 
I.  S.,  il  quale  va  compreso  fra  quelli  che  generalmente  ritengonsin- 
sali  dagli  artisti  fiamminghi  della  mela  del  sestodecimo  secolo  *;  men- 
tre poi  la  iniziale  W  non  può  affatto  appartenere  a  un  nome  sici- 
liano, ma  si  ad  un  fiammingo  o  alemanno. 

È  certo  intanto  dai  lavori  sovracennali  che  queir  arte,  sebbene  non 
nata  in  Sicilia,  fu  però  facilmente  appresa  dai  nostri  artefici  e  per 
volger  di  tempo  sensibilmente  migliorata.  Ma  un  tal  miglioramenlo 
ebbe  molta  limitazione  da  una  tecnica  che  durò  imperfetta  fino  quasi 
ai  nostri  giorni.  Dapoichè,  segnato  con  matita  o  colla  penna  il  con- 
torno sopra  una  ben  piana  e  liscia  tavola  di  duro  legno,  con  un  ferro 
tagliente  si  scavava  il  legno  nella  parte  che  dovea  restar  bianca  solla 

*  Vedi  Di  GiovAifRi  (Lakako),  Raccolta  di  cifre^  ktlere  iniziali  e  manogram- 
mi  dei  pm  rinùmaH  pUlori  e  incipri.  Hs.  della  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo, segnalo  2  Qq  D  17. 
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carbi,  lasciando  solo  rilevati  qnei  tratli  segnati  di  matita  o  d' inchio- 
stro: ma  la  tavola  di  legno  era  tagliala  per  lo  lango  delle  nervature; 
onde  il  ferro  che  dovea  incidere  non  incavava  per  tatti  ì  versi  in 
egQal  modo,  e  per  fare  nn  solco  eran  necessari!  due  tagli  Tuno  con- 
tro r  altro,  i  quali  in  basso  si  raggiungessero,  per  portar  via  senza 
sbavatura  la  piccola  scaglia.  Perciò  servivansi  d' un  ferro  a  doppio  ta- 
glio, a  forma  delie  picche  delle  carte  da  giuoco,  inastato  fermamente 
su  d' un  manico,  e  tenuto  aguzzo  e  tagliente  più  che  fosse  possibile. 
Ma  ognun  vede  che  per  ogni  incavatura  dovendo  dare  due  tagli,  quella 
perciò  restava  necessariamente  alquanto  larga ,  opperò  gì'  intagli  ne 
Qscivan  duri  e  ineleganti.  Di  più  non  si  poteano  girar  con  facilità 
i  contorni,  poiché  il  taglio  a  seconda  delle  nervature  riusciva  age- 
volissimo, ma  incontrava  ostacolo  di  traverso  ad  esse.  Cosi  appari - 
van  dorè  le  piume,  le  barbe  e  le  capigliature  ;  cosi  le  mezz'  ombre 
terminavano  ottusamente.  Questo  genere  d' intaglio  adunque  durò  sem- 
pre imperfetto,  fin  quando  da  circa  quarant'  anni  si  trovò  in  Inghil- 
terra la  maniera  d*  incider  sul  legno  per  traverso  ad  angolo  retto  colla 
direzione  delle  nervature,  cioè  orizzontalmente  al  fasto  della  pianta; 
pel  qaal  mezzo  il  bulino,  trovando  tutta  la  superficie  del  pari  resi  • 
slente,  può  girarsi  agevolmente  per  ogni  lato,  può  lasciar  linee  sot- 
tilissime senza  scaglie  o  sbavature  ;  e  poiché  slacca  subito  il  legno 
che  incide,  non  é  più  necessario  il  doppio  taglio  per  ciascheduna  in- 
cavatura '• 

Quell*  arte  adunque  sarebbe  rimasta  per  si  lungo  tempo  imperfetta, 
se  alla  invenzione  dell'  intaglio  in  legno  non  avesse  bentosto  seguito 
quella  deli'  incidere  in  rame,  la  quale  indi  fu  recala  a  gran  perfezio- 
namento. Il  Vasari  ne  ripete  la  prima  origine  dai  lavori  dì  niello  , 
cioè  da  queir  artifizio  antichissimo  di  ornare  le  argenterie  o  altri  me- 
talli, intagliandovi  col  bulino  figure,  storie,  fiorami,  ed  empiendo  il 
cavo  dell'intaglio  con  una  mistura  d'argento  e  di  piombo^  che  dalla  ne- 
rezza fa  dagli  antichi  detta  nigellum;  talmenlechè  essa,  incorporala  col- 
r  argento,  vi  facea  gli  oscuri,  e  lutto  il  lavoro  prendea  sembianza  qua- 
si d' un  chiaroscuro  in  argento.  Maso  Finiguerra,  orefice  fiorentino, 
nel  lavorar  di  niello  costumò  di  non  empiere  i  cavi,  cioè  gì'  intagli 

*  Enciclopédia  popolabb  Italiana,  Torino,  1860.  Vedi  Inetrione. 
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preparati  nell'argento,  prima  che  non  ne  avesse  fatto  prova.  Incisa  don- 
qoe  la  lamina,  ne  faceva  l'impronta  sopra  ona  terra  finissima;  ed  essen- 
do Tinlaglio  a  diritto  e  cavo,  V  impronta  in  terra  riosciva  a  rovescio 
e  di  rilievo*  In  questa  gittava  zolfo  liquefatto,  e  cavavano  la  seconda 
prova,  la  quale  doveva  tornar  a  diritto  e  rappresentare  il  disegno  ad 
incavo.  Sopra  questa  prova  in  zolfo  poneva  nero  di  fumo  bagnato  ad 
olro;  ed  avvertendo  che  penetrasse  bene  in  tutte  le  cavità  del  dise- 
gno, il  toglieva  diligentemente  da  tutta  la  superficie,  ed  umettalo  un 
foglio  di  carta,  con  un  rullo  tondo  l'aggravava  pian  piano  per  tutto; 
onde  levando  il  foglio,  il  disegno  reslava  impresso  su  di  esso  in  nero. 
Questo  è  il  metodo  che  ancora  oggidì  si  tiene  per  islampar  in  rame; 
e  quesr  è  T origine  di  tal  maniera  d'incisione.  Imperocché,  vedendosi 
cosi  facilmente  riprodotta  una  composizione,  che  rassomigliava  a  m 
bel  disegno  eseguito  a  penna,  e  che  si  poteva  portare  a  un  numero 
grandissimo  di  copie,  nacque  al  Finiguerra,  o  ad  altri  dopo  di  lui, 
vaghezza  d' eseguire  per  istampe  il  lavoro  stesso  che  faceva  per  nielli 
suirargento.  S'ignora  se  il  Finiguerra  abbia  veramente  inciso  piastre 
di  rame:  i  più  lo  negano;  ma  la  più  antica  di  lotte  le  stampe  che 
si  conoscono  essendo  veramente  stala  da  lui  incisa,  quantunque  nel- 
]'  argento ,  non  gli  si  può  torre  la  gloria  d' esser  chiamalo  invcQ- 
tore  di  siffatto  genere,  che  in  progresso  venne  ad  elevarsi  poco  meno 
che  air  altezza  della,  pittura.  Tale  e  la  celebre  Assunzione  della  Ver- 
ginCf  stampala  da  lui  stesso  dalla  Pace  niellata  per  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni di  Firenze,  nel  1452;  la  qual  Pace  tuttavia  esiste  *. 

In  Sicilia  le  stampe  in  rame  comparirono  assai  tardi;  e  non  si  ha 
memoria  che  l' invenzione  di  questo  nuovo  genere  vi  sia  pervenuta 
si  tosto  dalla  penìsola,  come  rimaglio  in  legno.  Nondimeno,  se  vuoisi 
'"ntdio.'  ^  riguardar  Tarlo  dell'incisione  in  niello  e  in  tarsia,  non  pel  frutto 
che  diede  con  la  slampa  dei  disegni,  ma  per  sé  stessa  come  arte  de- 
corativa degli  oggelti  preziosi,  essa  in  Sicilia  conta  artefici  antichi  e 
valentissimi.  E  quantunque  sotto  una  tal  vista  non  sarebbe  qui  il 
luogo  di  parlarne  essendo  piulloslo  un'  arte  mollo  affine  all'  óreflce- 
ria,  giova  nonpertanto  il  rammentare  gli  stupendi  lavori  di  niello 

*  La  stampa  originale  si  conserva  sotto  vetro  nell*  imperiai  Collezione  pari- 
j[ina  dcne  slampe,  al  num.  46,  prima  sala. 
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che  i  Husolmani  di  Sicilia  fecero  in  quella  famosa  cooca  di  rame,  che 
per  odio  contro  Federico  imperatore  Oedicarono  ad  Ottone  IV  di  La- 
magna  suo  emulo.  Accenniamo  inoltre  i  lavori  di  tal  natura  nelle 
impognatore  delle  spade,  nc^li  elmi,  nei  fermagli,  in  molti  ornamenti 
donneschi ,  e  sopratullo  nei  calici ,  negli  ostensori ,  nei  reliqQiari , 
nelle  paci.  Ragionando,  in  fine  al  secondo  volume  di  quest'opera,  dello 
stalo  deir oreflceria  siciliana  nei  secoli  xhi  e  xiv,  ricordammo  calici 
e  ostensori  con  intagli  e  cesellature,  donati  dal  re  Pietro  d'Aragona 
a  varie  chiese  di  Randazzo;  e  qui  aggiungiam  notizia  d'un  prezioso 
calice  d'argento  dorato,  che  si  conserva  nel  tesoro  del  monastero  ca- 
sinese  di  s.  Martino  delle  Scale  nei  dii>torni  di  Palermo,  nel  di  cui 
piede  in  un  vago  fregio  a  fogliami  sMntrecciana  in  giro  vari  ovalini, 
ot' erano  lavorati  a  niello  in  piccolissime  figure  o  il?  Cristo  croclQsso, 
0  la  beata  Vergine  col  bambino,  o  qualche  santo  deirordine  casine- 
se.  Ne  fu  rartefiee  verso  il  quattrocento  un  Pietro  de  Spagna  orafo 
palermitano ,  siccome  leggevasl  io  un'  iscrizione  che  ricorreva  nella 
parte  interna  del  piede:  Petru  de  Spangna  arginteri  di  Palermo  nti^^^^^^i^' 
ìabarao.  —  Petru$  de  Spania  fécit.  Ma  il  calice  con  altri  oggetti  del  te-  Kicnaiiaiio 
soro  del  monastero  venne  rubato  negli  anni  scorsi;  e  quando  a  stento 
si  potè  ricuperarlo,  era  già  tanto  guasto,  che  appena  qualche  vesti- 
gio vi  resta  delhi  bellezza  dei  nielli  antichi  :  V  iscrizione  andò  sva- 
nita, e  si  saprebbe  perduta  con  essa  ogni  memoria  del  nome  delPar- 
teflce,  se  non  sene  avesse  un  facsimile  in  nn  disegno  che  rimane  del 
calice  n^l  suo  antico  stalo.  •—  E  bastino  per  ora  questi  pochi  cenni 
sol  conto  di  queir  arte ,  che  per  V  invenzione  di  Naso  Finìguerra 
acqnistè  molta  prossimità  con  la  pittura,  e  coltivala  con  amore  in  Si. 
ellia,  sebbene  non  cosi  tosto  rivolta  a  quell'uso  tanto  proficuo,  mo~ 
slTÒ^  nondimeno  come  non  fosse  priva  dell' attitodioe  a  ciò  necessaria. 
Intanto  i  fasti  della  siciliana  pittura  raccolgono  in  ogni  genere  gran 
vanto  da  cosi  ricca  serie  di  opere,  le  qnali  non  solo  per  la  loro  ec- 
cellenza dimostrano  come  fosse  allora  difitoso  il  gusto  dell'arte,  ma 
per  r  inesauribile  varietà  di  stile  accennano  a  consìderevol  numero 
d*  ingegni  eletti  che  con  sommo  onore  coltivavano  si  nobile  aringo. 
Il  quattrocento  preparò  in  Sicilia  quel  famoso  risorgimento  che  com- 
piutamente si  ottenne  nel  secolo  appresso,  e  poggiò  su  ferme  basi  ^ 
e  si  mantenne  incorrotto  per  assai  tempo  più  tardi  che  in  tulle  le 
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altre  scaole,  Qn  quando  la  diffusa  aura  della  corrazione  ne  fece  qni 
olliiDo  segno  dell' universale  fuina.  I  primordi  di  quell'epoca  for- 
tunata ebbero  luogo  nel  periodo  cbe  veniamo  or  or  di  tocrivere. 
Tutto  concesse  a  secondar  V  arte,  cbe  avanzavasi  nei  suoi  trionfi  e 
apprestava  una  delle  più  grandi  glorie  che  vantar  possa  la  civiltà  delle 
nazioni.  V'influì  sommamente  l'indole  dei  tempi,  che aoimali dallo 
spirito  della  fede  e  bramosi  di  commuoversi  nei  venerandi  soggetti 
di  essa,  riputaron  le  arti  del  bello  visibile  qual  sacro  strumento  del 
cristianesimo  per  tener  sempre  acceso  negli  animi  il  fervore  della  pie- 
tà, e  come  un  libro  per  rivelar  le  cose  sacre  agi'  indotti»  i  quali  ood 
sapean  leggere  nei  libri;  siccome  definì  la  pittura  un  concilio  della 
Chiesa.  Così  i  templi,  i  santuari,  i  luoghi  tutti  di  società  religiose 
furon  provveduti  e  decorati  d'infinite  dipinture,  le  quali  eran  pro- 
digio di  morale  sentimento  e  di  divina  espressione.  «--V'influì  la  cono- 
scenza dell'  esteriore  progresso  dell'  arte,  per  mezzo  di  stupende  ope- 
re che  di  fuori  pervennero;  fra  le  quali  die  maggiore  impulso  ad  a?ac- 
ciare  il  supremo  onore  dell'arte  nostra  quel  gran  capolavoro  dello 
Spasimo.  Né  è  da  parer  di  lieve  momento  ciò  che  si  è  detto  intoroo 
al.  trittico  di  Van  der  Goyes,  capitato  allora  in  Palermo,  e  indi  tra- 
sferito in  Polizzi:  giacché  la  nostra  scuola  sentì  l'influenza  fiammin- 
ga, e  Antonello  degli  Antonii,  siccome  colui  che  propagò  un  artistico 
secreto  proveniente  dalle  Fiandre  ed  ebbe  pratica  con  insigni  dipin- 
tori di  quella  nazione,  mostrò  con  evidenza  nel  suo  stile  quell'ele- 
mento ;  e  inoltre  le  pitture  e  i  disegni  di  Alberto  Durer ,  che  per 
mezzo  d' infinito  numero  di  stampe  fecero  il  giro  del  mondo  e  fo- 
ron  dapertutto  ammiratissime,  introdussero  per  qualche  tempo  quel 
vezzo  proprio  dei  flammioghì,  di  far  minuti  ma  eleganti  parliti  nelle 
pieghe  dei  panneggiamenti.  Il  qual  vezzo  si  vede  seguito  da  alcum 
dei  nostri,  e  in  ispecial  modo  nella  tavola  sovracennata  della  Ver- 
gine degli  Angeli ,  esistente  nella  galleria  di  pittura  nel!'  università 
di  Palermo,  la  quale,  sebben  senza  contrasto  sia  di  carattere  e  di  stile 
siciliano,  in  parte  pur  mostra  nei  delicati  partiti  di  pi^he  l' amore 
del  gusto  fiammingo. 

Influì  finalmente  e  sopra  ogni  altro  a  tanto  mirabili  risultati  quel- 
r  educazione  sana  e  contìnua  da  cui  furon  guidati  gli  elevatissimi  io- 
telletti  che  collivaron  Tarle  dal  suo  nascere  sino  all'età  migliore.  E 
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ìQ  verità  cbi  gaarda  in  qael  progresso  incessante  non  potrà  disco- 
noscerne qaal  precipua  cagione  qaella  potenza  dell*  ideai  sentimen- 
to, la  qual  dapprima  apparve  quasi  da  so  sola  a  riformare  il  gu- 
sto e  i  principiìi  e  poscia  assunse  come  suo  strumento  la  forma,  e 
la  sviluppò  a  poco  a  poco  siccome  mezzo  a  rivelar  lo  spirito;  finché, 
trovandola  attevole  e  spontanea  ad  ogni  inspirazione,  diede  sublime 
compimento  airarte  nella  più  perfetta  armonia  dell'  ideale  e  del  sen- 
sibile. Cosi  la  pittura  è  tanto  simile  alla  poesia,  la  quale  ha  per  suoi 
mezzi  la  parola  ed  il  metro  ,  siccome  quella  le  forme  delle  linee  e 
dei  colori.  Cosi  il  vecchio  Crescenzio  ha  mirabil  riscontro  neir  Ali- 
ghieri ;  mentre  quel  terribil  poema  del  Trionfo  della  Morte  emula 
per  sublimità  d*  immaginativa  e  per  espressione  di  sentimento  le  più 
forti  scene  della  Divina  Commedia;  e  tanto  più  vi  corrisponde,  per- 
chè in  quei  due  capolavori  la  forza  dell'  ideale  signoreggia  la  forma 
ancora  imperfetta  e  vacillante.  Antonello  degli  Antonii  e  Tommaso 
Vigilia  gareggiano  con  la  sentimentale  soavità  del  Petrarca,  e  mostran 
più  bello  stile,  siccome  in  quella  più  forbita  è  la  parola.  Indi 
Salvo  di  Antonio,  il  De  Salìba,  e  ancora  Antonello  palermitano  e  il 
Ruzulone  furono  i  primi,  in  egual  tempo  che  ciò  avvenne  nelle  let- 
tere, ad  iniziare  il  periodo  dell'  arte  di  perfezionamento. 


CAPO  V. 

I  6«y— withi  étiìm  gitani  In  ftiellla  mtà  ••••to  S^VI. 

Eccoci  all'epoca  più  gloriosa  in  coi  pervenne  la  siciliana  piltnra, 
con  qaella  scuola  sempre  originale  dal  sno  nascimento  sino  al  più 
perfetto  sviluppo.  Già  nel  periodo  anteriore  era  in  tanta  altezza  sa- 
lita la  condizione  dell'  arte,  che  ben  di  leggieri  potea  prevedersi  come, 
seguendo  T  indole  e  i  principi!  che  fino  allora  T  avean  governata,  e 
sorgendo  ancora  dei  potenti  intelletti  che  s' inspirassero  ai  moli  in- 
genui e  purissimi  del  sentimento  e  si  educassero  a  quegli  studi  ausi- 
liarii deir  arte  medesima ,  già  molto  innoltrati  verso  il  loro  perfe- 
zionamento per  nuove-  e  imponenti  scoperte,  e  cosi  necessari  a  rive- 
lar rinesauribil  fonte  del  bello  visibile,  secondo  la  convenienza  dei 
luoghi ,  dei  tempi  e  delle  azioni  appartenenti  a  ciascun  soggetto , 
avrebbe  tocco  ben  presto  Tapice  della  sua  grandezza.  Vi  giunse  di- 
fatti  quando  nelle  scuole  di  Palermo  e  di  Messina  sorsero  quei  sommi 
che  tennero  in  Sicilia  il  vanto,  che  il  Vinci,  il  Sanzio,  il  Buonar- 
roti, il  Coreggio  ottennero  nella  penisola.  Io  veggio ,  diceva  Velleio 
Palercolo ,  cosi  adunarsi  in  piccolissimo  spazio  di  tempo  i  più  rari 
uomini  d'un'arte  stessa,  come  avviene  degli  animali  di  più  generi, 
che,  stretti  insieme  in  un  chiuso,  nondimeno  l'uno  appressandosi 
air  altro  simile,  in  vari  separati  spazi  i  simili  si  riuniscono  insieme, 
e  si  adunano  strettamente.  Una  età  sola,  per  mezzo  di  Eschilo,  So- 
focle ed  Euripide,  illustrò  la  tragedia;  una  età  la  commedia  antica 
sotto  Gratino ,  Aristofane ,  Eumolpide;  e  similmente  la  nuova  sotto 
Menandro,  Difilo  e  Filemone.  Dopo  i  tempi  di  Platone  e  di  Aristo- 
tile non  sorsero  filosofi  di  gran  fama ,  e  chi  conobbe  Isocrate  e  la 
soa  scuola  conobbe  il  sommo  della  greca  eloquenza.  Lo  stesso  si  rin- 
viene dei  pittori  e  degli  scultori,  insistendo  suirandamenlo  dei  tempi; 
e  r  eccellenza  d'  ogni  arte  vedesi  circoscritta  in  angusto  periodo.  Del 
qual  fatto,  segue  Velleio,  volendo  scrutar  la  cagione,  non  mi  è  riu- 
scito venirne  a  capo  di  alcuna  fondamentale  e  vera.  — Ma  T  anda- 
mento delle  arti  rende  a  ciò  spiegazione  evidente  e  facile:  giacche  la 
potenza  del  genio,  più  o  meno  fervida  negli  uomini,  ha  maggiore  o 
minore  sviluppo  giusta  i  mezzi  che  influiscono  a  coltivarla;  i  quali, 
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tendendo  per  diritto  sentiero  alla  veta  perfezione,  valgono  a  educare 
gl'ingegni  e  a  rettamente  secondarne  la  forza ,  mentre  al  contrario, 
sotto  falsi  principii  e  in  balia  a'  pregiudizi  4'QD'^poca  decaduta  e  cor- 
rotta, ne  impediscono  la  naturale  elevazione  o  piuttosto  li  trascinano 
in  mezzo  alla  gran  corrente*  Del  resto  nel  perfezionamento  delle  arti 
si  procede  per  gradi  insensibili  sino  all'  apice  del  bello  ;  e  del  pari 
nel  decadimento  per  gradi  insensibili  sino  alla  ^corruzione  più  scon- 
cia ed  abbietta.  Nel  quartodecimo  secolo  la  pietà  inspirata  dal  cristia- 
nesimo fé'  sorger  neirarte  italiana  quella  piena  d'ingenuo  e  celeslial 
sentimento  che  in  mirabil  guisa  trasfondevasi  nella  semplicità  di  po- 
che linee.  Nella  prima  metà  del  secolo  appresso  la  forma ,  siceome 
Oliano  di  espressione,  già  svolgevasi  con  la  forza  stessa  del  concetto 
ideale,  e  le  azioni  venian  connesse  ad  evidenza  con  le  passioni  e  con 
gli  affetti,  miglioravasi  la  pratica  dell'arte,  e  schiudevasi  all'inspirato 
pensiero  cosi  libero  il  varco  a  traverso  i  colori  e  le  linee,  da  non  a- 
versi  a  sperar  più  spontanea  originalità  di  sentimento:  laonde  l'età 
che  corse  da  Giotto  all'Angelico  fa  segnata  da  taluno  come  periodo 
dell'arte  originale,  e  l'età  di  Rafaello,  Coreggio,  Michelangelo,  Tizia* 
no ,  siccome  periodo  dell'  arte  di  perfezionamento.  Or  se  Rafaello 
avesse  fiorito  ai  tempi  di  Giotto ,  avrebbe  per  fermo  raggiunto  per 
suo  naturai  talento  quell'artistico  sviluppo  che  in  ragion  del  suo  tempo 
pervenne  quegli  ad  ottenere,  ma  per  niun  modo  sarebbe  salito  a  tal 
singolare  eccellenza,  a  cui  poscia  le  condizioni  dell'arte  nell'epoca  di 
lui  spinsero  il  suo  genio  veramente  divino.  Non  dico  io  già  che  l'arte 
solamente  proceda  secondo  l'indole  dei  secoli,  e  che  il  genio  debba 
soggiacere  all'  impero  delle  vicende;  ma  dico  invece  che  il  genio  oni- 
versale  di  un'arte  ha  vita  simile  a  quella  delle  umane  intelligenze: 
quindi  nella  sua  fanciullezza^  comunque  fervida  e  precoce  ne  sia  l'at- 
titudine, non  può  produrre  che  da  fanciullo;  nella  sua  gioventù  ri- 
bolle di  sentimento  e  in  ogni  opera  trasfonde  l'energia  degli  affetti; 
ma  neir  età  più  rigogliosa  si  mostra  in  tutta  la  sua  forza ,  perchè 
all'  altezza  delle  inspirazioni  congiunge  l' immensità  della  sua  pro- 
gressiva cultura;  finché  poscia  decade  come  ogni  cosa  mortale,  e  giace 
frai  vaneggiamenti  e  la  demenza  di  un  estremo  periodo  in  cui  il  sen- 
timento si  estinguei  e  la  vera  vita  dell'arte  s'illanguidisce  e  si  perde 
fra  Io  studio  della  pratica  e  il  soverchio  amor  della  forma. 
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La  siciiiaiui  piltnra  protrasse  quasi  per  tutto  il  seslodecimo  secolo 
il  periodo  del  suo  più  perfetto  risorgimento:  anzi  notammo  nel  pre- 
cedente capitolo,  siccome  alcuni  di  quei  valorosi,  che  sostenner  l'o* 
nore  di  quell'arte  dalla  fine  del  secolo  anteriore  sino  alle  prime  deche 
del  cinquecento,  fossero  ben  meritevoli  di  partecipare  alla  suprema 
gloria  di  questa  età.  Giova  qui  il  ripetere  ciò  che  abbiam  più  volte 
accennalo ,  che  V  arte  siasi  compiutamente  sviluppata  in  Sicilia  più 
tardi  che  nelle  altre  scuole,  e  insieme  per  più  lungo  tempo  siasi  con- 
servata pura  e  incorrotta,  perchè  la  distanza  di  questo  estremo  con- 
fine d'Italia  e  le  vie  di  comunicazione  allora  tanto  scarse  e  difficili 
valeano  a  ritardarne  cosi  il  progresso  come  il  decadimento^  Egli  è 
vero  che  in  generale  la  nostra  scuola  nacque  e  si  produsse  da  sé 
stessa  come  le  altre  più  famose  della  penisola  :  ma  chi  vorrà  negare 
che  il  miglioramento,  fattosi  più  precoce  in  alcuna  per  mezzo  di  se- 
gnalati ingegni  che^  T  onorarono ,  spinse  ben  di  sovente  le  altre  ad 
altrettanto  progresso?  e  che  i  primi  sintomi  della  decadenza  ben  pre- 
sto si  diffusero  dalla  scuola  di  Michelangelo  per  tutto  il  campo  del* 
l'arte  italiana?  Per  tal  guisa,  benché  la  Sicilia  non  avesse  giammai 
ricévuto  dalla  penisola  un'  influenza  costante  e  perenne  nella  pittura 
da  poter  dirsi  la  sua  scuola  una  conseguenza  delle  altre  rinomatis- 
sime d'Italia,  anzi  sempre  mostrato  avesse  un  carattere  singolarmente 
originale  e  distinto ,  partecipò  senza  dubbio  più  o  meno  tardi  alle 
fasi  generali  dell'arte,  laddove  tutte  quasi  le  scuole  ebbero  comunanza 
di  vicende,  non  pur  le  italiane  ma  bensì  le  straniere. 

La  felice  armonia  del  sentimento  religioso  e  nazionale  valse  ad  ani-- 
mare  gagliardamente  Io  spirito  e  a  muovere  il  genio  ad  elevale  intra- 
prese. Vi  concorse  altresì  lo  stato  deirincivilimento,  splendido  e  ri^ 
goglioso  in  ragion  dell'epoca  e  il  rapido  avanzarsi  della  cultura  uni- 
versale. Però  nell'arte  medesima  stette  il  precipuo  motivo  delia  bel- 
lezza suprema  eh'  essa  per  quella  volta  raggiunse  ,  e  che  né  prima 
avea  toccalo  giammai,  né  più  toccò  in  appresso  malgrado  i  veementi 
sforzi  per  ritornarvi*  Imperocché  l'epoca  era  già  presente,  quando 
raccoglier  dovevansi  i  progressivi  resultati  delle  età  anteriori,  le  quali 
come  per  generazione  aveansi  trasmesso  quel  glorioso  retaggio,  e 
Tavean  sempre  accresciuto  di  perfezione  e  di  opulenza.  Ancora  un 
passo,  e  la  mela  gloriosa  sarà  raggiunta.  Ed  ecco  sorger  coloro  a  cui 

nelle  BeUe  Arti  in  SiciUa,  Voi.  IIL  26 
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natura  largì  così  forte  genio  da  sostener  gagliardi  il  faticoso  ariogo 
e  muover  su  di  loro  Tammirazione  non  pur  di  un  secolo,  ma  di  talli 
i  venturi.  Eglino  assunsero  il  primato  di  quelle  due  grandi  scQoIe 
di  pittura ,  eh'  ebbero  allora  campo  in  Sicilia,  una  in  Palermo,  al- 
tra in  Messina;  e  riunirono  intorno  a  loro  quella  numerosa  schiera 
di  artefici ,  che  produssero  dapertutto  infinite  opere  e  seguiron  le 
orme  di  quei  sommi  maestri ,  finché  deviando  a  poco  a  poco  dai 
sani  principii  che  da  essi  attinsero  integri  e  puri,  infievolendo  al- 
quanto la  vivida  fiamma  del  genio  artistico,  e  non  più  seguendo  eoo 
r  antica  ingenuità  i  dettami  del  sentimento  nato  neir  anima  ,  die* 
dero  i  primi  segni  di  quella  decadenza  che  precedette  la  totale  roioa 
.   delle  arti. 

Sul  merito  di  quei  sommi  caposcuola  della  nostra  pittura  è  da  con- 
fessar con  franchezza  ,  che  non  v'  ha  fra  essi  chi  sostener  possa  il 
paragone  di  Leonardo,  di  Rafaello,  di  Michelangelo:  ma  le  loro  opere 
incontrastabilmente  gareggiano  con  quelle  del  Vannuccbi,  di  Giorgione 
e  dì  Tiziano.  Non  è  già  (scriveva  un  dotto  artista  fra  noi  vivente)  che 
i  grandi  nostri  cinquecentisti  siano  alti  disegnatori  come  i  fiorentini 
0  stupendi  coloristi  come  i  piti  valorosi  veneziani;  ma  il  pregio  mi- 
rabilissimo degli  artefici  di  quest'isola  sta  nell'aver  disegnato  con  più 
profondità  ed  eleganza  di  questi,  e  neiraver  colorito  con  più  verità 
armonia  e  vigore  di  quelli,  in  modo  che,  nella  riunione  di  queste 
due  qualità  ad  un  altro  grado,  non  cedono  in  merito  né  ai  primi, 
né  ai  secondi.  Inoltre  neir  espressione  e  nel  carattere  che  si  con- 
nette col  concetto  morale  vincon  di  mollo  i  più  valorosi  coloritori  e 
non  tengon  dietro  ai  grandi  disegnatori;  e  nelle  attrattive  dei  volti, 
nel  gusto  deir  intonazione ,  nella  vividezza  dei  movimenti  e  nella 
scelta,  del  partito  hanno  un  fare  tolto  proprio  che  gli  distingue  dagli 
altri  artefici  della  penisola. 

Prendendo  le  mosse  dalla  scuola  messinese,  siccome  da  quella  che 
^'brandi! ^"' sentì  più  precoce  il  gran  risorgimento  della  sicula  pittura,  colai  che 
in  se  ne  riassunse  tutto  il  valore  e  la  gloria  fa  Girolamo  Alibrandi. 
Secondo  ciò  che  intorno  a  lui  fu  scritto  nelle  Memorie  dei  Pittori 
Mejssinesi,  di  cui  non  si  può  guarentir  rautentìcità  ignorando  quale  ne 
sia  la  fonte,  rAlibrandi  nacque  in  Messina  da  civil  famiglia.  Tanno  1470. 
Àgli  studi  del  foro  si  appigliò  da   principio  ;  ma  tosto  V  irresistibil 
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possa  del  genio  fé  dìscrtergli  la  bandiera  di  Giustiniano  ,  e  il  con- 
dusse in  quel  campo  dov'  era  riposta  V  immortalità  del  suo  nome. 
Dedicossi  inMessamente  all'arie,  e  nella  famosa  scuola  degli  Anto- 
ni! gareggiò  ben  presto  coi  primi;  poiché  mortogli  il  padre  e  rima- 
sto lui  erede  di  ragguardevol  fortuna ,  volle  usarne  in  prò  del  suo 
ingegno  e  dei  suoi  studi.  Alto  risuonava  il  nome  di  Antonello,  il  di 
cui  viaggio  nella  penisola  avea  recato  universal  vantaggio  per  la  sco- 
perta del  nuovo  metodo  di  Fiandra,  e  distinto  eziandio  lo  stile  di  lui 
sopra  gli  arteOci  suoi  coevi  e  concittadini  ;  conciossiacbè  per  la  sua 
lunga  dimora  colà  dove  Tarte  constituito  aveva  il  suo  centro,  e  per  lo 
studio  sui  più  famosi  capolavori  di  che  onoravasi  allora  l'italiana  pit- 
tura ,  pervenne  a  quella  precocità  di  sviluppo  in  che  tutte  le  altre 
scuole  del  bel  paese  superarono  per  naturai  cofìdizione  la  nostra.  Al- 
tronde quel  divino  genio  di  Leonardo  da  Vinci  spingeva  allora  a  più 
alto  segno  le  artìstiche  glorie:  e  prescrivendo  i  più  sani  principii  al- 
Teducazione  e  lo  studio  di  chi  avesse  dalla  natura  sortito  le  vere  doti 
che  richiedonsi  ad  impresa  cosi  ardua  e  sublime,  e  dandone  eccel- 
lente esempio  nella  perfezione  maravigliosa  delle  sue  opere,  aveva  già 
acquistato  quella  universal  celebrità,  di  che  fu  doppiamente  degno, 
come  colui  che  insieme  al  Sanzio  fé  sorger  V  epoca  a  cui  s' inchi- 
nano riverenti  i  posteri ,  e  che  sopra  ogni  altro  recò  immenso  van- 
taggio ad  avacciare  il  progresso ,  qua!  sapiente  maestro  delle  pure 
dottrine  con  cui  Tarte  moderna  italiana  senti  le  più  alte  inspirazioni 
del  bello  in  armonia  del  sentimento  religioso  e  del  nazionale  carat- 
tere. Or  tanta  rinomanza  che  nelle  arti  aveva  a  buon  dritto  acquistata 
Titaio  continente  e  l'evidenza  dei  vantaggi  che  di  là  ricavavan  quanti 
accingevansi  a  frequentarne  le  famose  scuole  spinsero  Girolamo  Ali- 
brandi,  già  rimasto  in  balia  di  se  medesimo  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore, a  viaggiare  in  Italia  per  mettersi  in  grado  di  quel  rapido 
avanzarsi  dell'  arte,  da  lui  con  tanto  studio  ed  amore  abbracciata. 
Vuoisi  nelle  citate  Memorie  che  prima  mela  del  suo  viaggio  sia  stata 
Venezia,  dove  Antonello  passava  gli  ultimi  anni  della  sua  vita;  e  che 
anzi  dal  suo  gran  concitlbdino  abbia  appreso  in  sulle  prime  Alibrandi 
la  bellezza  del  colorire.  Vuoisi  eziandio  che  abbia  frequentato  le  scuòle 
di  altri  veneti  illustri ,  e  stretta  amicìzia  con  Giorgione  di  Castel- 
franco; poiché  Tela  quasi  eguale,  la  corrispondenza  d'indole  e  di  <50- 


204  DELLA  PITTURA  IN  SICILIA 

Stomi y  il  trasporto  di  entrambi  per  la  mosica  dicesi  che  avesser  col- 
legato in  tenace  amicizia  questi  dae  preclari  maestri,  i  quali,  lavo- 
rando insieme  nel  giorno,  passavano  egualmente  insieme  la  notte  fra 
le  serenale  e  i  sollazzi.  Ma  dopo  la  dimora  di  alquanti  anni  in  Ve- 
nezia, l'attrasse  in  Milano  la  fama  di  Leonardo,  il  quale  sin  dal  U9i 
aveva  colà  stabilito  soa  scuola.  E  ben  vi  fu  accolto  da  quel  sommo 
il  novello  discepolo,  giacché  non  solo  in  lui  riconobbe  ingegno  vera- 
mente nato  all'arte,  ma  ben  pur  simiglianza  di  sue  geniali  indina- 
zioni.  Leonardo  si  piacea  della  musica  ai  par  dell'  Alibrandi;  e  rac- 
conta il  Vasari ,  siccome  il  Vinci  fu  condotto  a  Milano  eoo  gran  ri- 
putazione al  duca  Lodovico  Sforza  ,  il  quale  molto  si  dUettava  del 
suono  della  /tra,  perchè  sonasse}  ed  egli  portò  quelio  strumento  che 
atea  di  sua  mano  fabbricato,  d'argento  gran  parte,  in  forma  d'tm 
teschio  di  cavallo,  cosa  bizzarra  e  nuoM,  acciocché  Varmonia  fosse  con 
maggior  tuba  e  più  sonora  di  voce;  laonde  superò  tutti  i  musici  che 
quivi  erano  concorsi  a  sonare. 

Colà  veramente  il  caposcuola  messinese  apri  il  suo  genio  a  novdk) 
splendore  e  ottenne  quella  maniera  perfetta  di  esecuzione,  che  dimo- 
stra in  lui  un  insigne  discepoloMi  Leonardo.  Ciò  solo  è  certo  della  soa 
vita ,  perchè  inconcusso  argomento  ne  apprestan  le  sue  stesse  opere. 
Del  resto  si  crede  ch'egli  poscia  si  fosse  recato  in  Roma  a  studiare  i 
grandi  capolavori  del  classicismo  ;  ma  inoltre  taluno  stoltamente  ba 
preteso,  ch'egli  fosse  ito  in  Parma  a  contemplar  le  opere  del  Correg- 
gio \  senza  badar  che  costui  nacque,  giusta  molli  autori,  nel  1494, 
0  al  meno  verso  il  1490  secondo  il  Mengs;  che  la  prima  opera  di  lai 
fa  il  saat'  Antonio  della  galleria  di  Dresda ,  che  dipinse  nel  4518  a 
Carpi;  che  da  una  donazione  fallagli  a  di  1""  febbraio  1519  da  France- 
sco Ormanni  suo  zio  materno  rilevasi  com'  egli  fosse  molto  giovaae 
ancora;  e  che  finalmente  non  prima  del  1530  cominciò  a  dipinger  la 
cupola  di  san  Giovanni  in  Parma.  Come  dunque  l'Autore  delle  Me* 
morie  dei  Pittori  Messinesi  potè  dir  che  Alibrandi  sia  stato  in  Parma 
ammiratore  delle  opere  del  Correggio,  se  egli  stesso  ne  stabilisce  il 
ritorno  in  patria  verso  il  1514,  e  se  del  1519  rimane  in  Messina  il 
più  stupendo  capolavoro  di  lui?  Ma  più  non  vale  far  caso  degli  sva- 

*  Memorie  dei  PUlori  messinm^  pag.  itt. 
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rioDi  di  tali  scrittori  senza  discerDimenlo  né  critica,  ai  qaali  il  cieco 
desiderio  di  magoiflcar  sempre  più  coloro  di  cui  tessevap  Telogio,  o  il 
bisogno  di  aoupliarne  le  anguste  memorie ,  dettò  i  più  grossolani 
errori. 

L' educazione  però  ai  principii  e  allo  stile  di  Leonardo  è  inne- 
gabile nelle  sue  opere^  sebbene  con  pari  chiarezza  ?i  apparisca  un 
tal  preciso  carattere  dell*  arie  nostra  ,  che  fa  palese  com*  egli  non 
solo  alla  scuola  di  quel  grande ,  ma  bensì  a  quella  che  Qoriva  nel- 
la sua  patria  .mercè  sommi  concittadini  va  in  debito  del  proprio 
valore.  Alibrandi  studiò  l'arte  in  Messina,  prima  di  aver  passato 
nella  penisola;  e  il  carattere  puramente  siciliano  di  quei  primi  studi 
gli  si  era  impresso  nel  genio  giovanile  come  in  sulla  cera,  nò  mai 
venne  meno^  quand'  egli  ebbe  attinto  presso  Leonardo  il  più  per- 
fetto magistero  dell'  arte  :  laonde  ei  differisce  da  tutti  gli  allievi  del 
Vinci ,  perchè  mentre  costoro  ciecamente  seguirono  o  imitarono  lo 
stile  e  la  maniera  del  maestro,  Alibrandi  l'assunse  egli  pure  e  se  ne 
fece  discerner  discepolo  ;  ma  quasi  in  ciò  stesso  mostrò  il  perfezio- 
namento di  quello  stile  originale  siciliano  cbe  niuna  estranea  influenza 
fecegli  obbliare  giammai. 

Dicesi  dunque  ch'egli  fece  ritorno  in  patria  verso  l'anno  1514, 
e  che  venne  con  lui  Cesare  da  Sesto  discepolo  di  Leonardo,  il  quale 
allora  lavorò  buon  numero  di  dipinture  in  Messina,  molte  adesco  in 
parte  perdute ,  in  parte  passate  altrove.  Accenneremo  fra  breve  co- 
tali  opere:  ma  ciò  cbe  ha  qui  maggiore  importanza  è  il  poter  no- 
tare ,  che  se  Alibrandi  e  Cesare  da  Sesto  furono  insieme  in  Milano 
sotto  Leonardo ,  e  insieme  lasciarono  questa  città  dopo  che  il  loro 
maestro  nel  H99  passò  in  Firenze,  e  furon  sempre  compagni,  come 
81  crede,  sino  in  Messina,  è  mestieri  cbe  Alibrandi  fosse  dimorato  per 
molto  tempo  in  Roma,  siccome  è  certo  d^l  suo  condiscepolo.  Poiché 
questi  fu  di  aiuto  a  Baldassare  Peruzzi  nei  freschi  di  Ostia  Tiberi- 
na; dipinse  in  Roma  alquante  opere,  fra  le  quali  cita  il  Lanzi  una 
Erodiade,  una  sacra  Famiglia  e  una  gran  tavola  di  molte  figure  in 
più  spartimenti  ;  anzi  vi  stette  finché  Rafaello  ebbe  reso  grande  il 
suo  nome,  se  è  vero  che  il  Sanzio  gli  abbia  dello  un  giorno:  Parmi 
strana  cosa  ch'essendo  noi  tanto  amici;  ci  facciamo  cosi  aspra  guerra 
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coi  pennelli  *. —  Ma  dò  eh*  è  evidente  da  molli  argomenti  per  Cesare 
da  Milano/  rimane  oscuro  e  congetturale  per  TÀIibrandi;  perchè  seb- 
bene in  Roma  non  si  conoscano  opere  certe  di  lui ,  e  perciò  della 
sua  dimora  colà  non  possa  darsi  prova,  del  pari  in  Messina  e  per  lotta 
Sicilia  avanti  al  1519  non  si  accenna  alcan  sqo  dipinto.  Nondimeno 
è  chiaro  dalle  opere ,  che  quei  due  insigni  artefici  non  si  facessero 
scrupolo,  sebben  contemporanei,  d'imitarsi  l'un  l'altro;  il  qual  fatto 
non  solamente  attesta  com' entrambi  avesser  nell'arte  pari  educazione 
e  principi!,  ma  che  fra  loro  corressero  i  vincoli  dì  antica  e  fratello- 
vele  amicizia. 
Cesare  da     Comunquo  sia,  la  pittura  ebbe  in  Messina  grande  incremento  dalla 

Sina.  "  ^presenza  di  quei  sommi.  Cesare  vi  dipinse  dapprima  per  la  confra- 
ternita dei  Genovesi  un  s.  Giorgio,  e  una  Vergine  con  s.  Giovanni; 
stupende  tavole ,  che  dopo  abolita  quella  compagnia  fnron  serbate 
nella  sacrestia  della  chiesa  dei  domenicani,  ove,  siccome  rilevasi  da- 
gli Annali  di Cajo  Domenico. Gallo  messinese,  esistevano  insino  al  <775\ 
ma  furon  poscia  dai  frati  vendute.  Era  di  lui  in  quella  chiesa  il 
quadro  del  s.  Domenico  ;  ma  fra  le  terribili  vicende  del  1849  andò 
in  preda  alle  fiamme.  Però  il  capolavoro  che  usci  in  Messina  dal  peo- 
nello  di  Cesare  da  Sesto ,  e  che  il  Samperi  disse  opera  celeberrima 
per  tutta  Italia  ',  è  la  gran  tavola  dei  Magi,  eh'  egli  ebbe  commessa 
per  la  chiesa  di  s.  Nicolò  dei  Gentiluomini,  la  quale  fu  poi  dei  ge- 
suiti: ma  dopo  la  prima  espulsione  di  costoro  e  la  confisca  dei  loro 
beni,  il  quadro  fu  trasferito  in  Napoli  dall'arbitrio  di  un  di  quegli  op- 
pressori che  riputavan  proprietà  loro  i  possedimenti  dei  popoli.  La  ta- 
vola dei  Magi  decora  dunque  la  gran  galleria  di  pittura  In  Napoli,  e  molto 
più  interessante  riesce  a  chi  son  note  le  opere  del  Messinese ,  per- 
chè, oltre  alla  sìmiglianza  dello  stile,  alquante  figure  sono  quasi  tolte 
dai  meraviglioso  quadro  della  Presentazione  al  Tempio  dell'Ai ibrandi. 

oporcdeirA.      '1  (lu^ìB  AUbraudl  dipinse  in  Messina  nel  1519  quel  suo  capola- 
voro per  la  chiesa  della  Candelora,  appartenente  a  un'  antica  confra- 


*  Lo  Mazzo,  Trallalo  dell'  arta  della  pittura ,  scultura  e  architettura.  Ro- 
ma, 1844,  Tol.  1,  lib.  Il,  cnp.  1,  pag.  171. 
'Gallo,  Apparato  agli  Antiali  di  He$8ina,  pag.  121. 
'  Sahpebi,  Mes8.  illustr.  voi.  1,  parie  vr,  pag.  CI3. 
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temila  di  nobili  e  clUadini  ov'egli  forse  era  ascritto.  Ma  allorquando 
nel  4849  quella  chiesa  venne  distrutta,  il  quadro  fu  trasferito  in  san 
Nicolò  dei  Cistercensi,  ove  al  presente  si  ammira.  L'anno  1519  ese- 
gualo in  una  colonna  dei  tempio,  in  cui  vien  figuralo  T  augusto  sog- 
getto. Dappiè  vi  si  legge  in  questa  guisa  il  nome  deirautore  in  una 
cartella  graziosamente  spiegata: 

Hiesus. 

Hyeronimus  de  Alibrando 

Messanus  pingebat. 

Questa  famosa  tavola,  alta  circa  18  palmi,  e  di  cosi  vasta  compo- 
sizione che  comprende  circa  trenta  Ggure  al  naturale,  celebrata  già  dal 
Rosini  e  mediocremente  intagliata  nella  sua  Storia  della  Pittura  Ita- 
liana, disegnata  egregiamente  dallAloysio  ed  eseguitene  sul  suo  di- 
segno rare  fotografie ,  verrà  qni  appresso  descritta  ,  perchè  da  essa 
in  miglior  guisa  risplendano  l'altissimo  ingegno  e  il  sovrano  stile  dei- 
rAIibrandi.  Basta  qui  il  soggiungere,  che  la  più  grande  celebrità  di 
lui  è  riposta  in  quell'opera,  la  quale  desiò  sin  d'allora  ammirazione 
e  riverenza  al  suo  nome.  Anzi  narra  il  Samperi,  che  quando  venne 
in  Messina  Polidoro  da  Caravaggio,  e  vide  con  sua  sorpresa  il  qua* 
dro  della  Candelora,  volle  dipingere  a  guazzo  una  tela  figurante  la 
deposizione  di  Cristo  dalla  croce ,  a  servir  di  velo  e  conservar  me- 
glio queirinsigne  monumento  deirarte. 

Il  medesimo  si^getlo  della  Presentazione  al  tempio  espresse  l'Ali- 
brandi  in  una  tavola  a  mezze  figure,  la  qual  si  conserva  nella  sacre- 
stia del  duomo  di  Messina:  e  vi  prevale  decisamente  lo  siile  di  Leo- 
nardo. Forse  fu  quesla  una  delle  prime  opere  ch'egli  lavorò  al  suo 
ritorno,  e  quasi  una  prima  idea  di  quel  grandioso  concello  che  po- 
scia sviluppò  ampiamente  nel  suo  capolavoro.  Eguale  argomento,  con 
varietà  di  composizione,  vuoisi  ch'egli  abbia  trallalo  in  una  tavola, 
alla  dieci  palmi  e  selle  larga,  tuttavia  esistente  nella  chiesa  dell'Ad- 
dolorata neir  isola  di  Lipari  *  :  ma  non  possiam  darne  giudizio , 

*  Ne  scriveva  Carlo  Rodrlqaez  a  Giuseppe  Grosso-Cacopardi  in  una  lettera  in- 
serita nello  Spellaiore  Zancko.  giornalo  di  Messina»  an.  Il,  1834 ,  noni.  22, 
pap,  174. 


308  DELLA  PITTURA  IN  SICILIA 

non  avendola  per  aneo  veduta.  A  lui  eziandio  aUribaìscono  ateuni 
una  santa  Lucia  esistente  in  Messina  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  al 
Palazzo;  ma  la  credono  altri  di  Cesare  da  Sesto.  Tien  molto  poi  del 
suo  stile,  e  corrisponde  alquanto  per  Tespressione  de' volti,  il  carat- 
tere del  disegno  e  il  gusto  del  colorilo  e  del  chiaroscuro  al  quadro 
della  Presentazione  nella  sacrestia  del  duomo  di  Messina,  quella  pre-' 
ziosa  tavola  di  mezzana  grandezza,  esistente  in  Palermo  nella  chiesa 
dei  domenicani ,  che  rappresenta  il  Cristo  deposto  dalla  croce  ia 
grembo  alla  Madre,  in  mezzo  alle  piangenti  donne  e  ad  altri  eh' eb- 
bero parte  a  tal  commovente  azione.  Ma  con  certezza  possìam  fi- 
nalmente accennare  fra  le  sue  opere  due  piccole  ma  bellissime  figure 
impiedi,  d'una  s.  Caterina  con  in  mano  an  ramo  di  palma  e  neiraUra 
una  spada,  e  d'una  s.  Lucia  ch'erge  con  la  destra  il  vaso  cogli  oc** 
chi,  emblema  del  suo  martirio  ;  e  inoltre  un  prezioso  quadro  delia 
Vergine  assisa  in  un  seggio,  in  atto  di  sostenere  sedente  sulle  sue  gt* 
nocchia  ii  divin  bambino,  il  quale  è  così  stupendo  per  disegno  e  ce^ 
lore  da  sembrar  di  Leonardo.  A  questa  tavola,  con  le  altre  due  pln 
piccole  posseduta  in  Messina  dai  signori  Amodio,  sembra  poi  aver  corri^ 
spondenza  di  stile  quell'altra  assai  pregevole  della  Vergine  che  dà  a  pop- 
pare al  bambino,  nella  sacrestia  di  s.  Cosmo  dei  Medici;  e  sebbene  il 
nudo  del  putto  non  abbia  eguale  sviluppo  e  bellezza,  sembra  che  11 
tipo  della  Vergine  e  il  gusto  del  colorito  non  mentiscano  il  carattere  di 
Alibrandi. 
Tavola  della  Or  vodrom  quaiìto  sia  grande  il  merito  di  lui,  e  come  il  suo  nome 
zIom!  '  sia  degno  di  venire  accanto  a  quello  del  Vinci.  Al  qual  ragionamento 
apre  adito  la  famosa  tavola  della  Presentazione  di  Cristo  bambino  al 
tempio,  perchè  tutto  vi  è  trasfuso  il  suo  genio,  del  quale  non  poò 
certamente  farsi  più  bello  ed  evidente  encomio,  se  non  quella  descri- 
vendo alla  mente  dei  leggitori  che  non  ebbero  ad  ammirarla  giam- 
mai. Vedi  l'interno  d'  un  tempio  d'architettura  magnifico,  dove  su 
ricchi  gruppi  di  colonne  corinzie  poggiano  grandi  archi  a  pieno  cen- 
tro che  forman  l'ampia  volta  del  tempio,  il  quale,  aperto  nel  fondo, 
dà  adito  à  bella  prospettiva,  in  cui  da  una  parte  sono  portici  e  son- 
tuosi edifici,  e  dall' altra  campi  e  colline  sotto  un  cielo  splendido  e 
in  pace.  Sugli  estradossi  del  grande  arco  anteriore  vedonsi  ai  lati  ef- 
figiate, come  ornamenti  dì  architettura  e  riempimenti  del  vuoto  delle 
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pareti  due  stupeude  e  senili  figure  di  Mosè  e  di  Davidde,  I'  ooa  ac- 
cenDaado  le  tavole ,  l' altra  sooDando  il  salterio  ;  e  del  pari  ìd  un 
arco  più  iaterno  sono  dae  delle  più  famose  eroine  del  gindai&mo;  ricor- 
rendo nel  resto  la  spatiosa  volta  decorata  e  scompartita  a  cassettoni. 
Il  luogo  dell'asione  è  sol  davanti  del  tempio.  Vedi  nel  centro  dinanzi 
air  ara ,  sa  coi  sta  aperto  il  libro  delle  Scrittore,  Simeone  il  vene- 
rando sacerdote,  vestito  dì  una  lunga  ed  ampia  tunica  di  porpora  allac- 
data  ai  fianchi,  salla  quale  mirabilmente  risalta  queir  augusto  aspetto 
dalla  lunga  e  bianchissima  barba  e  dal  capo  spazioso  e  calvo.  Egli 
CDD  riverente  premura  si  volge  a  destra  in  atto  di  accogliere  fra  le 
sue  braccia  il  bambino  ignudo,  bellissimo,  vivace,  splendiente,  il  quale 
volge  al  vecchio  lo  sguardo  e  intanto  con  la  persona  è  tutto  rivolto 
alla  giovine  madre ,  quasi  ritrosetto  a  staccarsene.  Essa  di  aspetto 
soavissimo,  in  veste  porporina  con  manto  cilestro  ravvolto  sulle  brac- 
cia e  cadente  in  vago  parti  lo,  e  con  un  bianco  pannolino  che  mode- 
stamente le  copre  il  capo ,  porge^  al  sacerdote  il  suo  divin  figliuolo, 
mentre  insieme  6  intenta  al  marito  suo  che  le  sta  accanto  e  tien 
nella  sinistra'  per  la  povera  offerta  le  due  colombe,  indicando  con  la  de- 
stra Anna  prefissa,  la  quale,  stendendo  le  braccia  e  accennando  il  Pro^ 
messo,  par  gravemente  inspirata  di  celesti  cose.  Nel  gradino  dell'ai* 
tare  siede  poi  una  giovane  donna  di  magnifico  sembiante  e  con  bella  chio^ 
ma  sparsa  sugli  omeri,  e  stringesi  al  seno  un  fanciuHo  ignudo,  il  quale 
addita  1*  offerta  di  Simeone  ;  mentr*  essa ,  piegando  indietro  tutta  la 
persona,  estende  il  braccio  per  impedire  un  fanciullo  vestito  alla  gin- 
dalca,  il  quale  erge  la  destra  a  percuotere  on  agnello,  e  tenta  strap- 
parlo con  la  sinistra  dalle  braccia  d'  un  altro  fanciulk)  ignudo  che 
l'accoglie  nel  suo  seno  e  invoca  in  aita  la  mistica  donna.  Questo  è 
concetto  profondamente  simbolico,  il  quale  qui  appresso  dichiareremo, 
qoal  grande  argomento  della  divina  elevazione  del  genio  di  Àlibrandi. 
Intanto  la  parte  già  descritta  è  la  più  importante  del  quadro ,  sic- 
cooie  quella  che  non  solamente  svolge  tutto  il  senso  evangelico  del- 
l'azione, ma  anche  il  mistico.  Ivi  ne  son  tutte  riunite  le  figure  prin- 
cipali e  indispensabili;  ed  altre  secondarie  che  vi  prendon  parte  ser- 
vono a  collegar  meglio  il  pensiero  e  ad  ampliarne  l'effetto.  Per  tal 
guisa  in  secondo  piano  fra  Simeone  e  la  Vergine  si  scorge  Elisabetta 
con  in  braccio  s.  Giovannino,  il  quale  accenna  lietamente  alla  madre 
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il  divio  Pargolo  venuto  a  redimere  i  figli  di  Adamo:  Ira  Giaseppe  e 
la  Vergine  è  un  vecciiio,  di  cui  solamente  apparisce  il  volto  nMdito* 
bendo  con  lunga  e  canuta  barba  e  con  fronte  calva  e  veneranda:  die* 
tro  poi  a  Giuseppe  sono  Ire  altri  spettatori  intenti  al  mistero  ohe  ie* 
nanzi  a  loro  si  compie;  Tun  dei  quali  è  giovine  imberbe  ma  perspi* 
cace,  altro  è  uomo  attempalo  e  calvo,  Tultimo  è  un  vecchio  coperto 
del  berretto  giudaico  e  con  folta  barba,  il  quale  contempla  il  fatidico 
entusiasmo  di  Anna  la  profetessa,  alla  quale  sta  accanto  una  vaga  gio- 
vinetta in  alto  di  rimirar  con  attento  sguardo  quell'annosa  figlinola  di 
Samuele.  Tutto  ciò  ricorre  nella  parte  destra  del  quadro,  nel  quale 
occupa  il  centro  Tara,  dietro  a  cui  è  la  gran  figura  di  Simeone,  eoi 
seguono  da  quel  lato  le  altre.  Ma  nel  lato  sinistro,  dove  rimane  al- 
Tazione  uguale  spazio,  vedonsi  altre  undici  figure,  le  quali,  sebbene 
non  necessarie,  non  però  riescono  inutili,  né  frodano  Tinteresse  prin- 
cipale. Poiché  ivi  è  contrapposto  lo  stato  della  fede  d'israello  prima 
che  il  Cristo  avesse  predicalo  nella  Sinagoga  le  sue  dottrine.  Vedi 
adunque  un  dottore  della  legge  accennar  con  l'indice  della  desUra  un 
luogo  delle  scrittore ,  che  forse  vaticina  il  desiderato  salvatore  della 
terra ,  in  un  libro  aperto  dove  una  donna  fisa  lo  sguardo  ;  mentre 
un'altra  di  più  bello  e  giovanil  sembiante  addita  l'agnello  che  si  di- 
sputano i  due  fanciulli  sul  gradino  dell'  altare ,  e  muove  a  sé  gli 
sguardi  d'  un  ingenuo  giovinetto  che  le  sta  accanto  con  un  paniere  ri- 
pieno di  colombe.  Indi  sul  primo  piano  &  un  uomo  tutto  ignudo  meno 
il  capo  e  le  anche,  e  tutto  rivolto  col  dorso  agli  spettatori ,  in  atlo 
di  entrare  allora  nel  tempio  tenendo  fra  le  braccia  un  agnello  ch'ei 
forse  destina  al  sacrificio.  A  lui  rivolgesi  un  giovine  di  maestoso  ma 
imberbe  aspetto,  e  quasi  gli  parla;  e  in  distanza  un  giudeo  grasso  e 
paffuto  il  guarda  con  placida  ipdifferenza.  Da  accessori  vedonsi  altri 
atteggiati  divotamente  alla  contemplazione  e  alla  prece;  e  airestremità 
di  questo  lato  il  giovine  pittore  ritrasse  sé  medesimo ,  affacciandosi 
con  gioviale  e  sorridente  aspetto,  e  fiso  guardando  chi  viene  ad  am^ 
mirar  l'opera  sua.  Finalmente  nella  vaga  prospettiva  di  edifici  e  di 
colline,  che  apresi  in  fondo  a  traverso  il  gran  vano  del  tempio,  vi 
ha  gente  sui  loggiati  a  rimirar  da  lungi  ciò  che  si  fa  Deirinterao,^ 
sulla  via  notànsi  tre  personaggi  venire  a  quelb  volta  su. destrieri  ao** 
perbi;  con  che  certo  il  pittore  volle  tenere  ricordanaa  del  viaggio  d« 
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Màgi,  che  venitano  da  OrìeDte  per  adorare  il  Cristo  già  nato.  —  Di 
grandezza  naturate  sono  le  ventotto  figure  eh'  entrano  nell'azione;  delie 
quali  cinque  erano  alla  storia  necessarie;  le  altre  furono  per  giudi- 
eio  déirartista  introdotte;  senza  computar  nel  numero  quelle  che  ani- 
mano  la  prospettiva  del  fondo ,  o  quelle  che  decoran  V  architettura 
M  tempio.  E  cosi  fatto  è  quel  quadro,  che  in  sé  comprende  la  mi- 
glior gloria  dell'arte  di  Sicilia;  del  quale  gioverà  qui  considerare  al- 
(foanlo  gli  altissimi  pregi,  perchè  onore  immortale  debbono  i  posteri 
ai  divino  genio  deirAlibrandi. 

Qaal  sublime  concetto  si  svolge  in  quella  tavola  prodigiosa!  Non 
è  soltanto  la  storia  trasmessa  nel  Vangelo  che  ivi  si  presenta  agli  sguar- 
di e  alla  mente;  non  è  solo  la  scena  che  un  di  si  compiva  nel  tem- 
ilo del  Signore,  quando  il  figliuol  di  Dio  nato  da  una  Vergine  per 
la  salute  del  mortali  veniva  offerto  in  olocausto  al  Padre  sulle  brac- 
cia di  Simeone  esultante  al  vedersi  avverala  la  divina  promessa  di 
noD  dover  morire  innanti  di  conoscere  cogli  occhi  propri  il  Promesso 
d»  Profeti.  Poteva  in  tal  guisa  il  pittore  tenersi  strettamente  nella 
sacra  istoria,  e  con  Simeone  ed  Anna,  il  bambino  e  ì  parenti  fornire 
H  quadro;  e,  come  da  molti  si  è  fatto,  per  arricchir  Fazione  con  al- 
tre figure,  aggiungerti  gente  di  cui  non  è  fuori  del  verosimile ,  che 
venendo  per  fortuna  al  tempio,  e  abbattendosi  in  quell'ora,  sorvenisse 
a  cotanta  rivelazione.  Ora  il  fatto  evangelico  sta  come  fondamento  al- 
ratlissimo  concetto  deirAlibrandi:  ma  invece  d'introdurre  in  quel  grande 
spazio,  per  tanta  scarsezza  di  figure  storiche  che  il  soggetto  richiede» 
una  serie  di  spettatori  oziosi,  egli  dà  splendido  campo  alla  filosofia 
deirarte,  e  in  due  parti  distinte,  ma  insieme  connesse  nelP  unità  del 
soggetto,  rappresenta  lo  stalo  del  mondo  alla  venula  del  Redentore. 
Qoal  fede  fu  professata  in  Israello  prima  di  lui?  Qual  fu  l'aspirazione 
de'  popoli  credenti?  Qual  culto,  quai  sacrifici  praticarono?  A  sinistra 
vien  tutto  ciò  descrìtto;  e  laddove  meditano  alcuni  sulle  Scritture,  in- 
tenti al  vaticini  della  Redenzione,  altri  solleva  al  cielo  gli  sguardi  per- 
chè non  tardi  quel  tempo  desiato  ;  altri  finalmente  reca  agnelli  e  co- 
lombe pei  sacrificii,  secondo  era  costume  in  Israello  prima  che  il  Cri- 
sto si  fosse  dato  egli  medesimo  in  oblazione  all'Eterno,  quando  l'al- 
tare della  Sinagoga  era  bagnato  dal  sangue  dei  capri  e  dei  vitelli,  fin- 
ché del  sangue  del  figliuol  di  Dio  non  fu  imporporalo  l'altare  della 
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eroce.  Ed  ecea  dall'altro  Iato  il  focohio  sacerdote  accoglie  riveceote  fti 
•le  sue  braccia  U  bambino,  e  ìd  loi  ricooosoe  il  sospirato  Messia  dei  pa- 
triarchi. Ivi  rispleode  la  laoe  dei  primi  credenti  del  cristianesimo, 
dove  Simeone,  Maria ,  Giuseppe,  Anna  profetessa,  Elisabetta  col  soo 
figliuolo  ,  in  varia  espressione  di  sentimenti  giusta  il  loro  carattere 
e  i  vari  sensi  dell'  animo ,  sono  intimamente  penetrati  e  coamiossi 
della  presenza  dei  €risto  ;  e  gli  altri  partecipano  della  commozione 
loro,  e  ne  cbiedon  ragione  e  ne  rimangoii  compresi  di  riverenza.  Nulla 
di  ciò  nell'opposta  parte,  ove  a  meditar  sulle  Scritture  s' intende ,  o 
a  portar  le  offiBrte  pei  sacriQci  ;  nò  si  ba  pensiero  della  divina  rive- 
lazione del  Verbo  al  cospetto  di  Dio  e  degli  nomini,  giacebè  Tacce- 
cata  Sinagoga  disconobbe  la  presenza  di  Ini  cbe  fu  tenuto  qual  figliuolo 
dell'uomo.  Ma  chi  e  mai  quella  magnifica  donna  assisa  nei  gradii^ 
dell'ara  in  atto  di  abbracciar  col  destro  braccio  un  vivace  fanciullo  cbe 
addita  Tarltare,  e  stender  V  altro  per  trattenere  il  crudel  garzoncello 
giudeo,  cbe  già  peroote  un  agnellino  e  tenta  strapparlo  dalle  braccia 
d' un  foMiulto  ignudo,  il  quale  perciò  si  rivolge  a  lei  per  averne  soc- 
corso? QueMo  è  il  pia  stupendo  simbolo  della  Redenzione  e  dei  ^uoi 
portenti^  essendo  in  quella  donna  di  divine  sembianze  personificata 
la  fede,  e  nel  fanciullo  oh'ella  stringe  al  soo  seno  lo  spirito  dei  pro- 
fèti, cbe  accenna  il  vero  olocausto  per  là  salvezza  del  mondo.  Ella 
tenta  trattenere  il  braccio  d'Isruello  cbe  percosse  l'Agnello  di  Dio,  la 
ciit  preseom  fu  invece  riconosciuta  dal  gentilesimo,  il  quale  ne  rac- 
colse l'eredità  e  la  dottrina.  E  il  gentilesimo  è  figuralo  in  quel  fan- 
ciullo; ignudo  come  il  disse  un  Padre  della  Chiesa;  con  l'agnello  fra 
le  sue  braccia,  perchè  veramente  ricevette  nel  suo  grembo  l'eredità 
del  Cristo;^  rivolto  alla  donna ,  perchè  solo  dalla  fede  sperar  poteva 
aiuta  e  difesa.  -^  Tale  è  il  concetto  felicemente  espresso  in  quella  ta* 
vola,  elle  rende  all'  artefice  argomento  perenne  di  gloria  imperitora. 
Che  se  scendessimo  a  parlicolarizzare  il  modo  di  espressione  nelle 
singole  parti,  avremmo  incessante  cagione  di  ammirare  altamente  e 
di  levare  a  cielo  il  valore  di  lui.  Ma  poiché  le  parole  riescono  de* 
boli  e  fredde  in  confronto  di  si  gran  merito,  vai  meglio  tacere. —*  ftesta 
intanto'  il  considerarvi  ciò  cbe  spetta  pia  da  vicino  V  artista  pratico^ 
cioè  il  disegno ,  il  colorito ,  il  chiaroscuro  e  la  prosf^eltiva.  Nel  che 
rAlibrandi  non  ebbe  chi  lo  precedesse  io  egual  perfezione  a  coi  egli 


LiMlOTU  813 

pervenne,  e  poò  dirsi  in  ciò  il  primo  che  abbia  spinto  al  vero  risor- 
gimento  la  siciliana  pittura.  Rispetto  al  disegno,  è  esattissimo  a  deli- 
near lotte  le  forme ,  o  sceglierle  e  atteggiarle  in  guisa  che  diano  il 
,pin  preciso  ed  espressivo  carattere  dell'  obbietto  rappresentato.  Con 
OM  variata  inesaoribile  congiuoge  finitezza  e  grandiosità  d'arte,  al- 
ternando il  bello  e  il  soblime,  soavità  ed  energia,  maestà  e  grazia; 
e  a  tnitoeiò  corrisponde  il  disegno  evidente  e  flessibile.  Nei  panneggi 
adopera  sempre  nuovi  e  ingegnosi  i  piegheggiamenti,  giusta  la  con^» 
dizione  e  il  carattere  delle  diverse  figure;  nò  per  la  somma  eleganza 
(^nde  mai  la  semplicità  del  naturale,  anzi  con  fina  osservazione  del 
vero  contempera  la  scelta  dei  partiti,  sempre  si  maestosi,  si  natura* 
li,  si  convenienti  all' indole  dei  personaggi,  al  moto,  agli  spazi,  da 
quasi  nasconder  Tarte:  laonde  in  ciò  appunto  è  d'uopo  che  il  prenda 
a  guida  chiunque  sia  curante  di  ben  panneggiare.  Ove  però  supera 
lotti  i  suoi  contemporanei  della  scuola  siciliana,  è  nel  disegno  del  nu* 
do;  dì  che  fece  sfoggio  nel  suo  capolavoro  in  tre  figure  di  putti ,  e 
più  Deli'  altra  di  quell'uomo  tutto  rivolto  con  le  spalle  agli  spetlatori, 
la  quale  fa  identicamente  imitata  da  Cesare  da  Sesto  nella  sua  ce- 
lebre tavola  dell'Adorazione  dei  Magi.  Vedi  quanto  è  perfetta  questa 
figura,  si  nelle  proporzioni  degli  arti ,  come  nella  collocazione  delle 
ossa  e  nelle  inflessioni  e  nelle  forme  dei  muscoli.  Vedi,  per  quanto 
difficile  sia  l'atteggiamento  dei  divìn  pargoletto,  rivolto  con  la  faccia 
a  Simeone  mentre  stende  caramente  le  braccia  verso  la  Madre,  come 
corretto  ò  il  disino  nella  giustezza  delle  membra  e  nella  naturalezza 
delle  .nM>venze.  Né  meno  stupendo  per  difficoltà  dì  azione  è  quel  putto 
ignudo  sui  gradini  dell'ara,  in  alto  di  riparar  nel  suo  seno  l'agnello, 
facendo  cerchio  delle  tenere  braccia,  e  in  un  rivolgendosi  indietro 
alla  simbolica  donna  per  invocarla  in  soccorso.  Come  vago  ò  poi  quel 
faociolio  ch'essa  stringe  amorosa,  e  che,  per  delicatezza  di  membra  e 
morbidezza  di  carnagione  nel  volto  e  nel.  petto  bellissimi,  non  può  a- 
ver  pari  che  nel  Coreggio.  Che  se  guardiamo  le  estremità,  non  fu  al- 
tri in  Sicilia  che  potesse  pareggiarne  il  gusto,  l'eleganza  e  l'abilità 
somma  nei  grandi  scorti.  Ma  sopra  ogni  altro  segui  TAIibrandi  quel 
sanissima  precetto  del  Vinci  :  a  Non  siano  fatte  né  replicale  mai,  né 
«iO  lottò  m  isk  parte,  le  medesime  figure.  E  quanto  osserverai  più 
<i  m  una  istoria  che  il  brutto  sia  vicino  al  bello,  e  il  vecchio  al  gio- 


«  vane»  e  il  debole  al  forte,  tanto  più  va|{a  sari  là  tua  Istoria,  e  l^ona 
«  per  r  altra  figura  accrescerà  in  bellezza.  E  perchè  spesso  aTtieoe 
«  cbe  i  pittori,  disegnando  qaalsivoglia  cosa,  vogliono  che  ogni  mi- 
«  nimo  B<^no  di  carbone  sia.  valido,  in  questo  s*  ingannano,  perchè 
e  molte  sono  le  volte ,  che  V  animalo  figurato  non  ha  li  moti  dette 
e  membra  appropriati  al  moto  mentale:  et  avendo  egli  fatta  bella  e 
i  grata  membrificazione,  e  ben  finita,  gli  parerà  cosa  ingiuriosa  a  mn- 
«  tare  esse  membra.  »  Perlocbè  ssrà  ottimo  artefice  cohit  cbe  possiede 
Tarte  in  tal  guisa ,  che  possa  variare  in  infiniti  modi  l'azione,  le 
figure,  1  moti  e  i  sembianti  di  esse ,  in  corrispondenza  al  carattere 
e  ai  sentimenti  da  cui  sono  animate.  E  tale  è  TAIibrandi  ;  ii  qnle 
ha  al  profonda  scienza  neirarte,  da  esprimer  sempre  con  «pìentie* 
alme  linee  quella  vena  inesauribile  del  genio ,  che  nel  suo  famoso 
capolavoro  si  rivela  immenso  e  sublime.  Gela  nel  proprio  carattere 
ogni  figura  apparisce  perfetta,  ^  nel  ?iso  e  nei  moti  e  net  vicende* 
▼oli  rapporti  con  le  altre  raggiunge  man^stam^te  la  bus  natura  é 
il  suo  scopo.  Dal  cbe  a'  ingenera  queir  armonia  universale  e  quelta  stu- 
penda evidenza  di  -ogni  parte  del  soggetto,  la  qual  singolarmente  de- 
riva da  si  alta  perfezione  del  disegno,  ohe  vale  a  dispiegare  in  tutta 
la  sua  grandezza  l' ingegno  deH*af  teficc,  e  quasi  a  far  si  che  la  forma 
ne  pareggi  l'idea. 

Aggiungi  queir  accordo  di  celeri  che  dà  vita  ed  anima  a  si  ma- 
gnifico.  effetto;  giacché  il  colore,  sieoome  disse  Arbstbtiie,  è'  compi- 
mento di  ogni  cosa  visibile.  E  AHbrandt ,  non  men  che  n^4e  altre 
doti»  fu  in  ciò  valentissimo;  e  fece  mostra'  d'  una  sqofeitezza  di  gu- 
sto, a  cui  si  stenta  trovar  esempio  primsi  e  dopo  di  lui.  La  pro- 
prietà delle  tinte  da  lui  adoperale  richiama  per  fermo  la  natura  vi-- 
venie,  distendendole  egU  con  tal  mescolature,  da  toi¥e  ogni  vestigio 
di  materie  coloranti,  e  curando  io  esse  gli  sbiadi  menti  che  acqotstmo 
per  r  azione,  continua  delia,  luce  sui  corpi,  e  le  moltissime  modlllìca- 
zionl  in  caldo  o  in  freddo  cbe.vi  appariscono  pel ^giuoo»  di  questa,  se- 
condo la  distanza  e  direzione  da  cui  si  rimiranor,  e  gli  altri  corpi 
di  colori  diversi  che  slannovi  presso.  Ottiene  da  dò  <ftteUa  miràbile 
locatila  de'  tuoni,  la  quale  è  riposta  nella  relazione  di  vigoria>'dMt^iin6 
all'altro,  per  la  quanlilà  maggiore  o  aiinore  4i  luce  oh^ essi  riflet-" 
tono.  Sapientissimo  nel  colorire  le  carni,  varia-  le  tinte  giusta  r  età 


il  sesM  e  la  eonduTione  dette  flifarè,  e  poi  ?i  mostra  tal  eoiopeDe* 
trazione  delicatissima  d' una  tinta  con  Talti^d,  e  tale  Indeeiso  passag- 
gio, che  fa  veder  come  eoperte  dall*epfdermide  le  parti  alle  qoali  più 
affiaisce  il  sangue  e  dove  sottostanno  tendini  e  vene;  ond'  è  che  da 
questa  compenetrazione  e  indeciso  {^assaggio  produce  quella  tinta  delle 
earni  vera  e  vivente,  senza  poter  conoscersi  le  tinte  naturali  da  coi 
risulla. 

Nota  il  Lanzi  che  Leonardo  da  Vinci  usò  nel  chiaroscuro  due  ma* 
niere  diverse  :  l'una  carica  di  scuri  che  fanno  mirabilmente  trionfare  1 
chiari  opposti;  TaRra  più  placida  e  condotta  per  via  di  mezze  tinte. 
Questa  osservazione,  propria  di  chi  scriveva  nell'epoca  e  sotto  Hn- 
fluenza  dei  ghiacciati  princlpir  del  Mengs,  di  più  a  vedere  il  talento 
di  un  ingegno  versatile,  anziché  la  sublime  scienza  di  quel  genio  di- 
vino, il  quale  nelle  diverse  composizioni  e  nei  vari  soggetti  badava 
maturamente  che  tutto  ne  convergesse  al  luogo,  al  tempo  e  alle  cir- 
costanze. Per  tal  guisa  parrebbe  altresì  che  Alibrandi  del  pari  che 
il  Vinci  tenesse  nel  chiaroscuro  due  maniere  diverse;  e  che  air  una 
più  carica  e  forte  appartenga  il  quadro  della  sacresifa  del  duomo  di 
Messina ,  e  all'  altra  più  placida  e  soave  ir  gran  dipinto  della  Can-- 
dolora  ai  Cistercensi.  Ma  la  maggiore  o  minore  vigoria  della  luce 
nelle  ore  diverse  e  la  differenza  che  risulta  dal  luogo  ov*è  concepita 
raziono  sono  ivi  argomento  di  attentissimo  studio,  perchè  ne  vlen  pro- 
dotta quella  varietà  di  chiaroscuro,  là  quale  dall'indole  del  soggetto 
è  richiesta,  e  noo  mica  prodotta  da  diversità  di  stile  o  di  maniera, 
sicGoi^e  la  definì  queil'  epoca  tanto  infausta  al  progresso  delle  arti 
quando  gli  sterili  precetti  desunti  dal  greci  e  dal  cinquecentisti  ita- 
liani tennero  luogo  di  scienza.  Vedi  intanto  come  Alibrandi  è  in  ciò 
acouratissimo.  Poiché  gli  oggetti  dipinti  si  debban  supporre  Illumi- 
nati da  un  cono  di  raggi,  ed  uno  è  il  punto  più  luminoso,  uno 
il  più  ombralo,  e  tatti  gli  altri  punti  non  sono  che  una  digradazio- 
ne di  quei  4ue  di  maggiore  intensità  secondo  che  a  quello  si  acco- 
stano, ei  ne  conduce  la  gradazione  con  giustezza  nelle  relazioni  lo- 
ro ^^  mirabilmente  ne  ottiene  quell'armonia  e  rilievo  che  da  essa 
dipendono.  Melifa  massa  luminosa  tien  conto  di  tutti  i  pìccoli  e  quasi 
insensibili  passaggi;  e  nell'ombrosa  non  più  si  arresta  al  punto  più 
ac«ro,  ai  principali  digradamerìtl  e  ai  riverberi ,  ma  è  diligente  in 
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Ogni  maggiore  e  mioore  intensità  clie  nelle  protoberanxe  o  incava- 
tore  del  corpo  assomon  le  ombre. 

Con  Alibrandi  Analmente  la  pittura  mostrò  in  Sicilia  il  soo  per- 
fezionamentOi  non  solo  in  quella  parte  che  appellasi  prospettiva  aerea, 
con  resatla  distribuzione  dei  piani  e  con  l'effetto  delle  figure  e  dei  corpi 
più  0  meno  lontani,  ma  bensi  nella  prospettiva  lineare,  con  quella 
sontuosità  dì  ediQcì  che  dan  luogo  air  azione,  condotti  con  si  stu- 
pendo disegno,  purissimo  gusto  e  razionali  proporzioni,  da  ram- 
mentar le  più  belle  opere  deirarchitettura  del  cinquecento,  e  aggiun- 
gere air  Alibrandi  la  gloria  di  decoratore  insigne.  Valga  a  ciò  di 
esempio  qnel  magnifico  tempio  in  cui  egli  figurò  la  Presentazione  dei 
divin  Pargolo,  nel  suo  gran  capolavoro  di  Messina,  dove  ampie  ar- 
cate, poggianti  con  modanature  vaghissime  su  gruppi  di  colonne  co- 
rinzie simmetricamente  disposte  dall'  un  lato  e  dall'  altro  ,  formano 
quel  vano  spazioso  il  di  cui  fondo  riesce  nelfamena  prospettiva  della 
città  e  dei  campi.  Direbbe  taluno,  che  quest'architettura  del  risorgi- 
mento dell'arte  in  Italia  mal  corrisponde  alla  convenienza  del  fatto, 
in  un'epoca  e  in  una  società  tutta  giudaica*  lo  vo  pensando  (scriveva 
però  il  Giordani,  illustrando  un  dipinto  di  egual  soggetto),  che  il  tempio 
giudaico  da  principio  avesse  architettura  traente  dall'egiziano:  e  qua- 
lora vogliamo  dipinger  fatti  che  precedettero  il  secolo  de'  principi  Asmo- 
nei,  stimo  che  di  queir  architettura  dovesse  il  tempio  figurarsi.  Ma 
dapoichè  l' Ebreo  fu  soggetto  ai  Greci  regnatori  della  Seria ,  come- 
chè  lo  vediam  sempre  ferocemente  ripugnante  ad  ogni  gentilezza  e 
civiltà  di  stranieri  costumi,  non  è  incredibile  che  alcun  poco  avesse 
preso  dell'architettura  greca:  siccome  delle  leggi  e  della  lingua  e  delie 
arti  dei  Greci  sappiamo  l'Egitto  e  molti  popoli  dell'Oriente,  quando 
ubbidivano  ai  successori  di  Alessandro  Macedone,  aver  tolta  gran  parte. 
E  ben  del  disegno  (avendone  tanto  bisogno  per  fabbricare)  poteva  pren- 
derne il  Giudeo;  da  che  si  conosce  nei  libri  dei  suoi  sapienti  di  quella 
età  (i  quali  noi  ancora  come  divino  dettato  leggiamo),  che  non  isdegnò 
ricever  molto  della  filosofia  liberale,  che  nacque  nei  giardini  d'Atene. 
Più  verisimile  poscia  è  che  Ercole  Idumeo,  ambizioso  e  manifesto 
sprezzatole  della  giudaica  barbarie,  e  molto  usato  coi  latini,  del  quale 
è  memoria,  che  intorno  al  tempio  edificò ,  avesse  nel  murare  tenuto 
del  modo  greco  o  del  romano.  Onde  si  converrebbe  alla  verisimi* 
glianza,  che  non  d' altro  stile  si  facesse  il  tempio ,  a  figurarvi  la  i- 


LIBRO  VII  24  7 

storia  deirBTaogelia.  Ma  DOirarchitettara  italiana  si  rinvienila  prima 
caasa  del  sao  risorgimento  nel  ritorno  allo  studio  deir  amichila  e 
oelFiDtrodazione  degli  elementi  antichi  neirarchitettora  moderna  :  ep- 
però  nei.  monumenti  di  carattere  elevato  e  di  grande  stile,  che  gr Ita- 
liani eressero  nel  qnintodecimo  secolo ,  predomina  l' influenza  del- 
Tarcbiteltura  romana;  sin  quando  l'arte  moderna,  sempre  imitala  dal- 
Taotica,  pervenne,  mercè  i  profondi  studi  del  Brnnelleschì,  di  Leon 
Battista  Alberti,  e  poi  di  Baldassare  Peruzzi  e  d'una  immensa  schiera 
di  famosi  ingegni,  a  un  grado  di  perfezione  cui  non  era  ancor  giunta. 
Ben  dunque  potea  TAlibrandi  adoperarla  in  una  storia  dell' Evan- 
geiio  ;  poiché  è  probabile  che  sin  dai  tempi  di  Erode  sia  prevalsa 
Dell'architettura  giudaica  quell'influenza  romana,  la  quale  servi  po- 
scia di  base  al  classico  innalzarsi  dell'arte  in  Italia.  Qual  altra  ma- 
niera di  edificio  avrebbe  egli  potuto  scegliere  alfuopo,  se  non  quella 
in  cui  la  convenienza  della  storia  si  accorda  al  più  retto  sentire  e 
al  più  magnifico  effetto  dell'arte?  Ecco  infanto  come  più  evidente 
egli  rende  il  carattere  di  quell'architettura,  con  fingervi  effigiate  su- 
gli archi  le  figure  di  Mosé ,  di  Davldde  e  di  due  grandi  eroine  di 
Israelio  :  dal  che  apertamente  vlen  chiaro,  che  tutto  ivi  corrisponde 
all'indole  del  fatto  e  della  storia,  e  che  per  ninna  parte  vi  si  oppone 
lo  stile  del  tempio  ideato  in  quel  celebra lissimo  dipinlo,  che  dà  quindi 
aif omento  ad  ammirar  la  pittura  e  l' architettura  decorativa  insieme 
aver  tenuto  in  Sicilia  con  Atfbrandi  l'apice  del  perfetto. 

Gratuitamente  asserisce  il  Grosso-Cacopardi,  che  Alibrandi  nel  1523 
moriva  di  quei  fatale  contagio ,  che  in  Messina  sola  percosse  diciot- 
tomila  vittime  ^  Ma  è  quasi  consueto  per  colui  lo  stabilire  in  quella 

» 

.  '  Pretende  iaoltre  il  Grosso-Cacopardi ,  che  in  quella  stessa  pestilenza  fosse 
an^he  pcrilo  Cesare  da  Sesto,  il  compagno  di-  Alibrandi.  Ha  par  certo  che  nel  1521 
fosse  già  ritornalo  in  Roma  :  difalli  il  Rio  accenna  un  quadro  della  galleria  del 
Valicano,  recante  col  nome  di  Cesare  da  Sesto  la  data  del  1521.  Ben  è  vero 
che  in  un  Hs  comunicalo  al  Lanzi  dal  Bianconi  dicesi  morto  nel  1524.  Ha  nella 
chiesa  di  Saronno ,  che  sta  tra  Como  e  Hilano ,  osservansi  in  quattro  pUaslri 
molto  angusti  quattro  figure  a  fresco  che  rappresentano  san  Hartino^  san  Gior- 
gio, san  Sebastiano  e  san  Rocco,  con  riscrizione  :  Caesar  Magmis  f.  1S33.  Que- 
ste pitturo  sono  comunemente  aUribuite  a  Cesare  da  Sesto ,  e  dalla  iscrizione 
argomentano  alcuni  eh*  ei  fosse  de'  Hagni.  Da  altri  però  se  ne  dubita ,  non 
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moria  la  fine  di  tatti  i  pittori  messinesi  di  quel  tempo,  dei  qoali  al- 
tronde è  incerto  l'anno  della  morte.  E  per  l'Àlibrandi  tacciono  so  di 
ciò  le  storie,  né  v'ha  documenti  autentici  che  ne  chiariscano.  Anzi 
a  dimostrare  il  contrario  sembrami  avere  inelattabil  valore  una  gran- 
diosa e  sorprendente  dipintura,  finora  pressoché  ignota  in  umil  ter- 
ricciuola  frai  monti  di  Messina,  e  che  non  cede  in  bellezza  alla  fa- 
mosa Presentazione ,  con  cui  positivamente  accenna  identità  di  pen- 
nello. 
Tajoia  del-     Nella  maggior  chiesa  di  Venetico,  nei  colli  soprastanti  alla  marina 
vfneiico.   "  di  Spadafora,  è  questa  tavola,  di  pai.  12,  6  di  altezza,  e  pai.  10,  6  di 
larghezza,  a  cui  computando  la  dimensione  d*una  cornice  ornatissima, 
terminata  nella  sommità  da  uno  scudo  ov'è  dipinto  in  mezza  figura 
il  Cristo  risorto,  sarebbe  pah  24  nella  maggiore  altezza,  e  16  larga. 
Negli  ornati  della  base  della  cornice  in  un  listello  centrale  è  segnato 
Tanno  1532.  Il  soggetto  è  l'Epifania,  ossia  l'adorazione  dei  tre  Magi  al 
Bambino;  e  l'azione  vedesi  espressa  nelle  campagne  di  Betlemme  sotto 
i  ruderi  d'un  portico  di  bellissima  architettura,  di  cui  rimane  im- 
piedi un  arco  sorretto  da  colonnine  corinzie  con  vaghe  scanalature  ; 
mentre  poi  dall'altro  lato  scorgesi  stupenda  la  prospettiva  del  paese, 
con  un  colle  piantato  di  alberi ,  in  cui  per  una  via  angolare  si  va 
alla  cillà  ,  che  vi  è  posta  in  cima,  sotto  un  cielo  azzurro  e  sereno 
in  cur  splende  la  fatidica  stella.  Siede  dinanzi  al  portico  la  Vergine 
Madr^  di  cui  niun  varrebbe  a  ridire  la«soave  maestà  del  volto;  e  sor- 
regge assiso  sulle  sue  ginocchia  il  Bambino,  il  quale  con  la  sinistra 
vezzeggia  le  dita  della  mano  di  lei  che  amorevolmente  il  sostiene,  e 

parendo  questi  freschi ,  quantunque  buoni ,  corrispondere  al  valore  di  lai  ;  e 
perciò  doversi  reputare  più  probabile  ch*e!  fosse  già  morto  pria  di  quell'anno, 
e  che  di  altro  pittore  del  medesimo  nome  siano  le  pitture  di  Saronno.  Ha  a 
ciò,  dice  il  Lanci,  fan  qualche  forza  in  contrario  la  varietà  degli  sUli  propria 
del  Sestigiano ,  la  conformila  di  varie  idee  in  quei  freschi  e  nella  tavola  di 
san  Rocco ,  ove  oltre  alla  figura  di  questo  santo  vedonsi  ancho  dipinti  san 
Giorgio  e  san  Martino ,  e  inoltre  il  silenzio  del  Lo  Mazzo,  per  altro  esatto  in 
nominare  i  migliori  Lombardi;  il  quale  non  ricorda  fra*  pittori  altro  Cesare  che 
quello  da  Sesto.  Sembra  pertanto  ragionevole  il  sospettare ,  che  al  subito  svi- 
lupparsi della  pestilenza  in  Messina,  questi,  a  scampar  l'imminente  pericolo,  ab- 
bia faUo  ritorno  nelle  patrie  contrade,  ove  passò  il  reslo  di  sua  vita. 


LIBRO  VII  319 

Stende  la  destra  io  atto  di  benedire  il  più  vecchio  dei  Magi,  che  gli 
si  prostra  dinanzi  genuflesso^  con  dappiè  sol  suolo  il  vaso  dei  doni. 
Stupenda  figura  è  questa,  con  un  manto  fregialo  di  aurei  ricami;  a  cui 
segue  quella  d*un  giovine  paggio  che  ne  tiene  il  turbante,  e  in  secondo 
piano  un  uomo  dalla  folta  barba  volgesi  al  seguito  additando  con  un 
cenno  del  pollice  il  bambino.  Indi  impiedi  il  più  giovine  dei  Magi, 
di  bellissimo  e  maestevole  aspetto,  reca  nella  sinistra  il  vaso  del  dono 
e  spllevasi  al  fianco  con  la  destra  il  manto,  méntre  di  dietro  un  servo 
gli  è  prono  ai  piedi  per  allacciargli  un  calzare.  Seguon  più  oltre  un 
vecchio  dalla  lunga  barba  e  un  uomo  il  di  cui  aspetto  sente  assai 
del  ritratto ,  con  un  berretto  bizzarro  e  caratteristico.  In  fondo  due 
giovani  a  cavallo  parlano  insieme  con  sorpresa  delPav veni  mento,  e  se 
nechiedon  ragione.  Dall'altro  lato  del  dipinto,  Giuseppe,  la  cui  figura 
è  in  molta  parte  nascosta  dietro  a  quella  della  Vergine,  appoggiasi  al  ba- 
stone in  atto  di  venerazione  e  di  stupore:  e  sul  dinanzi  il  negro  dei 
tre  Magi  volgesi  a  mirare  il  divin  Bambino,  e  prende  nelle  sue  mani 
il  dono  da  uno  scudiero,  il  quale  sta  tutto  rivolto  di  schiena  allo  spet- 
tatore, ed  è  figura  molto  simiglianle  a  quella  che  nell'altro  dipinto  della 
Presentazione  è  in  atto  di  recar  un  agnello.  Segue  un  altro  negro  che 
tiene  il  turbante  di  porpora  del  suo  principe;  e  poi  altre  figure  secon- 
darie che  ne  formano  il  cortèo.  Solo  è  da  notare  infine  un  gruppo  di 
piccole  flgure,  che  vedonsi  in  lontananza  sul  centro  della  pianura  alle 
falde  del  monte,  e  rappresentano  Erode  in  cerca  del  Messia,  con  un 
seguito  di  gente  armata  di  picche. 

Ma  non  vi  ha  modo  alcuno  a  poter  dare  un'  idea  adequata  della 
grazia  e  dell'armonia  di  questa  composizione,  dell'eccellenza  di  e- 
spressione  in  si  svariate  figure,  della  bellezza  del  colorito,  della  tra- 
sparenza delle  mezze  tinte,  della  squisitezza  del  pennello  nei  minimi 
ornati,  dell'  eguaglianza  della  composizione  che  dà  alle  figure  1'  ap- 
parenza d' esser  uscite  d' un  sol  getto  ;  ciò  che  formava  un  dei  più 
incantevoli  pregi  di  Leonardo.  —  Sembrami  intanto  che  questa  pre- 
ziosa tavola  debba  indubitatamente  aggiudicarsi  all'Àlibrandi;  e  seb- 
bene io  sia  riservato  molto  nel  dar  giudizi  senza  scorta  di  docu- 
menti, in  ciò  il  carattere  del  dipìnto  mi  dà  quasi  certezza  :  mentre 
se  si  vorrà  per  poco  raffrontarlo  al  famoso  quadro  della  Presentazione, 
si  vedrà  in  molli  punti  e  in  molle  figure  sìmiglianza  non  poca.  Cosi 
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quel  volto  della  Vergine,  sebben  diverso  di  espressione,  ha  an  egoal 
carattere  di  bellezza.  Cosi  vi  corrisponde  nella  fasione  e  trasparenza 
delle  tinte  il  nudo  del  putto;  e  la  flgurav  del  più  giovine  dei  Magi, 
si  nel  sembiante  e  sì  nel  portamento,  ò  simile  a  quella  del  giovine 
senza  barba  e  dalla  lunga  capellatura,  cbe  sta  dal  lato  sinistro  nella 
Presentazione,  donde  sopratutto,  siccome  abbiam  notato,  è  tratta  la 
figura  di  colui  rivolto  di  schiena,  x^he  là  reca  un  agnello,  e  qui  porge 
al  negro  padrone  il  vaso  dei  doni.  Tacciamo  dello  stile  e  del  ca- 
rattere del  dipinto ,  del  gusto  del  colorito  e  dell*  intonazione ,  del- 
l' aria  dei  volti  e  dei  portamenti,  del  modo  della  prospettiva  e  del 
paese,  ove  in  tutto  chiaramente  rivelansi  il  genio  e  il  pennello  del- 
l'Alibrandi.  Un  attento  sguardo  su  V  uno  e  Taltro  dipinto  varrebbe 
più  che  ogni  altro  ragionamento  a  convincer  del  vero. 

Viveva  dunque  Alibrandi  insino  al  1532  ,  nel  qual  tempo  e  qoasi 
certezza  che  abbia  fornito  la  famosa  tavola  di  Venetico.  Però  se  ne 
ignora  Tanno  della  morte,  neppur  mentovato  dal  Gallo;  il  quale  sol- 
tanto accenna  ch'ei  fu  sepolto  nella  chiesa  della  Candelora,  ov'  esi- 
steva il  più  gran  monumento  dell'i mmortalità  del  suo  nome  :  laonde 
fino  ai  tempi  di  queir  annalista  messinese  vedovasi  a  man  sinistra 
entrando  dalla  porta  maggiore  il  marmo  sepolcrale,  ov'era  scnlto  lo 
stemma  della  sua  famiglia,  consistente  in  ana  spada  con  due  ali  in- 
torno all'  elsa  V 

Ma  basta  aver  detto  fin  qui  dell'  Alibrandi  *,.  il  quale  in  sé  ricon- 
giunse tutti  i  pregi  che  in  quel  secolo  resero  stupenda  l'arte  nella 
sua  patria:  perciò  a  dinotar  l'altezza  del  genio  di  lui,  la  profonda 
scienza  con  cui  recò  l'arte  al  vero  perfezionamento,  la  singolarità  del 
suo  merito  sopra  i  grandi  maestri  anteriori,  contemporanei  o  poste- 
riori, vien  comunemente  appellato  il  Rafaello  di  Messina. 
AifonsoFran-  '^'  fioriva  nell'epoca  medesima  Alfonso  Franco,  pittore  insieme  ed 
^'  orefice,  siccome  egli  segnossi  argentiero  in  una  sua  dipintura.  Nelle 

Memorie  dei  Pittori  Messinesi  dicesi  nato  nel  1466  e  morto  di  pe- 
stilenza nel  1523:  al  che  si  potrà  per  probabilità  consentire,  in  to- 
tal mancanza  di  documenti  contemporanei.  Ma  del  tutto  è  improbabi- 
le, ch'egli  sia  stato  (come  si  nota  in  quelle  Memorie)  discepolo  di  Ja- 

*  Gauo,  Apparato  agli  Annali  di  Medina,  tom.  I,  pag.  182. 
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oopdh)  degli  ÀQlonii  aateoato  del  famoso  Antonello  :  p(rfchè  è  certo 
cbe  questi  non  visse  oltre  alle  prime  decadi  del  secolo  xv.  Narrasi 
inoltre ,  che  fuori  dell'  isola  Alfonso  Franco  siasi  perfezionato  nella 
piltara:  ma  chi  senza  preconcepite  opinioni  si  facesse  a  rimirar  le 
sue  opere,  vedrebbe  stile  ed  esecuzione  originalissimi,  ove  con  tutta 
evidenza  è  riflesso  il  carattere  dell'arte  di  Sicilia.  Nota  poi  il  Gallo 
annalista  messinese,  che  avendo  il  Franco  veduto  uscir  dal  pen- 
nello di  Alibrandi  quel  gran  capolavoro  della  Presentazione  al  tempio, 
che  fu  eseguito  nel  1519  per  la  chiesa  della  Candelora  ,  fu  mosso 
da  nobile  entusiasmo  ad  emular  le  opere  di  quel  sommo  :  e  poiché 
ivi  era  sfoggio  di  bella  architettura,  ei  sceglier  volle  tal  soggetto  che 
gli  apprestasse  ugual  campo.  E  dipinse  per  la  chiesa  degli  Agosti- 
niani in  Messina  una  tavola  in  cui  figurò  in  un  magnifico  tempio 
Gesù  giovinetto,  in  atto  di  disputar  coi  dottori  :  ma  nei  primi  anni 
di  questo  secolo  quei  frati  ignoranti  la  vendettero  agli  stranieri  con 
altre  preziose  dipinture,  ch'eran  poste  a  decoro  di  quella  chiesa. 

L'unica  opera  che  rimane  in  Messina  di  Alfonso  Franco  è  un  qua-- 
dro  bellissimo  nella  chiesa  dei  Minimi  di  san  Francesco  dì  Paola;  in 
cui  si  vede  Testatico  di  Assisi  contemplare  in  celeste  visione  la  Ver- 
gine cbe  tien  sulle  ginocchia  Testinlo  Nazareno,  circondata  dalle  pie 
donne ,  dal  diletto  discepolo  e  da  altri  eh'  ebbero  parte  in  tanto  do- 
lore. Fu  eseguito  questo  dipinto  nell'anno  1520,  come  vi  segnò  il 
pittore  insieme  al  suo  nome  in  questa  guisa  : 

Hoc  opus  fecit  Alfonczu 
Francu  Argenteru 
1-5-20- 

Dipìnse  inoltre  nel  duomo  di  Messina  un  san  Cristoforo  in  gigan- 
tesche proporzioni  di  oltre  venticinque  palmi  ;  ma  fu  distrutto  per 
l'ingiuria  dei  tempi.  Una  bella  tavola  riman  finalmente  nella  sacre- 
stia della  maggior  chiesa  di  Taormina,  e  rappresenta  in  mezzo  la  Ver- 
gine col  divìn  pargolo  fra  san  Giovanni  e  san  Rocco,  e  di  sotto  in 
una  striscia  la  Cena  del  Signore  in  piccole  figure  monocromatiche. 
Vi  si  vedon  segnate  le  abbreviature  seguenti  : 

AR.  FRA.  ME. 
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Le  qaali  spiegò  ingenaameote  il  Grosso-Cacopardi  :  Argentario  Franco 
Messinese;  e  soggiunse  essere  evidente  in  qaella  dipintura  lo  stile 
di  qoeslo  artefice.  A  me  che  non  l*ho  veduta  non  è  dato  su  di  ciò 
innoltrar  parola;  ma  soltanto  mi  sarà  lecito  osservare,  che  Tinterpre- 
tazione  di  quelle  lettere  contiene  alcun  che  di  stento ,  non  essendo 
stato  giammai  in  uso  di  anteporre  al  nome  la  condizione  d'artefice, 
ma  farvela  invece  seguire. — Non  si  conoscono  intanto  altre  opere  dì 
Alfonso  Franco;  e  se  egli  veramente  mori  nella  peste  del  1523  —  sic- 
come notano  gli  scrittori  messinesi  —  la  famosa  tavola  del  4520  è  da 
tener  fra  le  ultime.  Questa  descriviamo,  per  celebrare ,  come  si  può 
meglio  con  le  parole ,  il  grande  ingegno  di  lui ,  e  per  discernerne 
alquanto  il  mirabile  stile,  che  degnissimo  il  rende  fra'  caposcuola  della 
pittura  nostra. 

Yedesi  impiedi  il  Serafico  d'Assisi,  rapito  in  meditazione  sublime, 
stringendosi  al  petto  con  la  destra  una  croce  e  tenendo  un  libro 
nella  sinistra.  Il  suo  volto  macilente  e  scarno  per  la  penitenza  è  av- 
vivato da  un'  aura  di  amore  celestiale  e  co.mpenelrato  nella  divina 
visione  che  si  palesa  all'  inspirata  mente  di  lui.  Tal  visione  forma 
argomento  di  tutto  il  quadro,  dove  la  figura  del  Santo,  siccome  quella 
che  dà  luogo  al  rimanente  dell'azione,  sta  in  primo  piano  ma  lateral- 
mente, per  non  confondere  la  realtà  della  scena  evangelica  e  dare  insie- 
me un'idea  precisa  ed  agevole  del  tema  accennalo.— Siede  nel  centro  la 
Madre  dolentissima,  con  le  mani  conserte  sul  petto  in  atto  d'inconso- 
labile angoscia,  vestita  di  rossa  tunica  e  di  un  manto  verde  oscuro, 
il  di  cui  funereo  colore  dà  grande  risalto  alla  dignità  con  cui  nel  pie- 
toso aspetto  si  trasfonde  l'interna  amarezza.  Ella  rivolge  con  pene- 
trante commozione  lo  sguardo,  e  par  che  dica  :  0  voi  tutti  che  an- 
date per  via,  sostate  e  vedete  se  vi  ha  dolore  simile  al  mio.  Le  sta 
sulle  ginocchia  ignudo  il  divin  Figliuolo  estinto;  il  di  cui  corpo  nulla 
sente  dell'  orror  di  un  cadavere ,  ma  bensì  invila  a  venerazione  e 
commove  intimamente  ,  mostrando  V  umanità  del  Verbo  divino  ol- 
traggiata e  percossa  dagli  uomini.  Sgorga  sangue  copioso  dal  co* 
stalo;  il  destro  braccio  cade  in  abbandono,  e  il  sinistro  vien  soste- 
nuto amorevolmente  per  la  mano  da  una  pia  donna,  la  qual  risoluta 
si  volge  a  un  soldato,  che  tiene  in  mano  un*  asta  terminala  in  punta 
da  un  idolo  e  con  la  scritta  del  romano  dominio  :  S.  P.  Q.  R.  L*a- 
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morosa  MaddaleDa  vedesi  prostrata  in  atto  di  baciare  i  piedi  cod  ri- 
verenza ed  affetto  al  suo  Redentore;  ma  di  essa  appariscon  soltanto 
il  volto  e  nna  mano  con  cnl  si  accosta  alle  labbra  il  pie  del  Naza- 
reno. Dietro  a  lui  dall'altro  lato  sta  genuflesso  un  nomo  di  età  ma- 
tura ,  privo  di  barba  e  con  fronte  calva ,  men  due  ciocche  di  grigi 
capelli  sopra  le  tempie.  Ivi  è  inoltre  in  primo  piano  il  Battista,  in- 
volto in  una  pelle  e  in  un  ruvido  manto,  indicando  con  la  destra  il 
Cristo  e  quasi  profferendo  avverato  il  vaticinio  :  Ecco  l'Agnello  di  Dio 
che  toglie  i  peccati  del  mondo.  Sul  davanti  del  quadro  mostrasi  un 
nomo  mezzo  ignudo  e  rivolto  di  schiena,  sedendo  a  terra  e  raccò- 
gliendo gli  strumenti  del  supplizio;  e  dietro  alla  santa  Vergine  sono 
tre  altre  donne  mestissime ,  pallide,  inconsolabili,  alle  quali  segue 
un  vecchione  di  calva  cervice  e  di  folta  barba  —  forse  Giuseppe  d'A- 
rimatea ,  —  il  quale  premuroso  e  riverente  affaticasi  a  sorreggere  il 
sacro  corpo  del  Cristo.  Più  in  là  stanno  altre  figure;  fra  le  quali  è 
curioso  il  vedere  ritratto  colui  che  commise  il  quadro,  in  atto  di  pa- 
garne il  prezzo  al  pittore,  il  quale  se  '1  riceve  sorridente,  ed  ha  ac- 
canto a  se  un  suo  figliuolo  o  discepolo.  Vedonsi  in  qualche  distanza  due 
uomini  a  cavallo;  e  la  scena  è  decorata  nei  lati  da  edifici  di  bella  pro- 
spettiva, e  in  fondo  dalla  campagna  ove  sorge  il  Calvario. 

Chi  venisse  ad  ammirar  di  presenza  questo  insigne  capolavoro  di 
Alfonso  Franco  avrebbe  un'  idea  vera  e  precisa  del  genio  di  lui  e  del 
suo  gran  merito  neirarte.  Con  le  fredde  parole  non  si  può  esprimer 
tanto,  nò  farlo  ad  altri  concepire.  Ma  pur  volendo  accennar  di  volo 
alcun  che  dell' indole  della  sua  mente  e  del  suo  stile  basta  far  di- 
scernere i  pregi  più  rimarchevoli  di  questa  sua  dipintura.  Pregio 
grandissimo  e  raro  ne  è  queir  energia  di  sentimento ,  la  quale  alle 
sìngole  figure  rende  il  proprio  carattere,  sia  nella  collocazione,  donde 
deriva  il  più  logico  congegno  di  tulio  il  soggetto,  sia  negli  atti  e  nei 
sembianti,  donde  sorge  nnlurale  ed  ingenua  l'espressione  più  beila  e 
commovente.  Vedi  come  nel  modo  in  cui  l'azione  è  composta  si  rende 
ragion  di  tulio  e  si  discerne  con  evidenza  ciò  che  appartiene  alla 
storia  evangelica  da  ciò  che  misticamente  vi  si  rannoda.  Nel  centro 
è  quindi  il  doloroso  spettacolo  ch'ebbe  luogo  alle  falde  del  Golgota, 
coi  personaggi  ch'ebbero  o  poterono  aver  parte  alla  realtà  del  fatto; 
e  sol  dall'  un  loto  e  dall'  altro  ,  come  figure  che  idealmente  vi  son 
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collegate,  stanno  il  Battista  e  il  Patriarca  di  Assisi.  Ma  che  diremo 
di  qnel  bizzarro  episodio  del  pittore  che  riceve  il  prezzo  dell'opera 
SQd  ,  in  tanta  importanza  e  serietà  di  azione?  Ciò  trova  riscontro 
nella  bizzarria  dei  tempi,  ma  è  degno  di  biasimo  perchè  non  si  ad- 
dice alla  dignità  del  tema  assunto  e  dell'arte.  Eppure  in  ciò  lode- 
vole è  il  Franco;  giacché,  volendosi  da  chi  commetteva  il  quadro  e- 
spressamente  appostovi  il  proprio  ritratto,  ed  essendo  anche  in  oso 
ai  pittori  di  apporvi  il  loro,  egli  compose  le  due  flgure  in  grazioso 
atteggiamento,  e  ne  empi  il  fondo  che  rimanea  vuoto  al  di  dietro  della 
principale  azione.  Né  per  ciò  vien  punto  offeso  in  questa  V  augusto 
concetto;  perchè  quelle  figure,  in  costume  confacente  alla  storia,  stan- 
no li  secondarie,  e  sembrerebbero  un  semplice  gruppo  di  astanti  a 
chi  nonne  indagasse  lo  scopo:  anzi  in  tal  guisa  non  devian  meno- 
mamente Tatlenzione  dall'effetto  principale,  al  contrario  di  quei  per- 
sonaggi in  abito  spagnuolo,  che  in  primo  piano  figurò  genuflessi  l'Ai* 
nemolo  nelle  sue  stupende  tavole  della  Natività  di  Cristo  e  dello  Spon- 
salizio  della  Vergine. 

Tutto  risponde  in  questa  egregia  dipintura  del  Franco  all'  indole  e  al 
carattere  non  sol  nel  lutto  del  sacro  argomento,  ma  pur  nelle  singole 
figure  che  lo  compongono;  donde  nasce  quella  mirabile  armonia  e  cor- 
rispondenza di  sentimento,  che  quell'azione  rende  efficace  e  quasi 
presente.  In  ciò  ha  gran  parte  la  bella  e  la  parlante  vivezza  delle 
teste,  secondo  le  varie  passioni  e  gli  affetti  che  agitan  la  mente  e  il 
cuore,  aggiungendo  al  dipinto  un'evidenza  ineffabile,  e  facendolo  parere 
poco  men  che  vero  spettacolo,  talché  occupa  e  muove  e  ritiene  for- 
temente gli  animi.  Ma  quegli  affetti  e  quelle  fattezze ,  che  non  può 
la  natura  apprestare  per  esprimer  quell'avvenimento  supremo  ed  unico 
nei  secoli,  il  qual  senza  dubbio  tien  molto  del  divino  e  dello  spirito, 
sono  originai  parlo  d'un  genio  inspirato  e  d'un  cuore  altamente 
commosso.  La  grave  maestà  di  Maria  in  si  estrema  sventura,  la  fa- 
tidica dignità  del  Ballista,  Testatica  meditazione  del  Serafico,  l'aspetto 
di  santità,  venerazione,  pietà,  dolore  nei  fidi  che  assistono  al  mesto 
ufficio  vanamente  cercheresti  in  natura;  e  ben  puoi  dire  che  si  alto 
concetto  attingesse  il  pittore  dal  cielo. 

Lo  stile  di  Alfonso  Franco  non  ha  poi  con  altri  riscontro  alcuno,  e 
del  tutto  apparisce  creato  da  lui  medesimo.  Quella  precisione  ed  esat- 
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tem  di  coDtoriìi;  qael  disegno  fermo  ed  energico,  che  io  lai  senso 
direi  senltorio;  quella  naturale  e  quasi  spontanea  eleganza  neir  infinita 
varietà  del  piegbeggiare  i  panni,  quella  gravità  e  armonia  di  tuoni 
nel  colorire,  e  infine  quella  vivacità  di  chiaroscuro  cbe  stacca  quasi 
dai  piani  le  figure  con  mirabil  rilievo  e  rende  conto  non  sol  delle  masse 
principali ,  ma  delle  menomo  inflessioni  della  luce  e  delle  ombre , 
sono  i  più  singolari  pregi  delio  stile  di  lui ,  riuniti  in  tanta  ener- 
gia efrancbezza  di  esecuzione  e  di  effetto,  da  non  potersene  alcuna 
idea  concepire  senza  averne  innanzi  le  opere.  La  maniera  del  Franco 
è  tutt' altra  di  quella  dell' Alibrandi;  mentre  nell'uno  la  vigoria  del 
sentimento  tien  luogo  della  soavità  celestiale  con  cui  Taltro  dolcemente 
commove.  Ben  è  vero  cbe  a  ciò  concorre  la  diversità  dei  soggetti  che 
quei  due  sommi  trattarono;  perchè  un'azione  d'infinito  dolore  sui  ma- 
cigni del  Golgota  desta  naturalmente  impressioni  ben  diverse  d'  un  ar- 
gomento di  maraviglia  e  di  esultanza  che  si  compie  nel  tempio  dd- 
r  Eterno:  ma  il  modo  dell'arte,  cbe  ciascun  genio  di  per  sé  attingOY 
ne  da  cui  si  discosta  giammai  per  qualunque  idea  cbe  debba  esprimere, 
sta  impresso  nelle  sue  opere  di  qualunque  soggetto  esse  siano.  Cosi  il 
Franco  non  agguaglia  nelle  teste  il  sapiente  magistero  dell'  Alibrandi, 
ma  per  la  pietà  e  la  santità  degli  affetti  commove  più  fortemente  gli 
animi  e  infonde  divozione  e  riverenza.  Su  di  ciò  la  diversità  dell'  in- 
dole e  dello  stile  di  questi  due  famosi  maestri  della  scuola  messinese  sta 
in  aver  l' uno  con  più  ingenuità  trasfuso  nel  perfezionamento  dell'  arte 
quella  sentimentale  espressione  franca  e  spontanea,  cbe  fé'  giudicare 
il  quattrocento,  a  preferenza  dell'  età  seguente,  originalissimo  ;  e  in 
aver  l'altro  apprestato  il  migliore  esempio  del  modo  in  cui  lo  svi- 
luppo già  compiuto  dell'arte  riveli  le  più  elevate  concezioni  dell'in- 
spirata intelligenza.  Entrambi  toccan  l'apice  del  perfetto  si  nell'ideale 
purissimo  che  consliluìsce  T eccellenza  del  bello  visibile,  e  si  nello 
sviluppo  delia  forma  eh'  è  organo  e  segno  del  pensiero  e  del  senti- 
mento: ma  neir  Alibrandi  rivelasi  polente  il  genio,  e  nel  Franco  vi- 
vissimo il  cuore. 

Questi  due  grandi  sostenitori  della  pittura  messinese  neir  epoca  più 
sublime  del  risorgimento  delle  arti  produssero  al  certo  ben  molte  opere, 
cui  prestava  frequente  occasione  non  solo  la  rinomanza  del  loro  me- 
rito  altissimo,  ma  pur  l' universale  incoraggiamento  che  manteneva  in 
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meravigliosa  operosità  le  arti  del  bello ,  come  fonte  della  nuova  ci- 
viltà e  come  sostegno  della  religione  e  della  morale.  Intanto  per  in- 
giuria della  fortuna  e  per  malignità  e  ingordigia  degli  uomini  a  quelle 
sole  opere  che  abbiamo  or  ora  cennate  siccome  infallibili  e  certe  vien 
oggi  affldata  la  gloria  di  cosi  famosi  arteflci.  Altre  gli  si  attribuiscono 
senz'autenticità  di  documento  alcuno,  ma  con  quell'albagia  con  cui 
molti  oggigiorno  ad  ogni  opera  di  pittura  che  loro  si  para  innanti  as- 
segnano un  autore,  con  giudizi  mostruosi  e  ridicoli.  Vari  quadretti  so- 
no sparsi  per  le  gallerie  private  in  Messina  ed  altrove,  che  comune- 
mente si  spacciano  delFAlibrandi;  ma  non  è  da  tenerne  alcun  conto, 
perchè  al  più  appartengono  alla  scuola  di  lui,  e  per  ogni  verso  riesci- 
rebbe  inutile  e  fastidioso  il  dirne  più  oltre. — Non  cosi  d' una  gran- 
diosa e  bellissima  tavola,  la  quale  è  degna  di  molta  ammirazione  nella 
chiesuola  dello  Spirito  Santo  in  Randazzo,  ed  anzi  meritevole  di  an- 
dare annoverata  frai  più  stupendi  capolavori  della  siciliana  pittura  nel 
cinquecento.  Ne  è  il  soggetto  la  Pentecoste;  vedendosi  in  alto  fra  due 
schiere  dì  angeli  e  di  patriarchi  il  santo  Paracleto  in  forma  di  co- 
lomba in  mezzo  alle  due  increate  persone  del  Padre  e  del  Verbo,  e 
al  di  sotto  gli  Apostoli  ansiosi  e  riverenti  verso  lo  Spirito  viviflcatore 
che  ne  accende  del  fuoco  divino  le  menti  e  snoda  le  lingue  ad  una 
eloquenza  cui  nulla  potrà  resistere.  Sublime  e  incomparabil  dipinto, 
che  per  Televazion  del  concetto,  la  bellezza  deir espressione,  l'evi- 
denza del  sentimento,  e  per  lo  sviluppo  e  il  carattere  dello  stile,  il 
modo  di  comporre  e  rannodar  le  figure,  la  perfezione  del  disegno,  il 
tuono  dei  colori,  l'estrema  diligenza  nei  chiaroscuri,  e  generalmente 
per  l'effetto  totale  e  magnifico,  richiama  il  capolavoro  della  Presenta- 
zione di  Girolamo  Alibrandi.  So  che  talun  V  abbia  invece  giudicato 
opera  del  Franco:  ma  finora  niun  molto  d'illustrazione  ha  pubbli- 
camente ricordato  quest'egregio  lavoro  dell' arte  nostra,  sepolto  quasi 
fra  le  rupi  dell'Etna.  Sia  che  si  voglia,  io  non  mi  tolgo  il  carico  di 
un  improvvido  giudizio. 

Così  la  scuola  messinese,  che  vedrera  dipoi  fiorire  per  gran  nu- 
mero di  artefici,  procede  nel  suo  carattere  originalissimo  da  quei  grandi 
maestri  che  la  condussero  all'apice  del  suo  perfezionamento.  Né  essi 
soltanto  in  quel!'  epoca  avvivaron  l'arte  del  lor  valore  divino;  ma  fio- 
rivano, ancora  taluni  di  quegli  egregi,  che  si  cran  formati  nell'  inge- 


LIBRO  VII  227 

noa  scQola  del  precedente  secolo,  net  di  cui  termine  dato  avevan  le 
più  insigni  loro  opere ,  eppur  seguitarono  indefessi  Ano  alle  prime 
deche  dell'  età  seguente  :  e  tale  sarebbe  queir  Antonello  de  Saliba  , 
che  dipinse  nel  1497  la  bellissima  tavola  di  Nostra  Donna  pei  fran- 
cescani riformati  di  Catania,  e  sino  al  1531  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  nella  maggior  chiesa  di  Milazzo.  Noi  abbiam  voluto  prima  par- 
larne ,  non  perchè  essi  non  meritino  il  vanto  di  star  da  presso  ai 
sommi  cinquecentisti ,  o  non  illustrin  l'arte  valorosamente  nel  suo 
più  elevato  sentiero,  ma  per  mostrare  invece,  che  la  pittura  nostra 
sin  dal  cadere  del  quìbtodecimo  secolo  fu  per  apparire  risorta. 
Oltre  però  di  quei  segnalati  ingegni,  che  fiorirono  nel  finir  dell'  un  Polidoro  <ia 

,  .  1   i.«   1.  -1.  Il*      I  .  i  •    'Caravaggio  in 

secolo  e  nel  sorger  dell  altro,  ovver  di  quelli  che  compirono  lo  svi- Messina. 
luppo  dell'arte  nell'età  vera  del  risorgimento  di  essa,  — cioè  la 
prima  metà  del  secolo  xvi,  -*e  ne  colsero  i  primi  onori  in  questa  e- 
strema  terra  italiana,  ove  per  l'Alibrandi,  l'Ainemolo,  il  Franco,  il 
De  Saliba  e  gli  altri  di  gran  genio  venne  la  pittura  in  tanto  valore 
quanto  nelle  più  insigni  scuole  della  penisola,  è  da  notar  come  al- 
tresì avesse  alla  celebrità  dell'arte  nostra  concorso  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio ;  il  quale  stabili  in  Messina  una  scuola,  in  cui  molti  riu- 
sciroD  d'  un  merito  non  comune,  e  considerevoli  opere  produsse,  e 
acquistò  universal  predilezione  siccome  maestro  di  molta  fama. 

Polidoro  Caldara  da  Caravaggio  di  Lombardia  venne  in  Roma,  sic- 
come scrive  il  Vasari  \  nel  tempo  in  cui  per  Leone  X  si  fabbrica- 
vano le  loggie  Vaticane  sotto  la  direzione  del  Sanzio;  e  sino  air  etc^ 
di  diciolto  anni  fu  addetto  al  vii  mestiere  di  apprestar  la  calce  ai 
fabbricatori.  Ma  cominciando  Giovanni  da  Udine  a  dipingerle,  e  mu- 
randosi e  dipingendosi,  svegliossi  in  lui  fervida  brama  d'imparar  la 
pittura;  per  cui,  prendendo  dimestichezza  coi  più  valorosi  giovani  a 
quell'opera  intenti,  apprese  i  rudimenti  del  disegno  e  i  primi  modi 
deirarle.  Rafaello  diede  incoraggiamento  al  giovine  volenteroso;  op- 
però Polidoro  va  ascritto  frai  suoi  discepoli.  Ma  chi  di  quei  giovani 
gli  fu  diletto  compagno  per  tutta  la  vita  fu  Maturino  Fiorentino,  buo* 
Dissimo  disegnatore,  col  di  cui  aiuto  ei  progredì  sommamente,  e  se- 

• 

•  Vasari,  Le  vile  dei  più  eccellenti  piUori,  scuUori  e  architetti.  Firenze,  Le 
Honnler,  1853,  voi.  ix,  pag.  «SG. 
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guilandosi  le  logge,  esercitossi  in  lai  guisa  neirarte  e  si  altentamente 
r  apprese ,  eh'  ei  non  si  parli  di  su  quel  lavoro  seoza  portarne  la 
vera  gloria  del  più  bello  e  nobile  ingegno,  clie  fra  tanti  si  ritrovasse. 
Perlochè  crebbe  talmenle  io  quei  due  lo  scambievole  affetto,  che  de- 
liberarono, come  fratelli  e  Adi  compagni,  vivere  insieme  e  morire;  e 
riunite  le  loro  sostanze,  insieme  lavorarono*  Dapprima ,  suir  esem- 
pio di  Bartolomeo  Sanese,  dipinsero  di  chiaroscuro  vari  prospetti  di 
edifici  con  fregi  e  storie;  e  indi,  progredendo  nello  stadio  degli  an« 
tichi  monumenti,  fecero  su  la  piazza  di  Capranica,  per  andare  in  piazza 
Colonna,  una  facciala  con  le  Virtù  teologali,  fra  cui  Roma  venia  fi* 
gurata  per  la  fede,  traendosi  dietro  le  soggiogate  nazioni:  la  qqal  fi- 
gura fu  intagliata  nel  1584  da  Giovambattista  Cavalieri.  Questa  fu  delle 
prime  loro  opere  in  Roma,  e  tiu^to  rese  insigne  la  loro  fama  nell'ar- 
te, che  per  pitture  di  graffilo  non  ebbero  chi  li  emulasse  :  laonde 
gran  copia  di  lavori  fornirono  in  molti  palagi.  Roma  era  una  volta 
ricchissima  di  fregi,  di  facciate,  di  soprapporli  dipinti  da  Polidoro 
di  Caravaggio  e  da  Maturino  di  Firenze,  rappresentando  i  giuochi  Gin- 
nici, i  Saturnali,  le  favole  delle  Veslali,  le  storie  di  Alessandro  ma- 
gno, di  Romolo,  di  Anco  Marzio,  delle  Sabine,  di  Muzio  Scevola,  di 
Orazio  Codile,  di  Porsenna,  di  Camillo,  di  Brenno  ed  altre;  ma  con 
grave  danno  dell'arte  sono  periti  pressoché  tulli.  La  favola  della  Niobe 
alla  Maschera  d' oro ,  dice  il  Lanzi,  è  una  delle  loro  opere  più  in- 
signi, e  anche  un  de'  pezzi  più  rispeltaii  finora  dal  lempo  e  dalla 
barbarie.  Fu  incisa  in  olio  fogli  dal  Vischer  nel  4594,  secondo  1  di- 
segni del  Geizio,  e  poi  secondo  i  medesimi  da  Giovanni  Saenredem 
in  cinque  slampe  pubblicate  più  tardi  dal  Galeslruzzi.  La  perdita  poi 
del  più  gran  numero  delle  allre  opere  ha  qualche  compenso  dalle 
stampe  di  Cherubino  Alberti  e  di  Sanli  Barloli ,  che  inciser  molti 
di  quei  dipinti  prima  che  perissero* 

Quando  poi  il  Borbone  nel  4527  mise  a  sacco  Roma,  Polidoro  fuggi 
verso  Napoli;  e  Maturino  si  mise  allrove  in  salvo,  né  molto  dopo,  al 
dir  del  Vasari,  si  slima  che  pei  disagi  patiti  morisse  di  peste  a  Ro- 
ma; e  fu  sepolto  in  Sant'Eustachio.  Polidoro  lavorò  ancora  in  Na- 
poli; sebben  riferisce  il  biografo  Aretino,  che  essendo  qud  gentiluO'- 
mini  poco  curiosi  di  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per  fnorirtisi  di  fa- 
me^ Eppure  non  fu  in  tal  guisa,  aggiunge  il  Lanzi,  come  al  Vasari 
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fo  dato  a  erodere;  perchè  Andrea  da  Salerno,  già  ano  condiscepolo, 
r  accolse  in  casa  e  lo  fece  nolo  a  quella  città ,  ov'  ebbe  non  poche 
commessionl,  e  formò  alcuni  allievi ,  frai  quali  nota  il  Sarnelli  un 
Marco  Cardiaco  calabrese,  che  fo  poi  buon  dipintore.  Che  che  ne  sia, 
r  onore  in  che  le  arti  erano  in  Sicilia  tenute  e  la  fama  di  quella 
florentissima  scuola  di  pittura,  che  da  Antonello  air  Alibrandi  dato  a- 
veva  una  eletta  schiera  di  artefici ,  persuasero  Polidoro  a  recarsi  in 
Messina:  «e  quivi  trograto  più  pietà  e  più  onore,  si  diede  ad  ope* 
raro;  e  cosi  lavorando  di  continuo,  prese  nei  colori  buona  e  destra 
pratica ,  ond'  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  sono  sparse  in  molti 
luoghi;  ed  air  architettura  attendendo ,  diede  saggio  di  sé  in  molte 
cose  eh*  e*  fece,  d  (Vasari). 

Operosissimo  fu  sempre  in  Messina,  e  dipinture  di  ogni  genere  vi  fece 
in  gran  copia:  ma  poche  or  ne  rimangono,  perchè  la  nimicisia  della 
fortuna  e  la  barbarie  degli  uomini  ne  han  consumato  gran  parte.  I 
tromuoti  del  1783  distrussero  i  freschi  della  chiesa  del  Carmine,  frai 
quali  era  famosa  la  Deposizione  di  Cristo  dalla  croce.  Ivi  Polidoro  la« 
vorò  anche  due  tavole;  delle  quali  una  rappresenta  la  Vergine  titolare, 
or  tutta  devastata  e  ricoperta  da  una  lastra  di  argento  sovrappostavi 
scioccamente;  e  l'altra  era  la  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre, 
che  fu  distrutta  nel  bombardamento  del  1848,  allorché  andò  in  mina 
la  chiesa  dei  Benedettini,  ov'  era  stata  trasferita.  Gli  storici  messinesi 
accennano  ben  molte  opere  di  Polidoro,  con  grave  rammarico  di  noi  po- 
steri, cui  nuir  altro  ne  rimane  che  la  nuda  memoria.  Ricorda  infatti 
il  Samperi  *  un  san  Tomaso  in  atto  di  toccar  la  ferita  di  Cristo , 
nella  chiesa  di  quel  santo;  la  caccia  di  Meleagro  per  la  famiglia  del 
Balsami;  la  Vergine  del  Rosario  nella  chiesa  dei  domenicani,  e  nella 
sacrestia  una  tavola  dell' Annunziazione  con  quadretti  all'intorno, 
che  fu  perfidamente  involata.  11  Gallo  inoltre  fa  menzione  di  un  qua- 
dro della  Natività  di  Cristo  nella  chiesa  di  san  Giacomo,  di  un  san 
Giuseppe  in  quella  di  san  Lorenzo  *;  ed  altri  accenna  una  tavola  del 
Presepe  nella  sacrestia  del  convento  dei  Cappuccini  e  un  magnifico 

*  Saspeiu,  MeèB.  iUuslr.,  lom.  i,  lib.  VI,  pog.  617.^- Samperi,  Iconologia, 
pag.  230. 

*  Gallo,  apparato  agli  Annali  4i  Kessina,  (om.  i,  pag.  122,  141, 139,  163. 
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affresco  d'un  san  Cristoforo  nella  chie^  di  sanla  Maria  degli  Angeli, 
che  rimase  dislroUo  dai  tremuoli.  Dipinse  altresì  in  on  quadretto, 
per  la  confraternita  dei  Verdi,  la  processione  che  solevan  fare  qnei 
confratelli,  armati  ali*  antica  con  la  lor  banda  verde,  portando  la  spada 
in  una  mano  e  nell*  altra  nn  cero  acceso;  vedendosi  in  nltimo  sotto 
il  baldacchino  nn  prelato  portante  il  sacramento  eucaristico.  Ma  que- 
sta preziosa  dipintura  fu  poi  ritoccata  barbaramente,  e  non  so  dove 
trasferita  dopo  la  distruzione  della  chiesa  della  Candelora  ove  già  esì- 
steva. Fece  inoltre  il  quadro  della  Vergine  di  Portosalvo  per  una  con- 
fraternita di  marinari;  ma  fu  in  questo  secolo  si  sconciamente  ridi- 
pinto, da  dover  tenersi  perduto.  Esegui  alquanti  ritratti  d*  illustri  mes- 
sinesi, e  quello  spezialmente  di  Francesco  Maurolico,  a  cui  Polidoro 
era  legato  di  cordiale  amicizia:  poiché  egli,  siccome  uomo  di  non  co- 
mune ingegno  e  di  merito  veramente  egregio,  riveriva  e  pregiava  Taltrui 
grandezza.  Laonde  allorché  vide  il  capolavoro  della  Presentazione  al 
tempio  di  Girolamo  Alibrandi,  ed  ebbe  a  giudicarlo  uù  dei  più  grandi 
monumenti  delfarte  italiana,  volle  dipingere  a  guazzo  un  velo  che  ser- 
visse a  coprirlo  per  maggior  custodia  ;  e  vi  espresse  la  Deposizione 
di  Cristo  dalla  croce,  di  cui  nuli' altro  rimane  che  un  deforme  schiz- 
zo neir  Iconologia  del  Samperi,  poiché  quel  velo  nel  volger  dei  tempi 
andò  distrutto  insieme  a  un'  altra  tela  monocroma,  ov'  egli  avea  di- 
pinto, per  la  chiesa  medesima  della  Candelora,  la  Predicazione  di  Cri- 
sto alle  turbe. 

Rimane  di  Polidoro,  nella  chiesa  di  san  Giuseppe  in  Messina,  uoa 
tavola,  ove  in  fondo  dorato  vedesi  quel  santo  vecchissimo  e  canuto 
appoggiarsi  colla  destra  a  un  bastone,  e  tener  per  mano  con  la  si- 
nistra Gesù  fanciullo,  il  di  cui  aspetto  vivace  e  penetrante  tien  molto 
deir  ideale  e  del  divino.  Esìste  pur  di  lui  un  quadro  d'un  san  Gia- 
como nella  chiesa  del  villaggio  di  Cammari  presso  Messina.  Ma  un'al- 
tra tavola  del  medesimo  santo  Apostolo,  citala  dal  p.  Cagliola  come 
esistente  al  suo  tempo  nella  chiesa  dei  Conventuali  in  Catania,  re- 
stò distrutta  da'  tremuoti  del  1693,  che  atterraron  fra  le  altre  la 
cappella  di  famiglia  de'  principi  della  Torre,  ov'era  quella  riposta. 
—  Opera  di  Polidoro  io  reputo  inoltre  due  figure  impiedi  di  Apostoli 
possedute  dal  signor  Pojero  in  Palermo;  la  morte  di  Nostra  Donna, 
dipinta  con  tal  miglioramento  di  colorito  che  Polidoro  assunse  nel- 
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rullìma  epoca  deiretà  sua,  nella  galleria  Campofranco;  e  uo  sant'O- 
Dofrio  nella  galleria  GeracK  Un  quadro  del  roarlirio  di  san  Placido, 
ove  in  un  piccolo  ovaio  piacque  al  pittore  di  ritrar  so  medesimo , 
era  già  in  casa  di  un  presidente  Finoccbiaro  e  fu  accennato  nel  Gior- 
nale di  scienze  ed  arti  di  Sicilia  *.  Vien  poi  dal  La  Farina  mentovata  una 
Deposizione  di  croce  esistente  in  Messina  nello  studio  dei  Subba  pit- 
tori, in  cui  Polidoro  dipinse  ancor  la  sua  effigie;  e  in  casa  dei  si- 
gnori Amodio  vedesi  parimente  di  lui  un  quadretto,  ov'è  in  abbozzo 
la  Risurrezione  di  Cristo,  e  al  di  sotto  in  un  ovaio  il  morto  Naza- 
reno attorniato  dai  piangenti  discepoli,  in  mezze  figure  condotte  con 
migliore  effetto  e  diligenza.  Finalmente  il  Lanzi  ricorda  avere  di  lui 
veduto  in  Roma  presso  Gavino  Hamilton  alcune  storie  della  Passione 
venutegli  di  Sicilia;  poiché  moltissimi  quadretti  in  piccole  dimensioni 
fece  Polidoro,  per  appagar  l'universale  brama  che  ci  avea  di  posse- 
der le  sue  opere.  Di  tali  ve  n'  ha  due,  a  guisa  di  schizzo,  nella  pub- 
blica quadreria  di  Palermo  ;  un  dei  quali  rappresenta  la  Sepoltura 
di  Cristo,  e  sotto  in  piccolo  ovato  la  Nascita;  l'altro  il  miracolo  d£l 
cieco  nato:  due  eziandio  in  Palermo  in  casa  Trabia,  nno  della  Pen- 
tecoste nella  galleria  Ceraci;  una  Deposizione  di  croce,  un  gruppo  dì 
guerrieri  e  i  cartoni  della  morte  di  Cristo  nel  monastero  dei  Casi- 
nesi  in  Catania,  vari  altri  quadri  nel  museo  Discari,  e  simili  altrove. 
—  Or  generalmente  in  queste  dipinture  il  colorito  è  oscuro  e  indistinto, 
non  come  nelle  più  grandi  e  stupende  tavole,  spezialmente  in  quella 
dello  Spasimo,  che  va  enumerata  fra  le  ultime  opere  di  Polidoro.  Su 
di  che  è  da  osservare,  ch'egli  era  levato  a  cielo  in  Roma  pe'  suoi  chia- 
roscuri, e  che  solo  in  Napoli  e  in  Messina  usò^  preferenza  i  colori; 
laonde  mano  mano  andò  progredendo  nel  colorir  le  sue  tavole,  preziose 
sovente  per  disegno  e  vivacità  d'invenzione. 

uFece  per  ultimo  —  giusta  le  parole  del  Vasari  —  una  tavola  d'un 
a  Cristo  che  porta  la  croce,  lavorala  ad  olio,  di  bontà  e  di  colorito  va* 
«  ghissimo;  nella  quale  fece  un  numero  di  figure  che  accompagnano 
«Cristo  alla  morte,  soldati,  farisei,  cavalli,  donne,  putti,  ed  i 
«ladroni  innanzi,  col  tenere  ferma  l'intenzione  come  poteva  essere 
«  ordinala  una  giustizia  simile ,  che  ben  pareva  che  la  natura  si 

»  Tom.  IV.  pag.  101. 
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«  fosse  sforzata  a  far  V  ultime  prove  sue  in  quesi*  opera  veramente 
«  eccelleolissima.  »  La  quale  fu  da  Polidoro  eseguila  nell*  anno  1534, 
commessagli  da  Pieli*o  Ànsalone  console  della  nazione  spagnuola 
in  Messina ,  per  andar  locata  in  una  cappella  della  confraternita 
dei  Catalani.  Fornita  appena,  fu  coperta  di  una  cortina  di  damasco 
cremisino,  Onchò  venne  in  quel  luogo  riposta;  e  inesprimibile,  scrivoo 
gli  storici  messinesi,  fu  l'ammirazione  che  mosse  nel  venir  discoperta: 
il  terrore  e  il  pianto,  per  si  commovente  espressione  di  gagliardi  e 
tenerissimi  affetti,  fu  universale;  talché  per  lungo  tempo  i  discorsi  e 
i  pensieri  di  ognuno  non  si  aggiravano  che  sul  quadro  dello  Spa- 
simo di  Polidoro  *.  Un  lungo  carme  su  tale  argomento  fu  dato  alle  stampe 
neiranno  stesso  1534  dal  prete  Cola  Jacopo  di  Alibrando,  e  un  so- 
netto anch'egli  compose  i'abate  Maurolico.  Ma  fu  tolto  poscia  a  Mes- 
sina un  tal  capolavoro,  e  trasferito  in  Napoli  nella  galleria  degli  Stu- 
di, per  violenza  di  chi  avrebbe  meritato  meglio  il  titolo  di  ladrone, 
anziché  di  principe. 

Questo  mirabil  dipinto,  giusta  il  Vasari,  fu  r  ultima  opera  di  pit- 
tura che  Polidoro  die  compiuta  in  Messina  pria  di  morire.  Impertan- 
to,  essendo  egli  anche  peritissimo  io  architettura,  fece  poscia  in  questo 
genere  lavori  decorativi,  che  gli  acquistarono  immensi  onori.  Quando 
l'imperatore  Carlo  V,  reduce  dalla  vittoria  riportata  in  Tunisi  nel  1535, 
passò  per  Messina,  e  con  pubbliche  feste  volle  la  città  celebrarne  i 
trionfl,  venne  prescelto  Polidoro  al  congegno  degli  archi  trionfali  e  degli 
apparali;  di  che  si  ha  un  esalto  ragguaglio  nella  descrizione  fattane  dal 
prete  Cola  Jacopo  di  Alìbraodo  e  pubblicata  Tanno,  medesimo  in  Mes- 
sina per  le  stampe  di  Pietruccio  Spera  *.  —  Il  primo  di  quegli  archi, 
eretto  fuori  la  città  ad  un  trar  di  sasso,  poggiava  su  diciotto  colonne, 
cioè  sei  per  ognun  dei  prospetti  e  tre  per  parte  ne' fianchi;  ed  eran 
queste  d'ordine  corintio,  lavorate  a  guisa  di  marmo  ed  alte  pai.  84 
inclusi  i  capitelli  e  le  basi,  eh'  eran  posti  in  oro  e  intagliati  con  mi- 
rabile artificio.  Yedevansi  anche  i  portici,  come  di  marmo ,  lavorati 


*  Sahperi,  Iconologia,  iib.  v,  cap.  xxxv. 

*  /(  triomplìO  il  qtial  fece  Messina  nella  inlrata  del  Imperator  Carlo  Y  et. 
impressa  in  Messina  per  Pelruccio  Spera  aUi  15  di  dicembre  1535.  —  Lìm* 
peratore  era  cnlralo  in  Messina  a  dì  21  oUobre  dello  stesso  anno. 
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sul  gusto  classico  ;  e  gli  architravi ,  i  frontoni ,  gli  ornali  eran  so- 
pralnllo  dì  maravigliosa  bellezza,  con  antiche  storie  dipinte  a  graf- 
fito. Sulla  cornice  ergevasi  un  attico  con  V  iscrizione: 

m 

Imperatori  Cars.  Carolo  V  Augusto 

Christianae  Reip.  Servatori 

S.  P.  Q.  M. 

Ob  Dkvictam  Afrigam  Arcum  D.  D. 

Entrando  nella  città  per  la  porta  Imperiale  era  un  secondo  arco  a 
guisa  di  porla  Ggurata  di  pietra  mischia  di  bellissimo  artiOcio  , 
con  quattro  colonne  con  architrave ,  fregio ,  cornice  e  frontispìzio , 
nella  cui  sommità  era  una  Fama  alata  con  due  trombe,  e  sopra  i  la- 
terali acroterii  due  bracieri  con  fiamme.  Vedevasi  ornato  quest'arco 
di  molti  trofei  tolti  ai  barbari,  e  si  leggeva  nel  fregio  a  lettere  d'oro: 

A  SOLIS  ORTU  ad  OGCASUM. 

Molli  altri  se  ne  fecero  ;  ma  non  è  noto  se  furon  falli  anche  da 
Polidoro,  0  dai  suoi  discepoli,  o  da  altri.  Di  quei  due  però  è  certo 
dalla  cennata  relazione,  essere  siale  opere  di  Polidoro  pitlor  famosis- 
simo e  mar  aviglioso.  --Gli  si  attribuisce  anche  il  disegno  delle  due  porte 
marmoree  ne*  fianchi  del  duomo  di  Messina,  tanto  eleganti  nelle  mo- 
danature delle  cornici,  nella  semplicità  del  frontispizio,  e  sopralutlo 
nella  soave  purezza  degli  ornali  nei  pilastrini. 

Finalmente  la  nobile  confraternita  dell*  oratorio  di  s.  Maria  del- 
TAIto  in  Messina  avevagli  commesso  un  quadro  della  Natività  del  Si- 
gnore, il  quale  vuoisi  da  lui  soltanto  in  parte  dipinto,  perchè,  quau- 
d*  egli  cadde  vittima  di  tremendo  assassinio,  credon  «he  fu  compiuto 
da  Deodato  Guinaccia  suo  discepolo.  La  scena  è  sotto  gli  avanzi  di 
un  grande  edificio  corinzio,  dì  cui  rimangono  In  piedi  colonne  e  pi- 
lastri scanalati.  Vi  ha  nel  mezzo  la  Vergine,  che  lien  sospeso  un 
bianco  pannolino  sul  celeste  infante,  il  quale  giace  sul  suolo  presso 
a'  due  animali  che  il  riscaldano  del  loro  alito.  Vedesi  a  manca  Giu- 
seppe ,  appoggialo  colla  destra  a  un  bastone ,  spingendo  amorevol- 
mente ad  accostarsi  un  giovine  pastore,  che  tulio  pietoso  e  raccolto 
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adora  il  bambino;  cui  segue  al  di  dietro  riverente  un  vecchio  dalla 
lunga  barba  e  dai  maestoso  aspetto.  Stanno  a  destra  altri  pastori  ge- 
nuflessi, un  dei  quali  reca  in  braccio  Tofferta  d'  una  pecorella.  Nel- 
r  alto  poi  è  una  gloria  di  bellissimi  angioletti  che  suonan  vari  stru- 
menti;  e  nel  fondo  del  quadro  è  un  vago  paese,  ove  da  lontano  ve- 
desi  accorrer  gente  a  cavallo,  forse  a  dinotar  l'arrivo  imminente  dei 
Magi.  —  Questo  quadro  forma  oggidì  prezioso  ornamento  della  pina- 
coteca deirUniversltà  degli  studi  in  Messina;  e  in  esso  alcuni  reputano 
del  pennello  di  Polidoro  la  gloria  degli  angeli,  la  Vergine  col  divin 
fanciullo  frai  due  animali  del  presepe,  san  Giuseppe  e  qualche  pa 
slore;  il  rimanente  eseguilo  dal  Guinaccia  dopo  la  morte  deir  infelice 
maestro  '. 

«Egli,  al  dir  del  Vasari,  sempre  ardeva  di  desiderio  di  rivedere 
((  Roma,...  e  cercò  molte  volte  svilupparsi  di  quel  paese,  ancora  che 
((  egli  ben  veduto  vi  fosse:  ma  la  cagione  della  sua  dimora  era  una 
((  donna  da  lui  molti  anni  amata,  che  con  sue  dolci  parole  e  lusin- 
«  ghe  lo  riteneva.  Ma  pure  tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere 
«  Roma  e  gli  amici  suoi,  che  levò  del  banco  una  buona  quantità  di 
«  denari  eh'  egli  aveva  ,  e  risoluto  al  tutto  si  parti.  Aveva  Polidoro 
«  tenuto  molto  tempo  un  garzone  di  quel  paese ,  il  quale  portava 
u  maggior  amore  ai  danari  di  Polidoro,  che  a  lui;  ma  per  averli  cosi 
«  sul  banco  non  potè  mai  porvi  le  mani,  e  con  essi  partirsi.  Per  il 
«  che  caduto  jn  un  pensiero  malvagio  e  crudele,  deliberò  la  notte  se- 
«  guenle,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurali  amici  dar- 
c<  gli  morte,  e  poi  partire  ì  danari  fra  loro.  E  cpsi  in  sul  primo  sonno 
«  assalilol  mentre  dormiva  forte,  aiutalo  da  coloro,  con  una  fascia  lo 
«  strangolò;  e  poi  datogli  alcune  ferite ,  Io  lasciarono  morto  ;  e  per 
u  mostrare  eh'  essi  non  lo  avessero  fallo ,  lo  portarono  su  la  porla 
«della  donna  da  Polidoro  amala.  Ungendo  che  o  parenti  o  altri 
«  di  casa  l'avessero  ammazzato.  Diede  dunque  il  garzone  buona  p»ilc 
«  dei  danari  a  quei  ribaldi  che  si  brullo  eccesso  avevan  commesso;  e 
«  quindi  fattili  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  casa  d'un  Conte 
«  amico  del  morto  maestro  e  racconlògli  il  caso.  Ma  per  diligenza 
«  che  si  facesse  in  cercar  molli  di  chi  avesse  cotal  Iradimento  conv 

*  Sanprri,  Iconologia,  lib.  v,  cap.  xxvii,  pag.  607. 


LIBRO  VII  235 

(f  messo ,  non  venne  alcuna  cosa  a  lace.  Ma  pure,  come  Dio  volte , 
«  avendo  la  natura  e  la  virtù  a  sdegno  d' essere  per  mano  della  for- 
«  luna  percosse,  fecero  a  uno,  che  interesse  non  ci  aveva,  dire  che 
K  impossibii  era  che  altri  che  tal  garzone  V  avesse  assassinato.  Per  il 
a  che  il  Conte  gli  fece  por  le  roani  addosso,  e  alla  tortura  messolo, 
«  senza  ch'altro  martoro  gli  dessero,  confessò  il  delitto  e  fu  dalla  giù- 
a  Stizia  condannato  alle  forche;  ma  prima  con  tanaglie  affocate  per  le 
«  strade  tormentato,  ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per  questo 
a  tornò  la  vila  a  Polidoro,  né  alla  pittura  si  rendè  quell'Ingegno  pel- 
«  legrino  e  veloce,  che  per  tanti  secoli  non  era  più  stato  al  mondo  ec.  » 
E  soggiunge,  che  gli  furon  fatte  esequie  solennissime,  e  con  doglia 
ìnQnita  di  tutta  Messina  gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  cattedrale 
Tanno  1543.  Ma  oltreché  non  é  vero  che  Polidoro  fu  colà  seppelito, 
(poiché  invece  il  Buonfiglioe  il  Gallo  istorici  messinesi  attestano,  avero 
avuto  nella  chiesa  del  Carmine  un  marmoreo  sepolcro  presso  gli  avelli 
di  Costantino  Lascari  e  di  Tommaso  Calorìa,  flnchò  ai  frali  di  quel  con  - 
vento  non  venne  in  mente  Tinverecondo  pensiero  di  distruggere  quei 
sepolcri  per  volgerne  in  altro  uso  le  casse  di  marmo),  sembra  anche  ine- 
sallo,  il  creder  morto  Polidoro  nel  1543,  e  non  prima.  Imperocché 
V  ultima  opera  di  pittura  eh'  egli  condusse  a  termine  pria  di  morire 
fu,  secondo  il  Vasari,  il  quadro  dello  Spasimo.  Ma  questo  quadro  fu  com- 
piuto e  collocato  nel  1534;  dopo  il  quale  anno  non  rìman  memoria 
di  allre  opere,  se  non  degli  archi  trionfali  eseguiti  nel  1535  e  della 
(avola  della  Natività  di  Cristo,  che  rimase  interrotta  per  la  morte,  del- 
l'artefice.  Non  potrebbe  dunque  a  niun  patto  ammettersi  come  ul«- 
lima  opera  di  Polidoro  il  quadro  dello  Spasimo,  se  egli  fosse  morto 
dopo  nove  anni,  siccome  crede  il  Vasari;  e  certamente  ci  avrebbero 
altri  lavori  da  lui  in  si  lungo  tempo  forniti.  Pertanto  noi  con  più  ra-* 
gione  'i  crediamo  ucciso  non  mollo  dopo  il  1535.  E  di  ciò  in  conferma 
giova  osservare,  che  sin  dal  1541  ebbe  origine  in  Messina  una  pia  con- 
grega detta  degli  Azzurri  e  intitolala  in  Santo  Basilio,  la  quale  as- 
sunse r  ufficio  di  porgere  i  dolci  conforti  della  religione  agi'  infelici 
condannati  all' estremo  supplizio:  laonde  ne'  registri  di  quell'orato- 
rio Irovansì  dilìgenlcmenlc  segnali  i  nomi  di  coloro  che  furon  messi 
alla  scure  o  impesi  al  laccio,  e  indicali  i  delitti  da  loro  commessi. 
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Or  il  signor  Carmelo  La  Farina  fece  nolo  nelle  sue  lettere  arlisliche  \ 
aver  con  pazienza  svolli  un  per  uno  quei  fogli  dal  1542  al  1570,  e 
non  essergli  venuto  fallo  di  leggere  né  il  delitto  nò  il  nome  dell'as- 
sassino discepolo  —  che  alleslan  gli  storici  essere  stato  un  calabrese  per 
nome  Tonno^— o  di  qualunque  altro  avesse  per  infame  cupidigia  di  quei 
danaro  messo  a  morie  Polidoro.  Né  parola  vi  si  rinviene  di  così  in- 
fausto evento  :  il  che  giova  a  confermare  ,  che  ove  V  assassinio  di 
Polidoro  accadde,  non  debbe  starsi  in  forse  a  crederlo  avvenuto  pri- 
ma del  marzo  1541  ,  innanzi  che  quella  pia  confraternita  fosse  in- 
stiluita. 

Comunque  ciò  sia,  la  lunga  dimora  di  Polidoro  in  Messina  giovò 
non  solo  a  lui,  perché  ivi  migliorò  sensibilmente  il  suo  stile  con  più 
acconcio  e  naturale  colorito^  ma  bensì  alla  pittura  nostra,  per  avere 
egli  colà  stabilito  una  scuola  che  riuscì  fiorentissima.  Per  tal  guisa 
r  arte  di  Sicilia  gli  fu  a  vicenda  maestra  e  discepola.  Maestra,  per- 
chè la  celebrità  di  l^olidoro,  quand'  ei  lavorava  con  Maturino  in  Ro- 
ma, fu  limitata  solo  al  dipingere  di  chiaro  e  scuro,  o  di  broni^o  e 
in  torretta ,  nelle  facciate  delle  case  e  nei  fregi  e  ornamenti  delle 
storie;  nel  che  contraffacevano  entrambi  le  antiche  sculture,  e  tanto 
disegnarono  e  studiarono  vasi,  statue,  pili  e  storie  vetuste,  che  uni- 
tamente presero  la  maniera  antica.  La  quale  (bene  osserva  il  Ranalli), 
sebbene  sia  più  comportabile  in  quel  genere  di  pittura  preso  da  Po- 
lidoro e  da  Maturino— essendo  che  nelle  storie^  che  servono  di  fre- 
gio, per  prima  cosa  vedesi  contraffatto  il  marmo  o  il  bronzo,  e  piut- 
tosto che  il  sentimento  delle  figure  si  cerca  una  special  vaghezza  e 
gusto  d'ornamento,  dove  gli  antichi,  bisogna  dire,  furono  maraviglio- 
sissimi,— non  è  per  questo,  che  la  detta  maniera  non  riesca  soverchia- 
mente uniforme,  e  però  alquanto  fredda.  Volendosi  dunque  i  due 
sopraddetti  provare  una  volta  in  Torre  Sanguigna  a  lavorare  in  co- 
lori, coi  quali  si  fa  più  manifesto  il  vivo  della  natura  ,  fecero  cose 
tanto  mal  lavorate  e  condotte,  che  parve  ai  Vasari ,  che  avesse  devialo 
dal  primo  essere  il  disegno  buono  ch'eglino  avevano:  e  lo  stesso  bio- 
grafo ci  fa  sapere,  che  non  isgannati  per  questo  della  folle  credenza 

*  La  Fariha,  Intorno  le  Belle  Arti  e  gli  Artisti  fioriti  in  varie  epoche  in  Mes- 
sina^ Bicercìke  ordinale  in  piii  lettere.  Messina  1835,  leti,  u,  pag.  11  cseg. 
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loro,  fecero  ancora  in  s.  Agostino  di  Roma  ,  air  aliare  de'  Marlelti; 
certi  fanciulli  coloriti ,  t  quali  non  parevano  di  mano  di  persone  il- 
lustri,  ma  d'idioti  che  cominciano  allora  a  imparare.  La  qnal  cosa 
pìQltosto  che  attribuire  all' esercizio  del  chiaroscuro,  ne  accagione- 
remo la  pratica,  eh'  essi  aveano  fatta  inQnitamente  maggiore  nel  co- 
piare le  cose  antiche ,  che  neir  esprimere  i  propri  concelti  secondo 
la  natura;  per  lo  che,  colorando,  riuscivano  assai  minori  di  loro  stessi. 
Perfino  in  Messina  Polidoro  ritenne  per  qualche  tempo  nel  dipingere 
ad  olio  quel  colorito  confuso  e  scuro,  che  toglie  effetto  a  molli  suoi 
quadri,  altronde  preziosi  pel  disegno  e  per  le  invenzioni.  Eppure,  os- 
servando attentamente  le  numerose  dipinture  a  olio  da  lui  eseguite 
in  Sicilia,  ben  si  dà  luogo  a  inferirne,  che  la  celebrità  del  suo  nome 
ebbe  quivi  incremenlo,  perchè  egli  non  più  limitossi  alla  pittura  deco- 
rativa co'  chiaroscuri,  ma  lavorò  pur  mollo  di  quadri  a  olio:  anzi,  al 
contrario  di  ciò  che  avea  fallo  in  Roma,  si  applicò  piuttosto  a  questa  par- 
te che  all'altra,  e  con  più  meditato  esercizio  vi  riusci  ad  eccellenza. 
Mentre  infatti  si  ha  contezza  di  non  poche  tavole  da  lui  colorite  ad  olio 
per  molti  luoghi,  delle  quali  alquante  ancora  rimangono  a  dispetto 
delle  ingiurie  della  fortuna,  non  altro  si  ricorda  ch'egli  in  Messina 
abbia  lavorato  in  quanto  alla  parte  decorativa,  se  non  gli  archi  trion- 
fali per  la  venuta  di  Carlo  V.  In  tal  guisa  ei  fu  dapprima  grande  e  sa- 
piente imitatore  delle  classiche  antichità  di  Roma;  ma  poi  più  commen- 
devole per  la  elevazione  del  suo  ingegno.— L'arte  non  fu  mai  in  Si* 
cilia  imitatrice;  e  sin  da  quando  nella  penisola  il  Manlegna  studiava 
le  bellezze  del  classicismo,  e  poscia  in  altro  genere  Polidoro  e  Maiu- 
rino  contraffacevano  i  marmi  pagani,  qui  aveva  messo  radice  quello 
stile  originalissimo,  guidato  dall'ideale  cristiano  giusta  i  dettami  della 
mente  e  del  cuore,  e  divinamente  espresso  nella  pittura  da  quanti 
corsero  da  Antonello  degli  Antoni  e  dal  Crescenzio  all'  Alibrandi  e 
airAinemolo,  e  nella  scultura  e  nella  decorazione  da  Domenico  Ga- 
gini  e  Giuseppe  La  Face  ad  Antonello  e  Antonino  Gagini.  Dunque  dalla 
celebrila  dei  nostri  artisti  e  dall'  operosità  in  che  le  arti  eran  le- 
nule  procedetter  le  maggiori  attrallive  che  indussero  Polidoro  a  ve- 
nire  in  Sicilia,  dove  intraprese  quel  nuovo  aringo  per  gareggiar  con 
quelli,  ed  avere  nei  suoi  lavori  più  largo  campo.  Non  poteva  altronde 
rarchitettura  apprestargli  in  Messina  sì  grandi  occasioni  per  la  pil- 
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tura  decorativa,  quante  gliene  aveva  io  Roma;  perchè  di  niuD  mo- 
mento erano  i  pochi  edlGci  che  colà  si  ergevano  al  paragone  di 
quanti  ne  offriva  la  sede  di  papa  Leone,  e  perchè  inoltre  T architet- 
tura di  Sicilia  non  aveva  ancora  effettuito  il  suo  grande  risorgimento, 
e  tuttavia  ondeggiava  fra  le  minuterie  dei  secoli  andati  e  T  imminente 
grandezza.  Guardò  Polidoro  i  capolavori  della  pittura  nostra,  e  ve- 
demmo come  altamente  li  venerasse.  Per  serbare  in  Sicilia  queirio- 
signe  nome  eh'  egli  a  buon  dritto  crasi  acquistato  nel  continente  ben 
comprese  esser  mestieri  di  lasciar  libero  il  suo  ingegno  e  seguilarDe 
r  impulso,  abbandonare  il  classicismo  per  apprendersi  al  sentimento, 
i  miti  pagani  pei  misteri  cristiani,  la  torretta  e  il  grafflto  pei  colori 
e  le  velature.  Questo  egli  fece  nella  sua  dimora,  e  vi  riusci  a  buon 
Qne.  I  suoi  quadri  apertamente  rivelano  questa  progressione  mira- 
bile, per  la  quale  da  seguace  eh'  egli  era  di  Baldassare  Peruzzi  divien 
più  ricordevole  dell' Urbinate.  E  mentre  nei  primi  eh'  egli  fece  in  Si- 
cilia propende  con  quel  colorito  indeciso  e  buio  alla  maniera  del  di- 
pingere in  chiaroscuro,  indi  in  altri  procede  con  più  distinti  colori, 
Qnchè  nelle  sue  ultime  opere  —  come  i  quadri  dello  Spasimo  e  della 
natività  di  Cristo  —  ha  più  evidente  espressione  e  vago  colorito.  In  tal 
modo  l'arte  nostra  gli  fu  maestra,  perchè  lo  spinse  a  sviluppar  quelle 
doti  che  già  nel  suo  genio  si  contenevano  siccome  in  germe  ,  e  pel 
genere  dei  lavori  a  cui  egli  fu  dedito  non  si  mostrarono  in  tatla 
la  bellezza  loro,  se  non  quando ,  lasciata  l' incitazione  della  manie- 
ra antica,  fu  dato  adito  all'espressione  dei  concelti  dell'inspiralo 
genio. 

Però  accennammo,  che  l'arte  di  Sicilia  fosse  a  vicenda  per  Poli- 
doro maestra  e  discepola;  e  per  quest'ultimo  rispetto  vien  qui  segnalo 
il  nome  di  lui  fra  quelli  dei  caposcuola  della  siciliana  pittura  nel  se- 
colo sestodecimo.  Grande  era  qui  l' amore  per  le  arti;  e  la  fama  delle 
più  segnalale  scuole  della  penisola ,  ove  maravigliosi  ingegni  Qori- 
vano,  muoveva  fervida  brama  di  celebrità  non  minore.  Non  di  rado 
quindi  vedevansi  i  nostri  varcare  il  Faro  per  meditar  sul  miracoli 
del  genio  d'Italia  ;  sovente  anche  le  città  nostre  invitar  con  larghe 
proposte  ì  sommi  nrtelìci  del  continente  a  stabilire  in  esse  il  sog- 
giorno,  0  commetter  loro  grandi  opere  per  arricchirne  le  chiese  ed  ap- 
prestare esempi  dì  suprema  perfezione  agli  artisti  cittadini,  perchè  ivi 
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mirassero  l'eccellenza  dell*  arte  e  si  sforzassero  a  raggiungerla.  Ben 
da  ciò  dunque  è  da  intendere  in  quanta  venerazione  sia  stato  Po- 
lidoro in  Messina  tenuto,  e  quanto  ivi  numerosa  la  scuola  di  lui, 
che  in  si  gran  conto  era  riputato  in  Roma.  I  pregi  che  lo  distin- 
sero, singolarmente  nel  disegnare  e  nel  comporre,  furon  di  sommo 
vantaggio  a  queir  eletta  schiera  che  fu  da  lui  educala  all'arte  e  diede 
ben  presto  i  fruiti  dei  suoi  ammaestramenti.  Non  ostava  a  ciò  es- 
sersi lui  avvicinato  più  d'ogni  altro  allo  stile  e  alla  maniera  classica, 
più  particolarmente  ancora  nell'  imitazione  dei  bassorilievi ,  perchè 
basta  il  solo  quadro  dello  Spasimo  a  provar  quanto  egli  fu  capace 
di  rappresentare  con  elevatezza  i  più  grandi  soggetti,  e  accennan  le 
difFerenti  sue  opere,  che  se  si  fosse  più  di  sovente  applicalo  in  va* 
ste  composizioni,  vi  si  sarebbe  reso  atto  a  sostenerne  il  carattere.  Le 
sue  figure  sono  correttamente  disegnale  e  ben  unite ,  nobili  e  vere 
le  composizioni,  naturali  gli  atteggiamenti,  le  teste  espressive  e  ben 
caratterizzale.  Laonde  per  lo  sviluppo  delle  giovani  intelligenze  e  per 
la  pratica  dell'  arte  ebbe  in  lui  la  scuola  messrtiese  un  insigne  mae* 
Siro.  Ne  furon  discepoli,  olire  quell'infame  Tonno  calabrese  che  fu 
r  assassino  del  suo  maestro,  Deodalo  Guinaccia,  Mariano  Riccio,  Ste- 
fano Giordano  ed  altri,  dei  quali  in  seguito  ragioneremo  partita- 
mente. 

Nonpertanto  l'originalità  della  siciliana  pittura,  o  meglio  della  scuola 
messinese,  non  vien  punto  offesa  perchè  molli  giovaronsi  degl'  inse- 
gnamenti di  Polidoro  da  Caravaggio,  e  anche,  se  pur  si  vuole,  ^otto 
di  lui  formaronsi  all' arte.  Bensì  è  certo  che  un  sol  uomo,  comun- 
que abile  e  provetto  al  magistero  di  essa,  nel  limilalo  corso  di  men 
che  dieci  anni  non  potè  mutar  l'indole  e  l'aspetto  d'  una  scuola  già 
progredita  e  adulta.  Piuttosto  il  miglior  vantaggio  che  Polidoro  recò 
air  arte  di  Sicilia  consiste  nell'  aver  propagato  queir  importanza  di 
più  attento  studio,  che,  sebbene  già  riconosciuta  e  professala  da  quei 
geni  altissimi  che  seppero  la  difficoltà  dell' arte  e  confidarono  supe- 
rarla ,  non  era  per  anco  universale  cura  di  coloro  che  alla  minore 
energia  dell'ingegno  avrebber  dovuto  anzi  soccorrere  con  l'istruzione 
più  solerte  e  profonda.  Laonde,  sebben  frai  discepoli  di  lui  non  sen 
rinviene  alcuno  della  tempra  degli  Àlibrandi  e  degli  Ainemolo ,  vi 
ebbero  però  bravi  artefici  che  tengono  a  buon  drillo  il  campo  ap- 
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presso  a  quei  primi.  Intanto  è  da  osservare  che  niuno  dei  siciliani 
allievi  di  Polidoro  fu  imitatore  quanto  egli  Io  fu  ;  né  alcun  di  essi 
lennesi  cosi  strettamente  sulle  orme  di  lui,  da  mentire  il  carattere 
originalissimo  della  nostra  scuola:  poiché  anzì^  se  pel  modo  di  com- 
porre e  per  l'esattezza  del  disegno  tengon  del  gusto  polìdoresco,  ino- 
slrano  altronde,  all'aria  dei  sembianti,  alla  vaghezza  ed  armonia  del  co- 
lorito, al  giusto  accordo  dei  tuoni  e  delle  mas8e  e  finalmente  al  to- 
tale effetto  che  si  risolve  dall'insieme  del  dipìnto,  on'  impronta  franca 
e  decisa  d'un  gusto  e  d'un  sentire  speciali.  Il  che  da  ciò  proviene, 
che  sebben  quelli  da  Polidoro  appreso  avessero  gli  studi  fondamen- 
tali che  servono  a  svegliar  la  mente  e  ad  attuare  alla  pratica ,  non 
è  mica  che  a  tanto  si  limitarono ,  schivando  ogni  altra  influenza  o 
studio  e  spezzando  quella  stupenda  progressione  delle  arti  nostre, 
eh'  ebbero  qui  nascimento  e  qui  di  età  in  età  svilupparonsì  e  prò* 
gredirono  senza  mescolanza  straniera:  ma  eglino  bensì  meditarono 
sui  famosi  capolavori,  donde  benché  morti  imperavano  ancora  sull'arte 
Alibrandi  e  Franco ,  e  tentarono  di  penetrar  nelle  menti  di  questi 
egregi.  Insomma  i  siciliani  allievi  del  Caravaggio  si  giovaron  di  Ini 
ad  imparar  T  esecuzione,  ma  sulle  opere  dei  loro  padri  svilupparon 
quel  proprio  stile,  che  comprende  l'artistico  carattere  del  loro  paese. 
E  lo  stile  (scriveva  un  nostro  sapiente  artefice)  né  s' insegna  né  s'im- 
para: é  proprietà  particolare  d' ogn'  individuo,  impossibile  ad  appro- 
priarsi 0  trasfondersi;  é  immedesimato  nella  vita,  nelle  idee,  nelle  pas- 
sioni dell'  autore;  e  negli  uomini  di  genio  nasce  spontaneo  dai  bi- 
sogni della  mente  e  del  cuore,  ed  ò  profondo,  superficiale,  ardito,  o 
meditalo,  se  profonda,  superficiale,  ardita  o  meditativa  De  é  la  tem- 
pra. L'  esecuzione  al  contrario  acquistasi  con  maggiore  o  minore  pro- 
for>dità,  secondo  la  naturale  attitudine  a  comprendere  ed  imparare, 
e  secondo  l'applicazione,  lunga  o  breve,  tenace  o  svogliata;  sta  nel 
collocare  a  suo  luogo  le  linee,  le  ombre,  i  colori  dei  corpi  che  si  vo- 
gliono ritrarre  ;  si  studia  coli' aiuto  delle  scienze  di  fondamento  nei 
mezzi  materiali  dell'  arte  colla  osservazione  de'  capolavori  e  della  na- 
tura. La  qual  distinzione  giova  sopra  ogni  altro  a  spiegare  siccome 
i  discepoli  di  Polidoro,  profittando  degli  ammaeslramenli  di  lui  nel- 
V  esecuzione,  il  di  cui  studio  comunemente  non  pralicavasi  ancora  in 
Sicilia  con  tanta  profondità  quanto  l'arte  ne  chiede,  tennero  quello 


LIBRO  Vii  241 

Siile  originalmente  siciliano,  che  prevalse  nelle  nostre  ari!  sin  dalla 
orìgini  e  procedette  dall'indole,  dalle  idee  e  daireducazione  di  questa 
terra.  Due  grandi  scuole  di  pittura  prevalsero  sempre  in  Sicilia;  una  . 
in  Messina,  altra  in  Palermo.  Luna  e  Taltra  ebbero  artefici  diversi, 
mezzi  speciali,  occasioni  diverse,  mancarono  di  comunicazioni  fre* 
quenti;  operò  non  mai  s'immedesimarono,  né  Tuna  sull'altra  pre- 
valse, ma  entrambe  seguirono  indipendenti  il  loro  sentiero,  ove  par- 
teciparono alle  vicende  universali  dell'arte.  Eppure,  benché  di  leg- 
gieri si  discerna  in  esse  un'impronta  speclaleLO  propria,  che  vale  a 
dinotare  l'originalità  e  l'indipendenza  del  loro  andamento,  uno  in 
entrambe  é  il  carattere,  perché  procede  dall'indole  e  dal  sentire  di 
un  solo  popolo;  laonde  a  chi  ben  conosce  le  particolari  inflessioni 
dello  stile  della  siciliana  pittura  sarà  più  agevole  il  distinguer  le  opere 
della  scuola  palermitana  o  della  messinese ,  mentre  in  generale  vi 
si  ravvisa  uno  e  identico  il  tipo  dell'arte  di  Sicilia.  Il  che  sopra  ogni 
altro  argomento  giova  provar  col  fatto,  che  nella  parte  dell' esecu- 
zione l'arte  assume  nel  paese  medesimo  caratterisliche  diverse,  giusta 
li  vario  modo  di  educazione  o  di  studio;  ma  clie  l'indole  del  genio 
imprime  nell'arte  di  una  nazione  un  aspetto  deciso  e  immutabile, 
che  giova  a  dinotarla  da  cento  altre  scuole. 

In  Palermo  la  siciliana  pittura  giunse  al  perfetto  con  Vincenzo  Ai- ^^^j^^J»*^  ^/^ 
nemolo,  il  di  cui  nome  vale  per  essa  quanto  il  nome  dell'Urbinate  sue  opere  in 

l*ulcruio 

per  la  penisola.  Ma  nulla  è  certo  della  vita  di  lui,  e  le  poche  e  con- 
fuse memorie  che  ne  rapportano  i  creduli  scrittori  dei  due  ultimi 
secoli  sono  lutto  quanto  si  é  finora  scritto  del  divino  artefice.  L'Auria, 
in  fondo  a  quel  pelago  d'inesattezze  e  di  errori  che  appellò  Gagino 
Redivivo,  aggiunse  un  cenno  di  egual  natura  intorno  all'Ainemolo  e 
die  un  catalogo  delle  sue  opere.  Ma  indi  anche  informe  e  incompleto 
il  Mongitofe  si  die  a  notar  brevemente,  nel  suo  zibaldone  di  Memòrie 
dei  pittori  y  scultori  e  architetti  siciliani  \  quanlo  egli  era  arrivato 
a  raccoglierne.  Dice  adunque  che  il  cognome  di  Ainemólo  sia  stalo 
dai  vecchi  affermato  all'Auria,  il  quale  di  ciò  scriveva  in  un  altro 
cpnno  ch'era  a  lui  capitato  inedito,  e  che  inoltre  il  prete. Lorenzo 
Berti,  cappellano  della  confraternita  di  sanPlelro  martire  in  Palermo, 

*  Serbasi  questo  ms.  nella  Comunale  di  Palermo  a*  segni  Qq  C  63. 
DeUe  ^elle  Arti  in  SicUia,  Voi.  III.  ,  ^1 
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avevagli  fatto  osservare  Taotico  ruolo  dei  eoofrati ,  ov'  era  segnato 
quel  nome  fra  gli  ascritti  alia  pia  corporazione,  per  la  quale  TAì- 
nemolo  dipìnse  due  famose  tavole,  Ma  egli  fu  generalmente  sopran- 
nominato il  Romano,  per  la  lunga  dimora  che  fece  in  Roma,  secondo 
H  Mongiiore,  il  qualtf  soggiunge,  che  in  età  giovanile  si  trasferì  da  Pa- 
lermo in  Roma,  ove  fu  accolto  da  Polidoro  da  Caravaggio,  e  sotto 
la  direzione  di  lui  progredì  tanto  nel  disegnare  e  nel  dipingere,  ette 
trasse  in  ammirazione  anche  il  maestro ',  ma  dopo  molli  anni,  vo* 
lendo  rendersi  in  patria,  fu  da  lui  congedato  con  grandi  encomi,  e 
navigando  verso  la  Sicilia,  ebbe  a  sostenere  i  danni  di  furiosa  tem- 
pesta, e  a  gran  fatica  potè  salvarsi  in  una  delle  isólette  Eolie,  ove, 
consumato  quel  poco  danaro  che  seco  portava,  pensò  secarsi  in  Mes* 
Sina.  Or  non  avendo  ql  suo*arrivo  di  che  pagare  ai  marinari  il  Tiaggio 
e  da  essi  aspramente  vessato ,  andò  in  luogo  ove  abitavano  alcuni 
mercadanlì,  e  cercando  se  fra  essi  ve  ne  fosse  alcuno  che  avesse  in 
grado  la  pitta ra^  ne  trovò  uno  cui  espose  siccome  egli  veniva  da  Roma 
ov'era  slato  col  Caravaggio  e  gli  offerì  di  fargli  alcun  dipinto,  Ac- 
consenti il  mercadante,  e  soddisfece  egli  stesso  ai  marinari  il  nolo 
e  raccolse  in  sua  casa  T  infelice  pittore.  Ma  le  sue  opere  ben  pre? 
sto  rivelarono  il  singoiar  merito  di  lui,  che  sin  d'allora  fu  degna- 
mente apprezzato  ecl  ebbe  occasione  di  molto  occuparsi.  Di  1^  a  qualche 
tempo  fé*  ritorno  in  Palermo  sua  patria,  e  quivi  tenne  veraniente  il 
primato  Qella  pittura  di  Sioilia  e  diede  ì  più  stupeqdi  capolavori  del 
suo  genio  divino.  Queste  e  non  altre  niemorie  sulla  vita  di  lui  si 
raccolgono  dagli  glorici  nostri,  men  qualche  lieve  differenza,  in  quanto 
che  l'Auria  e  il  Mongitore  annunziano  che  TAinemolo  sia  stato  in 
Roma  discepolo  di  Polidoro;  mentre  il  Baronie  ne  '1  dice  solamente 
compagno,  e  il  Gallo  nei  suoi  Annali  di  Messina  il  pretende  allievo 
dell'Urbinate,  e  con  imperdonabile  errore  soggiunge,  essersi  in  quella 
città  stabiliti,  dopo  il  sacco  di  Roma  del  1527,  Giulio  e  Vincenzo 
Romano  discepoli  di  Raffaello  e  aver  tenuto  Messina  come  lor  patria 
elettiva;  mentre  fa  mestieri  una  buona  dose  d' insania  per  dir  che 
Giulio  Romano  sia  stato  alcuna  volta  in  Sicilia  e  che  Vincenzo  Ai- 
nemolo,  soprannominato  il  Romano,  sia  nativo  di  Roma  e  non  di  que^ 
sVisola.  Ma  su  di  ciò  ritornerem  poco  appresso.— 11  Gallo  inoltre  ac- 
cenna, come  opere  ch'egli  abbia  fatto  in  Messina,  due  tavole,  delle 
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quali  una  esiste  nella  chiesa  di  san  Francesco  d'Assisi  e  rappre^ 
senta  la  Vergine  coi  santi  Cosma  e  Damiano;  Taltra,  alquanto  patita 
per  le  ingiurie  dei  tempi,  ha  il  medesimo  soggetto,  ma  in  diversa 
composizione^  e  si  conserva  nella  sacrestia  deiroratorìo  della  Pace^ 
sin  da  quando  la  pia  corporazione  passò  in  quel  luogo  dalla  chiesa 
di  san  Domenico.  Ma  queste,  per  noi  vedute,  ci  sembran  prive  di 
alcun  carattere  che  veramente  distingua  lo  stile  di  lui;  e^  a  voler 
giudicarne,  dovremmo  ad  altri  attribuirle. 

Sono  in  Palermo  le  più  stupende  opere  che  rendono  immortale 
il  nome  delFAinemolo  e  in  lui  riassumono  tutta  la  gloria  della  pit- 
tura di  Sicilia  ;  perchè  basta  un  artefice  di  simil  tempra  a  render 
famosa  Inciviltà  d'un  paese  o  d-una  nazione.  Mostran  le  stesse  opere 
dal  1333  al  1542  il  tempo  in  cui  egli  fiori  nella  sua  patria;  ma  di 
più  accenna  il  Mongitore  una  tela  da  lui  dipinta  nel  1552,  ora  non 
più  esistente*  Quando  dunque  nella  penisola  era  imminente  la  ruina 
dell'arte,  in  quest'ultimo  confine  era  il  risorgimento  e  il  trionfo;  e  il 
frutto  d'una  scuola  di  secoli,  sostenuta  e  sviluppata  da  una  serie  di 
valorosi  ingegni,  cbe  tramandavansi  e  aflidavansi  il  successivo  svi- 
luppo dell'arte,  ebbe  compimento  nei  quadri  dell' Àinemolo. 

Fece  dunque  nel  1533  per  le  monache  benedettine  del  monastero 
della  Marlorana  in  Palermo  una  bellissima  tavola  deirAscensione  di 
Cristo  al  cielo^  che  si  ammira  sulTaitar  maggiore  di  quella  chiesa^ 
ov'espresse  nel  centro  la  Vergine  impiedi  e  In  nero  ammanto^  mi- 
r;ìndo  estatica  il  cielo,  e  dinanzi  a  lei  genuflesse  dalt'nn  lato  e  dal- 
Taltro  e  comprese  di  venerazione  due  giovani  e  pie  donne^uila  delle 
quali  è  Maddalena;  e  dai  lati  in  due  schiere  gli  Apostoli,  in  vari  at- 
teggiamenti di  pietà,  di  riverenza,  di  maraviglia,  contemplare  il  su- 
blime prodigio,  volgere  ansiosi  ed  attoniti  in  alto  gli  sguardi  e  re« 
carsi  in  fronte  la  mano^  non  reggendo  alla  vivissima  luce  che  in- 
volge nel  cielo  il  Cristo,  il  quale  in  candide  stole  e  in  un  ambiente 
dì  splendori  si  eleva  verso  T  empirò  fra  due  schiere  di  vecchi  pa- 
triarchi; mentre  sotto  i  suoi  piedi  due  vaghi  angeletti  volan  recando 
una  scritta  :  Viti  Galilaei  quidstatis  aspicientes  in  coelum?  Nota  il  Mon- 
gitore aver  veduto  segnate  nella  parte  di  dietro  di  questo  quadro  la 
data  e  le  seguenti  iniziali  :  R.  D  P.B.A,  0.  1533,  Ind.  mi,  le  quali 
a  suo  credere  significano:  Ilev.  Domina  Potenliana  Bonotiia  Anno  Po- 
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mini  1333,  Ind.  rm  *:  costei  dunque  commise  airAinemolo  si  egregio 
lavoro,  che  fu  in  queir  anno  eseguito.  E  Dell'anno  slesso  usci  dal 
pennello  di  lui  un  quadretto,  che  rappresenta  la  Deposizione  di  Crislo 
dalla  croce,  neirestremilà  inferiore  segnato  del  M.  D.  XXXIII,  e  che 
oggi  fa  parte  della  collezione  di  pitture  del  signor  Michele  Pojero  in 
Palermo.  Or  questo  e  un  altro 'quadretto  simile,  di  circa  palmi  2 
per  4,  esistente  in  casa  Raimondi,  sono  uq  abbozzo  di  prima  idea 
della  maravigliosa  tavola  della  Deposizione  di  croce,  che  fece  l'Ai- 
nemolo  per  santa  Cita  e  ch'è  il  capolavoro  di  lui;  laddove  la  compo- 
sizione è  quasi  eguale,  alTinfuori  di  alcune  figure  accresciute  e  di 
alcune  teste  variate.  Questa  insigne  tavola,  che  sta  per  la  Sicilia  come 
per  la  penisola  la  Trasfigurazione  del  Sanzio,  servirà,  venendo  ap- 
presso descritta,  a  dimostrar  meglio  la  suprema  eccellenza  di  quei 
genio  divino.  E  qui  notiamo  soltanto  due  altre  preziose  dipinture  da 
lui  in  quel  torno  eseguite;  una  delle  quali,  nella  chiesa  del  mona- 
stero della  Pietà,  rappresenta  la  pia  e  dolorosa  scena  a  pie  del  Cal- 
vario, quando  Maria,  le  affettuose  donne  e  i  più  diletti  discepoli  si 
struggono  in  lacrime  attorno  alTestinto  Nazareno  pria  di  dargli  se- 
poltura; e  Taltra,  nella  chiesa  della  confraternifa  di  san  Pielro  mar- 
tire,  ove  TAinemolo  erasi  devotamqnte  ascritto,  ha  egual  soggelto  che 
in  quella,  ma  con  diversa  composizione,  e  mollo  simile  anzi  alla  pit* 
tura  cb'ei  fece  in  una  tela  monocroma  nel  duomo  di  Palermo^  della 
quale  rimane  uno  schizzo. 

Indi  neiranno  1540  gli  fu  commesso  il  gran  quadro  di  Nostra 
Donna  del  Rosario  per  la  chiesa  dei  Domenicani  in  Palermo ,  ove 
forma  finora  il  migliore  ornamento.  In  mezzo  a  splendente  aureola 
circoscritta  da  una  vaga  corona  di  serafini,  si  vede  la  Vergine  elevata 
in  pie  sopra  candida  nube,  ove  la  mezza  luna  fa  sgabello  ai  suoi 
piedi  :  soavissimo  è  il  sembiante  di  lei,  e  un  manto  di  colore  oscuro 
vagamente  le  risalta  sulla  bianca  veste^  scendendole  dal  capo  ricinto 
di,  un  aureo  nimbo,  ove  in  giro  si  legge:  Mater  Gratiarum.  Ella  so- 
stiene sul  destro  braccio  il  divin  bambino,  che  tutto  in  lei  sta  in- 

*  Mo?iciTORB,  Storia  dei  monaèteri  e  consenalorii  della  eillà  di  Palermo] 
ins.  della  Comunale  al  segni  Qq  B  7.  —  Gasp.  Paleuxo,  Guida  istruiUca  dalia 
citlà  di  Paknno.  hi,  1816,  giornata  seconda^  png.  163. 
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tento,  meolre  distende  al  di  faori  le  tenerelle  braccia,  porgendo  a 
sAn  Domenico  un  rosario.  E  questi  gli  si  rivolge  ansioso  con  tutta 
la  persona  e  tende  in  alto  la  destra  per  ricevere  si  prezioso  dono, 
tenendo  nella- manca  un  libro  chiuso  e  un  giglio:  a  lui  dietro  si  vede 
santa  Cristina,  vergine  palermitana,  avvolta  in  un  bel  manto  di  por- 
pora sopra  una  veste  oscura,  avente  in  una  mano  il  rosario  e  con 
Taltra  ergendo  un  ramo  di  palma  in  emblema  del  suo  martirio.  Dal- 
Taltro  lato  ricorre  al  di  sotto  TÀquinate  negli  abiti  del  suo  Ordine, 
ergendo  la  destra  in  atto  di  predicar  le  sue  dottrine  e  mostrando 
aperto  nella  sinistra  un  sacro  libro:  ai  suoi  piedi  è  il  cappello  di 
cardinale  da  lui  rifiutato.  Gli  sta  presso  anche  una  vergine  paler- 
mitana, santa  Ninfa,  in  veste  di  bel  verde  cupo  e  in  bianco  ammanto, 
avendo  intorno  al  collo  a  guisa  di  collana  il  rosario ,  portando  in 
una  mano  il  segno  della  sua  fede,  e  nell'altra  un  libro.  Or  questi 
due.  groppi  di  bellissime  figure  posti  dai  due  lati  sotto  la  Vergine, 
neirun  dei  quali  a  destra  vedonsi  san  Domenico  e  santa  Cristina, 
e  nell*^altro  a  sinistra  san  Tommaso  e  santa  Ninfa,  lasciano  in.mez^zo 
uno  spazio,  che  corrisponde  a  pie  della  Vergine,  siccome  quello  che 
nel  quadro  della  Madonna  di  Fuligno  del  Sanzio  dà  luogo  ad  ameno 
paese  e  a  quel  putto  ignudo  che  reca  in  mano  la  tavoletta  votiva. 
Ora  in  questo  spazio  1*  Ainemolo  espresse  un  concetto  eminente- 
mente religiosa  e  pio,  in  conforto  del  cattolicismo  allora  più  che  mai 
insidiato  dalle  eresie  del  protestantesimo;  e  rappresentò  una  devota 
supplicazione  alla  Vergine,  disponendo  Tuna  alllallra  di  contro  due 
file  di  piccole  figure  genuflesse  e  riverenti;  neiruna  delle  quali  si 
vede  a  capo  il  pontefice— ch'era  allora  quel  Paolo  111  che  pose  ogni 
opera  alla  convocazione  di  un  concilio  ecumenico  ed  alla  pacifica- 
zione dei  principi  cristiani  in  vantaggio  e  sostegno  della  chiesa  — 
vestito  di  piviale  e  col  triregno  sul  capo ,  star  ginocchione  con  le 
mani  unite,  dalle  quali  pende  un  rosario,  e  volgere  in  alto  lo  sguardo 
verso  la  Vergine,  da  cui  implora  aita  e  soccorso;  e  dietro  a  lui  se- 
guono cardinali,  vescovi,  prelati  e  clero  di  ogrù  guisa,  genuflessi  tutti 
pregando;  mentre  air  altra  fila  di  sinistra  sta  a  capo  Timperatore, — 
cioè  quel  Carlo  V  che  dalla  dieta  di  Worms  avea  fulminato  il  suo 
editto  contro  l'eresiarca  di  Vìttemberga  e  dovea  poscia  fiaccar  l'ar- 
dire della  lega  luterana  di  Smacalda  che  mirava  a  distrugger  l'ordine 
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e  la  pace  Mila  chiesa  e  nell'  imperio  -^  vestito  da  guerriero,  ma  col 
capo  ignudo  e  il  cesareo  diadema  deposto  a  terra,  con  le  mani  con- 
giunte dinanxi  al  petto  e  anch'ei  ginoechione;  segueodn  a  lui  presso 
io  uguale  atteggiamento  principi  e  popolo,  sotto  doegoafaloni  ebe  re- 
can  l'aquila  imperiale^..  Fuor  di  questazione  e  più  al  di  sotto  vedonsi 

«  Su  una  parete  della  scala  per  cui  si  saltsice  alla  cbicsa  della  eoaipasuia 
del  Rosàrio  ia  santa  Cita  dei  Domenicani  vedesi  dipinta  a  0lio  aopra  lavagna 
l'idciilica  composizione  cenirale  come  nel  quadro  deU'Aiaeiiiolo ,  o  nel  basso 
Ti  si  legge:  IO.  PETRUS  ROMANO  A  CREMONA  1520.— Or  io  a  prima  vista, 
r«pulando  autentica  questa  iscrizione,  credeva  che  Ainemolo,  per  volere  dei  mo« 
naci  che  gli  commisero  il  quadro,  avesse  fedelmente  ritratto  il  soggctlo  me* 
desitno  ch'era  stato  dapprima  espr«»$o  da  Giov.  Pietro  Romano  cremonese  nel 
su6  dipitilo  in  s.  Cita;  talché  allora  H  pontefice,  che  insieme  con  Carlo  V  ve- 
flesi  figurato  nella  pia  svpplicaxione  a  pie  della  Tergine,  non  potrebb'essere 
Paolo  IH ,  che  tenne  dopo  molli  anni  il  ponteficato^  Ha  avendo  dappoi  con 
ferma  aUensione  considerato  quel  dipinto  insieme  eoi  signor  Loigi  PetiìUo  la- 
signe  restauratore  e  conoscitore  di  antiche  dipinture,  mi  son  convinto  che  quel 
quadro  ò  una  copia  posteriore  alla  famosa  tavola  deirAinemolo,  e  che  perciò 
riscrisione  suddetta  è  adulterala.  Infatti  vi  si  notano  tutti  (  caratteri  d*una  co- 
pia in  quella  minota  pedanteria  che  attende  alle  menome  linee  ed  enumera, le 
inflessioni  dei  piegheggiamenti ,  in  quella  durcxta  che  proviene  dallo  slento 
deirimitaiione  e  non  può  per  ninn  modo  aver  luogo  quando  il  pittore  produce 
originalmente,  e  infine  in  quel  totale  effetto  che  fa  veder  chiaro  lo  sUle  del- 
TAinemolo;  il  che  sarebbe  del  tutto  impossibile  se  fosse  veramente  questo  qua- 
dro del  1520  e  perciò  anteriore  di  vent*aoni  alla  stupenda  tavola  di  lui  io  san 
Domenico.  Ha  più  facile  argomento  ricavasi  deirapocrifità  delllserisione,  perchè, 
avendo  avuto  quel  quadro  dei  cattivi  restauri  —  siccome  discemesi  dalle  teste 
delle  figure  e  precisamente  da  quella  del  bamblno^-^-e  trovandosi  allora  scio- 
pala  0  poco  intelligibile  la  scritta,  si  volle  metter  mano  anche  a  questa  e  in- 
vigorirne le  lettere;  laonde,  un  pò*  leggendo  <  nn  po'  indovinando  rantiea  messo 
svanita,  si  venne  a  falsificarne  la  data,  ch'esaer  doveva  al  certo  posteriore  al  ISiO. 
E  clii  fisamente  rimirasse  T  attuale,  si  convincerebbe  di  ciò  ben  tosto;  perchè, 
essendo  stato  in  seguito  quel  quadro  barbaramente  stclato  da  potenU  corrosivi, 
la  cartellina  ov*è  segnata  riscrizione  lascia  vedere  al  di  sotto  alcune  vestigia  di 
altre  lettere  pia  piccole,  e  precisamente  alla  parola  CREMONA,  accanto  alla  pri- 
ma £,  ben  se  ne  dislingue  un*allra  più  piccola  e  di  diversò  carattere.  Finalmente 
nel  quadro  deirAinemolo  vodonsi  al  di  sotto  due  conigli  che  giocan'rilti  sui 
pie  di  dietro  e  sono  certamente  emblema  di  famiglia,  perchè  vicini  alle  àm 
figure  dei  devoli  che  si  cooperarono  niresecozione  del  quodro.  Or  questi  conìgli 
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in  più  piecole  figure  un  uomo  e  uoa  donna  pur  genuflessi  e  sup- 
plicbBToU  verso  la  gran  Diva,  e  sono  forse  i  ritratti  di  eoloro  che 
piò  cooperarono  perchè  venisse  eseguito  quel  sacro  dipinto  ;  meiilre 
nel  piano  medesimo  fi  suolo  è  riccamente  variato  con  vaghi  acces- 
sori, ove  soi^  due  conigli  che  rizzati  sui  pie  di  dietro  si  baloccano 
insieme,  e  dall'altro  lato  un'anitra  —  come  emblemi  delle  famiglie 
che  concorsero  alla  spesa  del  quadro,— *6  nel  mezzo  con  molta  bellezza 
dipinta  una  cesta  di  fiorì  e  di  rose,  come  simbolo  del  rosario.  Ivi  in 
un  sasso,  che  corrisponde  a  pie  deirimmagine  di  s.  Ninfa,  è  segnato 
in  grandi  caratteri  V  anno  1540.  —  Si  bella  composizione,  eseguita 
nella  gran  tavola  centrale,  è  cinta  airintorno  di  quadretti  minori  che 
rappresentano  i  misteri  del  Hosario  e  alcuni  fatti  relativi  a  quella 
pia  instituzione.  Cosi  a  destra,  scompartiti  l'un  suiraltro,  si  vedon  mi- 
rabilmente composti  ed  espressi  i  misteri  deirannunclazione  e  delia 
visitazione  della  Vergine,  la  presentazione  del  divin  Bambino  al  tem^ 
pio  e  la  disputa  di  Gesù  coi  dottori;  a  sinistra  Torazione  di  Cristo  nel 
Getsemani,  la  flagellazione,  la  derisione,  il  viaggio  al  Calvario,  giusta 
lo  Spasimo  dei  Sanzio,  e  la  crocifissione:  al  di  sopra  poi,  orizzontal- 
mente in  quattro  altri  quadretti,  la  risurrezione  del  Cristo,  Tascen- 
sione,  la  Pentecoste,  e. la  morte  di  Nostra  Donna;  e  su  di  questi  com- 
pie la  gran  macchina,  a  guisa  di  frontispizio,  un  segmento,  ov'è  figu- 
rata nel  mezzo  in  piccole  figure  la  sacrosanta  Triade  che  corona  la 
Vergine  fra  due  eletti  cori  di  angeli,  di  patriarchi  e  di  beati;  mentre 
finalmente,  nell'estremità  inferiore  del  gran  quadro  e  a  modo  di  base, 
è  nel  mezzo  una  striscia  in  cui  nel  centro  è  san  Domenico  che  pro- 
clama dal  pergamo  rinslituzione  del  Rosario  alla  presenza  del  pon- 
tefice, dei  cardinali,  dei  primati  e  del  popolo  ,  che  devoli  ascoltano; 
a  destra  il  beato  Reginaldo  Domenicano  che  riceve  dalla  Vergine  il  sa- 
cro scapolare  deirOrdine;  a  sinistra  il  beato  Alano  che  ricéve  ancbe 
da  lei  la  corona  per  infervorarne  il  culto;  e  nelle  estremità  due  scudi, 
ciascun  dei  quali  è  sostenuto  da  due  vaghi  angeletti,  e  in  un  si  legge 

v«donsl  aUa  slessa  guisa  e  nel  medesimo  silo  nel  dlpiiilo  di  S.  Cita;  ed  4  in- 
concussa, che  se  l'Ainemolo  afesse  preso  da  questo  Tidea  del  suo  magnifico  la- 
voro» non  vi  avrebbe  copiato  un  emblema  che  ivi  non  avrebbe  avuta  significa- 
zione alcuna;  mentre  invece  prova  resattezia  delta  copia  del  quadro  di  lui. 
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Charitoif  e  neirallro  Elemosina.  Tanto  al  certo  Tale?a  allo»  la  sa- 
cra cariti  dei  credenti ,  che  dal  loro  obolo  anzi  die  da  ogni  altro 
mezzo  ripeton  Torigine  i  più  famosi  monumenti  dell'arte  inspirala 
dalla  divina  poesia  del  cristianesimo.  E  sacro  poema  è  quest'insigne 
^lavoro  ddrAinemolo,  il  quale  ivi  compose  quanto  ha  di  più  sublime 
quella  fede  ch'eleva  lo  spirito  ed  agita  il  cuore,  e  con  tal  eccellenza 
di  pennello  e  arcana  soavità  di  espressione  seppe  rivelare  tanta  ideale 
e  celeste  bellezza,  che  par  che  Tuomo  sorga  una  volta  a  contemplare 
e  intuire  un  raggio  di  quella  gloria  infinita^  ch'olì  pure  qua^ù  non 
vede  che  in  enigma  e  come  riflessa  in  uno  specchio. 

Ma  qui,  pria  di  venire  innanzi  ad  enumerar  le  altre  opere  del  so- 
vrano pittore^  conviene  smentire  ciò  che  intorno  alla  Yita  di  lui  e 
alla  tavola  di  Nostra  Donna  del  Kosario  trovasi  detto  in  un  volume 
di  Annali  Domenicani,  che  serbasi  inedito  nella  libreria  del  convento 
di  san  Domenico  in  Palermo,  ma  che  per  altro  non  è  scrittura  più 
antica  del  secolo  scorso.  Ivi  si  legge  che  Àinemolo  fu  mantenuto  per 
molti  anni  in  Roma  da  una  signora  palermitana,  e  che,  andatovi  nel 
J5I5  e  riuscito  valorosissimo  nell'arie  sollo  la  scorta  d'un  bravo 
maestro,  non  per  anco  di  là  si  mosse;  giacche  nel  1540  mandò  di 
Roma  in  Palermo  alla  sua  protettrice  il  quadro  del  Rosario,  che  da 
lei  fu  donato  ai  Domenicani.  Ma  questa  è  una  favola  coniala  da  quel 
miserabile  annalista,  che,  senza  aver  punto  o  poco  di  critica,  non  ebbe 
scrupolo  d'inventare  per  poter  dire  anch' egli  qualche  cosa,  quando 
nulla  sapea.  Sin  dal  1533  si  trovano  in  Palermo  dipinti  dell' Àine- 
molo con  data  sicura.  Furono  anche  questi  mandati  da  Roma  ?  Ye- 
desi  poi  la  composizione  medesima  dello  Spasimo  del  Sanzio  in  uno 
dei  quadretti  che  sono  attorno  alla  gran  tavola  del  Rosario.  Potè  forse 
l'Àinemolo  nel  1540  aver  veduto  lo.  Spasimo  in  Roma  ,  anziché  in 
Palermo  ?  Giova  però  soprattutto  a  chiarir  Terrore  degli  Annali  un 
pubblico  atto  in  data  del  28  marzo  1539,  da  me  trovalo  nell'archivio 
del  uotari  defunti  in  Palermo,  nel  quale  un  Antonio  Barbato  scul- 
tore  in  legno  obMigavasi  ai  deputati  del  duomo  di  scolpire  in  le- 
gname  di  noce  un  seggio  pel  coro,  con  molti  intagli  di  figure  e  di 
fogliami,  juxta  formam  designi  d^super  confetti  et  designati  per  hon. 
magistrum  Vincentium  lu  Romanu  pitteremo  Dalle  quali  parole  dtl 

*  Tedi  ioflae  al  presente  volume  il  documenlo  di  num.  Y, 
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pubblico  atto  mostrasi  che  l'Aioemolo  era  in  patria  nel  1539,  e  chi 
sa  da  quanti  anni  vi  avea  fatto  ritorno.  Perciò  senza  fallo  in  Palermo, 
non  mica  in  Roma,  dipinse  la  tavola  di  Nostra  Donna  del  Roaario 
nel  «540. 

Due  anni  dopo,  cioè  nel  1542,  i  Lombardi,  che  risedevano  in  Pa- 
lermo per  ragion  di  commercio  e  vi  avevano  instituila  una  pia  cor- 
porazione, avendo  a  ciò  ottenuta  una  cappella  nella  chiesa  di  san  Gia- 
coma alla  marina  ,  vollero  che  rAinemolo  la  decorasse  di  sue  di- 
pinture. Egli  vi  fece  pertanto  sei  quadri  ad  olio  di  mezzana  gran- 
dezza,  bellissimi;  cioè  rannunziazione  della  Vergine,  la  nascita  del 
Signore,  l'offerta  dei  Magi,  la  visita  di  Maria  ad  Elisabetta,  la  pre- 
sentazione del  bambino  al  tempio  e  la  fuga  in  Egitto,  le  quali  pre- 
ziose tavole  decoravano  la  volta  di  queir  oratorio  sin  dopo  i  tempi 
del  Mongitore  e  poi  di  là  fiiron  tolte  e  collocate  nelle  pareti  laterali 
ove  sino-ai  di  nostri  rimasero  ^  Nota  però  il  Bertini  nei  suoi  mss.,  avervi 
inoltre  V  Ainemolo  eseguiti  alcuni  freschi ,  dei  quali  fino  ai  suoi 
giorni  restavano  alcune  vestigia,  e  precisamente  in  un  pilastro  una 
bellissima  figura  di  Nostra  Donna  circondata  dagli  angeli,  che  molto 
avea  di  già  sofferto  dall'umido  e  andò  poi  del  tutto  svanita.  Ma  sul- 
Taitare  di  questa  cappella  era  la  tribuna  di  legname  sorretta  da  due 
colonne  arabescate  e  dentrovi  dipinta  la  flagellazione  del  Nazareno, 
con  la  seguente  iscrizione:  expensis  nationis  lombardorum  a.  f542. 
In  una  predella  che  vi  serve  di  base  vedesi  nel  mezzo  il  Cristo,  e 
dali'un  lato  e  dall'altro  gli  apostoli  in  piccole  figure;  mentre  in  alto 
e  nel  frontone  della  tribuna  è  figurato  TEterno  con  fronte  calva  e 
maestosa  ,  con  lunga  e  bianchissima  barba  e  sembiante  sublime  e 
divino,  in  atto  di  stender  le  onnipotenti  braccia  per  accogliere  la 
satisfazione  infinita  che  gli  rende  la  vittima  dei  peccati  del  mondo. 
Or  questa  figura  è  indubitatamente  ideata  e  dipinta  dair Ainemolo, 
come  i  sei  citati  quadri  nelle  pareti/cheanzi  appartengono  alle  più 
insigni  opere  di  lui  ;  ma  non  havvi  egual  certezza  pel  dipinto  della 

*  Ora  non  più ,  polche  non  ò  ancora  un  anno  che  la  chic9n  di  s.  Giacomo 
alla  marina  venne  distrutta  per  allargare  la  via,  e  lutti  i  dipinti  che  vi  erano 
dell'Aineniolo,  compresa  la  tribuna  col  quadro  della  flagcllaxione,  furono  tra- 
sfcriti  nella  galleria  dell* università  degli  stuili,  ove  si  trovano  al  presente. 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  111.  3i» 
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flagellazione,  anzi  alcuni  forte  ne  dabitano,  perchè,  sebben  lo  stile 
non  ?1  sia  diverso,  però  Tesecuzione  vi  è  debole  e  leggiera;  laonde  . 
repnlan  pìatlosto  che  sai  disegno  del  famoso  maestro  1*  abbia  ese- 
guito qualche  discepolo  già  molto  pratico  della  maniera  di  lui. 

Ma  il  quadro  che  pone  il  colmo  alla  gloria  di  Vincenzo  Ainemoio 
ed  è  a  riputar  come  il  suo  capolavoro,  non  solamente  pel  possesso  di 
tutte  le  perfezioni  morali  che  riconosconsi  nelle  altre  prodiizioni  di 
lui,  ma  bensì  perchè  vi  sono  portate  al  più  alto  grado  l'eccellenza 
del  pennello,  la  forza  del  colore,  la  magia  del  chiaroscuro  ed  altre 
qualità  pratiche  di  cui  non  si  potrebbe  dare  idea  col  discorso,  è  la 
maraviglìosa  tavola  della  deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  nella  chiesa 
di  santa  Cita  dei  domenicani  in  Palermo  *.  La  difficoltà  principale  per 
colui  che  descrive  le  opere  dell'arte  è  di  trovare  nelle  parole  e  ma- 
niere d'elogio  tante  modificazioni  diverse  quante  tali  opere  ne  of- 
frono rispetto  all'  accordo  dei  colori  ed  ai  gradi  di  merito  ;  ed  in 
ciò  appunto  consiste  soprattutto  la  difficoltà  relativamente  airAine- 
molo,  in  fatto  quali  parole  troverem  noi  per  le  opere  anzidette,  se 
di  già  dobbiamo  vantar  supremamente  in  questo  quadro  e  la  va- 
rietà della,  composizione,  eia  giustezza  dei  movimenti,  e  la  bellezza 
dello  stile,  e  la  forza  dell'espressione,  e  in  somma  l'accordo  del  mag- 
gior'numero  dei  pregi  della  pittura?  Questo  lavoro  è  quello  che 
fa  conoscer  V  elevazione  di  quel  genio  divino  e  la  profondissima 
sapienza  di  qoeU'  incomparabile  artefice  ;  perchè  appresta  Videa  di 
quella  riunione  di  bellezza ,  cui  solo  può  giugnere  un  sapere  per- 
fetto, ad  espressione  d'un  sentimento  naturale  e  spontaneo.  Il  mo- 
mento  scelto  dal  pittore  in  questa  patetica  composizione  è  quello  in 
cui  il  corpo  dell'estinto  Nazareno  vien  tolto  giù  dalla  croce.  QuaUro 
figure  sono  già  intente  al  pio  e  doloroso  ufficio ,  poiché  due  scale 
stanno  appoggiate  ai  lati  della  croce,  e  nell'una  a  destra  è  il  diletto 
Giovanni  che  stende  le  braccia  al  petto  del  suo  divin  maestro,  e 
netraltra  un  pietoso  vecchio  ne  sostiene  i  piedi;  mentre  al  di  sopra 


*  Non  ^  ancora  un  anno  nella  chiesa  di  sanla  Cita  si  e  faUo  un'ospedale  mi* 
lilare  temporaneo,  e  la  (afola  doirAìnemolo.  con  altre  prepose  dipinture,  è  siala 
irasf^^rita  nella  sacrestia  della  chiesa  di  san  nomcnico,  do?e  al  presente  si  tede 
accuralnmehle  restaurata. 
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e  a  traverso  i  legni  della  croce  un  altro  vecchio  di  venerando  sem.- 
biante  e  un  giovine  vigoroso  ne  ratteogon  le  braccia  schiodate,  per- 
chè il  santo  corpo ,  ov'è  mirabile  espressione  di  bontà  e  pazien^ 
infinita ,  abbia  dai  fedeli  e  affettuosi  discepoli  gli  estremi  uffici  di 
amore.  Non  men  commovente  azione  è  a  pie  della  croce  ;  dove  si 
vede  assisa  nel  suolo  la  pietosa  madre  tramortita  e  languente^  men- 
tre una  giovane  donna  la  sostien  dalle  spalle  e  ne  solleva  le  brac- 
ca abbandonate^  mirando  in  alto  al  tempo  stesso  il  corpo  del  Na- 
zareno che  vien  dalla  croce  deposto;  e  un'altra,  dinanzi  a  lei  inchi- 
nata, le  sorregge  colle  mani  la  pallida  fronte  e  il  capo  chino  sul 
petto.  Dietro  a  costei  vedesi  impiedi  la  tenera  Maddalena  con  le  mani 
conserte  in  atto  d'inconsolabile. angoscia;  e. finalmente  più  innanzi 
un'altra  pia  donna  genuflessa  rivolge  al  cielo  i  lacrimosi  sguardi  e 
stende  in  basso  le  braccia,  chiedendo  aita  e  conforto  in  tanto  dolore. 
U  fondo  è  una  campagna  oscura  e  melanconica,  ma  variata  con  bello 
artificio.  In  una  base  sottoposta  al  gran  quadro  vedesi  infine  un'altra 
composizione  in  piccole  ma  bellissime  figure»  che  rappresepta  il  santo 
corpo  già  deposto  al  suolo,  e  all'intorno  le  pietose  donne  e  gli  altri 
fedeli,  che  si  struggono  neiraffanno  e  nel  pianto < 

L'espressione  morale  in  questo  capo  d'opera  della  siciiiana  pittura 
mostra  la  più  grande  elevazione  del  genio  nell'arte*  Il  sentimento 
del  dolore  vi  si  palesa  con  quella  manifestsizione  raccolta  e  concen* 
Irata,  che  non  altera  né  la  regolarità  tiei  tratti,  uè  il  carattere  tran- 
quillo della  bellezza;  eppure  sviluppa  tale  un'intima  forza,  cbe  in- 
darno si  ricercherebbe  in  atteggiamenti  esagerati  o  drammatici.  Ai- 
nemolo  nella  rappresentazioue  doi  dolori,  religiosi  rispetta  sempre  i 
limiti  d*  una  convenzione  prescrìtta  egualmente  e  dalla  natura  del 
soggetto  e  dalle  ragioni  dell'arte;  laonde  gradua  in  questo  quadro, 
giusta  la  natura  o  Tetà  dei  personaggi,  Timpressione  del  dolore  sul 
lineamenti  dei  loro  volti,  vale  a  dire  TaUerazione  più  o  meno  grande 
ch'essi  riceyoho  e  manifestano.  Quindi  si  vede  che  havvi  meno  di 
tale  fisica  alterazione,  ma  invece  un  venerando  contegno,  nelle  fiso- 
Domie  dei  due  vecchi,  mentre  in  Giovanni  il  bellissimo  sembiante  è 
contristato  dalla  veemente  angoscia  di  vedere  estinto  il  più  caro  oh- 
biette  del  suo  amore.  Ma  il  discorso  manca  di  paròle  atte  a  dare  idea 
dell'intimità  di  tale  sentimento  sopra  il  volto  e  la  persona  della  Ver- 
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glne  :  il  totale*  abbaudoDO  dt  se  medesima,  il  pallore  del  suo  viso, 
le*  palpebre  chiuse  in  mortale  deliquio,  tutto  insieme  ratteggiamento, 
hanno  un  si  energico  effetto  di  situazione  appassionata ,  cbe  com- 
muove chiunque  rimiri.  Egli  è  impossibile  di  Osare  lo  sguardo  su 
quella  dolente,  senza  sentirsi  colto  dà  tenere  emozioni,  o  bagnar  gli 
occhi  di  lacrime.  Le  altre  donne  sentono  in  altro  grado  l'espressione 
dei  patimenti,  commista  ai  sensi  di  amore,  di  venerazione  e  di  fede 
nelFEterno;  ma  più  di  tutte  geme  la  Maddalena,  siccome  quelki  che 
sopra  ogni  altra  amò  il  Signore  e  pianse  amaramente  gli  errori  della 
sua  prima  vita.  Ciò  infine  eh'  è  superiore  ad  ogni  ammirazione  si 
è  il  sublime  accoppiamento  della  dignità  divina  e  della  sofferenza 
umana  nel  corpo  ignudo  ed  esinanito  del  Nazareno ,  cioè  V  unione 
della  natura  terrena  cbe  soffre  e  delV essere  infinito  cbe  ne  conosce 
la  causa  e  pur  vuol  soggiacere  alle  miserie  e  alla  fragilità  dei  figli  di 
Adamo.  Aiuemolo  solo  potè  rendere  in  modo  manifesto,  sul  volto  e' 
sulla  persona  di  Gesù  e  in  mezzo  alla  più  grande  umiliazioDe  della 
creatura  umana,  il  sublime  della  divinità  nel  compimento  del  mi- 
sterioso sacrificio  :  sforzo  prodigioso  del  genio,  di  saper  congiungere 
la  nobiltà  più  eccelsa  alla  più  umile  abbiezione.  —  Eppure,  attentando 
contro  roriginalità  di  si  stupenda  composizione^  il  cavalier  l^ccini 
diceva, esser  dipinta  sopra  un  disegno  del  Sanzio,  che  corre  in  una 
piccola  stampa  incisa  da  Marcantonio.  Altri  giudicava  con  non  mi. 
lìore  baldanza  essere  stata  eseguita  sotto  la  direzione  dell'Urbinate 
dà  qualche  suo  valente  discepolo  e  forse  da  Francesco  Penari  detto 
il  Fattorino.  Ma  cotale  insano  giudizio  di  quanti  ignorarono  come 
in  Sicilia  avesse  avuto  sede  una  scuola  fiorente  di  pittura  e  erigi* 
naiissima  dai  primordi  sino  al  più  perfetto  risorgimento ,  non  me- 
rita ailra  risposta  fuorché  una  prova  di  fatto;  la  quale  ci  si  appresta 
in  una  copia  del  quadro  della  Deposizione  dell'Ainemolo  sopranno- 
minato il  Romano  ,  fatta  solo  pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui,  e 
nella  quale  è  segnata  riscrizione  seguente  :  Mariano  Paganello  imìfa- 
tore.  Vincenzo  vero  Romano  inventore.  i569*.  Né  maggior  fondamento 
han  le  parole  del  Puccini  contro  Toriginalità  del  concetto  espresso  in 

*  Qucsla  copia  esisle  nella  chiesa  parrocchiale  di  saola  Harghcrila  in  Palermo. 
Uu*al(rn  di  mollo  pregio  si  osserva  nella  polleria  Culo. 
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quel  faiAoso  dipinto  ;  perchè  noi  non  conosciamo  alcun  disegno  o 
stampa  de  Raffaello,  ove  razione  corrisponda  a  quella  che  si  vede  nd 
quadra  del  nostro  Àinemolo  ;  perchè  questi ,  prima  di  eseguirla  al 
vero  in  quella  gran  tavola,  è  certo  ch'ebbe  a  studiarla  e  variarla  in 
diversi  quadretti,  come  nei  due  sopracitaU  in  casa  Pojero  e  in  casa 
Raimondi;  perchè  finalmente,  sopra  una  vaga  ricoi*danza  d'un  dise- 
gno veduto  a  caso^  non  può  fondarsi  con  tanta  facilità  un  paragone, 
come  fece>  il  Puccini  ;  mentre  il  soggetto  della  Deposizione,  sempli- 
i^ìssimo  per  sua  natura;  non  paò  apprestar  tante  diverse  maniere  di 
espressione^  sì  pel  numero  limitato  di  figure^  come  per  la  naturalezza 
bell'azione,  da  fare  aprir  gli  occhi  a  chi  era  ebro  dei  principi!  e  dd 
giudizi  del  Mengs  e  del  Camuccini.  Vengano  fra  noi  i  più  caldi 
amatori  dell'arte  italiana,  discernan  dapprima  lo  stile  e  i  principi 
che  illustraron  la  nostra  pittura,  e  veggano . come- sia  quel  quadro 
il  capolavoro  della. scuola  di  Sicilia.  L'ingordigia  dei  potenti  avea 
tentato  rapircelo,  non  pur  contenta  dello  Spasimo  del  Sanzio:  il  duca 
xli  Sermoneta,  viceré  spagnuolo,  usò  a  tal  uopo  preghiere  e  minacce; 
tua  i  monaci  furon  saldi  a  negare.  E  quell'opera  divina  starà  finché 
i  secoli  non  cancelleranno  ogni  orma  delle  passate  glorie  della  civiltà 
ciciliana. 

11  più  distinto  periodo  della  vita  dell' Àinemolo  vien  dunque  sa- 
gnato dalla  famosa  Deposizione,  che  tutto  accoglie  il  sommo  valore 
-di  luì.  Ma  in  questo  periodo  egli  fece  altre  tavole,  ov'è  quel  maggior 
vigore  del  genio  e  dell'arte,  che  dicesi  la  più  bella  e  perfetta  ma^ 
niera  dello  stile  di  un  artefice.  Tale  è  quella  che  i  Pisani  stanziati 
In  Palermo  |[li  commisero  per  la  loro  chiesa,  ove  fin  adesso  si  am- 
mira sul  maggiore  altare,  *e  rappresenta  l'estremo  supplizio  di  qua- 
ranta martiri,  i  quali  ignudi  si  vedon  sommersi  in  un  lago,  e  v'ha 
chi  ha  consumato  di  già  il  martirio,  e  chi  lotta  ancora  colla  morte 
€  coi  tormenti  dell'agonia,  volgendo  al  cielo  gli  sguardi  e  rinfran- 
candosi al  mirare  un'eletta  schiera  di  bellissimi  cherubini  che  recan 
loro  corone  e  palme,  laddove  in  mezzo  al  celeste  corteggio  siede  nel- 
l'alto la  Vergine  col  suo  divin  pargolo,  e  su  di  lei  rcterno  apre  te 
braccia  invitando  ^lla  gloria  gli  eroi  delia  fede. 

Or  questa  immensa  composizione  di  più  che  ottanta  figure  è  cosi 
aita  mente  ideata  ed  espressa,  che  sarebbe  veramente  degna  del  con- 
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cetto  di  MìcheiaDgélo.  Qaanto  poi  all'o^ecazione,  il  ingoiar  pregio, 
che  in  ragion  del  soggetto  risplende  su  talte  le  altre  prerogative  di 
questo  dipinto,  è  il  sapiente  artificio  degl'ignudi ,  dove  è  somma 
perfezion  di  disegno,  di  cliìaroseuro  e  di  colorito  in  tanta . varietà 
d'azione  e  d'atteggiamenti.  In  ana  Mriscia  sottostante  al  quadro  ve- 
donsL  poi  figurati  in  piccolo  quei  martiri,  montati  su  destrieri  e  eoo 
le  palme  in  mano,  disposti  con  bell'ordine  in  due  numerose  schiere 
che  si  aprono  in  angolo  ;  la  qual  dipintura,  sebb'en  di  piccole  di- 
mensioni corrisponde  per  ogni  verso  alla  eccellenza  del  gran  sog- 
getto. —  Con  questa  più  perfetta  maniera  fece  inoltre  TAinemolo  una 
tavola  dello  Sponsalizio  della  Vergine,  per  la  chiesa  4ella  pancia  dei 
Minori  Osservanti,  ove  tuttavia  si  vede  sul  primo  altare  a  destra  del 
cappellone.  Il  qua!  soggetto,  sebben  dipinto  dal  nostro  artefice  molti 
anni  dopo  che  Raffaello  nel  1504  l'aveva  espresso  in  una  delle  sue 
prime  opere,  per  la  chiesa  di  s.  Francesco  di  Città  di  Castello,  — dove 
non  imitò  solo,  ma  tolse  pressoché  di  peso  la  composizione  di  un 
quadro  che  il  Perugino  aveva  fatto  nel  1495  per  la  cattedrale  di  Pe- 
rugia, —  è  originalissimo  si  per  l'invenzione  del  concetto,^  che  per  la 
esecuzione  delle  singole  parli.  La  scena  è  nell'interno  del  tempio,, 
dove  il  sommo  sacerdote  riunisce  i  due  sposi,  i  quali  per.  concen- 
tramento di  sembianze^  e  per  bellezza  soave  di  attitudini  han  carat- 
tere e  sentimento  d'una  dignità  celestiale.  Ben  è  vero,  che,  copie 
nel  quadro  dell'Urbinate,  vedesi  taliin  dagli  astanti  rompere  indispet- 
tito la  sterile  verga^  vedendosi  posposto  a  Giuseppe,  a  cui  in  segno 
del  divino  Tolere  la  verga  è  fiorita ,  e  quindi  è  prescelto  frai  con* 
correnti  a  isposare  la  Vergine;  ma  è  pur  noto  die  in  questo  modo, 
sebben  nulla  emerga  dalle  sacre  scritture,  per  antica  tradiziooe  fu 
sempre  rappresentato  dai  pittori  del  quattrocento  e  del  cinquecento 
lo  Sponsalizio  di  Maria.  Perciò  il  gran  magistero  dell'Ainemolo  prò* 
viene  da  fdicità  straordinaria,  e  direi  privilegio  naturale  di  conce* 
pire  e  ritrarre  quell'ideale  bellezza,  che  non  potrà  mai  raggiunger 
colui  che  vede  e  imita  quel  che  operano  gli  altri,  senz'aleno  pro- 
prio sentimento.  Che  se  volgiamo  lo  sguardo  alla  stupenda  figura 
del  san  Corrado,  da  lui  dipinta  per  la  stessa  chiesa  degli  Osservanti 
e  dipoi  comprata  dal  principe  di  Patagonia,  la  profondità  del  con- 
cetto si  vedrà  maravigliosa,  e  la  perfezione  della  forma  sembrerà  che 


^. 


\ 


VV     »  «  N         \ 


n 


■  J'pfi^ntc    a^a/f.  i&   i  ine f /tra  ■^6t/u/>t£i:/i>-  . 


LIBRO  VII  255 

pareggi  l'idea.  Vedi  dal  fondo  di  un'antro  avanzarsi  a  lenii  passi  e 
appoggiato  ad  un  bastone'  quel  vecchio  eremita ,  che  par  che  sog*- 
giaccia  al  peso  degli  anni  e  al  rigore  della  penitenza;  ma  nulla  ^ 
cura  di  se  medesimo,  e,  tutto  assorto  nelle  sue  meditazioni,  si  ricon- 
centra nel  pensier  di  Dio.  Eravi  al  di  sotto  in  piccole  figure  la  pro- 
cessione del  corpo  del  santo,  quando  dopo  la  morte  il  popolo  devoto 
accorreva  per  accompagnarlo  al  sepolcro  ;  ma  questa  dipintura  fu  poi 
Staccata  dal  quadro.  Bellissima  è  inoltre  quell'altra  figura  di  santo 
Antonio  abate,  che  fu  dipinta  dall' Aìnemolo  per  la  chiesa  dell'antico 
monastero  di  Monte9anto  in  Palermo  e  fu  poi  trasferita  in  quella  del 
monastero  di  Valverde  nella  città  stessa,  ove  tuttavia  si  ammira.  Le 
sono  annessi  dai  lati  alquanti  quadrettini  l'un  sopra  l'altro,  ove  si 
vedono  in  piccole  ma  preziose  composizioni  i  principali  fatti  della 
vita  e  dei  prodigi  del  santo,  la  di  cui  figura  centrale  rechiamo  in-^ 
eisadi  contro,  perchè' un  disegno,  comunque  debole,  vale  assai  più 
che  le  fredde  nostre  parole  a  convincere  i  leggitori  sulla  originalità 
e  receelienza  dell'arte  di  Sicilia. 

Ma  già  comincia  a  sentir  l'ultima  maniera  dello  stile  dell'Ai nemolo 
la  tavola  della  Natività  di  Cristo  eh'  è  nella  chiesa  della  Gancia, 
dei  Minori  Osservanti;  poiché,  sebben  l'espressione  del  sentimento 
non  abbia  alcun  che  scapitalo  di  naturalezza  o  di 'evidenza,  l'amore 
e  lo  studio  della  forma  di  già  vi  prevalgono  in  alcuna  parte  ;  laonde 
se  nella  figura  e  nel  sembiante  della  Vergine  vediam  trasfuso  quel 
candore  tutto  celeste  e  quel  sentimento  di  soprannatural  riverenza 
che  non  può  avere  esempio  in  terra,  ma  solo  può  attingersi  dal  fondo 
dell'anima  e  dall'inspirazione  del  genio,  non  è  altrettanto  nell'aspetto 
e  nell'attitudine  della  figura  di  Giuseppe,  ove  il  magistero  delVarte 
e  r  effetto  delle  forme  cominciano  a  prevalere  sopra  il  moral'  sen- 
timento e  sull'ideale  bellézza.  Ma  quella  che  più  risente  di  lai  primis- 
simi germi  di  decadenza,  perchè  certo  appartiene  all'ultima  età  deb 
l'Ainemolo,  è  V  altra  tavola  in  s.  Pietro  martire ,  posta  di  contro  à 
quella  della  Deposizione  ch'egli  vi  ebbe  dapprima  eseguila,  e  figurante 
in  alto  la  Vergine  col  bambino,  e  al  di  sotto  s.  Stefano,  s.  Pietro 
martire,  sant'Agata  e  santa  Caterina.  Quivi  il  disegno  è  più  articolato, 
il  colore  più  risentito,  le  ombre  più  pronunziate.  E  quivi  pure  si 
riconosce,  avere  l'Ainemolo,  a  scapito  di  quella  purezza  sentimentale 
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della  sua  prima  maniera ,  acquistato  maggior  vigore  nelle  forme  » 
maggior  larghezza  nelle  sue  tinte,  maggiore  ampiezza  negU  acconcia-^ 

Olenti. 

L'ultima  data  delle  memorie  di  lui  è  dell'anno  1552,  allorché,  se- 
cando attesta  il  Mongitore,  dipinse  una  gran  tela  monocroma  pel  duomo 
di  Palermo.  Imperocché  sin  dal  1194,  sotto  il  governo  di  Enrico  VI 
imperatore,  fu  adottato  nelle  chiese  di  Sicilia  quel  pio  uso  fpk  pre* 
Valente  in  Germania,  di  coprir  con  grandi  tele  di  color  ceruleo,  dal 
tempo  della  quinquagesima  sino  al  sabato  santo,  in  ragion  del  lutto 
che  in  quei  giorni  assume  la  chiesa,  il  vano  del  grand^arco  del  cap-r 
pellone  dei  templi,  dinanzi  air  aitar  maggiore.  Ma  la  tela  dipinta  a 
tal  uopo  dair  Ainemolo  non  è  più  quella  di  che  ormai  si  ricopre 
io  ogni  anno  la  gran  tribuna  di  quel  duomo;  poiché  nel  16S2,  es- 
sendo consumata  dal  tempo  Tantica,  ne  fu  dipinta  un'altra  da  An-^ 
tonino  Grano  discepolo  del  Novelli  ;  ma  vale  a  compensare  tal  per*- 
dita  uno  schizzo  originale,  che  ne  possiede  mons.  Giovanni  Cirino  ^ 
£i  vi  rappresentò  il  suo  tema  prediletto  del  Cristo  deposto  dalla  croce 
e  pianto  dalle  pietose  donne  e  dai  suoi  più  cari  fedeli  ;  e  questa  com- 
posizione, copiosissima  di  figure,  che  agli  atti,  ai  volti,  alle  posi- 
ture, veggonsi  tutte  comprese  da  un  solo  affetto^  benché  variato  in  cia- 
scheduna e  modificato  secondo  la  relativa  condizione  degl'Indi vidui 
che  v'intervengono,  può  dichiararsi  una  di  quelle  opere  che  furono 
dipinte  con  fede.  La  quale  espressione  appartiene  al  celebre  pittore 
David  ',  che  colla  ingenuità  propria  degli  uomini  d'ingegno  affermava, 
essere  stata  al  più  alto  grado  efficace  l'influenza  del  senso  religioso 
a  produrre  la  supremazia  dei  grandi  maestri' italiani  sull'arte  di 
ogni  altro  popolo,  nella  rappresentazione  di  quei  soggetti  che  dalle 

<  Qoesto  scbizKO  è  disegnalo  sopra  carta,  e  terminato  ad  acquarello  lorcbioo 
e  a  biancbello.  Reir  estremità  inferiore  si  vede  taglialo  nella  carta  quel  fano 
per  dove  nelle  tele  a  lai  uopo  destinale  si  ^  lascia  veder  V  ailare ,  rimanendo 
coperto  tulio  il  resto  de!  cappellone.  —  Si  ò  allrtbuilo  anche  all'Ainemolo  un 
aUro  disegno  a  penna  acquarellalo^  che  rappresenta  il  Purgatorio,  e  si  con- 
serva nella  collezione  di  quadri  nel  palazzo  Ceraci  in  Palermo. 

'  Visitando  egli  un  giorno  II  musco  Napoleone  e  soffermandosi  avanli  il  qua* 
dro  della  Comunione  di  san  Girolamo ,  fu  udito  esclamare  :  Il  faJlaii  de  to 
foi  pour  produire  cette  merteilie! 
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sacre  e  sovranalurali  credenze  traggoao  la  sostanza  loro.  Periamo 
muove  alla  mara viglia  come  col  semplice  magistero  di  poche  linee 
e  di  scuri  abbia  potuto  attinger  TÀinemolo  una  cosi  vera  espres- 
sione ebe  sin  nello  schizzo  ha  Teffetto  dell'opera  compiuta  ;  e  men- 
tre lo  schizzo  altro  non  è  se  non  la  prima  idea  del  soggetto ,  che 
rartefice  trae  dalla  propria  immaginazione  senza  occuparsi  delie  de* 
Itcatezze  deirarte,  in  questo  disegno,  ov'è  somma  rapidità  di  ese- 
guire, vedesi  a  traverso  di  risoluti  e  quasi  infallibili  tratti  una  si  per* 
fetta  espression  di  concetto,  che  mostra  siccome  il  genio  e  Tarlistica 
sapienza  rendano  attevole  la  forma  ai  più  istantanei  sentimenti  in  tanta 
semplicità  di  mezzi. 

Altri  soggetti  dipinse  TAinemolo  in  piccole  e  niezzane  tavole,  che 
pur  dinotano  il  sommo  genio  di  lui  e  il  totale  possesso  ch*egli  avev£| 
dell'arte.  Tale  è  una  mezza  figura  di  Nostra  Donna  col  bambino  eatro 
la  chiesa  di  santa  Caterina  all'Olivella;  tali  i  quindici  bellissimi  qua- 
drettini coi  misteri  del  Rosario,  disposti  n^  prospetto  del  palco  del- 
Torgano  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  dei  Napolitani;  la  Deposizione  in 
pìccole  figure,  nella  chiesa  di  s.  Onofrio;  e  finalmente  una  preziosa  ta- 
vola di  Nostra  Donna  col  bambino  e  dai  l^ti  s.  Pietro  e  s.  Antonio  aba- 
ie, ia  mezze  figure,  presso  Agostino  Gallo,  il  quale  ne  possiede  un'altra 
dei  Magi  che  adorano  il  diviu  pargoletto  e  gli  offrono  i  loro  doni  ; 
ma  questa,  ch'era  prima  nella  chiesa  di  s.  Francesco. di  Paola  e  fu 
gencu*almente  creduta  opera  dell'Ai nemolo,  è  a  parer  nostro  di  qual- 
cuno dei  suoi  migliori  discepoli,  o  atmen  dell'ultima  maniera  di  lui. 
È  rimarchevole  intanto  siccome  egli  dai  più  gravi  soggetti  scendesse 
a  trattar  la  pittura  di  genere;  laonde  nota  bensì  il  Mongitore,  che 
il  viceré  duca  di  Uzeda  recato  avea  seco  in  Ispagna  uno  schizza  di 
putlini,  e  che  il  padre  Giuseppe  del  Voglia  della  Congregazione  del- 
l'Oratorio possedeva,  alquanti  anni  innanzi,  un  bel  paesaggio  con  fi- 
gure di  contadini;  opere  entrambe  dell'Ainemolo.  Né  ciò  dee  recar 
maraviglia;  perchè,  considerando  la  vaghezza  dei  putti  e  l'eccellenza 
con  che  son  dipinti  la  cesta  dei  fiori,  gli  animaletti  e  tutti  gli  acces* 
sorl  analoghi  nella  tavola  del  Rosario,  non  che  il  paese  in  fondo 
'  al  quadro  della  Deposizione  e  nell'altro  della  Natività  di  Cristo,  si 
vedrà  di  leggieri  come  egli  primeggiasse  anche  in  tal  genere. 
Né  sì  gran  numero  di  opere,  per  la  più  parte  esistenti  in  Palermo, 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  Uf.  '  3* 
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8on  le  sole  ch'ei  fece,  perchè  per  la  prepotenza  degli  slranìeri  e  per 
la  Dimicizia  della  fortana  altre  furoa  rapite,  altre  distrutte.  lofatti 
la  dominazione  spagnuola  tolse  una  tavola  dei  Magi  alla  chiesa  delia 
Gancia,  un  quadro  di  s.  Cono  alla  chiesa  di  Portosalvo,  il  martirio  di 
santa  (Caterina  alla  chiesa  parrocchiale  entro  il  Castellammare;  e  spe- 
cialmente il  duca  d'Uzeda,  oltre  il  quadretto  dei  puttini,  trasportò  in 
Ispagna  una  stupenda  tavola  ch'era  in  Palermo  nella  chiesa  dei  dome- 
nicani e  rappresenta  Farcangelo  Michele  con  molte  anime  che  attendono 
la  suprema  sentenza.  Cita  il  Mongitore  altri  quadri  da  lui  reputati  del- 
l'Ainemolo  ed  esistenti  fino  al  suo  tempo  in  Palermo:  cosi  una  tavola 
della  Vergine  con  santo  Antonio  abate  nella  chiesa  intitolata  a  questo 
sauto  alla  Dogana,  un  s.  Girolamo  in  casa  Yillaf ranca,  un  s.  Matteo 
nella  compagnia  di  s»  Dionigi  ,  una  Deposizione  nella  chiesetta  di 
8.  Antonio  di  Padova  dei  barbieri,  oggi  in  ruina.  Ma  di  queste  e  di 
altre  dipinture  da  lui  accennate  non  più  rimanendo  ai  di  nostri  alcun 
indizio^  non  si  ha  certezza  se  veramente  sieno  state  opere  deirAinemolo, 
siccome  il  Mongitore  afferma.  Finalmente  sotto  i  nostri  occhi  nel  1860 
è  andata  in  preda  alle  fiamme  quella  famosa  tavola  ch'era  dentro  il 
monastero  dei  Sette  Angeli.  L'ampio  concetto  di  essa  Ainemolo  avea 
tolto  da  antichi  e  preziosi  freschi  d'una  chiesuola  contigua,  che  poscia 
andò  in  mina  ^:  e  avea  rappresentato  i  sette  Angeli  ministri  deirEter- 
no,  con  le  vesti  e  i  simboli  che  alludono  ai  loro  diversi  uiBcl,  e  al 
di  sopra  l'Onnipotente  e  la  santa  Vergine  fra  un'altra  schiera  di  ce- 
lesti. Intorno  a  quest'azione  principale  fece  inoltre  vari  quadrettini  re- 
lativi al  soggetto  medesimo;  cioè  l'Eterno  in  atto  di  creare  il  cielo, 
i  pianeti  e  tutti  gli  elementi;  la  creazione  dei  nove  cori  degli  angeli, 
distinti  per  varietà  di  colori;  la  superbia  di  Lucifero  e  dei  ribelli; 
gli  spiriti  fedeli  riverenti  verso  I  Eterno;  la  sconfitta  dei  ribelli;  il 
peccato  di  Adamo  e  la  sua  uscita  dall'Eden,  al  di  cui  limitare  stava 
in  custodia  un  acceso  cherubino;  Abramo  in  atto  di  ricevere  in  ospi- 
zio i  tre  angeli  e  di  ministrar  loro  sedenti  a  mensa.  Tutti  i  quali 
soggetti,  che  furon  raramente  trattati  in  pittura,  eran  preziosissimi 
per  sublimità  di  concepire  e  novità  d'invenzione;  e  si  per  tal  motivo, 
come  per  la  perfezione  dell'arte,  erano  gloriose  memorie  del  genio  si- 
ciliano. Sui  jiovelli  Vandali  pesa  il  delitto  di  tanta  perdita. 

*  Vedi  il  voi.  Il  della  presente  opera,  lib  v,  pag.  137  e  seg, 
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Or  qui  non  possiam  fare  a  meno  di  accennare  una  bellissima  tri- 
buna da  altare,  a  guisa  di  trittico,  esistente  nella  chiesa  delFAnnun- 
ziata  in  Castroreale  ;  ove  nel  centro  è  espressa  la  Natività  di  Cristo^ 
vedendosi  giacere  al  suolo  il  dlvin  bambino,  bellissimo  nel  nudo  e 
Di^respressione  del  volto  e  del  Patteggia  mento;  cui  sta  da  un  lato  ge- 
nuflessa in  atto  di  adorazione  la  Vergine,  e  Giuseppe  dall'altro;  men- 
tre in  secondo  piano  vedesi  pur  giuoccbione  un  prìncipe  spagnuolo/ 
e  neiralto  una  gloria  di  angeletti  d' una  bellezza  veramente  ineffa- 
bile,  m  mezzo  a  un  cielo  puro  e  sereno.  Ne'  due  minori  scomparti- 
menti laterali,  sta  a  destra  impiedi  il  SeraQco  di  Assisi,  tutto  assorto 
nel  pensiero  delle  celesti  cose,  tenendo  fra  le  sue  braccia  il  bambino, 
con  un  sentiment  )  di  profonda  pietà  che  ti  rapisce.  A  manca  è  il 
Battista,  in  alto  di  vaticinar  nel  deserto  T Agnello  di  Dio.  Indi  al 
di  sopra  terminano  dai  lati  la  tribuna  due  scudi,  ove  in  uno  si  vede 
la  Vergine  che  riceve  il  nunzio  celeste,  e  nell'altro  Tangeio  annun- 
ziatore;  mentre  poi  nel  mezzo  ricorre  sopra  il  quadro  centrale  un 
vago  frontispizio  semicircolare,  ove  in  mezza  figura  veramente  su- 
blime è  TEternó.  Questa  tribuna  infine,  con  molto  gusto  scompartita 
da  colonnette  corolitiche  e  da  bei  fregi  dorati,  ha  di  sotto  un  gra< 
dino  0  sia  ^base,  ove  in  mezze  figure  sono  dipinti  i  dodici  Apostoli, 
dei  quali  nel  centro  vedevasi  il  Nazareno  con  in  una  mano  il  globo 
e  con  la  destra  in  atto  dì  benedire;  ma  allorché  negli  anni  passati 
rintera  tribuna  fu  egregiamente  restaurata  dal  sig.  Mazzarese,  quattro 
figure  degli  Apostoli,  di  già  involate,  vi  furon  supplite  dal  Paoebianco 
da  Messina,  e  quella  del  Salvatore,  ch'era  nel  centro  in  origine^  tro- 
vossi  collocata  lateralmente,  ove  rimase. 

Ciò  che  a  noi  più  importa  è  Tosservare  il  carattere  e  lo  stile  di 
Ainemolo  evidentissimi  in  quest'opera  preziosa  della  nostra  pittura; 
giacché  non  solo  dal  disegno,  dal  colorito,  dal  modo  dell'espres- 
sione e  dall'intero  andamento  si  dà  luogo  su  di  ciò  a  un  giudizio 
assai  probabile,  ma  bensì  da  quelle  chiare  corrispondenze  di  figure, 
onde  il  bambino  e  la  Vergine  sono  simili  non  poco  nel  quadro  della 
Natività  che  fece  l'Ainemolo  ai  Minori  Osservanti  in  Palermo  ,  e  i 
vaghissimi  angeletti  della  gloria  sembrano  quasi  replicali  dal  gran 
dipinto  della  Vergine  del  Rosario  ai  Domenicani,  e  le  mezze  figure 
del  Salvatore  e  degli  Apostoli  molto  si  avvicinano  a  quelle  che  in 
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un  inlaglio  pubblicò  il  Rosini,  tratto  dalla  base  d'un  gran  quadro 
da  altare  dell' Ainemolo,  portato  in  Roma  da  un  negoziante,  che  indi 
passò  in  Inghilterra*.  Intanto  si  ha  certezza  che  la  pregevole  tribuna 
di  Caslroreale  fa  fatta  per  opera  di  monsignor  Ottaviano  Preconio 
castrorealesc,  arcivescovo  di  Palermo,  siccome  è  notato  in  una  Iscri- 
zione dappiè  alla  figura  del  Battista  •.  Ora  il  Preconio,  ch'era  stato  già 
consigliere  e  confessore  di  Carlo  V,  e  indi  eletto  vescovo  di  Cefalù 
da  Filippo  II,  fu  promosso  nel  1562  alla  sede  arcivescovile  di  Pa- 
lermo e  morì  nel  1568.  Dunque  la  tribuna  dì  Castroreale  fu  in- 
nanzi dipinta  in  quel  tempo,  quando  PAinemolo,  dì  già  provetto  nel 
magistero  deirarte,  recava  l'onore  di  quella  scuola  da  lui  condotta 
al  migliore  incremento. 

È  luogo  ormai  di  considerare  più  espressamente  l'ingegno  e  lo  stile 
dell'Ainemolo,  perchè  vada  smentila  la  fallace  idea  di  coloro,  i  quali, 
non  badando  all'originalità  dei  principi  e  del  continuo  progresso 
di  quella  scuola  si  fiorente  in  ogni  tempo  in  quest'isola  quanto  le 
più  celebrate  del  continente  dltalia,  il  reputaron  discepolo  del  Sanzio 
0  del  Caldara.  Già  la  disparità  delle  opinioni  intorno  al  preleso  ti- 
rocinio di  luì  sotto  Tuoo  0  l'altro  di  quei  due  maestri  basta  a  di- 
mostrare quanto  deboli  nella  conoscenza  dell'arte  siano  siali  coloro 
che  Tasserìrono.  Intanto  il  singoiar  pregio  dell'Ainemolo  consiste  nel- 
Taver  disegnato  con  più  profondità  ed  eleganza  dei  Veneti,  e  nell'aver 
colorito  con  più  verità  armonia  e  vigore  dei  maestri  dell'Umbria  o 
di  Toscana;  laonde,  sebbene  non  così  alto  coloritore  siccome  quelli, 
né  così  stupendo  disegnatore  cornei  più  valorosi  fra  questi,  nella 
riunione  delle  sue  qualità  non  cede  in  merito  né  ai  primi,  né  ai  se- 
condi. Altronde  nell'espressione  e  nel  carattere  che  si  connette  al 
sentimento  morale  vince  di  molto  i  più  insigni  coloritori  e  non  ri- 
mane indietro  ai  grandi  disegnatori;  e  nelle  allraltive  dei  volli,  nei 


*  La  baso  o  gradino  rimase  però  in  Roma,  acquistalo  da  monsignor  Rossi  de- 
legalo ad  Ancona.  — Vedi  Rosini,  Siaria  della  Piuara  iiaUana.  Pisa,  IS43, 
tomo  V,  p«ig.  44. 

*  SoUo  il  Ballista  si  legge  :  ChriHi  praecursor  et  Baptiila  Joanne$ ,  agni 
figuram  siniélra  lenenn,  agnum  qui  loUU  peccala  mundi  dexlera  monslrat. 
Caètrcntimn  fidelium  elemosynis,  opeque  Rev.mi  Episcopi  Octatiani  Prae^ 
conii  coHciiìf. 
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gusto  dell'iQtonasione ,  neirarmoDia  dei  colori ,  nella  irivide^za  dei 
movimenti  e  nella  scelta  del  partito  ha  un  magistero  tatto  proptio^ 
che  lo  dìstingae  dagli  altri  artefici  della  peùisola.  Queste  osservazioni, 
che  noi  ripetiam  di  sovente^  rivelano  il  tipo  essenziale  della  siciliana 
pittura  in  tutte  le  opere  di  quei  sommi  che  la  Sostennero,  e  mostran 
siccome  essa,  con  proprio  carattere  e  stilè,  sia  venuta  al  compiuto  ri- 
sorgimento. Come  dunque  potrà  presumersi  che  FÀinemolo  sia  stato 
allievo  del  Caldara  da  Caravaggio,  se  nel  colorito  arriva  a  superare 
Turbinate  e  a  gareggiar  coi  maestri  della  scuola  di  Venezia?  Non  dice 
forse  il  Vasari  che  quando  Polidoro;  desistendo  in  Roma  dai  chia- 
roscuri, dipinse  in  colori  alcuni  fanciulli,  questi  non  parevano  di 
mano  di  penane  illtutri ,  ma  d' idioti  che  cominciano  allora  a  im- 
parare? Ben  ci  attestano  il  quadro  dello  Spasimo  ed  altre  opere  da 
lui  eseguite  in  Messina,  com'  egli  avesse  migliorato  se&sibihnente  it 
colorito  neirultima  sua  maniera  :  ma  fu  solo  in  Sicilia  che  progredì 
a  tanto;  né  Ainemolo  potè  essergli  allora  discepolo,  quando  già  teneva 
il  pomato  dell'  arte  in  Palermo ,  e  mostrava  nei  suoi  dipinti  quel 
inerito  altissimo  ch^ecclìssa  la  fama  di  Polidoro.  Che  se  ne  con- 
sideriamo il  disegno,  avremo  a  ciò  non  men  gagliardo  argomento; 
perchè  mentre  il  Caldara  fu  uno  dei  primi  in  Roma  a  seguir  quel 
principio  d'imttaeìone  che  poi  travolse  Titaliana  pittura ,  Ainemolo 
si  servi  delle  linee  come  di  un  mezzo  a  rivelar  gì'  inspirati  conce- 
pimenti; e,  mercè  la  profonda  educazione  a  tutti  gli  studi  ausiliari  del- 
Tarle,  e  merc^  la  fllosofla  che  guida  col  lume  della  ragione  gli  slanci 
dell'immaginativa,  rese  attevole  la  forma  all'elevazione  del  sentimento 
e  del  gei^.  O^^i  progressivo  andamento  del  suo  stile,  die  chiaro 
appare  nella  gran  C(H>1^  di  opere  fin  qui  enumerate,  prova  altronde 
quell'originalità  di  sviluppo  mentale  e  artistico,  su  cui  solo  influisce 
la  natura  hidividuale  dell'ingegnò.  Se  dunque  osservìnsi  il  quadro 
dell'Ascensione  dipinto  nell'anno  1533  e  l'altro  della  Vergine  del 
Rosario  nel  1540 ,  vi  si  vede  uno  stile  tanto  semplice  e  ingenuo 
come  nelle  ultime  opere  della  prima  maniera  del  Sanzio.  Come  dun- 
que si  potrà  credere  che  il  nostro  dipintore  sia  stato  allievo  di  Raf- 
faello,  se  dopo  molti  anni  dalla  morte  di  lui  mantenne  l'arte  in  quella 
purità  di  stile  che  ricorda  il  celestiale  sentimento  .del  maestri  del 
periodo  anteriore?  I  veri  discepoli  deir  Urbi  naie  seguirono  invece  Tul* 
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lima  maniera  del  maestro,  e  TesageraroD  di  guisa  che  faron  cagione 
del  decadimento  dell'arte  ;  laonde  è  noto  come  Giulio  Romano,  con  le 
sue  opere  che  sono  a  reputar  parodie  dei  capolavori  di  quel  divino, 
avesse  corrotto  il  gusto  e  i  principi;  e  per  la  contorsione  del  dise- 
gno, e  per  l'abuso  del  nero  da  stampa  nel  colorito  e  nelle  ombre, 
e  sopra  ogni  altro  per  quel  mal  vezzo  deirimitazione  che  rende  inerte 
l'ingegno,  immiseri  Tinventiva  e  prepose  air  espressione  la  pratica. 
E  intanto  la  siciliana  pittura,  rappresentata  in  Palermo  dall' AJnemo- 
lo,  seguiva  incorrotta  il  maraviglioso  cammino,  in  cui  tardi  si  mostrò 
perfetta,  ma  ultima  cadde.  La  progressione  che  si  scorge  nelle  opere 
di  lui  proviene  dunque  dall'  originalità  del  suo  genio  e  dei  suoi 
studi  ;  poiché  egli  condusse  al  perfezionamento  la  sicula  scuola,  men- 
tre gli  allievi  del  Sanzio  iniziavano  il  decadimento  dell'arte  italiana. 
I  sani  principi  ch'educarono  all'arte  Raffaello  furono  i  medesimi  che 
vi  educaron  l'Àinemolo;  ma  tal  principi  differivano  da  quelle  norme 
imitatrici  ove  poi  si  accolse  l'errore  fondamentale  delle  istituzioni. 
Diligentemente  rintracciando  la  prima  educazione  di  quei  sommi  nella 
graduata  scala  dello  sviluppo  eh'  è  dato  a  ravvisare  nelle  opere  da 
essi  condotte,  si  vede  ben  di  leggieri,  come  coloro  avessero  innanzi 
tutto  studiato  i  buoni  maestri  del  trecento,  poi  avessero  seguito  le 
caste  e  purgate  maniere  dei  loro  precettori  quattrocentisti;  ed  indi,  af- 
forzati da  quelle  massime  e  inspirali  a  quei  sentimenti,  meditarono 
sulla  natura,  senza  farsi  imitatori  che  di  se  stessi  ;  imperocché,  come 
ben  disse  Leonardo  :  «  un  pittore  non  dee  mai  imitare  le  maniere  di 
un  altro,  perchè  sarà  detto  nipote  e  non  figlio  della  natura.  »  -«-  Mae- 
stri dunque  dell'AinemoIo  furon  per  fermo  quei  grandissimi  ing^ni 
che  nel  quintodecimo  secolo  sostennero  la  siciliana  pittura,  e  l'av- 
vivarono col  più  sublime  dei  sentimenti,  il  religioso;  e  la  congiun- 
sero a  quanto  vi  è  di  più  spirituale  nell'uomo,  l'affetto  e  il  nobile 
sentire,  coi  mezzi  tolti  dalla  verità  e  valevoli  ad  esprimere  il  primo 
0  il  secondo  compiutamente.  Non  altrimenti  nella  penisola  da  Giotto 
eraii  venuti  ilPerugino  ed  il  Sanzio,  dai  Bellini,  Tiziano;  mentre 
che  dai  pedissequi  dell'Urbinate  e  del  Gadorìno  originavasi  la  cor- 
ruttela dell'arte.  Ghe  se  poi  tutte  le  scuole  della  pittura  italiana  han 
proprio  aspetto  e  carattere  in  Qgni  periodo  dei  loro  fasti,  ond'è 
che  apertamente  se  ne  ravvisa  la  diversità  dell'indole  negli  arleOci, 
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e  déllb  stile  e  dei  pregi  nelle  opere,  ciò  decisivamente  fa  discerner 
la  scuola  siciliana  dalla  fiorentina  o  dalla  lombarda,  dalla  veneta  o 
da  qaella  deirUmbria  ;  imperocché  senza  una  ferma  influenza  stra- 
niera essa  al  par  delle  altre  più  segnalate  ebbe  origine  e  progresso 
da  una  serie  non  mai  interrotta  di  artefici  sorti  ed  educati  nel  suo 
seno,  dei  quali  sta  a  capo  TÀinemolo. 

Seguendo  Tordine  delle  principali  parli  della  pittura,  secondo  il 
metodo  comune,  noi  ci  contenteremo  di  far  brevissimamente  cono- 
scere fino  a  qual  punto  egli  vi  avesse  primeggiato  in  confronto  degli 
altri. 

L' invenzione  è  prima  qualità  e  base  di  tutte  le  altre  nelle  arti 
del  bello.  Quegli  solo  inventa  in  pittura  (ben  si  appone  a  dire  Qua- 
trèmere  de  Quincy),  che  riunendo  nei  suoi  concetti  la  forza  della  ra-* 
gione  a  quella  deirimmagìnativa,  la  novità  alla  giustezza  dei  pensieri, 
rincanto  del  sentimento  alla  profondità  del  sapere,  .fa  nascere  nello 
spettatore  idee  sconosciute,  neiranima  di  lui  affezioni  non  mai  prò- 
vate,  e  presenta  ai  suoi  sguardi  immagini  o  combinazioni  che  la 
natura  non  gli  avrebbe  offerte  giammai.  Le  opere  dell' Ainemolo  ri* 
velano  tai  grandi  efletti  del  genio  di  lui ,  e  a  noi  solo  è  dato  am- 
mirarli, perchè  le  parole  non  si  adequano  al  sublime  soggetto.  Ciò 
intanto  è  da  soggiungere,  ch'ei  non  conobbe  imitazione,  uè  ebbe 
quel  soverchio  ardimento  che  ad  offesa  del  vero  e  del  convenevole 
molti  usarono  nella  penisola  dopo  la  morte  del  Sanzio.  Infatti  le  sue 
composizioni,  del  tutto  uscite  dalla  sua  mente,  non  mai  trascendono 
al  di  là  deirindolé  o  della  natura  detrazione  ch'esprimono;  ma  la 
rappresentano  dal  'momento  e  dal  punto  donde  Tidea  e  l'espressione 
dispiegano  maggior  forza  di  affetti  e  maggior  copia  di  bellezza.  Egli 
è  pur  vero  che  Ainemolo  trasse  talvolta  dallo  Spasimo  dell'Urbinate 
Tatteggiamento  di  qualche  figura  e  ne  fece  tesoro  nei  suoi  dipinti  ; 
anzi  ih  uno  dei  quadretti  che  stanno  intorno  alla  tavola  della  Ver* 
gine  del  Rosario  ne  replicò  l'intera  composizione.  Ma  ciò,  che  altronde 
rafferma  com'egli  non  sia  stato  discepolo  del  Sanzio,  per  niun  modo 
offende  la  facoltà  creatrice  del  suo  fervido  ingegno;  imperocché  sono 
imitatori  coloro  che  non  hanno  vita  nella  mente,  e  mendicano  gli  al- 
Irui  concetti,  e,  non  sapendo  penetrar  dentro  11  genio  di  chi  ne  fu 
primo  autore,  vi  si  adoprano  servilmente  e  li  deturpano.  Ma  chi  sorti 
dalla  natura  il  sentimento  della  bellezza  ed  ha  caldo  il  cuore  di  af- 
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fetto  e  pieno  d'inspirazione  ii  pensiero,  crea  sempre  da  se  medesimo, 
se  pur  talvolta  rallrui  opera  gli  desti  un'idea  o  un'  immagine  che 
egli  in  sua  guisa  assume  ad  esprimere.  Non  altrimenti  il  Sanzio  nella 
sua  prima  Aianiera  rendeva  propri  i  concetti  del  Perugino,  anzi  nella 
sua  gioventù  si  studiava  sempre  d'imitarlo,  come  se  non  dovesse  mai 
cessare  d'esserne  allievo;  ma  roriginalità  del  genio  in  ciò  appunto 
rivelava  una  seconda  creazione,  ove  altri  avrebbe  freddamente  imi- 
tato; e  se  in  tal  senso  riguardisi  il  bellissimo  quadro  dello  Sponsalizio 
di  Maria,  esso  già  ne  sorprende  per  uno  stile  nuovo,  per  una  bel- 
lezza di  sembiante  ne'  due  sposi/ che  non  la  cedeneanco  alle  opere 
deirelà  sua  più  avanzata ,  per  una  certa  grazia  fino  allora  scono- 
sciuta negli  atteggiamenti  e  nel  vestire  leggiadro  delle  persone  che  ac- 
£ompagnan  gli  sposi,  per  bella  varietà  di  movenze  e  di  panneggia- 
re :  cose  tutte  che  sono  ben  diverse  dalle  pratiche  del  Perugino,  e  mo- 
strano il  singoiar  genio  del  Sanzio.  Cosi  TÀinemolo  replicò  talvolta 
lo  Spasimo;  ma,  tranne  il  modo  di  azione,  è  da  vedervi  in  tutto  una 
specialilà  di  carattere  e  di  stile,  ch'è  propria  esclusivamente  di  lui. 
Che  se  volgiamo  lo  sguardo- al  suo  capolavoro  della  Deposìzione,r  ve- 
dremo in  quel  comporre  originalissimo  una  sola  delle  Marie  atteggiata 
e  composta  secondo  che  si.  vede  in  quel  quadro  ;  ma  ha  del  resto 
un  tal  nuovo  tipo  di  sembiante  e  un  tuono  si  diverso  nel  modo 
di  colorire,  che  bisogna  attentamente  Osarla  per  accorgersi  di  questa 
ch'io  non  so  dire  imitazione.  Del  resto  l'avere  Ainemolo  espresso  cosi 
gran  copia  di  soggetti,  molti  dei  quali  avea  dapprima  Raffaello  ese- 
guiti, e  non  avendo  essi  alcun  riscontro  con  quelli,  men  che  col 
quadro  dello  Spasimo  già  esistente  in  Palermo,  giova  a  dimostrare 
che  quegli  limitò  la  sua  attenzione  a  tal  capolavoro  che  avea  presente 
nella  sua  patria ,  e  che ,  se  pure  andò  jsella  penisola  e  in  Roma , 
come  senz'argomenti  asserirono  gli  scrittori  del  xvii  e  del  xviii  secolo, 
ei  non  fu  discepolo  del  Sanzio,  né  vi  stette  si  a  lungo  da  poter  for- 
mare ii  suo  stile  sulle  altre  opere  di  lui.  Lo  stile  dell' Ainemolo  ap- 
partiene onninamente  alla  scuola  siciliana;  né  la  dimora  di  lui  in 
Roma  —  donde  si  vuole  che  sia  slato  cognominato  il  Romano  *— valse 

*  Però  le  famiglie  di  questo  cognome  abbondavano  allora  in  Sicilia,  siccome 
oggi  abbondano;  e  quindi  poteva  esser  questo  anche  un  cognome  materno  del- 
rAincmolo,  col  quale  poscia  sì  alluse  al  suo  perfetto  stile. 
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a  matarne  r  originalità  del  carattere  ,•  eh'  è  evideatissimo  nelle  sue 
preziose  pitture ,  né  a  rattiepidirne  il  genio  fecondo  d' invenzione* 
Diciam  fecondo ,  per  quella  facoltà  di  replicare  molte  volte  il  sog* 
getto  medesimo ,  siccome  quello  spezialmente  della  Deposizione  di 
Cristo ,  e  sceglierne  le  più  stupende  yarietà  d' azione ,  e  variarne 
le  figure,  riconducendole  con  fino  giudizio  a  quel  punto  principale, 
quasi  diremo  centro  morale,  onde  l'arte  di  lui  non  faceva  che  per- 
correre e  riprodurre  tutti  gli  aspelli.  Ed  è  in  questa  maniera  che 
si  può  dir  di  lui  ciò  che  fu  detto  di  Raffaello,  ch'egli,  abbondante 
in  tutte  le  sue  composizioni,  senza  esser  mai  prolisso,  seppe  mol- 
tiplicare le  persone,  le  figure,  grincìdenti,  gli  accessori,  ^li  episodi, 
senza  che  niente  v'appaia  come  ripieno,  senza  che  nulla  vi  si  possa 
ritrovare  d'inutile,  anzi  in  guisa  che  tutto  vi  sia  giudicato  realmente 
necessario,  tanto  per  Tintelligeoza  del  soggetto,  come  per  Timpor^ 
tanza  delFazione. 

In  quanto  poi  al  comporre ,  ch*è  Teffetto  dell'  invenzione  e  con* 
siste  nel  disporre  gli  oggetti  concepiti  dall' imaginati va ,  secondo  le 
loro  relazioni  e  il  loro  carattere  e  coerentemente  al  soggetto  da  espri- 
mere (in  guisa  che  la  totalifà  e  ciascuna  delle  sue  parti  offrano  un 
tutto  gradevole  pei  suoi  contorni ,  armonioso  nei  suoi  modi,  e  tale 
da  produrre  su iranimo  e  sopra  i  sensi  dello  spettatore  l'impressione 
più  efficace  che  una  data  azione  possa  produrre),  ^ono  esempi  di  al- 
tissimo genio  e  di  artistica  sapienza  le  opere  dell' Ainemolo.  E  mentre 
su  di  ciò  nell'età  anteriore  v'era  pochezza  d' arte ,  perchè  deboli  e 
incerte  le  nozioni,  delle  scienze  ausiliarie  di  essa;  e  mentre  dapppi 
fu  troppo  artificio,  quando  allo  slancio  dell'inventiva  successe  una 
maniera  compassata  e  metodica,  ovvero  il  delirio  di  sbrigliate  fan- 
tasie, 0  uà  effetto  apparente  da  abbagliar  lo  sguardo  e  lasciar 
freddo  il  cuore;  Àinemolo  adopera  nelle  sue  composizioni  la  mag* 
giore  arto  possibile,  senza  che  l'arte  vi  si  faccia  conoscere;  ottiene 
il  più  grande  scopo  con  la  penetrazione  del  sentimento  e  la  com- 
mozione degli  animi;  mostra  il  soggetto  nel  suo  più  elevato  punto 
^'azione,  e  riunisce  le  figure  in  una  relazione  tanto  necessaria  al^ 
rimportanza  e  all'intelligenza  dell'argomento,  che  nulla  vi  si  potrebbe 
sopprimere,  né  aggiungere.  Egli  in  ciò  ha  dimostrato  col  fatto  quel 
gran  precetto  di  Leonardo  :  a  Bisogna  che  si  prolunghi  la  sorpresa 
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»  di  modo  tale,  che  di  mano  a  mano  che  l'occhio  dello  spettatore 
})' Tiene  a  salire  per  le  parti  del  tutto,  senta  gradatamente  aumentarsi 
»  in  se  medesimo  la  sorpresa,  giugnendo  per  ultimo  fino  all'ammi- 
})  razione,  » 

Ma  ond'è  ohe  le  sue  opere  agitan  Tanirna  di  chi  le  rimira  e  destano 
puri  e  soavi  i  sensi  di  svariate  passioni^  come  se  il  fatto  stesso  fosse 
reale  e  presente  ?  Ood*è  che  nella  contemplazione  di  quegli  altissimi 
concepimenti  che  spesso  partecipano  del  divino  e  dello  spirito ,  e 
che  non  hanno  esempio  in  natura,  sentiam  sollevarci  all'infinita  bel- 
)ezza  e  compenetrarci  di  alta  riverenza  verso  i  misteri  che  il  genio 
deirarleQce  ci  rivela  neirordine  più  sublime  di  che  è  capace  il  no- 
stro  intelletto?  Oad'è  che  allora  i  nostri  affetti  si  dentano  nel  loro 
più  intimo  principio  e  ci  riempìon  Y  anima  d'  un  contento  celeste 
0  d'una  pietà  soave,  d'una  venerazione  ineffabile  o  d'una  malinconia 
phe  pi  muove  alle  lacrime  ?  I^'  impressione  che  si  rende  da  quelle 
imagini  e  tanto  omogenea  alla  loro  indole  o  natura,  e  cosi  efficace 
nelle  loro  relazioni  e  nel  tutto,  che  agisce  sull'animo  dello  spet- 
tatore come  se  anch'egli  avesse  parte  nell'azione  che  ivi  si  rappre- 
senta. E  tale  è  l'effetto  di  quel  prezioso  dono  di  che  la  natura  fu 
libéralissima  verso  l-^inemolo:  l'espressione.  I  maestri  dell'aoteee- 
dente  periodo,  da  Antonello  da  Afessiqa  e  dal  vecchio  Crescenzio  in- 
fino  al  De  Saliba^a  Salvo  d'Antonio  e  al  Ruzulone,  attesero  a  qn^ta 
parte,  e  riuscirono  a  rivelarla  con  una  schiettezza  direi  verginale; 
ma  l'arte  non  era  compiuta,  e  non  ancora  perfetta  la  forma  per 
accoglier  V  ìAe^  coq  quel!;)  evidenza  con  cui  si  concepisce  in  una 
mente  creatrice  o  in  un  genio  inspirato.  E  sebben  la  forza  del  sen- 
timento era  in  esst tanto  efficace,  da  vincer  sovente  la  difficoltà  del- 
Tarte  e  supplire  ai  mezzi  incompiuti  con  una  ingenuità  ed  una  grazia 
incomparabile,  non  possedettero  giammai  universalità  di  espressione, 
e  di  molte  qualità  vi  furon  manchevoli.  In  Vincenzo  Ainemolo  la 
sublimità  del  genio  e  la  forza  del  sentire  andaron  congiunte  allo  svi- 
luppo  dell'artistica  sapienza  e  al  totale  perfezionamento  dell'arte;  e 
però  egli  possedette  que)  pregio  in  un  grado  cosi  universale  ed  emi- 
nente, che  bisogna  elevarsi  al  Sanzio  per  adequarne  l'esempio.  Sia 
che  riguardi  le  composizioni,  o  le  singole  figure,  o  le  sembianze  e 
le  altitudini  di  esse^  o  le  loro  relazioni,  dapertutto  è  vita  e  sentimento; 
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e  ciò  in  grande  varietà  di  soggetti  diversi,  di  natara,  di  carattere  e 
di  azione;  laonde  i  moti  dell'animo,  le  passioni  e  gli  affetti  in  qua- 
lunque specie  0  grado  vi  si  rivelano  come  nella  natura  vivente,  giusta 
rindole  e  il  carattere  morale  delle  varie  rappresentazioni.  INè  ciò  si 
limita  a  quelle  passioni  violenti  che  ottengono  più  facilmente  dal 
pennello  tal  tratti  che  le  caratterizzano;  ma  comprende  tutte  quelle 
delicatezze  di,  motivo,  di  sentimento,  di  flsonomia,  le  quali  sentono 
le  gradazioni  più  leggiere  di  abitudini,  d'inclinazioni  e  di  costumi ^ 
che  Tosservatore  può  cogliere  sopra  i  mobili  aspetti  d'una  moltitudine 
di  persone  occupate  d'un  soggetto  medesimo.  E  Tarte  vi  si  rende 
tanto  più  ammirabile,  in  quanto  riesce  a  mescolare  certe  attitudini 
non  opposte  ma  diverse ,  per  farle  valere  V  una  per  i'  altra  in  una 
scena  stessa;  le  quali^  siccome  lievi  modificazioni  d'un  medesimo  sen* 
timento,  ci  fan  percorrere  con  la  mente  tutte  le  gradazioni  di  esso^ 
e  giovano  insieme  a  distinguerne  la  natura  o  l'intensità  nelle  diverse 
figure.  In  somma,  per  tale  espressione  e  pel  carattere  che  si  connette 
alla  parte  morale  del  tema,  l'Àinemolo  sorge  fra'  primi  geni  dell'arie 
italiana.  Miratelo  nell' discensione  di  Cristo,  nella  Vergine  del  Ro- 
sario, nelle  storie  del  Nazareno  in  s.  Giacomo,  nello  Sponsalizio  di 
Maria,  nel  s.  Corrado  eremita,  e  sopra  ogni  altro  nel  suo  capolavoro 
della  Deposizione,  ove  se  cede  a  Raffaello  nella  vastità  della  mente 
e  nella  precisione  del  modellare,  non  gli  vien  dietro  nella  compo^ 
sizione  ed  espressione,  e  lo  vince  nell'armonia  e  nel  colore.  E  venga 
chi  pretende  ch'egli  sia  stato  allievo  del  Sanzio,  e  contempli  quanta 
ingenuità  e  grazia  si  accoglie  nelle  sue  Madonne  e  nelle  sante  ver- 
gini, si  nelle  loro  este  e  nelle  loro  flsonomie^  come  nelle  pose  e  ne- 
gli atteggiamenti;  anzi  dapertuito  nelle  sue  opere  ammiri  tal  pregia 
originalissimo ,  perchè  citare  alcun  obbietto  in  questo  riguardo  sa- 
rebbe un  voler  far  credere  che  vi  fosse  da  scegliere ,  mentre  non 
havvi  tratto  solo  di  lui  che  non  sia  stato  delineato  dalla  grazia.  Dove 
si  rinviene  nella  scuola  del  Sanzio  tanta  purità  e  spontaneità  di  sen- 
timento, che  solo  proviene  dai  quattrocentisti,  e  disdegna  in  pittura 
tutto  ciò  che  ha  l'aria  d'essere  stato  troppo  studiato  ed  eseguito  con. 
fatica,  e  perfin  tutto  ciò  che  mira  a  troppa  flnitezjLa  o  correzione?  Fu 
dato  solamente  all'Ainemolo  il  congiunger  tanta  ingenuità  di  sentire 
con  un'estrema  perfezione  dell'arte,  la  quale  non  si  avverte  per  se 
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medesima,  né  lascia  alcun  orma  del  suo  grande  magistero,  fuorché 
nei  magici  effetti  in  cui  rappresenta  Tidea  nelle  svariate  sue  specie 
e  nelle  più  difficili  impressioni  con  una  spontaneità  senza  pari.  Laonde 
egli,  siccome  abbiam  detto,  superò  ì  quattrocentisti  per  quella  estesa 
conoscenza  della  pittura  con  cui  il  suo  genio  ebbe  pronti  e  com-- 
piuti  ì  mezzi  a  rivelar  le  proprie  inspirazioni,  e  andò  del  tutto  esente 
dall'errore  che  cominciava  a  invader  le  scuole  italiane  sin  dopo  ii 
Sanzio,  quando  più  che  ai  concepimenti  si  badò  alVesecuzione,  finché 
andò  spenta  ogni  ragione  deirarte.  Io  grido  dunque  con  le  parole  del 
Giordani  a  coloro  che  penetrar  non  sanno  nella  mente  di  quell'altissimo, 
nò  valutarne  la  potenza  deiringegno,  ma  che,  attoniti  a<l  una  bel- 
lezza o  armonia  che  superficialmente  e  indeterminatamente  inten* 
dono,  giudicano  che  alla  scuola  deirUrbinate^gli  abbia  appreso  tanta 
eccellenza  :  «  Credono  essi  forse  che  tutta  la  pittura  siano  dintorni 
))  dolcemente  sfumati  e  tondeggianti,  siano  lumi  ed  ombre  bene  com- 
»  partite  e  contrapposte,  vesti  con  morbido  giro  piegate,  figure  ben 
»  atteggiate  e  mosse,  volti  in  vista  passionati  e  vivi?  No:  questo  é 
))  della  pittura  Tabito  o  il  corpo.  Ma  lo  spirito  e  la  vita  di  lei,  qnd 
))  che  degno  è  dì  prendere  dalFingegno  si  belle  forme ,  è  il  nobile 
))  pensiero  della  mente,  è  il  fatto  che  ci  si  propone  a  contemplare, 
))  con  tanto  maggiore  efficacia,  quanto  non  viene  insinuato  per  sue- 
))  cessione-  di  suoni  alla  imaginaliva ,  che  si  affatichi  di  ritenere  le 
))  impressioni  prime  e  di  raggiungerle  alle  susseguenti;  ma  in  un 
))  solo  tempo  e  per  continuata  presenza  agli  occhi  entra  nell'anima 
))  più  intero  e  vivo.  » 

Resta  a  parlar  dei  mezzi  con  che  il  genio  dell' Ainemolo  sovra- 
neggiò nella  siciliana  pittura,  segnandone  la  più  famosa  età  del  ri- 
sorgimento. Or  sioeome  quest'arte  ha  per  mézzi  le  forme  e  i  colori 
che  cadono  sotto  il  senso  della  vista,  quanto  più  si  estendeva  la  co- 
noscenza di  essi^  tanto  più  le  opere  riuscivano  efflcaci  ad  ottenere 
ralltssimo  scopo.  La  scienza  fondamentale  dei  corpi  è  il  disegno. 
Nel  periodo  precedente,  mancando  a  ciò  in  parte  le  nozioni  scien- 
tifiche relative  alVesecuzione ,  non  riusciron  del  tutto  gli  artefici  a 
dare  ai  quadri  T  intera  evidenza  del  concetto  e  a  signoreggiar  tutte 
le  forme  e  gli  effetti  onde  adattarli  e  connetterli  con  Tidea.  Quando 
rAinemolo  entrò  nell'aringo  dell'arte,  lo  sviluppo  dell'esecuzione  era 
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presso  che  compiuto  odia  peoisola  con  Leonardo  e  Raffaello;  e  seb- 
ben  la  scuola  slciliaoa,  partìeolarmeote  in  Palermo,  fosse  stata  più 
tarda  a  eoiqpirto,  prooedea  nondimanco  ad  incessante  progresso,  e 
più  rapida  in  Messina  ne  teane  V  apice  con  V  ÀUbrandi.  Sin  dalle 
prime  opere  che  dell'Ai nemolo  si  conoscono  vedesi  l'arte  aver  dato 
un  gran  passo  al  suo  perfezionamento^  mercè  il  genio  e  i  profondi 
stadi  di  lui;  perocché  quella  ingenuità  di  espressione  e  spontaneità 
di  sentimento,  che  mostran  Tarteflce  educato  alle  inspirazioni  ed  ai 
sani  prìncipi  dei  maestri  quattrocentisti ,  rilevansi  più  facilmente 
in  una  forma  già  molto  progredita  ed  eletta,  che  accenna  i  grandi 
vantaggi  dell'artistica  sapienza.  In  somma  l'altezza  del  genio  di  lui 
vide  i  bisogni  dell'esecuzione,  e  con  tenaci  studi  rivolti  con  amore 
ed  impegno  potente  all'acquisto  dell'arte  a  cui  la  natura  creavalo , 
volse  tutta  V  energia  dell'  anima  a  migliorare  i  miezzi  che  rivélau 
l'idea*  Nel  che  si  ammiri  l'andamento  della  scuola  siciliana ,  come 
delle  altre  più  segnalate  d'Italia;  perchè  quando  pel  snccessiTO  avan- 
zamento e  continuo  svilupparsi  dell'arte  era  già  vicina  l'età  che  dovea 
raccoglierne  tutte  le  glorie  e  quasi  riassumere  il  valorq  dei  parsati 
ingegni  che  vi  avevano  potentemente  concorso ,  erjgevasi  un  genio 
singolarissimo  che  dava  all'arte  stupendo  impulso  e  la  rendea  perfetta: 
cosi  Raffaello  in  Roma,  Michelangelo  in  tutta  Italia,  Tiziano  in  Ve- 
nezia, e  Ainemoio  in  Sicilia.  Questi  è  già  signore  di  tutte  le  forme,  e 
le  adopra  ad  esprimere  le  più  recondite  operazioni  dello  spirito;  mentre 
egli  fondatamente  possieda  tutte  le  scienze  ausiliarie,  geometria,  pro- 
spettiva, anatomia,  e  ne  usa  con  tal  fllosolBca  proprietà,  che  non  la- 
scia vedere  alcun  artificio  o  studio ,  ma  dà  spontanea  evidenza  al 
pensiero.  Fermo  nella  sciémsa  prospettica,  non  diminuisce  gli  oggetti 
per  convenzione,  ma  per  convincimento;  guarda  i  rapporti  tradii  fondo 
e  le  ilgure,  le  relazioni  di  queste  fra  loro,  la  convenienza  Aei  sog* 
getto,  e  cura  i  piani  cosi  esattamente  da  non  trascurarne  alcuna  va- 
rietà di  effetto  o  alcun  menomo  risalto.  Scientissimo  di  notomia,  non 
si  limita  a  segnare  a  suo  luogo  le  ossa,  i  muscoli  e  i  tendini,  ma 
segue  le  proporzioni  della  macchina  umana  nelle  età  dii^erse,  se- 
condo lo  sviluppo  che  nel  crescere  acquista,  e  i  movimenti  dell'uomo 
ia  tutte  le  differenze  possibili  e  infinite.  Mirate  nel  nudo  del  €risto, 
nel  suo  capolavoro  della  Deposizione  in  s.  Domenico,  come  la  soienaa 
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chiarisca  ed.  avvivi  il  seatimento^  quanta  v'aUbiia  esattezza  nel  oollo^ 
oaménto  delle  ossa  e  dei  muscoli  ^  come  nelle  giunture  sian  cpiesti 
segnati  precisamente  a  lor  luogo ,  secondo  che  si  riuniscono  V  un 
col  l'altro  0  si  dilatano  nel  totale  abbandono  del  corpo  estinto;  e  come 
Infine  sia  manifesta  sin  nei  menomi  lineamenti  del  volto  la  direxiooe 
che  prendon  le  lince  neirespressione  del  dolore,  giusta  il  contrarsi 
0  dilatarsi  dei  muscoli  che  agiscono  in  quei  parttcoUire  alato  di  sof- 
ferenza. Che  se  generalmente  rivolgerem  lo  sguardo  ai  volti  di  tutte 
le  figure  da  lui  con  varietà  maravigliosa  dipinte,  il  vedrem  percor- 
rere con  una  flessibilità  incomparabile  di  disegno  tutti  i  gradi*  co* 
minciando  dalla  semplicilà  infantile  e  dalla  grazia  giovanile  fino  alla 
nobiltà  e  alla  grandezza  delle  figure  eroiche  e  della  divinità.  Non 
minor  valentia  mostra  nel  disegno  del  panneggio  e  nella  scelta  dei 
piegheggiamenti  ;  anzi  con  difficoltà  può  ritrovarsi  in  ciò  migliòre 
esempio  di  nobile  eleganza  e  di  delicatezza  dell'arte;  giacché  la  varirà 
dei  panni  e  delle  pieghe  vedesi  corrisponder  sempre  alFindole  e  al 
caraltere  delle  figure  ed  anche  ai  vicendevoli  rapporti  di  effetto  fra 
esse;  e  cosi  le  pieghe  principali,  come  pur  le  chiavi  e  le  menome  pie- 
ghette che  da  quelle  dipendono,  e  che  vanno  a  trovar  gradatamente 
le  parti  più  aderenti  al  corpo  ove  quasi  mai  ve  ne  stanno,  vengon 
segnate  con  diligente  esattezza,  in  guisa  che  con  ampi  ed  eletti  par* 
titi  e  senz'affastellar,  molte  pieghe  come  per  caso  avviene  in  natura, 
si  dà  conto  delle  maggiori  o  minori  profondità  e  degli  svariati  modi 
che  trovansi  ove  sono  le  giunture  delle  membra.  In  somma  il  béirequi-' 
lìbrio  delle  linee,  l'armonia  del  contomi  la  giustezza  del  lutto,  la  pre^ 
clsione  delle  forme,  la  savia  relazione  del  loro  carattere  con  qudlo 
delle  singole  figure,  di  ciascuna  età,  di  ogni  soggetto,  mostrano  TAi- 
nemolo  valorosissimo  nel  disegno.  Ma  pur  cede  in  ciò  a  Raflfaello,  il 
quale  nella  manifestazione  più  delicata  del  sentimento,  e  perciò  nella 
sapienza  dèi  disegno,  è  inarrivabile. 

Eppure  nel  colorito,  superando  il  Sanzio ,  Ainemolo  gareggia  col 
più  valorosi  della  veneta  scuola  e  reca  a  stupendo  perfezionamento 
la  siciliana  pittura;  poiché  in  generale  nel  periodo  anteriore  Fuso 
dei  colori  o  il  maneggio  del  pennello  era  ancor  semplicissimo,  e  nulla, 
secondo  le  antiche  abitudini  e  le  limitate  condizioni  delParte,  tendeva 
a  produrne  quell'effetto  e  quel  distacco,  che  s'ingenerano  dalla  diligenza^ 
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del  chiaroscuro.  Mancano  quelle  prime  opere  dell 'Àinemòlo,  checer*- 
tamente  sentivano  una  tal  semplicità  di  colóre  e'  di  effetto^  come  i 
primi  quadri  del  Sanzio  senton  T  ingenuo  stile  di  Pietro  Perugino. 
Ma  in  quelle  esistenti,  dove  il  genio  si  vede  padrone  di  se  tnedesìmo 
ed  impera  suU'  arte ,  lo  sviluppo  del  colorito  legasi  alla  grandezza 
delle  composizioni,  al  sentimento  d'inspirazione  ch'esse  esigono,  alia 
bellezza  dei  disegno,  e  a  quella  specie  d'entusiasmo,  che,  penetrando 
Tanima  del  pittore,  gli  suggerisce  quei  maestrevoli  tratti  onde  veu- 
gon  rappresentati  ì  movimenti  deirinierno,  che  si  rivelano  e  si  tras- 
fondono nelle  sembianze  cx)rporee.  —  Io  ravviso  nel  genio  d'un  artefice 
una  facoltà  produttiva  e  una  facoltà  intellettiva;  Tuna  che  crea  e  con- 
cepisce vigorosamente  e  originalmente;  Taltra-che  si  compenetra  della 
natura  e  dell'indole  del  soggetto ,  e  chiede  all'arte  ogni  via  neces- 
saria perchè  possa  esprimere  nell'esatta  conformità  del  carattere,  e 
studia  la  scienza  perchè  si  rendan  compiuti  i  mezzi  del  bello  vi- 
sibile ove  l'ideale  si  trasfonde.  È  dunque  perfetto  quel  genio  il  quale 
congiunge  entrambe  in  se  queste  facoltà;  e  mentre  per  l'una  ha  ori- 
ginalità d'invenzione  e  vivacità  di  concetto,  ha  per  l'altra  un'attitu- 
dine con  cui  maneggia  tutti  i  mezzi  per  ottenere  il  più  alto  scopo 
dell'arte.  E  tale  fu  appunto  il  genio  di  Ainemolo,  il  quale  se  fu  sin* 
golarissimo  nell'inventiva^  fu  poi  maestro  nell'espressione  e  posse- 
dette in  un  grado  eminente  i  requisiti  deirartistica  scienza,  di  cui 
quel  maschie  intelletto  di  Leonardo  comandava  l'incessante  studio. 
Laonde  egli,  avendo  chiara  nella  mente  l'idea  più  consentanea  al  sub- 
bietto  da  esprimere,  servesi  dell'arte  come  di  organo  di  cui  tutta  co* 
nosco  la  tempra  e  la  natura,  e  nel  proprio  sentire  l'atteggia  e  l'av- 
viva.  11  suo  colorito  è  perciò  di  gran  lunga  superiore  a  quello  dell'età 
antecedente,  perchè  l'intelligenza  dell'arte  fruttò  il  più  esteso  e  quasi 
perfetto  studio  delle  vie  indispensabili  al  supremo  perfezionamento 
di  essa.  Cosi,  per  la  scienza  del  chiaroscuro,  egli  è  non  solo  attentis- 
simo alla  direzione  della  luce  nella  massa  totale  e  nelle  parti ,  ma 
bensì  intende  accuratamente  alla  maggiore  o  minor  forza  di  quella 
nelle  ore  e  nei  luoghi  diversi;  divide  con  savissimo  accorgimento  la 
massa  luminosa  dall'ombrosa,  cosi  in  Qgni  obbietto  per  se  stesso  come 
relativamente  con  tutti;  cura  in  quella  con  estrema  diligenza  fino  i  più 
piccoli  e  quasi  invisibili  passaggi,  e  nell'ombrosa  ogni  minore  o  mag« 
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giore  intensità  che  nelle  protuberanze  o  incavamenti  del  cwpo  as** 
sumoQ  le  ombre.  Laonde  tenendosi  le  azioni  dipinte  come  illumi- 
nate da  un  cono  di  raggi,  ed  uno  perciò  essendo  il  punto  più  la- 
minoso ed  uno  il  più  oscuro,  in  guisa  che  gli  altri  punti  non  sono 
che  una  degradazione  di  quei  due  d'intensità  maggiore  secondo  che 
a  quelli  si  accostano,  Àinemolo,  attentamente  curandone  tal  degrada- 
zione in  tutti  i  loro  rapporti,  riesce  a  quella  magica  armonia  e  a  ai 
stupendo  rilievo  che  da  essa  dipendono;  e  per  tal  modo,  mercè  il  prò* 
fondo  possesso  della  scienza,  in  che  erano  ancor  deboli  alquanto  i 
quattrocentisti,  riesce  all'evidenza  dell'arte. 

Cosi  per  fermo  nel  colorire  egli  si  erge  frai  primi  e  più  insigni  mae- 
stri che  per  tal  merito  illustrarono  l'italiana  pittura.  Già  sin  dal  quinto- 
decimo  secolo,  con  Antonello  degli  Antonii  allevato  alla  veneta  scuoia, 
e  con  Salvo  d'Antonio  ed  Antonello  De  Salìba  suoi  discepoli  e  sue* 
eessorì,  l'arte  in  Sicilia  si  era  segnalata  nel  colorito  ;  ma  era  ancor 
lungi  da  quel  grado  di  perfezionaipento  che  per  la  penetrazione  dello 
studio  e  la  squisitezza  del  sentire  toccar  dovea  con  l'Ainemolo.  11 
vero  compito  d'un  artefice  in  ciò  dee  consistere,  perchè  la  sua  opera 
riesca  a  buon  .fine,  che  le  tinte  delle  materie  coloranti,  distese  e  fuse 
con  replicati  mescolamenti,  assumano  il  colorito  di  quelle  della  na- 
tura in  una  varietà  di  condizioni  pressoché  infinita.  1  quattrocentisti 
riuscirono  a  questa  fusione  di  colori  e  ne  ottennero  tal  trasparenza  e 
freschezza  di  tinte,  òhe  per  soavità  di  effetto  gareggian  talvolta  le  loro 
'opere  con  quelle  dell'età  seguente.  Ma  essi  in  generale  si  limitarono 
a  un  tuono  chiaro,  un  colore  vivace,  poche  ombre,  fondi  poco  lavo- 
rati, e  ad  una  finitezza  preziosa  approssìmantesi  a  quella  della  mi- 
niatura. Però  nel  sestodecimo  secolo,  col  progressivo  sviluppo  del- 
l'educazione mentale  e  pratica,  con  le  nuove  scoperte  sul  chiaroscuro 
e  la  teorìa  della  luce  e  delle  ombre ,  e  col  più  esteso  possesso  dei 
mezzi  necessari  all'  arte  dei  colori ,  questa  apparve  per  ogni  verso 
compiuta  e  perfetta;  e  in  Venezia  con  Giorgione  e  con  Tiziano  apparve 
senza  confronto,  e  in  Sicilia  eon  l'Ainemolo  cedette  solo  ai  Veneti 
e  superò  i  Fiorentini.  Egli  con  una  semplicità  sorprendente  di  colori 
sceglie  e  mescola  quelli  che  una  maggior  varietà  stacca  o  distingue;  e 
attende  ai  gradi  e  ai  momenti  favorevoli  delle  loro  opposizioni  :  nulla 
perciò  v'ha  in  esse  di  violento;  e  la  varietà  dei  colorì,  che  nelle  suo 
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pillare  eampeggiaaa  Tua  sopra  l'altro,  sembra  accidente  natorale,  ed 
è  effetto  deirarle  più  progredita.  Vedi  pertaoto  Dei  suoi  quadri  un 
passaggio  dilicatissimo  ebe  diffondesi  armoaioso  per  tutta  la  dipin- 
tura, il  quale  dimiouisce  gradatamente  la  luce  senza  smarrire  il  co- 
lore degli  obbietti  colà  figurati,  e  varia  iu  proporzione  delle  distanze, 
degl*  incavamenti  o  delle  protuberanze  di  essi,  non  trascurando  tieanco 
le  ffiioimé,  e  sempre  considerandole  dal  punto  donde  il  quadro  sup- 
ponesi  venire  osservato.  Il  che  non  solo  procede  dair  accrescere  ó 
sminuire  accortamente  le  ombre,  ma  insieme  dall'esatta  località  dei 
tuoni  dei  colori,  secondo  gli  sbiadamenti  che  acquistano  dairazione 
continua  della  luce  sui  corpi,  o  per  le  moltissime  gradazioni  in  caldo 
0  in  freddo,  che  perciò  stesso  modificano  negli  obbietti  il  colore,  o 
secondo  la  distanza  e  direzione  da  cui  rimiransi,  o  per  gli  altri  corpi 
di  colori  diversi  che  stannovi  presso,  e  per  la  quantità  maggiore  o 
minore  di  luce  che  riflettono,  e  la  varietà  che  gli  obbietti  naturali 
assumono  nelle  varie  ore  e  nei  vari  punti  di  azione.  Cosi  nei  di* 
versi  tuoni  di  chiaroscuro  apparisce  quella  varietà  e  giustezza,  donde 
deriva  quella  somma  armonia  a  cui  arrivasi  coir  esatta  gradazione 
di  tutti  i  tuoni.  Diligentissimo  nelle  carni,  vi  riesce  TAinemolo  a  tal 
trasparenza  e  •delicatezza  di  tinte,  che  i  volti  e  gl'ignudi  da  lui  di* 
pinti  sembran  veri  come  in  natura;  ma  questa  verità  di  tanto  è  più 
mirabile  ed  espressiva,  quanto  ò  consentanea  e  conforme  al  carattere, 
airindole  e  alle  condizioni  delle  figure  ;  laonde,  si  pei  contorni  come 
pei  colori,  l'aspetto  della  Vergine,  espresso  dairAinemolo  insl  svariate 
sembianze,  ritrae  la  verità  naturale  in  quanto  è  un  aspetto  muliebre,  ma 
insieme  ha  impresso  un  carattere  di  bellezza  immortale ,  che  Tin-' 
spirato  genio  trae  dal  magistero  delle  linee  e  del  colorito  su  cui  egli 
impera, . 

La  matita  e  il  pennello  sono  semplicemente  i' mezzi. onde  Tidea 
si  manifesta  nell'arte.  Adunque  con  l'altezza  deiringegno  potò  arrivare 
TAinemolo,  come  tutti  i  caposcuola  d'Italia,  al  maggiore  sviluppo  di 
quest'arte,  ch*è  rappresentazione  morale  e  fisica ,  la  quale  inspira  lo 
amore  the  conduce  alla  mrtii,  siccome  Platone  e  Marco  Tullio  la  de- 
finirono. E  a  tanto  egli  elevossi  col  suo  rarissimo  genio,  che  il  suo 
nome  è  ben  meritevole  di  venir  con  quelli  dei  più  grandi  maestri 
Italiani,  Né  le  nostre  parole  troveranno  esagerate  quanti  vedranno 

mie  Beile  Arti  in  SicUiù,  Voi.  IH,  3S 
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1  capolavori  di  lui,  perctiè  questi  sodo  anzi  mauifeslo  argomeuto  alle 
fatte  osservazioni,  e  incutono  stupore  e  riverenza  a  chi  ignaro  delle 
glorie  della  scuola  nostra  viene  a  rinvenirvi  un  nuovo  e  sublime 
vanto  di  quell'arte  divina,  che  ha  raccolto  i  suoi  allori  dalPAlpe  al 
Tirreno.  Laonde  narra  in  un  suo  discorso  il  Meli,  che  quando  egli 
condusse  nel  tempio  di  santa  Gita  in  Palermo  un  valoroso  dipintore 
prussiano,  il  quale  da  dieci  anni  avea  studiato  in  Roma  e  in  Firenze, 
questi  flsò  attonito  lungamente  la  tavola  meravigliosa  della  Deposi* 
zione  dì  Cristo  dcirAinemolo;  poscia  proruppe  :  «  E  chi  sono  quegli 
stolti  i  quali  dicono  che  in  Palermo  nulla  vi  sia  da  vedere!  lo  farei 
il  viaggio  di  Sicilia  per  questo  solo  quadro,  e  vorrei  osservarlo  ac- 
canto alla  Trasfigurazione,  \) 


•y 
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CAPO  Vi. 


SmioHi  èi  plitarà  in  SleOla  sei  «ée^ié  ULVt. 

D:ì  Alibrandi  e  da  Ainemolo  assume  il  suo  miglior  vanto  la  scuola 
pillorìca  di  Sicilia,  come  dal  San2io  la  scuola  deirUmbria  e  dal  Ca- 
dorino  la  veneta.  Ma  se  quei  famosi  capiscuola,  cui  largi  natura  una 
mente  superiore  al  comune  degli  uomini  e  si  stupenda  attitudine  da 
condurre  l'arte  al  perfetto  è  quasi  rappresentarne  la  maggior  potenza, 
sorsero  a  riassumer  le  glorie  del  genio  italiano,  cogliendo  i  fruiti 
degrindefessi  studi  dei  loro  padri ,  profittando  del  progresso  civile 
e  dello  sviluppo  delle  scienze  per  migliorar  V  arte  come  strumentò 
del  pensiero,  inspirandosi  alla  sublimità  della  fede  e  ai  puri  e  ce^ 
iesliali  concetti  di  che  inesauribile  fonte  è  il  cristianesimo,  nofi  pochi 
loro  contemporanei  si  accinsero  alla  medesima  impresa  in  ogni  scuola 
e  in  ogni  regione,  e  degni  sovente  dì  gran  nome  si  resero,  benché 
la  celebrità  del  primato  non  raggiungessero.  Molti  ne  fiorirono  in  Si-  . 
cilia  contemporanei  ad  Alibrandi  e  ad  Ainemolo,  e  produsser  quello 
immenso  numero  di  lavori  che  sono  perenne  monumento  della  ric- 
chezza ed  operosità  della  scuola  nostra.  Ma  per  ringiuria  dei  tempi 
e  la  nimicizia  della  fortuna  scarse  e  indecise  memorie  ci  avanzan 
di  essi,  che  fecondarono  col  loro  genio  là  siciliana  pittura  nel  seslo- 
decimo  secolo;  e  mentre  di  alcuni  e  dato  conoscere  i  nomi,  non  più 
esiston  le  opere,  e  gran  copia  di  opere  rimangono  di  altri  moltisèiral, 
dei  quali  i  nomi  s'ignorano. 

Quando  poco  pria  deirAinemolo  fiorivano  in  l^alermo  Pietro  Ru-  „  ^ù  N'^®'?? 
zulone  e  ancor  giovine  Antonello  ultimo  rampollo  delVartistica  fa-ior<j. 
miglia  dei  Crescenzio,  un  Nicolao  Spalletta  da  Caccamo,  frate  dorile^ 
nrcano^  dipingeva  a  fresco  nel  1526  le  pareti  dei  portici  nelV  àtrio 
•luadrilàtero  del  suo  convento  ih  I^alermo,  e  figurava  in  alcUné  vari 
falli  della  vita  di  s.  Domenico,  di  s.  Vincenzo  l'errori  e  dì  s^  Tommaso 
Aquinate ,  e  in  altre  nella  parte  superiore  varie  immagini  di  santi 
domenicani,  e  al  di  sotto  alcune  visioni  deli^ Apocalisse,  che  allude- 
vano agli  avvenimenti  che  precederanno  ruuiversale  giudizio;  delle 
quali  in  una  leggevasi  :  Hoc  opus  fecit  fr.  Nicolaus  Spalletta  de  Cac- 
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cubo  ouL  Praed,  anno  Dni.  m.  d.  \xv/,  xvt  mensis  martii.  Ma  di  taf 
freschi  esistenti  Qno  ai  tempi  del  Hongitore,  che  ne  fa  menzione  nei 
suoi  mss.  sulle  ehiese  di  Palernvo,  non  rinoane  più  alcuna  traccia, 
avendo  osato  alcuni  frati  ignoranti  dar  di  bianco  alle  nìura  *.  Eppure 
dalla  nozione  che  sì  ha  dei  soggetti  colà  espressi  abbiam  ragione  di 
rilevare,  che  abile  compositore  sia  stato  quel  frate  Spalletta,  che  da^ 
l'estasi  del  rampilo  di  Patmos  trasse  argomeato  ai  lavori  del  suo  pen- 
Fr.  Gabrìe-  nello.  —  Pocbì  anni  appresso  un  Gabriele  De  Bulpe  o  De  Vulpe,  frate 

le  de  Bulpe.  mt  w^  , 

del  medesimo  eonvenlo,  dipingeva  per  la  sua  chieao:  trna  (aTola  di 
media  grandezza,  rappresentandovi  nel  centro  la  Vergine  sedeiile  e^u 
In  grembo  il  bambina,  cui  porge  la  poppa,  e  a  desUra  di  lei  s.  Gloh 
tanni  evangelista  e  s.  Domenica,  e  a  sinistra  ».  Sebastiano^  ignoda  e 
saMtatQ,  e  un  altro  santo  con  libro  in  mana  e  iu  atto  di  devoto^  racK 
«oglimenta.  Sul  trano  ddta  Vergine  vedoosi  due  vaghi  aogidetti,  e 
Ai  Ve  a  destra  si  apre  il  fotrdo  aduna  campagna  cod  alberi;  meolre 
nel  bassa  del  quadro  è  il  ritratto  d'un  devoto  che  medita  sa  di  un 
Ùbro  di  preghiere,  e  li  pressa  uiva  scritta  ave  si  legge  :  fra:  GabrUÌ 
4e  fiulpepictor  f,  S.3.5^.  Soafvità  di  espressione,  che  riesce  talvcdta.a 
pf&etrar  bene  il  morafl  coqpetiay  comeia  miglior  guisa  ueBia  figura 
e  nel  sembia^nte  del  &.  Domenico^  disegno  non  sapiente^  né  preloBda^ 
ma  ingeuua  e  spontanea;  eoiorita  armonioso  nelle  massai  e  giusto 
sovente  nelle  tinte  locali,^  im  aelfe  eafui  mancanile  di  maggior  com- 
penetrazione di  tinte  e  poca  variata  io  rapporta  al  carattere  deQe  figure; 
tali  sono  le  bsservaziooi  sulla  stile  diel  frate  Dfe  Vulpe,  il  quale,  seb^ 
l^oe  non  possedette  ìvn  \m  grada  envineMe  il  miagistera  déirarte^  sa 
rese  perft  ammirabile  per  queHa  refiigiosilà  di  sentrmenta  cb'  egir 
espresse  con  urna  forma  non  debofe,^  se  non  perfetta.  La  pace  dei 
ebiostri*  e  lo  spirita  della  fede  inspiravano  allora  ai  cenobitl  ramare 

^HoK^il  BcrCiiri  nei  suoi  zibaldoni  mss.  (neìh  Bi&l.  del  Senato  di  Pabnot, 
ìom.  ìBj  pag.  494).  «  Quegli  affrescM  crono  condour  con  Tngbesia  di  eolocilo- 
»  e  correa&ione  dr  discgtia,  ed  cran  dì  rngiofievolo  coniposizionc;  ma  pet  igno*> 
A  ranzA  vi  tu  dolo  d)  calce  ai  noslri  df  pc)  ealliva  gusta  di  milla  conscrrar  di 
n  antico,  de  ne  dà>  la  cotpa  al  pessimo  gusto  principolmcnle  dei*  priore  Von- 
»  flgNo.  » 

.^  Questo  quadra  0[H;idl  è  collocalo^  neU* antisacresH*  Mìm  obkM  àt%  9^ 
Rtcnico  in  Ptilcrwos 
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d0Ìla  pittura,  H  quale  è  uiì  sacro  libro  per  gVindotti,  siccome  la  defi-^ 
niva  un  sacro  concilio,  e  per  mezzo  delle  linee  e  dei  colori  paria  al 
cuore  6  aU'intelletto,  riformando  i  oostumi  con  la  santità  degli  esempi, 
e  ^(^ieranda  la  mente  ad  oltre  naturali  idee.  -*  Frate  fu  aneh'egli  forse 
un  Simpliciano  da  Palermo,  il  quale  dipinse  nel  1538  una  tavola  Simpliciano 
détta  Pentecoste,  mediocre  per  arte,  ma  pregevole  per  soave  sen-  *  **''"^- 
ttoiento,  un  di  esistente  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Castroreale,  oraf 
posseduta  dal  sig«  Tommaso Silipigni  in  Messina,  endta  quiale  ^  legger 
m  hasso  :  ìTa  simplìgiawis  FAKorraiTÀ  vin^^it  Arào  ikTni  1538  ind.  xì  '. 
A  lui  er^o  si  possa  bensì  attribuire  una  tavola  di  tutti  i  santi  con 
éi  sopFtf  la  Triade,  nella  chiesa  del  Salyafore  in  Castrotieale^ 

Molti  dipintnri  erano  in  Palermo  in  afUa  rinomanza ,  e  di  taiiini  Maestro  in- 
Ira  essi  ora  diamo  gli  oscuri  nomi ,  sebbene  il  tenypa  non  eiasif  li*  psde^mitòttol^^ 
mitatoadinvcA^erli.neirobbliO;  ma  ne  abbia  puir  distrutto  o  d^^s^rso 
le  opere.  Un  maestro  IngrassHa,  pittore  palermitano,  adì  i6  febbraro 
del  i528,  obbligavaei  per  pubblico  atte^  al  ppete  9aIvaffofe  De  Pkh 
tamone,  canonico  e  maeslro-^cappeilano  della  m>aj^gior  etAeSdi  ài  Pst- 
lermo,  ed  a  Guglielmo  De  Spatafora  ptefore  (siccome  entramfifi  pre-^ 
posti  al  maragma  ossia  alla  decorazione  di  queita)  ^  per  dipingere^ 
éi  bwoniy  fini  &  perfètti  cotori  mi  qniadro  aopra  tavola  dell'altezsEa  iì 
canna  uoa^  e  rappresentarvi  nel  mes^  santa  Ninfiv  con  Temblems^ 
del  suo  martirio  in  ma-no;:  a  destra  di  lei  tòn  Mamitiano  in  veste 
pont^cale^  e  a  sinistra  sant'Oliva  portante  il  segno  della  sua  fede; 
sopra  le  quaH  figure,  deirattezza  di  cinque  palmi  ciascuna,  ricorreir 
doveva  in  alto  quella  della  sanfa  Eremita^  cioè  santa  Rosisilia,  e  ^tter 
di  essa  libralo'  ì»  aria  un  aqgifrielto  con  due  covone  m  mnod»  iv  atto^ 
a  iFeti^mme'  il  capo  atFe?  due  vergini  sottostanti;  e  neU'e^emitó  in- 
ktìore  del  quadro,  come  in  uma  predella,  do^ew  essep  fllgwato  iì 
kMesififio  di  santa  Nin^,  vedenifosi  in  msBZSeo  ima  fonte  con  di  so- 
pra k  divina  colomba ,  e  a  deMra  sorger  da  un  sepolcro  mn  Ma^ 
mtliano,  e  a  sinistra  santa  Ninfa  uncir  dal  sv»  castello  per  ricevere 
eia  lui  il  celeste  lavacro.  Pel  quale  dipinto,  ch'esser  doveva  ad  olio, 
laccato  di  oro  nei  diademi  delle  vergini ,  nella  cappa ,  nel  bastone 


*  tè  priine  due  lelfeìn  sawo.  svanite,  e  pare  clie  si  db&ben  Uggtp^  nCn  dee 
maghter,  ovvero  pa'r  fraler. 
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e  nella  mitra  del  sauto  vescovo,  e  tutto  dorato  nella  cornice^  non  che 
^  pel  lavoro  d'ana  porla  della  cappella  ove  andar  doveva  il  quadro, 
dipinta  a  colori  di  broccato  e  toccata  di  oro,  pagavasi  al  maestro  Io- 
grassia  il  prezzo  di  onze  5,  6  ^  Ma  non  più  rimane  oggidì  tale  in- 
signe  opera  di  lai,  che  probabilmente  andò  distrutta  nella  fatai  de^ 
vastaziooe  del  duomo  di  Palermo,  avvenuta  nei  primordt  dèi  pre- 
sente secolo  :  nulla  quindi  ci  è  dato  ad  osservare  sol  merito  deirar- 
teQce,  di  cui  sono  ignote  altre  opere.  Però  dalla  nozione  del  sog- 
getto, che  sola  ne  rimane,  giova  raffermare  ciòcche  mostrammo  a  prin- 
cipio; cioè  che  il  culto  di  santa  Rosalia  i^nvalse  molto* innanzi  la  peste 
del  1624^  oche  in  altre  pitture  di  data  assai  anteriore  veggasl  espressa 
ta  sua  immagine^.  Cosi  ancora  in  un  prezióso  quadro,  che  il  SeAato 
di  Palermo  in  occasione  di  peste  pose  a  di  26  luglio  del  1530  nella 
chiesa  di  santa  Venera^  ^  vedesi  in  un  bel  cielo  la  Vergine  Madre  con 
in  braccio  il  bambino,  e  alquanto  di  sotto  a  destra  genuflessi  santa 
Venera,  s.  Rocco,  s.  Sebastiano  e  santa  Rosalia^  e  a  manca^  santa  Cri* 
slina,  santa  Ninfa,  sant'Agata  e  sant'Oliva  protettrici  e  cittadine;  sotto 
le  quali  è  la  città  da  esse  tutelata  e  difesa.  È  ignoto  Tautore  di  questo 
dipinto  di  purissimo  ed  ingenuo  stile,  che  ricorda  quello  della  Vergine 
di  Mónserrato  di  Antonello  palermitano  ;  ma  di  altri  artefici  ancora 
riveliamo  i  semplici  nomi,  non  più  esistendo  le  opere, 
vincenzodc     Esiste  in  fatti  un  documento  finora  inedito  del  21  agosto  ni»  in- 

Pania  piUore.  -««/i»         i 

diz.  1530%  pel  qualp  si  ha  contezza  che  Mario  De  Laurìto  e  Anto* 
nello  De  Crexenzo  pittori  palermitani,  eletti  come  periti  dai  rettori 
procuratori  e  confrati  della  confraternita  di  s.  Giacomo  ih  Palermo, 
e  Giovanni  Gili  pittore,  eletto  da  Vincenzo  De  Pania  pittore,  ed  An- 
tonello Gaggiùi  scultore,  eletto  dai  medesimi  periti  per  presedere  al 
loro  giudizio,  riunironsi  a  fare  stima  di  un  quadro  dipinto  per  la 
chiesa  di  quella  pia  congrega  da  quel  Vincenzo  de  Pania.  Era  espresso 
in  questo  quadro  nd  mezzo  s.  Giac(Hno  apostolo,  e  airintorao  In 
VATI  qtiadretti,  secondo  lo  stile  del  tempo,  erano  alcuni  fatti  e  mi- 

«  Vedi  il  documento  vi  in  One  del  volume. 

*  Vedi  il  volume  ii  della  presente  opera,  pag.  132  e  seg. 

9  GiuviifA  DB  Cmvllas,  Tua  di  éania  Venera.  Palermo,  1045^  pag.  lU. 

^  Vedi  il  documento  ii  in  fine  al  presente  volume. 
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racoli  della  vita  del  santo,  nei  quali  fu  dai  periti  prescrìUo  doversi 
accrescere  il  numero  delle  figure,  spezialmente  nel  miracolò  del  fuoco 
.  e  nella  storia  d'Ermogene,  giusta  un  memon'aje  o  sacro  leggendario 
apprestato  dai  confrali  al  pittore,  siccome  norma  del  soggetto  che  si 
volea  da'  Ini.  Tale  era  per  lo  più  un  libro  insieme  di  poesia,  di  sto- 
ria e  di  morale,  pieno  di  pii  racconti  composti  sulle  apocrife  leg- 
gende del  medio  evo;  poichè>  siccome  osserva  il  padre  Marchese  *, 
Bon  era  mestieri  che  chi  imprendeva  a  narrare  la  vita  di  un  Santa    * 
avesse  contezza  dei  canoni  della  critica,  nò  che  avesse  almanco  as- 
saggiata la  geografia  e  la  cronologìa;  ma  soltanto  chiedevasi  che  il 
suo  scritto  persuadesse  Tamore,  il  sacrifizio,  il  perdono;  perciocché 
non  erano  i  dotti  che  dovessero  portar  giudizio  sul  merito  delja  leg- 
genda, ma  si  il  consentimento  universale  del  popolo.  E  la  pittura, 
essendo  maestra  del  popolo  nella  morale  e  nella  fede,  seguir  doyea 
le  popolari  credenze  e  uniformarsi  alle  volgari  ma  pie  tradizioni. 
Comunque  ciò  sia^  il  quadro  di  Vincenzo  de  Pania  fu  sì  hene  sti- 
mato dai  periti,  che,  tranne  alcuni  prescritti  miglioramenti,  ch'essi 
riscontrarono  e  approvarono  in  una  seconda  stima  fatta  nel  5  ot- 
tobre deiranno  medesimo,  fu  deciso  in  favore^  di  lui  un  compenso 
di  altre  ónzeZ  al  di  là  del  prezzo  già  stabilito.  Benché  dunque  non 
più  esista  il  quadro  del  de  Pania,  non  può  aversi  alcun  dubbio  sul 
merito  di  luì;  mentre  la  suaopera  ebbe  si  buon  risultamento  per  giu- 
dizio di  quattro  insigni  maestri. 

Fra  questi  è  ormai  ben  noto  Antonello  de  Crescenzio  palermitano 
pittore,  di  cui  sopra  parlammo,  editissima  è  la  jfama  di  Antonello 
Gaggini  scultore,  anch'egli  palermitano,  di  cui  illustreremo  in  appresso 
'  la  vita  e  le  opere;  ma  'nuovi  del  tutto  ci  arrivano  i  nomi  degli  al- 
tri due  pittori,  Mario  de  Laurilo  e  Giovanni  Giti.  In  quanto  al  primo  ^>rlo  de  Lau- 
di essi  è  ben  da  sospettare  ch'egli  sia  slato  il  padre  di  quel  Tom-niGiii/^^*** 
maso  Laureti  palermitano,  il  quale  dipinse  la  sala  di  Costantino  nel 
palazzo  Vaticano  in  Roma  sotto  Gregorio  XIY,  e  indi  servi  Sisto  Y  e 
Clemente  Vili  pontefici;  poiché  nota  il  Baronie,  che  il  padre  di  Tom- 
maso Laureti  fu  certo  anch'obli  dipintore;  anzi  gli  attribuisce  la  fa- 


*  Marchese,  Sulla  storia  di  s.  Francesco  d'Assisi  di  Emilio  Chavin  de  Ma* 
lat^  nel- volume  degli  Scriiii  rari.  Firenze,  Le  Monnier^  18S3,  pag.  466. 
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mosa  tavola  delia  Presentazione  della  Vergine  ai  tempio,  fatta  dipio^ 
gere  neM466  dairarcivescoTo  Niccolò  Puxades  per  la  gran  tribuDa 
dei  duomo  di  Palermo.  Ma  noi  già  femmo  osservare  oonoie  sia  im* 
possibile  voler  riferire  quest'opera  al  padre  di  Tommaso,  perchè  se 
quest'ultimo,  siccome  è  certo,  fiori  in  Roma  dal  1585  al  1605,  it 
padre  di  lui  non  poteva  ad  ogni  modo  esistere  nel  1466.  Nondimeno, 
accettando  ciò  che  oltre  il  Baronie  affermano  il  Mongitore,  TAmato  ed 
altri  scrittori  di  cose  patrie ,  cioè  che  Tommaso  Laureti  nacque  da 
un  pittore  insigne,  soggiungiamo  esser  probabile,  che  questi  sìa  stato 
quel  Mario  de  Laurito  che  nel  1530  fece  perizia  del  quadro  di  Via- 
cenxo  de  Pania,  e  di  cui  sciaguratamente  non  è  nota  sinora  opera  al- 
cuna, —  Intorno  poi  a  Giovanni  Gili,  io  credo  che  per  un  facile  sba- 
glio venga*  appellato  pittore  in  quel  documento,  invece  che  scultore, 
se  pur  non  ebbe  esercitato  entrambe  queste  arti;  poiehè  in  un  ms» 
di  storia  alcamese  allegato  dal  Galeotti  *  vien  fatto  ricordo  di  Giovanni 
Gili  e  Antonio  Barbato  palermitani,  che  scolpirono  in  Alcamo,  nel  1520, 
ancoro  ai  frati  Osservanti;  e  da  un  atto  autentico  finora  inedito,  del  29 
maggio  1532,  appare  che  Antonio  de  Crixenza  pittore  e  Giovanni 
Gili  scultore  palermitaoi,  eletti  come  periti  dai  marammieri  dèi  duomo 
di  Palermo  e  da  Antonio  Gagginl  scultore,  stimarono  il  prezzo  della  base 
e  delle  cornici  nella  nicchia  centrale  ov'era  la  statua  del  Cristo  risorto 
nella  decorazione  della  gran  tribuna  di  quel  duomo,  opera  del  Gag^ 
gini  '.  Dunque  da  tutt'altre  notizie  il  Gili  apparisce  sempre  scultore,  e 
tale  noi  Tosserveremo,  ragionandone  opportunamenta  in  appresso. 
AatoDiQoSpa-  Di  poco  posteriore  air  Ainemolo  fu  eziandio  Antonino  Spatafora  pa* 
lermitano,  di  cui  nella  maggior  chiesa  di  Parlioico  esiste  una  pre-^ 
gevoie  tela,  sebben  molto  guasta  dal  tempo,  figurante  la  morte  della 
Vergine  presenti  gli  apostoli,  e  segnata  dell'iscrizione; 

ÀnoMin*  (sic) 
Sptafora 
Panhùmita* 
Pittar  Die  xx  febru- 
(trii  »ùi,xxix, 

*  ftuEoiTi.  Preliminari  atta  tioria  di  Antonio  GaginU  Pai.  1860,  paf .  SI* 
I  Ye^i  n  doemnentp  m  {a  fine  al  volume, 
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Il  merito  di  lui  si  grande  apparisce  da  quest'opera  sola,  che  e 
mestieri  reputarlo  frai  più  abili  sostenitori  della  scuola  palermitana 
del  secolo  XYI  dopo  rAinemolo.  In  confronto  di  costui,  egli  ha  un 
disegno  generalmente  un  po'  più  largo  nei  contorni,  che  piuttosto  è 
da  attribuire  allo  sviluppo  del  suo  stile  neirultima  maniera ,  a  cui 
per  fermo  quel  quadro  appartiene;  un  colorito  alquanto  più  vivace, 
un  modellare  meno  preciso,  e  un'intonazione  più  calda,  ma  meno 
vigorosa.  —  Però  nel  rimirare  la  preziosa  tavola  della  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  la  Vergine  e  gli  apostoli,  esistente  nella  sacrestia  dei  Do- 
menicani in  Palermo,  a  me  sembra  vedere  un'opera  della  prima  ma- 
niera dello  Spatafora;  perciò  eseguila  mollo  più  innanzi  che  il  qua- 
dro di  Partinico.  Questa  mia  impressione  conferma  il  Meli ,  alla  di 
cui  autorità  nel  giudicar  delle  coso  deirarte  è  da  tener  molta  fede. 
Ed  altronde  con  idea  di  paragone  osservando  quelle  due  dipinture, 
con  evidenza  vi  si  palesa  unico  stile,  egual  maniera  e  gusto  di  di- 
pingere, simiglìanza  negli  atti  e  nelle  fisonomie  delle  flgure,  e  tal  sola 
diversità  nello  sviluppo  del  pennello^  che  provien  dalla  natura  dell'ar- 
G&ftee  in  due  età  differenti.  So  che  taluno,  illuso  dal  vivace  colorila 
e  dalla  calda  intonazione,  reputi  opera  di  scuola  fiamminga  la  tavola 
dei  Domenicani  ;  ma  bisogna  disconoscere  il  carattere  della  siciliana 
pittura,  cosi  in  tutti  i  modi  di  espressione  come  negli  atteggiamenti 
e  nelle  movenze  e  neiroriginalità  dei  sembianti,  nel  singoiar  gusla 
del  disegno  e  dei  colori  come  nella  maniera  di  accordar  le  masse 
ddle  tinte  e  nel  modellare,  per  profferir  tal  giudizio.  Si  aggiungia  che 
qualche  influenza  dello  stile  fiammingo  penetrò  nel  quattrocento  nella 
pittura  nostra  con  Antonello  da  Messina,  e  alquanto  invalse  fino  alle 
prime  deche  del  secolo  appresso;  ma  Toriginalità  del  carattere  sici- 
liano non  ne  fu  mai  oscurata.  Per  il  che  mirando  il  quadro,  della  Pen- 
tecoste ai  Domenicani  di  Palermo,  è  da  scorgervi  originalissimo  lo  stile 
di  Spatafora  che  poi  dipinse  là  morte  della  Vergine;  poiché  lo  stile 
è  proprietà  particolare  d*ogni  individuo,  impossibile  ad  appropriarsi  o 
trasfondersi.  Ma  Tesecuzione,  che  si  acquista  con  profondità  maggiore 
0  minore  secondo  la  naturale  attitudine  a  comprendere  ed  imparare, 
ivi  ritrae  alquanto  del  fare  di  Antonello,  che  tenea  del  fiammingo. 
E  confrontando  quel  dipinto  con  Taltro  della  disputa  di  san  Tom- 
maso in  s.  Domenico,  che  a  buon  drillo  si  ritiene  opera  di  quell'in* 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  \^l  111  36 
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signe  quattrocentista  messinese,  scorgesì  di  ciò.  evidente  ragione, 
perchè  in  alcune  parti,  e  specialmente  nel  modo  dì  decorazione  del 
fondo,  che  nell'uno  è  il  cenacolo  e  neirallrp  il  ginnasio,  ed  anche 
talora  nelle  arie  dei  volli  e  nel  gusto  dell' intonazione,  avvertesi  ri- 
scontro e  simiglianza.  Che  se  altre  opere  rimanessero  di  Spatafora, 
e  queste  accennassero  al  progressivo  andamento  del  suo  stile  nei  di- 
versi stadi,  forse  intorno  a  ciò  non  avrebbe  luogo  disputa  alcuna. 
Ma  nulla  di  lui  più  si  conosce,  sebben  sia  certo  che  ancor  viveva 
nel  1592;  imperocché  nella  descrizione  delFarco  trionfale  fatto  in 
Palermo  in  quell'anno  per  la  venula  del  viceré  Enrico  Guzman  conte 
d'Olivares,  dopo  accennata  una  gran  figura  della  Gloria  dipinta  da  Giù- 
seppe  il  Sozio,  soggiungesi,  che  lo  sfondato  in  che  ella  sto,  gli  oma- 
■menti  ch'ha  dintorno,  e  gli  altri  due  sfondati  mini,  son  opera  di  An- 
tonino Spadafora,  il  quale  non  pur  è  valent'uomo  nella  pittura;  ma  di- 
lettasi  ancora  di  architettura  e  di  perspettiva  e  di  quelle  scienze  altresì 
che  partecipano  delle  matematiche  e  delle  naturali,  e  meccamcke  san 
chiamate  dagli  huomini  dotti  K 
opero  (1*1*  Già  era  morto  rAìnemolo;  il  quale  sebben  si  fosse  elevato  sopra  tutti 
"^  '  con  la  potenza  del  genio  che  sorti  dalla  natura  quasi  divino,  gli  altri 
seguirono  il  proprio  sentimento  e  il  proprio  stile,  e,  se  non  pervennero 
ad  emulare  il  merito  di  queirinsigne  caposcuola,  furon  grandi  artefici 
anch'essi.  Cosi,  oltre  a  quelli  finora  enumerati,  altri  ve  n'ebbero  di 
egual  tempra  e  valore,  i  di  cui  nomi  giacciono  nell'oblio  sepolti,  e 
solo  le  opere  restano  a  significarne  l'oscura  esistenza  e  il  singolar 
pregio.  Ignoriamo  infatti  chi  dipinse  la  tavola  bellissima^  del  santo 
Antonio  di  Padova  coi  quadretti  della  vita  all'intorno,  a  torto  attri- 
buita airÀinemolo,  nella  quadreria  dell'università  dogli  studi  in  Pa- 
lermo; l'altra  di  sant'Orsola  nella  chiesa  del  monastero  del  Salva- 
tore, od  ivi  anche  il  quadro  del  san  Biagio  della  metà  del  XVI  se* 
colo  ;  nella  chiesa  di  Porlosalvo  il  san  Cono  in  abiti  episcopali,  e 
una  tribuna  di  legname,  nella  quale  nel  mezzo  è  là  Vergine  col  barn* 


«  D'Ariaro  (Dott.  Ga3paiie)/ì4/c<)  trionfale  fallo  in  PaUrmoìiclfannom.  d.xgh 
per  la  venuta  dddU.nio  ed  ecceU,mo  $ignor  don  Henrico  Guzman  Conte  di 
OUvares  Viceré  di  Sicilia,  compcndiommente  descrilto.  Falcrmo,  per  GioTanpi 
Aiìlonio  De  Franceschi,  1392. 
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bibo,  oggidì  sconciamente  ridipinta^  con  a  deiMra  s.  Giovanni  evange- 
lista, a  sinistra  sant'Antonio  di  Padova,  e  al  di  sotto  in  piccole  ma 
pr^evoli  figure  Gesù  Cristo  cogli  apostoli  ;  una  bella  tavola  d'  un 
s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  nell'ultima  eappella  a  destra  nella 
cbiesa  dei  Conventuali,  ov'è  altresì  nel  muro  centrale  dell'ala  me- 
desima un  quadro  di  alto  merito,  figurante  la  morte  di  Nostra  Donna 
della  seconda  metà  del  cinquecento.  Le  quali  dipinture  ed  altre  in 
gran  numero  in  Palermo  e  fuori  per  tutta  l'isola,  che  qui  non  con- 
viene enumerare  per  evitar  la  noia  d'un  catalogo,  recano  stili  e  ma- 
niere diverse;  donde  chiaramente  si  deduce  la  moltiplicita  degli  arte* 
^  flci  e  rorìginalità  del  loro  pennello.  E  questa  originalità  fu  il  pregio 
esclusivo  della  scuola  di  Sicilia  su  tutte  le  altre  della  penisola;  perchè 
prima  non  solo,  ma  pur  dopo  TAinemolo,  il  cattivo  germe  dell'imi- 
taztone  non  fu  visto  allignarvi. 

Per  contrario  in  Italia  i  vaneggiamenti  dell'  imitazione  di  Miche- 
langelo e  di  Raffaello  riducevano  Tarte  a  forme  e  colori  senza  pen- 
siero; mentre  gli  artefici  tutti  abbandonavano  gli  studi  profondi  ed 
esatti  dei  predecessori,  stimandoli  vani  -e  superflui,  ed  asserivano  nei 
capolavori  dei  sommi  maestri  del  loro  tempo  esser  compiuta  ogni  cosa, 
non  rimanendo  altro  a  fare  sé  non  imitarli ,  e  reputavano  e  tene- 
vano supremo  scopo  il  giungere  a  riprodurne  la  parte  esecutiva,  senza 
annodarla  alia  vita  vera  'dell'arte,  la  passione  e  l'idea;  mentre  dal- 
l'altro  Iato  la  mancanza  della  dottrina  faceva  intender  superficialmente, 
e  Parte  manieravasi,  perchè  toglieva  forme  e  colori  altrui,  debolmente 
compresi  e  usati  senza  proposito.  Ma  qui  gli  artefici  si  mantennero 
quasi  nella  purità  ed  ingenuità  degli  aT)ticbi,  finché  il  barocchismo 
non  recò  i  matti  sfrenamenti  che  delurparon  l'arie  per  circa  due  se- 
coli. Per  tal  guisa  è  sorprendente  osservare,  siccome  in  egual  tempo 
che  nel  resto  d'Italia  avanzavasi  la  corruzione  frai  discepoli  del  Buo- 
narroti, qui  l'arte  paresse  intenta  a  que'  precelli  del  Vinci  :  che  im 
pittore  non  deve  mai  imitare  la  maniera  d'un  altro,  perchè  sarà  dello 
nipote  e  non  figlio  della  natura;  che  egli  dee  dipingere  due  cose  prin- 
cipali, cioè  l'uomo  e  il  concetto  della  sua  mente;,  che  quella  figura^ 
non  sìa  laudabile,  s'ella  il  più  che  non  sia  possibile  non  espr-ima 
coH'atto  la  passione  dell'animo ,  e  che  siano  le  altitudini  degli  uo- 
mini colle  loro  membra  in  tal  modo  disposte,  che  con  quelle  si  di- 
mostri rintenzione  del  loro  interno. 
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Da  queslì  principi  segui  ad  esser  guidata  la  scuola  deirAinemolo, 
e  molli  valorosi  artefici  a  quella  attinsero  il  sapere  dell'arte^  e  sotto 
le  norme  dì  quel  grande  educaronsì  all'esecuzione  di  lui,  sviluppando 
dal  proprio  genio  roriginalilà  dello  stile.  Molti  per  fermo  essi  furono, 
sebbsn  dei  più  vicini  al  maestro  non  ci  pervennero  i  nomi,  e  soltanto 
le  loro  opere  attestano  il  savio  andamento  deir  arte  nostra.  Per  tal 
guisa  ai  primi  allievi  di  Àinemolo,  anziché  a  lui  medesimo,  6  da 
attribuire  il  bel  dipinto  deirEpifania ,  ch'era  dapprima  nella  chiesa 
dei  Paolotli  in  Palermo,  e  ora  nella  piccola  pinacoteca  di  Agostino 
Gallo;  similmente  il  quadro  della  Vergine  deiritria  in  una  sala  del- 
Fospedale  civico  in  Palermo,  e  due  altri  in  Alcamo,  in  un  dei  quali, 
esistente  nella  maggior  chiesa,  vien  figurata- la  Vergine  del  Rosario 
con  quattro  santi  in  basso,  e  neirallro,  ch'è  nella  chiesa  della  Ba- 
dia nuova ,  una  Nostra  Donna  con  santa  Caterina  e  un'altra  santa 
vergine.  Le  quali  opere,  insieme  a  molte  altre  di  simil  genere  che 
trascuriamo  di  enumerare,  danno  evidente  argomento  che  la  siciliana 
pittura  andò  illesa  dal  gcf  me  di  quei  due  veleni  che  fin  d'allora  at* 
toscavano  le  altre  scuole  ditalia,  la  maniera  e  la  convenzione. 
Ben  è  vero  che  non  mancàvan  deboli  ingegni  i  quali  tenevan  die- 

Mariano  Pa- tro  ai  maestri,  senz'altro  che  imitare.  Laonde  nella  parrocchiale  di 

^^^^  santa  Margherita  in  Palermo  vediamo  quel  Mariano  Paganello  copiar 

debolmente  nel  1569  il  famoso  capolavoro  della  Deposizione  del  Cri- 

sto  dalla  croce;  e  nella  sacrestia  di  san  Paolo  in  Caltabellotta  un  Raf- 

RaiTacicLa-faele  Ladaina  (h  Sciacca  nel  1364  dipingere  a  fresco  nel  vano  sa  di 
un  altare  il  soggetto  medesimo,  quasi  anch'egli  copiando  l'Ainemolo, 
0  aggiung(mdo  nella  parete  dell'arco  vari  angioletti,  che  sentono  pur 
essi  imitazione.  Quel  nome  e  quell'anno  leggonsi  in  faccia  in  un  ri- 
quadro di  ornati  :  Raphael  Ladaina  de  Civit.  Sacce  pinxit  1561.  — Né 
pur  gran  fallo  superiore  al  Ladaina  e  al  Paganello  fu  quel  Sillaro, 

sninro,  pit-  il  quale  nel  centro  della  maggior  chiesa  di  Collesano  dipinse  il  Cri- 

torc 

Sto  in  croce,  or  molto  guasto,  nel  qual  si  legge  :  Sillaro  pinosit  tS5S. 
Però  non  corrompevan  l'arte  i  deboli  ingegni,  perchè  l'esempio  dei 
grandi  maestri  imponeva  con  la  propria  grandezza. 
GiovnnPaoio  Intanto  frai  primi  che  si  conoscon  discepoli  deirAinemolo  fu  Gio- 
icrmo.  van  Paolo  Fondoli,  il  quale,  quantunque  nato  in  Cremona  e  ivi  edu- 
cato da  giovinetto  alla  scuola  del  Campi,  è  da  reputare  frai  siciliaoi 
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artefici;  jpoichè  venoto  a  stabilirsi  in  Palermo,  Gontinuò  i  suoi  studi 
sulle  opere  dei  grandi  nostri  dipintori,  e  specialmente  d'ÀinemoIo, 
adottando  i  modi  e  il  carattere  di  questa  scuola;  perilchè  il  nome 
di  lui  è  ignoto  alla  sua  patria,  fra  noi  notissimo.  Fra  le  sue  prime 
opere  finO;ra  esìstenti  è  una  stupenda  copia  dello  Spasimo  del  San- 
zio, nella  chiesa  dei  Domenicani  in  Castel vetrano,  con  riscrizione  r 
Ioannes  Paulus  Pundulìi  pictor  Cremonensis  mdlxxuu.  Ivi  V  artefice 
mostra  Fiènergia  del  suo  genio,  non  che  il  profondo  possesso  ch'egli 
hadeirarte;  poiché  egli  penetra  nel  concetto  e  nel  sentimento  deirori- 
ginale,  e,  rendendosi  padrone  di  tutte  le  linee  e  delie  forme  e  dei 
colori  ivi  impiegati  ad  esprimere  un  tal  soggetto  eminentemente  pa- 
tetico e  divino,  li  adopera  come  in  una  seconda  creazione,  con  fa- 
cilità e  fedeltà  maravigliosa.  In  tal  guisa  egli  addentra  Tintenzlone 
del  chiaroscuro,  dei  colori  e  del  disegno  sino  alle  più  grandi  finezze 
e  ad  una  estrema  intelligenza;  e  però  ne  raccoglie  risultati  cosi  ec- 
cellenti, che  niun*altra  copia  dello  Spasimo  può  gareggiar  con  que- 
sta dd  Fondoli,  la  quale  fa  sentir  meno  alla  Sicilia  il  danno  della 
perdita  di  quel  grande  capolavoro,  a  cui  essa  quasi  sarebbe  degna 
di  slare  accanto,  come  la  copia  di  Andrea  del  Sarto  con  Toriglnale 
del  Leon  X. — Poco  tempo  prima  il  Fondoli  avea  dipinto  ai  Do- 
menicani di  Palermo  una  bella  tavola  con  san  Tommaso  rapito  in 
estasi  dinanzi  al  Crocifisso,  e  la  Maddalena  gemente  a  pie  della  croce; 
il  qual  dipinto,  sebbene  guasto  dai  restauri,  rimane  oggidì  in  una  cap- 
pella di  quella  chiesa,  con  riscrjzione  neirestremità  inferiore  :  Ioannes 
Paulus  FundulU  pictor  Cremonensis  mnixiiu.  Quando  poi  nel  1518 
il  flagello  della  pestilenza  percoteva  quest'isola,  e  per  le  cure  del  vi- 
ceré Marco  Antonio  Colonna  ne  fu  abbattuta  ed  estinta  la  possa,  si 
volle  dar  campo  allo  spirilo  di  religione  e  di  pietà ,  di  cui  quella 
epoca  era  tutta  compresa  \  laonde  il  viceré  e  il  senato  di  Palermo 
ordinaroDO  al  Fondoli  un  gran  quadro  votivo,  nel  quale  fu  espressa 
i9  alto  la.  Vergine  con  in  grembo  il  bambino,  e  al  di  sotto  in  due 
schiere  s.  Rocco  e  s.  Sebastiano  e  il  viceré  Colonna  con  la  sua  con-r 
sorte^ed  altre  dame,  inatto  supplichevole  verso  la  Vergine.  Il  qual 
dipinto,  ch'é;  sicuramente  il  capolavoro  di  queirinsigne  artefice,  ri- 
mane sul  maggiore  altare  della  chiesa  di  s.  Rocco,  in  ottimo  stato 
di  conservazione  e  con  la  scritta  :  Ioanne$  Paulus  Fondulus  pictor 
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Cremonensis  mdixxyih.  Lo  stile  di  lui  quivi  si  moslca  in  tutto  il  suo 
vigore;  e  se  havvì  maggior  larghezza  nel  disegno,  spesialmeote  nei 
contorni  delle  figura,  e  maggior  effetto  di  colori  che  nei  maestri  della 
nostra  scuola  nella  prima  metà  di  quel  secolo*,  non  ne  vien  punto 
svigorita  V  energia  deir  ideale  e  del  sentimento ,  uè  per  troppo  ar- 
tificio della  parte  esecutiva  vien  mica  a  indebolirsi  qudla  morale  ed 
ìntima  espressione,  in  che  consiste  il  più  sano  scopo  dell'arte.  Ma 
nelle  opere  posteriori  crebbe  nel  Fondoli  il  gusto  d'un  far$  più  largo 
e  d'una  forma  alquanto  caricata;  poiché  questo  è  naturale  andamento 
dello  siile  dei  cinquecentisti,  Che,  cominciando  da  un  fare  ingenuo 
e  semplicissimo  siccome  quello  dei  predecessori,  poi  rapprjesentano 
in  un  fare  sapiente  e  perfetto  l'arte  per  essi  risorta  e  compiuta,  finché 
nell'estrema  loro  epoca,  esagerando  quasi  l'amor  della  forma,  fan  pre- 
veder vicino  il  periodo  del  decadimento.  Cosi  le  opero  dell'ultima 
maniera  del  Fondoli  cominciano  a  mancare  di  quella  vigorosa  espres- 
sione e  di  quella  saviezza  di  stile,  che  distingue  le  anteriori.  In  una 
tavola  che  nel  1586  gli  affidò  a  dipingere  il  nobile  Vincenzo  Russo 
per  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Portosalvo  in  Palermo,  nella  quale 
finora' rimane  intalla,  ei  vedesi  già  declinato  alquanto  dalla  sua  più 
bella  maniera.  Ivi  è  espressa  la  Vergine  Annunziata  dall'angelo,  e  al 
di  sotto  come  in  una  base  ricorrono  quattro  quadrettini,  nei  quali  è 
la  visita  di  Maria  ad  Elisabetta,  la  natività  del  Cristo,  la  presenta- 
zione di  Gesù  al  tempio,  la  disputa  di  lui  coi  dottori,  e  in  una  estre- 
mità è  il  ritratto  del  Russo  in  atto  di  preghiera,  e  nell'altra  riscri* 
zinne  :  Io.  Pavolo  Fondoli  pintor  Cremonese  P.  1589.  Ma  quello  che 
più  sente  la  decadenza  del  suo  stile  è  un  quadro  da  lui  eseguito 
a  spese  del  nobile  Antonino  Catalano  per  la  chiesa  di  santa  Maria 
la  Nuova  in  Palermo,  ov'è  espresso  in  tela  il  martirio  di  santa  Ca- 
terina, e  vi  si. legge  nel  basso:  Oman  Paulo  FunduUo  Cremonese 
Pici.  ISSt.  Però  ancor  più  oltre  egli  visse;  e  nel  1589  dipinse  ai 
Minori  Osservanti  una  tavola^  ove  figurò  impiedi  s.  Diego  con  nelle 
mani  una  croce,  alla  quale  tutto  sta  inteso  e  quasi  rapito,  adoroan* 
dpne  il  fondo  con  una  prospettiva  di  palagi  e  con  una  piramide  sor- 
montata dalle  sacre  chiavi  che  alludono  a  Roma.  Il  qu^l  dipinto 
esiste  oggidì  nella  galleria  Palagonia,  ed  è  pur  segnato  del  nome  del- 
l'artefice e  dell'anno  in  cui  quello  fu  fatto.  Anzi,  essendo  stato  da 
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appena  qq  anno  il  frale  di  Andaltlsia  ascritto  al  novero  dei  santi,  i 
andato  quel  quadro  a  genio  dei  monaci  di  Messina,  che  Tebber  noto 

• 

traendo  talvolta  qualcun  di  essi  in  Palermo,  ne  fu  commessa  al  Fon- 
doli  uqa  replica,  e  questa,  eseguita  nel  1593,  rimase  per  lungo  tempo 
nella  chiesa  dei  Minori  Osservanti  di  santa  Maria  di  Gesù  inferiore 
in  Messina  ,  finché  nel  1823  fu  trasferita  nella  pubblica  quadreria 
Peloritana,  dov'è  al  presente,  e  tuttavia  vi  si  legge  in  fondo  :  Io.  Pau- 
Im  Funduli  Cremòn.  pingebat  1593.  Un  anno  innanzi,  per  la  venuta 
in  Palermo  del  conte  d'Olivares  viceré  di  Sicilia,  aveva  egli  concorso 
a  decorar  quel  grand'arco  trionfale ,  a  cui  furono  iùsieme  adoprati 
i  piò  insigni  artefici  dei  quali  onoravasi  la  città  in  quel  tempo. 
Laonde  il  D'Ariano,  nella  descrizione  che  fa  di  tale  opera,  non  istarò^ 
dice,  a  lodare  Giovan  Paolo  Fondali  dà  Cremona]  poiché,  molto  me- 
glia  che  io  non  saprei j  raccontano  le  sue  lodi^  non  solamefUe  i  fregi 
delVarco  da  lui  dipinti,  ma  tanti  bei  quadri,  onde  s'adorna  e  pregia 
più  d'un  ten^io  della  nostra  c(ftò^Ma  dopo  il  1593  niun' altra 
opera  o  ricordanza  accenna  il  suo  nome;  laonde  è  da  sospettare  che 
non  molto  óltre  egli  visse.  Però  in  quel  ventennio  dal  1513  al  1593, 
in  cai  egli  fiori  in  Sicilia,  siccome  le  sue  molle  dipinture  chiariscono, 
mostrò  aver  profittato  nella  sicula  scuola  quanto  non  avea  sotto  il 
Campi  ;  e  quindi  si  erse  à  tal  merito  quanto  i  più  valorosi  allievi 
delI'Ainemolo. 

Vien  pure  fra  questi  Giuseppe  Sirena,  il  quale  nel  1582  dipinse  il  Giuseppe  sì- 
quadro  di  Nostra  Donna  di  Monserratò  per  la  chiesa  di  santa  Eu- 
lalia  dei  Catalani  in  Palermo,  siccóme  è  chiaro  dair iscrizione  ivi  se- 
guata  :  Joseph  Sirena  inventar  m.  d.  82.  Havvi  ,esprèssa  la  Vergine,  che 
apparisce  sul  vertice  di  un  monte,  con  in  gremba  il  bambino  e  fra 
un  ambiente' di  luce  sparso  dì  vaghi  angioletti;  mentre  a  pie  della 
montagna  vedonsi  tre  altre  figure ,  cioè  in  mezzo  santa  Eulalia,  a 
destra  santa  Barbara,  e  a  manca  s.  Tommaso  d'Aquino.  La  quale  unica 
opera  che  si  conosce  sin  oggi  del  Sirena  basta  a  rendere  argomento 
del  suo  alto  merito  nell'arte;  poiché,  sebbene  in  generale  egli  abbia 
dairAinemolo  attinto  il  carattere  della  sua  pittura,  e  non  vi  sia  con 
egual  profondità  rius(»to^  nondiméno  è  ammirabile  per  avere  evitato 


*  D*Ariaro,  Arco  trionfale  ee.fCeìiipendiosamenie  deaerino.  Pai.  1592. 
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lo  iscoglio  deirimitaKione  e  lasciato  Ubero  il  campo  al  suo  genio,  il 
quale  fu  vivido  per  se  stesso,  senza  che  se  ne  faccia  confronto  eoa. 
l'elevatezza  del  predecessori.  Per  la  qual  cosa  nel  suo  stile  si  com- 
prendono i  pregi  deirAinemolo,  ma  in  un  grado  inferiore  e  senza 
quella  sapienza  e  squisitezza  che  rende  cosi  stupende  le  opere  di 
si  gran  maestro.  Tuttavia  T originalità  dell'ideare  e  del  comporre, 
che  deriva  dalla  scintilla  del  genio  inspirato  e  dàlia  vita  del  sbq- 
timento,  accenna  ch'egli  per  niun  conto  può  appartenere  a  quel  nu- 
meroso sciame  di  pedissequi  che  corruppero , l'italiana  pittura  nella 
penisola.  Perciò  non  poca  lode  gli  è  dovuta,  siccome  a  colui  che  se- 
gui più  con  r  intelletto,  che  con  la  pratica  le  orme  di  quel  sommo 
luminare  della  scuola  palermitana,  e,  addentrando  nella  mente  di  lui 
e  studiando  la  filosofia  del  suo  stile,  riusci  a  sviluppare  il  proprio 
ingegno  sui  retti  principi  dell'arte,  ed  a  formarsi  uno  stile  il  quale 
perciò  risente  del  far  del  maestro,  perchè  prodotto  sopra  gli  esempi* 
e  gli  ammaestramenti  di  lui.  Quindi  se  il  quadro  der  Sirena  mostra 
nel  tutto  rinfallibil  carattere  della  scuola  d'Àinemolo,  rendè  al  tempo 
stesso  una  prova  mirabile  di  quel  sènso  squisito  dei  siciliani  artefici, 
che  rendeali  ritrosissimi  a  seguire  la  falsa  via  in  cui  nel.  continente 
erasi  smarrita  la  purità  deirarte. 
Giulio  Mo-  Tale  fu  eziandio  —  (quantunque  per  profondità  di  esecuzione  al- 
quanto  inferiore  al  Sirena  —  quel  Giulio  Mosca,  il  quale  nel  15S5 
figurò  in  una  tela,  per  la  chiesa  di  santa  Maria  U  Nuova  in  Palermo, 
sant'Elena  imperatrice  che  rinviene  la  croce  del  Nazareno,  e  lasciò  me- 
moria del  suo  nome  in  questa  scritta  ivi  segnata:  Mio  Mtischawe 
pinsit  A.  D.  tS9S.  Con  una  composizione  di  numerose  figure,  ben 
ideala  e  disposta,  vi  è  colto  ristante  in  cui  una  nobil  matrona,  ch'era 
da  gran  tempo  inferma  e  ridotta  agli  estremi,  guarisce  al  contatto  della 
croce  del  Salvatore,  la  quale  con  tal  prodìgio  viensi  a  discernere  dalle 
due  altre  croci  con  cui  era  stata  insième  rinvenuta.  Sta  impiedi  san- 
VEIena  vestila  airimperiale  e  col  diadema  sul  capo,  la  quale  attonita 
a  un  tempo  e  consolata  riguarda  la  donna  che  a  se  dinanzi  siede  sul 
fortunato  legno  e  verso  lei  tutta  si  volge  e  stende  le  mani  unite, 
quasi  invitandola  a  riconoscere  il  seguito  prodigio.  Le. genti  del  coilèo 
deir  imperatrice  stanno  intente  a  quel  sacro  avvenimento  con  ansia 
e  rispetto;  mentre  altri  fra  il  dubbip  e  Ja  speranza  circondano  le  due 
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altre  croci  e  invocano  il  cielo  per  saper  qual  sia  quella  del  Cristo. 
Bello  insieme  e  piissimo  concetto,  il  quale  mostra  neir  artefice  che 
il  compose  una  forza  non  comune  d'ingegno  e  di  sentimento^  e  insieme 
una  regolarità  di  disegno  e  un'armonia  di  colori,  che  almanco  proce- 
dono da  una  savia  e  ben  intesa  esecuzione.  Tale  è  Tunica  opera  che  og- 
gidì si  riconosce  del  Mosca,  del  quale  nient'allro  ci  è  noto,  fuorché 
nel  1592  ebbe  pur  lavorato  nell'arco  trionfale  per  la  venuta  in  Palermo 
del  conte  d'Olivares.  Basterà  solamente ,  scriveva  il  D' Ariano  nella 
descrizione  di  queirarco,  nominar  Giulio  del  Mosca  e  Vincenzo  Ma-  vincevo  Ma* 
stiani,  entrambi  di  nome  nell'arte  fóro,  e  dir  che  a  quello  u  far  le 
grottesche  fu  imposto,  nel  che  ognun  dei  nostri  gli  concede  liberamente 
il  primato  :  questo,  il  quale  ancorché  giovane  va  del  pari  nella  prova 
coi  più  esperimentati j  dipinse  alcune  delle  imprese  descritte,  e  scrisse 
e  doròj  della  maggiore  in  poi,  tutte  le  inscrizioni.  Ma,  se  non  fosse 
per  tal  notizia ,  non  pur  si  saprebbe  il  nome  di  costui ,  del  quale 
verun'opera  si  conosce. 

Nel  periodo  medesimo  fioriva  in  Trapani  un  Giuseppe  Amino,  di  Giuscppp  Ar- 
cui  ignorasi  il  merito,  mancando  le  opere.  Però  è  certo  ch'egli  nel  1519  paoi. 
dipinse  per  la  chiesa  dei  Carmelitani  in  quella  città  un  quadro  di 
Nostra  Donna  con  s.  Ivone,  il  beato  Ravidà  e  s.  Alberto;  e  il  prezzo 
fu  stabilito  per  sessanta  scudi,  somma  non  indifferente  per  quella 
epoca  '.  —  Indi  ebbe  fama  d'insigne  dipintore  ed  architetto  un  Giuseppe^^useppeSpa- 
Spatafora  termitano,  del  quale  esisteva  in  una  cappella  della  chiesa  mini?'" 
dei  Domenicani  In  Termini  Imerese  una  tela  delVAnnunziazione  di 

m 

Nostra  Donna,  la  quale,  per  l'ignoranza  dei  frati,  da  più  anni  fu 
tolta  da  quel  luogo  e  sepolta  nell'oscurità  e  nella  polvere  sul  palco 
dell'organo.  Ma  intorno  al  merito  di  quest'oscuro  artefice  basti  il 
sapere  ch'egli,  secondo  scrive  il  Baronie,  fu  maestro  di  quell'Albina 
soprannominalo  il  Sozzo,  che  seppe  conservare  i  buoni  principi  deU 
l'arte  fino  ai  primi  anni  del  xvii  secolo. 

Fiori  l'Albina  in  Palermo  nel  tempo  in  cui  molta  fama  avevano-  Giuseppi»  ai- 
degnamente  raccolto  dalle  opere  loro  Antonino  Spalafora,  ilFondoli,  .sUjso.^ 


*  L*aUD  d'obbligazione  fu  rogato  da  notar  Francesco  Antonio  Do  Murlino  in  Tra* 
pani,  a  18  gennaro  1379. -^  Vedi  Ferro,  Guida  per  gli  élranieri  in  Trapani. 
Trapani,  182S,  pag.  213. 
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il  Sireoa,  il  Mosca  ed  altri  che  sostennero  Tarlo  con  abilità  non  poca, 
evitando  i  deliri  duna  maniera  convenzionale,  con  cui  nella  peni- 
spia  si  accozzavan  forme  e  colori  senza  sentimento,  ne  vita.  Ed  egli, 
dotalo  d'una  forza  non  comune  di  genio,  salse  in  grande  onore  nella 
scuola  nostra^  di  cui  mantenne  il  decoro  mercè  quel  sentimento  d'ideale 
bellezza,  che  non  mancò  giammai  di  trasfondersi  nelle  sue  opere, 
comunque  talora  a  traverso  di  forme  alcun  po'  esagerate  e  grandeg- 
gìaoti.  Chian^ossi  Giuseppe  Albina,  e  fu  inleso  comunemente  il  Sozzo, 
perchè,  siccome  si  vuol  da  taluno,  era  ripieno  e  corto  di  membra, 
e  tanto  vg^le  la  voce  Sozzo  in  siciliano^.  Narra  poi  il  Baronio,  eh' et 
da  fanciullo  mostravasi  iialurahnente  inclinato  alla  pittura,  dandosi 
9  disegnar  sulla  carta,  sulle  tele,  sulle  pareti,  senz'alcun  maestro,  né 
studio;  e  che  giovinetto,  essendo  per  sorte  un  di  menalo  in  casa  di 
Giuseppe  Spatafora  architetto  e  pittore,  non  sapea  punto  lasciar  di 
contemplare  vari  dipinti  di  luì;  talché  interrogato  s'ei  volesse  appli- 
carsi a  quell'arte,  ne  fu  oltremodo  contento,  e  sotto  la  scorta  dello 
Spatafora  pose  lutto  l'ingegno  allo  studio  di  essa,  in  guisa  che  venne 
a  tal  perfezione  da  farne  maraviglia  al  maestro^,  Vuoisi  che  indi  pur 
coltivasse  la  scultura  e  l'apcbiteltura  ;  ma  la  più  parte  delle  sue  opere 
furon  perdute  nelle  vicende  dei  tempi,  e  sol  ne  rimane  qualche  insigne 
dipinto,  che  basta  a  mostrar  l'altezza  del  merito  di  lui.  Molti  freschi 
egli  esegui  oei  duomo,  dei  quali  non  più  si  vede  vestigio;  e  l'Amalo 
e  il  Mongìtore  accennano  come  ivi  esistenti  nell'epoca  loro  sei  grandi 
figure  di  angeli  nella  cappella  di  san  Michele;  la  nascita  del  Cristo, 
già  fin  d'allora  guasta  per  Tumidilà  della  parete^  sotto  l'antico  por^ 
tico  settentrionale;  e  una  Nostra  Donna  della  Grazia,  dipinta  nel  muro 
della  parte  del  piano,  in  pie  di  cui  era  segnato  l'anno  1604*,  siccome 
accenna  il  Mongilore,  il  quale  anche  soggiunge,  che  fu  poi  guasta  da 
cattivi  restauri  nel  1085,  e  cinque  anni  appresso  trasferita  entro  la 
chiesa  e  collocata  nella  cappella  di  santa  Lucia  ^.  Ma  come  dei  dipinti 
cannali,  non  riniauc  vestìgio  alcuno  di  due  figure  dei  santi  Scb4* 

*  CoHOXELM»  Bibliot,^  lOTQ.  il,  pag.  639,  num.  3310, 
3  BAR09I0,  De  Blaiesiaie  Panormitana,  lib.  iii^  cap.  ii,  png.  07. 
3  Hlo.ìGiTORE,  Memorie  dei  pinovi,  scuUorie  archUeUi  èicitianif  pag.  HO.  Is, 
della  CoQìUnqlo  di  Palcnup»  ui  scagni  Qq  C  63* 
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Miano  e  Rocco,  che  TAlbina  esegui  a  fresco  nel  1515,  in  iempo  di 
contagio,  nei  muri  fuori  la  porta  di  Termini  ora  distrutta;  le  quali 
destaron  tanta  ammirazione  in  un  prelato  che  veniva  da  Roma,  da 
muoverlo  a  invitare  II  Sozzo  a  recarsi  in  quella  città  seco  lui,  ove 
in  più  largo  campo  avrebbe  mostrato  il  suo  singoiar  merito  neirarte'  . 
Egli  però  sempre  rimase  in  patria,  e  fecevi  molte  altre  opere  che  fa- 
lono  in  sommo  pregio  tenute;  laonde  il  Baronie  loda  soprattutto  una 
grande  figura  di  san  Cristoforo  in  alto  di  pprtar  sulle  spalle  il  bam- 
bino, dipinta  innanzi  al  vestibolo  della  chiesa  parrocchiale  di  sant'An- 
tonio, ma  non  più  esistente  ai  di  nostri;  e  i  due  granii  freschi  nel- 
ratrio  del  palazzo  senatorio,  che  soli  fln  oggi  rjmangon  dell'Albina'^ 
quantunque  guasti  non  poco  da  moderni  risarcimenti. 

Questi  due  quadri  egli  esegui  nel  1591  per  ordine  del  Senato. 
E  in  un  di  essi  figurò  in  alto  la  Vergine  del  Rosario  con  in  brac- 
cio il  bambina,  e  genuflessi  al  di  sotto  san  Domenico  che  riceve  da 
lei  la  corona,  sant'Andrea  apostolo,  santa  Cristina,  santa  Ninfa,  e  in 
fondo  nel  centro  Palermo  con  vaga  prospettiva  del  mare.  Nell'altro 
espresse  il  Cristo  pendente  dalla  croce,  e  dappiè  in  atto  di  profonda 
pietà  santa  Maria  Maddalena  e  sant'.  Elena ,  san  Francesco  d' Assisi 
6. Costantino  imperatore ^  Dalle  quali  pitture  deesi  ammirar  nell'Al- 
bina molla  energia  di  sentiniento  religioso  e  profondo  magislera  di 
esecus&ione,  spezialnvente  in  alcune  figure,  siccome  quelle  del  s.  Fran- 
cesco e  di  Costantino;  e  benché  l'arte  sia  già  lontana  dalla  purezza 
con  cui  la  trattarono  gli  anteriori  n^estri  r  e  nel  grandeggiar  delle 
forme  Si  cominci  a  smarrire  l'ingenuità  dell'espressione,  vedesi  non- 
dimanco  prevalere  il  genio  nel  sapiente  comporre  e  in  molla  vita  che 
anima  quei  dipinti.  .  ^  . 

Che  se  poi  altri  freschi  dell'Albina  non  ci  pervennero,  alcuna 
tavola  0  tela  però  ne  rimane  ancora  nelle  chiese  di  Palermo ,  da 
cui  più  chiara  apparisce  il  suo  merito.  Per  la  qual  cosa  è  da  no^ 
tare  un  bel  quadretto  d'un  sant'Antonio  di  Padova,  col  nome  di 
lui  e  l'anno  1584,  nel  couvenlo  di  santa  Maria  degli  Angeli  voi- 


*  MoNGiTORt,  Ms.  cit.  piig.  \Ì0  vnsù^ 

<  BABOJIfO,   Op.  Cil. 
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garmentc  ìQleso  la  Gancia  ^;  una  tavola  di  Nostra  Donna  con  due  an- 
geli y  e  un'altra  assai  pregevole  dei  sani!  Stefano  e  Lorenzo  con  Io 
Eterno  in  allo  che  sostien  fra  le  sue  braccia  il  morto  Redentore,  nella 
chiesa  dei  Mìnimi  di  s.  Francesco  di  Paola;  f  due  quadri  deirAn- 
nunzìazione  e  della  Trinità,  in  quella  di  san  Giovanni  dei  Napoli- 
tani ;  un  grandioso  quadro,  però  assai  guasto,  figurante  l'immaco- 
lata  Vergine ,  con  dappiè  il  nome  del  pittore ,  nella  chiesa  di  Pie- 
digrotla.  E  fra  le  ultin>e  opere  dì  lui,  dove  apparisce  più  esagerato 
e  più  debole  il  suo  stile,  son  da  enumerare  un  quadro  di  s.  Vin- 
cenzo Ferreri  nella  chiesa  dell'amico  spedale,  con  riscrizìone:  1601. 
Joseph  Soctius  inventor  etpictor;  e  quello  dei  santi  Martiri  nella  chiesa 
della  Badia  Nuova ,  ch'ei  dipinse  a  spese  della  famiglia  Piatamene; 
giacche  vi  si  vede  lo  slemma  di  essa  col  nome  del  pittore  e  Tanno  : 
Joseph  Sozius  inventor  et  pictor  1607. 

Veniva  intanto  adoperato,  siccome  arlefice  di  chiarissimo  nome, 
a  dipingere  in  tutti  gli  archi  trionfali  che  nel  suo  tempo  si  ersero 
in  occasione  di  pubblici  apparati:  siccome  per  Tingresso  del  viceré 
Marco  Antonio  Colonna  e  del  conte  di  Àlbadalista,  per  la  festa  della 
traslazione  del  capo  di  santa  Ninfa,  e  pei  funerali  di  re  Filippo  II  ^ 
Dice  inoltre  il  D'Ariano  nella  descrizione  deirarco  trionfale  fatto  in 
Palermo  nel  1592  per  la  venuta  del  viceré  conte  d'Olivares,  avervi 
l'Albina  dipinti  quattro  putti  egregiamente;  e  segue  a  dire  :  Son  cosi  que- 
ste conte  le  tre  grandi  statue  della  Felicità j  dell'Onore  edelV Amore  opera 
di.  Giuseppe  il  Sotio ,  dalla  cui  mano  ancora  è  dipinta  buona  parte 
dell'arco;  il  quaVè  assai  valenfuomo  e  nella  pittura  e  nella  scol-^ 
tura;  e  non  meno  in  questa  professione ^  che  in  quella ,  mostra  per- 
(etto  giudizio  e  gran  maestria  di  disegno.  Pur  non  ci  viene  acceor 
nata  altra  scultura  di  luh,  tranne  la  statua  in  marmo  dell' immaco- 
lata Vergine,  che  si  vede  nella  grotta  di  santa  Rosalia  sul  monte 
Pellegrino,  e  vien'dal  padre  Amato  attribuita  all'Albina  ^  Ma  se  ciò 


*  lì  MoDgUorc  (ms.  cìt.,  foI.1i7  verso)  accenna  inoltre  come  opera  del  SozzOi 
nella  chiesa  medesima,  il  quadro  del  bealo  SaUalorc  d*Orla  ;  ma  sembrami 
di  ben  allro  pennello. 

*  Baronio,  op.  cif. 

^  Amato,  De  principe  tempio  panormilano,  lib.  ix,  cap.  ii,  pag.  2(2. 
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è  vero,  fa  eerto  alquanti  anni  innanzi  scolpita  per  altro  luogo,  e 
indi  trasportata  in  quella  grotta  quando  si  rinvenner  le  o^a  di 
santa  Rosalia,  morto  già  da  trédici  anni  il  nostro  artefice.  11  quale 
passò  di  questa  vita  addi  11  aprile  del  1611  ,  e  con  gran  pompa 
funerale  fu  seppellito  nella  chiesa  del  Crocifisso  deli'Àlbergaria,  ce- 
lebratane la  virtù  e 'l' eccellenza  nell'arte  il  parroco  Luigi  Nicosift 
in  un  funebre  elogio.  Queste  cose  lasciò  scritte  il  Baronie,  il  quale 
anzi  nella  sua  opera  ne  riportò  il  ritratto  con  Tiscrizione  alUntorno  : 
Joseph  Albina  cognomento  Soczus  Pici,  Sculp.  Archit.  Panorm. 

Dice  poi  lo  slesso  Baronie,  aver  lasciato  Giuseppe  un  figliuolo  per  P«ciro  Albi- 
nome  Pietro,  il  quale  sotto  la  cura  del  padre  riusci  a nch'egli  molto 
abile  nella  pittura;  e  ne  avrebbe  emulato  la  fama,  se  non  fosse  morto 
nel  fiore  degli  annr,  a'  9  febbraro  del  1626  ^  Però  verun'opera  di  lui 
ci  è  pervenuta;  sebbene  apprendiamo  aver  egli  di  già  molta  stima  acqui- 
stato  neirarte.  Per  la  qual  cosa  fu  chiamato  a  dipingere  negli  apparati 
pel  sontuoso  funerale  che  si  fece  in  Palermo  in  morte  del  prinéipe 
Filiberto  di  Savoia,  ed  altresì  in  un  arco  di  trionfo  eretto  nel  1625 
nelle  pubbliche^  feste  pel  ritrovamento  dei  corpo  di  santa  Rosalia. 
Oltre  di  che,  l'Amato  accenna  siccome  opera  di  lui  un  quadro  di  santa 
Lucia,  esistente  ai  suoi  di  in  una  cappella  del  duomo  di  Palermo, 
sebben  soggiunga  il  Mungitore,  che  altri  Tattribuìsse  a  Mariano  Smi- 
Tiglio. 

Questo  Smirlglio,  pittore  e  architettò  palermitano,  giovine  ancora  Mariano  Smi- 
ebbe  parte,  insiem  coi  più  rinomati  artefici  di  quel  tempo,  alla  dé« 
corazione  dell'arco  trionfale  per  l'entrata  del  conte  d'Oli  va  res;  e  scrive 
il^  D'Ariano,  avervi  dipinto  quattro  finte  statue,  che  ben  valevano  à 
mostrare  Vabilità  e  snffkienza  di  tuL  Trovansi  peri  notate  come  sue 
opere  una  tela  figurante  il  Cristo  morto  in  mezzo  a  due  angeli  nella 
confraternita  delta  Concezióne;  un  quadro  di  sant'Anna  con  la  Ver- 
gine, Gesù  e  s.  Giuseppe,  nella  chiesuola  del  principe  di  Paterno  nella 
campagna  dei  Colli  presso  Palermo,  e  le  pitture  del  tumulo  di  An- 
tonio Speciale  nel  coro  di  s.  Francesco*  Ma  più  che  dì  tali  opere  > 
le  quali  altronde  sembrano  aver  mal  capitato,  si  può  dar  certezza  Che 
sia  di  Mariano  Smiriglio  la  tela  di  Nostra  Dònna  degli  Angeli  nel 

*  HoiiGiTOBff,  mi^.  cit.  pag.  201. 
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cappellone  della  maggior  chiesa  di  Saiemi.  Dice  poi  il  Mongìioref 
aver  egli  tenuto  la  carica  di  architetto  del  Regoo^,  ed  essersi  da  lui 
eretto  il  grande  edificio  dell'arsenale  del  molo  in  Palermo.  Altri  sog« 
giungono,  che  pur  egli  disegnò  l'antica  cappella  di  santa  Rosalia  nel 
duomo,  e  cosimi  e  dipinse  la  chiesa  del  Carmine.  Ma  poco  o  nulla  ri- 
mane  donde  si  possa  rilevare  il  suo  merito  nella  pittura ,  la  quale 
già  nei  suoi  di  era  entrata  in  un  nuovo,  campo,  dove  altri  va:loro$i 
artefici ,  più  intenti  al  bello  naturale  che  all'ideale,  più  airenergia 
deir  effetto  che  airespressione  soave  del  sentimento,  sostennero  t» 
scuola  di  Sicilia  con  nuovo  stile  e  nuovo  decoro.  E  vis$e  appunto 
lo  Smirìglio  in  quell'epoca  d'importante  passaggio,  da  cui  già  si  per- 
veniva al  fermo  stabilimento  dei  nuovi  principi,  quand'egli  mancò  ^ 
viventi;  giacché  mori  in  Palermo  addi  19  settembre  del  1036,  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  Soccorso  alla  Strada  Nuova,  siccome  il  diligente 
Mongitore  ne  assicura '« 
Scooiaiftcs-     Intanto  in  Messina  ebbe  sede  un'altra  famosa  scuola,  che  recò  ori* 

sincsc  ' 

ginalissimo  il  carattere  dell'  arte  di  Sicilia  ,  eppur  con  tal  propria 
aspetto,  che  agevolmente  la  distingue  dalla  scuola  di  l^alermo.  Ve- 
demmo quai  grandi  sostenitori  ella  avesse  in  Salvo  d'Antomo,  in 
Franco  Argentario,  nel  De  Saliba,  e  sopra  tutti  nel  divino  Alibrandi. 
'  Vedemmo  com'  ella  avesse  pur  giovato  ad  accrescere  il  aderito  e  U 
fama  del  Caldara  da  Caravaggio,  e  come  accelerato  il  risorgimenti 
della  pittura  nostra.  Resta  or  qui  ad  osservare  come  dai  principi  e 
dagli  esempi  sparsi  da  quei  maestri  traesser  bel  frutto  i  loro  posteri* 
Martano  Rie- Laonde  sorge  fra  i  primi  Mariano  Riccio,  che,  discendente  da  quella 
nobil  famiglia  messinese  che  contato  avea  irai  suoi  antenati  un  Ia- 
copo Riccio,  grande  ammiraglio  nel  1400,  e  un  Bernardo  Riccio,  scien* 
ziato  e  poeta  illustre,  non  isdegnò  dedicarsi  a  quell'arte  in  cui  svi- 
luppar doveva  l'alto  suo  ingegno.  Nato  in  Messina  verso  i  primi  anni 
del  sestodeclmo  secolo,  dicesi  che  apprese  per  diletto  la  pittura  da 
Alfonso  Franco,  e  pdscia  frequentò  anche  la  scuola  di  Polidoro.  Ri- 
cardano  gli  scrittori  messinesi  molte  sue  opere,  che  l'ingiuria  dei 
tempi  e  1,  Ignoranza  degli  uomini  hanno  distrutte  :  quali  erano  il 
quadro  del  titolare  in  san  Niccolò  la  Montagna,  e  il  san  Leonardo 

^  MoRGiTORE,  018.  cU.  pag.  17S. 
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nella  chiesa  ìnlilolata  a  tal  santo  in  Messina,  entrambi  distrutti  nei  tre- 
muoti  del  1183  insieme  alle  chiese;  la  tavola  di  Nostra  Donna  della 
Carila  nella  chiesa  disile  Reepenlite,  e  un'altra  famosa  della  Sacra  Fa ^ 
miglia  nella  chiesa  di  san  Francesco,  già  reputata  suo  capolavoro; 
delle  quali  serbò  ricordanza  il  Gallo  annalista.  Però  resta  qual  solo 
monumenlo  del  merito  di  lui  il  quadro  della  Vergine  in  mezzo  agli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  trasferito  nellj  pubblica  quadreria  Peloritana  dalla 
chiesuola  di  s.  Paolo  dei  Disciplinanti,  già  eretta  in  Messina  nel  1521 
dai  nobile  Giovanni  Antonio  della  medesima  famiglia  dei  Rìccio*. 
M  lo  stile,  sebbcn  senta  alquanto  del  fare  polidoresco,  mostra  per 
la  bellezza  del  colorito  e  l'eleganza  dei  panneggiamenti  come  il  Riccio 
abbia  attinto  la  purità  dei  principi  del  Franco,  e  ingrandito  la  forma 
sotto  il  Galdara,  sebbene  non  riesca  a  soave  espr^sione  dei  volti,  che 
sono  anzi  un  pò  volgari. 

Degno  erede  del  paterno  valore  neirarlc  fu  Antonello  Riccio  suo  Antonello Ric- 
figliuolo ,  il  quale  fiori  in  Messina  nella  seconda  metà  del  cinque- 
cento e  viene  a  buon  dritto  enumerato  frai  sostenitoj^i  di  quella  scuola; 
poiché  ,  se  riguardiam  la  sua  mente,  è  molto  ad  ammirarlo  per 
fecondità  d'invenzione,  per  vastità  nel  comporre,  e  vita  ed  anima 
neiresprimere;  se  invece  la  profondità  dell'esecuzione,  troviamo  in 
lui  uno  stile  originalissimo,  di  cui  sono  precipue  doti  la  diligenza 
e  purità  del  disegno,  la  fluidità  dei  contorni,  la  giustezza  del  chia- 
roscuro, l'eleganza  ed  armonia  dei  colori ,.  talché  sembra  cosa  mi- 
rabile come  un  artefice  vissuto  in  tal' epoca  in  cui  già  cominciava 
a  sperimentarsi  il  declinamento  dell*  arte,  abbia  questa  tutelato  CjU 
la  forza  dell'ingegno  e  degli  studi  nelT  anteriore  perfezione.  Fra  le 
più  belle  opere  di  Antonello  Riccio,  che  richiaman  per  fermo  la  prima 
metà  di  quel  secolo,  vien  la  tavola  del  san  Benedetto  nella  chiesa 
del  monastero  di  san  Gregorio  in  Messina.  Vi  espresse  in  mezzo  il 
santo  patriarca  in  ponteficali  divise  e  in  atto  di  tener  nella  sinistra 
UQ  libro  aperto,  appoggiandolo  al  fianco,  e  nella  destra  con  maestoso 
atteggiamento  il  bacolo  :  la  sua  presenza  è  imponente  e  solenne,  e 
venerando  Vaspetto,  dagli  occhi  vivaci  e  scintillanti  che  parlan  zelo 

I  L'atlo  di  fondaziooo  fu  rogato  dq  Qolar  Girolamo  Uangianti  a  di  9  novem* 
tire  1321. 
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e  fervora  divioo,  dalla  luoga  barba  e  dal  capo  cinto  deirinfala  pa^ 
triarcale;  ai  suoi  piedi  è  il  corvo  del  deserto.  Gli  stanno  ai  lati  Mauro 
e  Placido,  discepoli,  di  cui  le  giovanili  e  bellissime  sembianze,  avvi- 
vate da  un  candore  celestiale  che  sembra  riQetlere  la  purità  del  loro 
animo,  fanno  mirabit  contrasto  col  maschio  aspetto  del  loro  maestro 
e  duce.  Vestiti  delle  nere  tuniche  dell'Ordine ,  V  un  di  essi  sta  a 
destra  riverente,  accostando  al  petto  con  la  sinistra  un  ramo  di  palma 
e  recando  neiraltra  un  libro  chiuso,  mentre  a  manca  il  secondo  tiene 
anche  in  una  mano  il  ramoscello,  e  con  la  sinistra  ponesi  divota- 
mente  il  sacro  libro  sul  cuore.  Sul  capo  dei  due  giovani  cenobili 
due  vaghi  angioletti  recano  la  bianca  mitra  abaziale. 

Gli  scrittori  messinesi  del  secolo  scorso ,  reputando  discepoli  di 
Polidoro  quanti  fiorirono  nel  suo  tempo  e  nella  scuola  di  Messina 
dopo  di  lui,  tale  anche  stimarono  Antonello  Riccio^  credendo  che 
tutto  il  suo  merito  attribuir  si  dovesse  all'avere  egli  studiato  sotto 
il  Caldara,  e  che  a  tale  eccellenza  non  sarebbe  mai  pervenuto  senza 
aver  seguito  le  orme  di  colui,  il  di  cui  valore  al  fin  dei  conti  non 
corrisponde  alla  gran  fama  ch'ebbe  in  Messina  por  la  sua  venuta  dalla 
metropoli  delle  arti  italiane;  anzi  rimane  inferiore  a  quello  dei  no- 
stri caposcuola.  11  quadro  or  ora  descritto  rende  però  beo  altra  te- 
stimonianza; perchè  v'ha  impresso  in  tutta  la  sua  originalità  quel 
carattere  siciliano  che  appare  in  tutte  le  opere  degli  artefici  nostri  e  ri- 
vela quel  genio  onde  questa  fioritissima  scuola  ebbe  incremento;  perchè 
lo  stile  del  Riccio  vedesi  educato  e  sviluppato  sul  profondo  studio 
dei  grandi  maestri  e  antecessori  di  lui,  che  quella  scuola  sostennero 
nell'età  più  perfetta;  perchè  finalmente  un  germe  di  decadenza  sì  ac- 
coglie nella  maniera  imitativa  di  Polidoro,  mentre  ancor  si  racCDl- 
gono  nelle  opere  del  Riccio  i  più  bei  frutti  del  risorgimento  del- 
l'arte. 

Molle  di  tali  opere  esistono  in  Messina,  laddove  egli  mostrò  infa- 
ticabile e  inesauribile  ingegno.  Tali  sono  un  quadro  di  Nostra  Donna 
nella  chiesa  del  conservatorio  di  santa  Elisabetta;  un  altro  della  Ver- 
gine col  bambino  e  s.  Giuseppe  nella  chiesa  dei  falegnami;  il  quadro 
dei  santi  Simone  e  Giuda  apostoli ,  segnato:  Antonellus  Riczus,  in 
una  cappella  dell'oratorio  dei  Bianchi;  l'altro  della  Presentazione  al 
tempio,  nella  chiesa  deirEienuccìa;  la  Vergine;  nella  chiesa  dell'Idria 
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all'ospedale;  la  Pentecoste,  oella  chiesa  del  monastero  di  s.  Spirito; 
H  quadro  d*UQ  s.  Cristoforo,  ammirevole  per  reccellenle  coodolla  del 
nado,  8  eoli  bei  quadrettini  degli  atti  della  vita  air  intorno ,  nella 
chiesa  dedicata  a  quel  santo;  e  una  preziosa  tavola,  pria  nella  chie- 
suola di  «anlOnofria  e  oggidì  nella  pubblica  quadreria  Peloritana, 
ov'è  figurata  la  santa  Vergine  assisa  in  magnifico  solio  e  in  alto 
di  tenere  impiedi  sulle  proprie  ginocchia  il  Bambino ,  il  quale  col 
braccio  sinistro  tiensi  abbracciato  a  lei  e  con  la  destra  benedice  san- 
t'Onofrio, che  vedesi  ignudo  e  genuflesso  a  pie  del  trono,  avendo 
fra  le  mani  unite  un  rosario ,  e  sollevando  il  suo  venerabil  volto 
dalla  barba  lunga  e  canuta,  per  contemplar  quella  visione  sublime; 
laddove  dairaltro  lato  del  trono  sta  pur  genuflesso  il  sanie  vescovo 
Nicolò  in  abiti  ponteflcali,  avendo  nella  sinistra  un  libro,  e  con  la 
deMra  sul  petto  venerando  la  celeste  Diva,  la  quale  gli  addita  il  suo 
divin  figliuolo.  Ma  dinotar  l'eccellenza  di  tal  dipinto  è  impossibile 
con  fredde  parole;  perchè  non  può  darsene  alcuna  idea  che  ne.  sia 
degna,  si  per  la  profondità  del  seuti mento,  come  per  l'evidenza  della 
(espressione ,  o  per  la  grazia  del  disegno ,  o  per  la  bellezza  e  1  'ao« 
cordo  dei  colori,  o  per  la  giustezza  del  chiaroscuro  e  Tenergia  della 
intonazione'. 

Per  due  villaggi  in  quel  dì  Messina  dipinse  Antonello  altri  du^ 
quadri,  che  tuttavia  vi  rimangono:  la  Vergine  delFIdria  nella  par-* 
rocehiale  di  Contesse,  e  una  Nosbra  Donna  nella  chiesa  di  Vittoria, 
Molti  altri  dipinti  però  egli  fece  in  Messina,  che  più  non  esistono; 
quali  una  santa  Barbara  per  la  chiesa  degli  artiglieri;  sant'Orsola  con 
le  compagne,  per  un  oratorio  in  s.  Domenico;  una  Nostra  Donna  in 
san  Filippo  d*ÀrgÌra;  la  Vergine  del  Rosario  in  s.  Francesco;  i  santi 
Benedetto  e  Sebastiano  in  san  Girolamo;  un  quadro  della  Presenta* 
zìone  e  un  altro  di  s.  Francesco  nella  chiesuola  del  Nome  di  Gesù; 
ed  altre  insigni  dipinture  in  santa  Maria  di  Gesù  inferiore  ^  Ma 


*  Si  allribuisisono  al  Riccio  un  quadro  di  Nostra  Donna  con  san  Francesco 
e  sanla  Chiara,  pria  nella  chiesa  di-san  Sebastiano  e  oggi  nella  quadreria  Pe- 
loritana,  e  lo  due  figure  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  ai  lati  della  Vergine,  la  quale 
però  è  di  pib  antico  ma  ignoto  pennello,  nciroralorio  di  s.  Rocco  in  Messina. 

^GiELO,  Annali  di  MeMina.  Ilessinai  «736,  lom.  i,  pag.  107,  131,  136,  130, 
150.  ~  Memòrie  dèi  PUiori  Meéèinesi.  Blessina,  1821,  pag.  63. 

Mie  Bette  Arii  in  Sicilia,  Vul.  IH.  3S 
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già  tutte  qaeste  opere  noo  più  esistevano  in  Messina  nei  primordi 
del  presente  secolo,  ed  altre  ancora  perirono  neir empio  bombar- 
damento del  1849,  quando  insieme  col  monastero  dei  Gasinosi  andò 
distrutta  una  bella  tavola  della  Vergine  con  la  Maddalena,  san  Be- 
nedetto ,  s.  Placido  ed  altri  santi,  e  nell'incendio  del  convento  dei 
Domenicani  perirono  un  dipinto  di  tutti  i  Santi  intorno  ad  onCrocUisso 
in  rilievo^  ed  un  famoso  quadro  della  Natività  di  Cristo:  11  quale, 
siccome  notò  Tautore  delle  Memorie  dei  Pittori  Messinesi,  Cu.  eseguilo 
dal  Riccio  nel  1516,  e  venia  reputato  siccome  il  suo  capolavoro;  anzi 
racconta  il  Gallo,  che  appena  fu  condotto  a  termine  e  pubUioamente 
esposto,  non  mancaron  le  ciarle  d'importuno  censore; tiel  cbe  irri- 
tato Antonello,  per  sua  natura  iracondo,  imbattendosi  fuor  di  cbiesa 
in  quel  maldicente,  con  un  colpo  di  pistola  lo  slese  morto  sul  suolo, 
dicendogli  :  prendi  il  tuo  guiderdone.  Laonde  ei  fu  costretto  ad  esular 
da  Messina  per  qualche  tempo;  e  nel  1582  dipinse  perla  chiesa  del 
Salvatore  in  Gastroreale  una  bella  figura  giovanile  di  s.  Leonardo  , 
vestito  deirabito  del  suo  Ordine,  con  un  libro  nella  sinistra  e  cou  la 
destra  ergendo  i  ceppi  da  lui  sofferti;  mentre  in  alto  vedesi  TCterno 
in  atto  di  benedirlo,  e  dappiè  son  tre  quadretti  delle  precipue  storie 
della  vita  del  Santo,  condotti  con  gusto.  Leggesi  nel  quadro  Tiacri* 
zione  :  Anlonius  Riccius  piclor  messanemis  pingebat.  Impcma  D.  Ma- 
rhm  Pirrhanis  bsneficialis  1582.  Ma  poscia  ei  fé  ritorno  in  Messina, 
e  fra  molte  opere,  che  appartengono  airultima  maniera  del  suo  stile, 
dipinse  due  quadri  finora  esistenti  nella  chiesa  di  santa  Lucia  al- 
Tospedale,  un  dei  quali  rappresenta  san  Nicolò  vescovo,  con  all'in- 
torno  vari  quadrettini  delle  storie  di  lui,  e  l'altro  ha  in  alto  la  santa 
Vergine  e  in  basso  san  Placido  e  i  suoi  compagni,  con  riscrizione  : 
1S9tf  AtUonellus  Ricci  pingebat.  Né  più  oltre  si  han  memorie  di  si 
abii  pittore, 
dino"^^'^'  Coevo  di  Mariano  Riccio  suo  padre,  ancor  neiretà  di  Antonello 
fioriva  Stefano  Giordano  suo  concittadino,  che  onorò  la  scuola  mes- 
sinese per  r  altezza  dell'  ingegno  e  la  profonda  scienza  con  cui  ve- 
ramente pervenne  al  possesso  deir  arie.  Severità  di  concelti  e  ori- 
ginalità di  espressione,  forza  e  nobiltà  di  sentimento,  disegno  franco 
e  preciso,  ma  non  sempre  elegante,  colorito  sapiente  ed  energico,  in- 
tonazione vigorosa^  ma  calda  non  molto,  accuratezza  dì  prospettiva  • 
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di  chiaroscuro;  tali  seno  i  caratteri  che  spiegò  od  sao  stile  il  Gior- 
daoe,  principaliBeote  nd  grao  quadro  della  Cena,  ch'egli  dipinse 
par  Vaotico  spedale  della  Gaparrina  e  che  oggidì  si  conserva,  ia  Mes- 
sina entro  la  clausor»  del  monastero  di  s.  Gregorio ,  senza  tributo 
di  ammirazione  e  quasi  sepolto  nel  claustrale  obblio.  L'azioiìe  vi  è 
figurata  itt  una  galleria  di  magnifica  architettura  »  diseguata  e  dipinta 
con  flnoUo  efletto  di  prospettiva;  e  le  figure  sono  cosi  naturalmente 
atteggìji^e  e  colorite^  e  con  tanta  belìezKa  di  espressione»  che  sembrai 
cosa  in  ver  mirabile.  Dipinse  ìn(dtre  il  nostro  Giordano  una  bella 
tavola  della  Vergine  del  Refugio  con  santa  Caterina  e'santa  Barbara, 
asistettte  nella  chiesa  di  s.  Andrea  Avellino  in  Messina  ;  e  un'altra; 
nella  pieve  del  vieieo  villaggio  di  Bordonaro,  dentrovi  Nostra  Doma 
col  bamfoioo,  ai  di  cui  piedi  vedesi  una  canestra  di  freschissime  frutta 
dtpinie  eoa  singolar  naturalezza.  Fece  eziandio  per  la  chiesa  degli 
Agostiniani  un  famoso  quadrò  della  Vergine  sedente  con  s.  Agostino;, 
ma  fu  poscia  venduto,  con  altri  di  Alfonso  Franco,  del  Guinaccia  e 
di  Cesare  di  Napoli,  per  sordida  avarizia  di  quei  frati;  ood'è  a  ri- 
putar fortuna ,  die ,  oltre  una  copia  che  ve  n'  ha  sul  maggiore  al* 
tare,  rimanga  il  frontispizio  ddF originate  dipinto,  con  una  prege- 
vole §gura  deir  Eterno.  Finalmente  altre  insigni  pitture  del  Gior- 
dano, in  santa  Maria  di  Gesù  in  Messina,  perirono  por  Tingiuria  dei 
tempo;  e  del  pari  un  bel  quadro  del  Crocifisso  ch'egli  avea  fattO:per 
la  chiesa  dei  Francescani,  e  un  altro  gran  dipinto  della  Risurrezione, 
di  Cristo,  già  esistente  nella  chiesa  dei  Paolotti,  del  quale  con  ca- 
rità patria  moQsignpr  Grano,  che  fu  caldo  amatore  delle  arti,  rac- 
colse gli  avanzi  della  parte  superiore,  ove  si  vede  TEllerno  fra  una 
schiera  di  vaghi  angioletti.  Mancano  intanto  più  particolari  ricordi 
4^  vita  di  eì  abile  artefice,  che  sicuramente  può  dirsi  un  di  co^ 
loro,  c^  illiigtraron.  la  nostra  pittura  nella  sua  età  più  gloriosa ,  e^ 
diedero  esempie  di  dio  intendimento  e  di  artistica  sapienza,  inei^tre 
nella  penisola  cominciavano  a  prevalere  rimitazìqne  e  la  piatic^., 

Allevalo  a  quei  savt  principi  e  dotato  di  un  vivo  senttmento,  C|he 
megbo  .avrebbe  trasfuso  nelle  sue  opere  se  posseduto  avesse  con  {mto*, 
fondita  maggiore  il  magistero  dell'arte  ovvero  i  mezzi  da  esprimere, ^ 
fu  dietro  Raffa  pittore  messinese.  Il  quale  sulle  grandi  opere  ^egli  i^i^^ro  Barra, 
anteeessori  sviluppò  fecondamente  ringegno  e  svolse  rattiludine  di 
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quella  morale  fdcollà  da  cui  si  trasfondono  per  le  linee  e  1  colori  gli 
elevati  concetU  della  mente  inspirata  e  gli  svariati  sensi  del  cuore 
commosso.  Tanto  si  scorge  nella  tavola  di  tutti  ì  Santi,  che  unica 
di  Idi  rimane,  già  esistente  nella  ctiiesa  parrocchiale  di  sanf  Antonio 
in  Messina,  ed  ora  nella  pubblica  quadreria  Peloritana.  È  un  quadro 
assai  pregevole  per  la  vastità  e  ragionevolezza  del  comporre  e  la  va-^ 
rìetà  delle  flsonomie  e  degli  atteggiamenti ,  per  la  vita  dell' espres- 
sione, e  talora  per  raccordo  delle  parti,  per  T  energia  del  colorito 
e  la  vivacità  deir  intonazione ,  più  che  per  profondità  e  diligenza 
del  disegno  :  e  vi  ha  nel  mezzo  la  Vergine  con  in  grembo  il  Barn* 
bino,  a  cui  stanno  all'intorno  gli  apostoli,  frai  quali  san  Pietro  in 
ponteficali  divise ,  e  più  lungi  altri  santi  di  ogni  condizione ,  frai 
quali  alcuni  sospesi  in  croce  e  netristante  del  loro  martirio.  Vi  si 
legge  al  di  solio  l'iscrizione  seguente  :  Petrus  Raffa  pietor  fedi  15$0. 
Ma  questo  quadro  atfentamente  osservando,  vedonsi  affastellate  alquanto 
le  figure  in  cosi  ricca  e  variata  composizione;  e  in  ciò  Tarteflce  si 
mostra  non  molto  innanzi  nelle  teorie  dei  piani  e  delta  prospettiva; 
cade  bensì  talvolta  in  durezza  allorché  dipinge  Tignudo,  e  poco  prò* 
fondo  apparisce  nelle  nozioni  anatomiche  quando  tozza  e  volgare 
disegna  la  figura  del  Battista,  che  per  essere  una  delle  principali  « 
poiché  in  primo  piano  veduta,  reca  precipuo  difetto  al  dipinto.  Pur 
queste  osservazioni  non  tolgono  al  Raffa  il  merito  di  abilissimo  di- 
pintore. E  perchè  egli  ò  assai  pia  valente  nel  concetto  che  neirese* 
cuzione,  riesce  per  quello  assai  più  lodevole  che  imputabile  in  questa  ; 
giacché  non  di  rado  avviene  fin  nella  più  bella  epoca  delFarte,  che 
uomini  di  potentissimo  ingegno,  o  per  casi  particolari,  o  per  infln- 
g&irddggine,  o  per  naturale  impotenza  a  fermarsi  ad  imparare  i  fon* 
damentali  principi  di  essa ,  vividi  e  passionati  nel  concetto ,  sten 
deboli  nell-eseguire  ;  appunto  come  ael  primordi  deirarle,  quando 
poco  sapevasene ,  eranvi  uomini  di  strie  elevato  e  pieno  di  sentii 
mento.  Per  tal  guisa  il  Raffa  inspirò  il  suo  genio  sulla  soavità  ce- 
lestiale trasfusa  nelle  opere  dei  più  puri  artefici  che  il  precedettero, 
e  volle  meglio  penetrar  la  mente  di  essi ,  che  imitarne  la  pratica. 
LaoifnSe,  se  si  riguardi  nel  suo. dipinto  Tordine  del  comporre,  si  Te- 
drà  tutta  razione  moralmente  riunita  in  unico  centro,  che  è  la  Ver- 
gine, e  le  svariate  figure,  giusta  il  loro  grado  o  carattere,  disposte 
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con  si  razionate  èsallezto  ch'è  degna  dei  quattrocentisti.  Anzi  da  ciò 
prende  sovenìe  quel  modo  ingenuo  e  direi  verginale  di  atteggiar  le 
figure,  che  corrisponde  alla  purità  soave  del  sentire;  e  cosi  vediamo  • 
ivi  espressa  con  oltrenaturale  pietà  la  madre  dèlia  Vergine  tener  fra 
il  suo  grembo  rinclita  figliuola,  e  questa  sulle  sue  ginocchia  il  divin 
bambino/ siccome  con  devotissimo  concettò  fu  già  in  uso  di  espri- 
mere neiretà  anteriore.  Ma  ciò  analmente  che  fa  giudicare  il  Raffa 
studioso  più  che  ogni  altro  delle  opere  di  Salvo  d'Antonio,  sono  i  m- 
miglienti  modi  di  espressione,  e  più  una  prima  figura  maestrevolmente 
panneggiata,  che  sembra  quasi  tolta  di  peso  dal  famoso  quadrò  del 
Transito  dcila  Vergine  ;  talché  se  questi  due  artefici  fossero  di  età 
più  vicini,  direbbesi  il  Raffa  allievo  dì  Salvo.  Ma  basta  die  da  etò 
vada  smentita  quell'assurda  credenza,  che  la  scuola  messinese  dopo 
la  venuta  di  Polidoro  esclusivamente  segni  le  orobe  di  lui  ;  mentre 
cogli  esempi  loro  1  sommi  nostri  caposcuola  scorlavanla,  benché  morti/ 
nel  suo  cammino. 

Poco  dappoi  si  ha  contezza  di  un  Battista  Ballotta ,  il  quale  dsr  Battista  Da 
due  tavole  da  Ini  dipinte  nel  1564,  oggi  esistenti  nella  pubMtca  qua- 
dreria di  Messina,  viensi  à  mostrar  superiore  al  Raflia  per  la  dflig^nsà' 
del  disegno,  ma  inferiore  p^r  l'energia  dell'intonazione  e  la  profèti* 
dita  del  eelorìto;  L'una,  che  i usino  al  1^1  esisteva  nella  difesa  di^ 
san  Giorgio  nel  villaggio  di  Briga,  rappresenta  la  Vergine  dell' Idrié 
traspoilatà  dai  due  vecchi  aremiti,  e  accanto  dai  due  lati  santa  Csf^' 
terina'e  san.  Raimondo,  con  l'iscrizione  ^segnata  in  un  dado  nel  basso  : 
MXnvtù  BiUrè  feèit  iS$é.  —  BBaDaliottapincsit.  L'altra,  che  nel  f 88fl 
fu  rinvenuta  dal  signor  Carmelo  La  Farina  ìn^  un  lordo  répoi^lorio 
della  pieve  nel  villaggio  di  Pistfeinina  ;  rappresenta  la  Vergine  ^Iti 
Catena  don  in  grembo  il  bambino  e  dai  lati  san  Bài  mondo  e  sMta 
Caterina,  con  la  seguente  seritta:  hoc  opus  /feri  ftcU  soror  ÀntùninM 
pia  di  ìMìrco  di  aliiraìido  ^ ^* DaUotta pinc$it  adi*  mar$i  fSU. 
Era  la'  pietà  dei  fedeli  che  ricorreva  ai  celesti  e  scioglfoi»  toti  per 
la  salvezza;  o  prender  dalla  fède  i  confòrti  rielU  sventura,  quakido 
le  ìnettriiioni;  barbaresche  fnfestavanb  le  spiafger  dell' Iseia  ;  e  dMl 
Tarte,  ^uìuri  miàistra  dt^la  pietft  religiosa,  ^rae^  d<tteeiu  o  spevMitt  . 
è  tepiva  la  anutasae  dai  popoli. 


302  DELLA  PITTURA  IN  SICILIA 

GioTanneno  In  cpiel  tewpo  beasi  florìva  un  Giovannello  De  Brando,  di  m\  il 
'  padre  Salvatore  Taranto,  del  monastero  benedettino  di  Catania,  con- 
serva ana  tavola  della  Madonna  dell' Idria,  cioè  i  dne  monaci  che 
p^rtan  la  cassa,  d<ìlla  qual  sorge  la  santa  Vergine  col  divino  infaite, 
e.al  di  sotto  riserizione:  xxx  marcii  l  Ind.  1S71^  magister  hannellus 
De  Bmndo  fecit  hoc  opus.  Assai  commendevole  è  il  merito  del  dipinto, 
in  cui  Jiellissimo  è  il  paese  in  fondo,  molto  più  nel  modo  con  cui 
è  toccata  Tarla.  Le  flgare  sono  di  poco  sopra  la  metà  del  naturale, 
e^di  devota  e  veneranda  espressione  vedonsi  comprese  qtielle  dei  frati, 
sebben.  sembrino  in  certa  guisa  trascurate,  perchè  meglio  spteeasse  ia 
Vergine,  che  sul  destro  ginocchio  sostiene  il  figliuolo,  e  volge  al. 
qnanto  a  maaca  la  testa,  avente  beiraria  di  ventislà  e  d'innocenis. 
Un  bel  pat^eo  regna  nel  tono  di  tutto  il  dipinto,  io  parte  dovuto 
al  oolore  e  in  parte  al  tempo.  Talché  fa  d'uopo  annoverare  trai  va- 
lorosi piUort  della  seconda  metà  del  secolo  xvi  questo  Giovannello 
De  Brando,  di  cui  non  ci  è  dato  poter  di  vantaggio  illustrare  il  nome, 
la. patria^  le  opere,  o  con  sica reeza  diseernere  altre  tavole,  che  non 
è;djffleile  4ieno  credute  di  altrui  mano.  — Ignoto  intanto  è  Tautore, 
cbB  f«  coevo  probiabil mente  al  De  Brando,  d'an'altra  tavola  eiiandio 
peksseduta  dal  padre  Taranto.  In  essa  è  soltanto  la  Vergine  col  Barn* 
binQ/  cbfB  le  pOG[gia  sul  diritto  femore,  su  d*un  cosci  netto.  È  di  grao- 
dezfea  poco  meno  del  naturale  e  assisa  in  magnifica  sedia  o  trono,  di 
nobile  e  ricco  intdglio,  con  due  grifoni  ohe  ricorroa  per  fregio  nei 
lati;  Sulla  fronte  dello  sgabello  si  legge  in  groissi  caratteri ,  la  cui 
tinte  è  quasi  assorbita  dal  colore  di  auell»  :  Vvfgo  de  Uria.  Nel  méizo 
Yi  ^  «AO  Btenatta  eon  un  prospetto  di  cbieBa;  e  da  ira  lato  di  esso  qniUror 
IMiiMieUale  aecennan^  ì  frati  che  Sostengott  la  cassa  cirtla  santa  Ver* 
gÌM«  il  ditiQ  bslmbolò;  bidè  la  Madbnnd  deiritria.  Soyrastanno  al 
HAnatv^antt  due  angioletti,  che  tengono  in  alto,  pendente  suleapo 
dMia':yftrgine,.  tjb corona r^vaghitsìini  angioletti,  vestiti  leggiadradiente. 
In  fondo  .marina  e  sdctini  monti.  Che  se  intendasi  al  prigj^  del  di'-^ 
ptniter^  dvrà  molto  da  lodarvi,  6enon  per  maggiore  venostir  della 
«Mda  Yen^ioe  sopra  (|uélla  di  Giovannello,  certo  per  pià^  ftna  mar 
.  tnlff»  i^i  colorito,  e  bellWeordo  di  tlnter  se  non::Clia^qi»lfi^  at* 
fazione  avvenuta  nelle  tinte  dappiè  del  eanqto  nMilcathiifraìLiiinr 
timento  d'un  gruppo  di  pieghe  nei  lembi  del  manto,  che,  dal  lato 
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^nìstro  a  chi  guarda,  l'artefice  portò  al  diritte  K  Pur  tttttivia.il  rnMito 
di  queBt*opera  è  tale  da  muover  fervida  brani)  di  saperne  Hawlofe; 
poiché  egli  ha  iocontrato  la  trista  sorte  di  lauti  altri  pitteri  nostri,  i 
quali/  vaDameute  per  nostra  incuria,  si  adopi^rarQuo  a  dar  prova  dì 
loro  rinomanza  e  di  loro  fatiche  alla  patria. 

E  verso  quel  tempo  medesimo  avea  pur  vanto  nella  pittura  in  €a-  Bemardiao 
tania  Bernardino  Nigro ,  ch'era  nativo  della  vicina  terra  di  Biancar 
villa,  sorta  nelle  ultime  deche  del  quintiodeoitto  secolo  da  una  co^ 
Ionia  di  Greci  emigrali  dall'Epiro  per  fuggir  la  vessazione  dei  Turchi; 
laonde  greco  SQScrivevasi  l'artefice  nei  suoi  dipinti ,  siceouie  appare 
nella  gran  tavola  del  martirio  di  sant'Agata,  ove  si  legge  nel  basso: 
Bernardinus  Niget  grecus  faciehat  1S88.  Vien  questa  ritenuta  sic«r 
come  il  capolavoro  di  lui,  ed  è  collocata  sul  mdiggiotie  altare  della 
chiesa  della  Garcarella  in  Catania.  Vi  si  mostra  sant'  Agata  che  si 
inoltra  al  martirio  fra  i  caraeflci  ed  una  gran  molti tudipiB  attonita 
di  tanta  costanza  dell' intr^ida  vergine;  n^entre  in  fonda  vedesi 
crollar  l'anfiteatro ,  quasi  am^e  i  safssi  commuovansi  al  miserando 
spettacolo.  Il  magistero  del  comporre,  talché  l' azione  è  vemmente 
disposta  secondo  il  proprio  carattere  ;  V  espressicme  del  sentimento 
da  cui  le  figure  sono  animate;  la  ragionevolezza  del  disegno  e  il  guato 
del  colorito,  donde  generalmente  procedono  l'armonia  delle  parti  e 
revidenza  dell'effetto  totale;  Uitto  in  somma  in  quel  dipinto  dimo- 
stra avere  il  Nigro  educato  il  suo  genio  all'  eccellenza  dei  più  va* 
lorosi  cinquecentisti  che  già  dominaron  l'arte  nostra  con  TaMezsa 
della  lor  mente;  aver  serbato,  benché  in  epoca  più  tarda,  le  savie 
norme  di  quelli,  e  riuscito  a  mantenere  larte  nel  retto  sentiero,  se 
non  a  conservarle  p^ri  soavità  di  sentire,  o  sapienza  d'Intendimento. 

Intanto  in  Messina  la  scuoJa  stabilita  da  Polidoro  die  molti  ed  ,^v^^<ti  Po- 
lidoro» 
abili  artefici;  giacché  la  grande  riuonabanza  di  lui  gli  attirò  molti  allievi, 

i  quali  se  non  riuscirono  eguali  per  merito  a  coloro  che  nella  scuola 

di  Sicilia  nacquero  e  si  educarono  siccome  in  un  campo  più  eoa- 

forme  alla  loro  indole  e  ai  loro  sentimenti,  non  molto  .però  disco- 

*  Galeòtti,  Di  due  favole  àMa  Madonna  delFItria  net  museo  dèi  fnona* 
stero  dei  pp. Benedeitini  di  Cutania.Esìraiio  dal  giornale  La  Favilla^  anno  iii, 
num.  20.  
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&UiroDsÌ  dalie  savie  norme  con  cui  l'arte  procedeva  incorrotta;  e  eoo 
resemplo  di  quanti  fruivano  dei  sani  insegnamenti  apprestati  daUfi 
opere  di  quei  sommi  cbe  avean  rigenerata  l'arte  nella  prima  losetà 
Ai  quel  secolo,  è  con  la  vivacità  del  proprio  ingegno,  cbe  per  na* 
turai  tempra  non  andò  molto  infiaechilo  dal  mal  vezzo  dell*  imita- 
zìone  cb'  era  nton  raramente  prevalsa  nella  maniera  di  Polidoro , 
riuscirono  ad  uno  stile  non  vigoroso,  ma  giusto  e  gradevole,  e  ad 
Iacopo  Vi- un' esecuzione  non  profonda  ,  ma  ben  condotta. — Cosi  fioriva  la- 
^°^^^'  copo  Vignerio,  un  dei  migliori  discepoli  del  Caldara,  da  cui  anehe 
apprese  la  pittura  decorativa  degli  edifici ,  onde  Polidoro  acquistalo 
avea  in  Roma  grandissimo  vanto.  Infatti  il  Vignerio  dipinse  a  fresco 
e  a  graffito  in  Messina  molte  facdate  di  fabbriche,  fra  le  quali  fu 
assai  iodata  quella  del  tempio  di  s.  Martino,  ove  si  vedeva  espresso 
quel  santo  montato  sopra  un  destriero  e  in  atto  di  dividere  eoa  uq 
meodico  la  propria  veste;  ma  fin  dai  tempi  del  Samperi  questo  rag- 
gnarde\'oIe  dipinto  era  quasi  distrutto  dairintemperie  \  e  nion  veatigìo 
più  ne  rimane  al  presente.  Però  è  da  pregiar  molto  quella  copia  dello 
Spasimo  del  Sanzio,  ch'è  in  s.  Francesco  d'Assisi,  fatta  dal  Vigoe* 
rio  nel  1541;  laddove  egli  si  mostra  dei  più  abili  maestri  che  fecero 
onore  alla  scuola  di  Polidoro,  per  aver  lavorato  pregevoli  opere,  le 
quali,  per  la  perfetta  simiglianza  della  maniera,  vennero  attribaiie 
al  maéìstro.  E  certissimo  là  detta  copia  dello  Spasimo  si  crederebbe 
fermamente  ch*ella  fosse  di  mano  di  Polidoro,  se  non  ci  si  vedesse 
scritto  il  nome  del  vero  dipintore.  Un'altra  ne  dipinse  nel  1552  per 
la  chiesa  del  monastero  di  santa  Maria  della  Scala  in  Messina;  ma 
nei  primi  anni  del  secolo  presente  fu  fatta  segno  a  vii  mercimooio 
e  trasferita  oltremare.  Perlochè-non  altro  in  quella  città  rimane  del 
Vignerio,  se  non  una  mezza  figura,  a  lui  attribuita,  del  Cristo  che 
porta  la  croce,  nella  cappella  a  man  destra  del  Monte  di  pietà.  Ma  par 
finora  esistono  i  bei  freschi  da  lui  eseguiti  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Taormina,  ove  nelle  due  lunette  deirarco  maggiore  vedonsi  h 
Vergine  Annunziata  e  il  Gabriello,  e  negli  spazi  che  si  frappongono 
alle  finestre  della  tribuna  sono  molto  lodevoli  le  figure  degli  Apo- 
stoli, e  nella  volta  TEterno  fra  un  cortèo  di  vaghi  angioletti.  Colà 

• 

*  Saipkai,  Me$$ana  iUu$lrata,  tom.  i,  lib.  ir,  pag.  6ii. 
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indire  dipinse  il  quadro  della  titolare  per  la  chiesa  dì  santa  Cale* 
fina,  e  anco  una  grandissima  lavola  dell'  Adorazione  dei  Magi,  per 
la  maggior  chiesa  della  città  stessa;  ma  questa  poi  ne  Tu  tolta,  e  come 
cosa  vecchia  ed  inutile  confinata  in  un  lurido  ripostiglio,  per  sosti- 
tuire in  suo  luogo  una  misera  pittura  moderna.  Né  più  oltre  sap* 
piamo  della  vita  e  delle  opere  del  Vignerio;  poiché,  avendo  egli  fog- 
giato il  suo  stile  su  quello  dì  Polidoro  e  imitatane  assai  da  presso 
r  esecuzione ,  avvenne  che  sotto  11  nome  dd  Caldara  sieno  passate 
molte  sue  opere,  e  quindi  per  maggior  prezzo  siensi  agli  stranieri 
vendute. 

E  di  si  vergognosa  avarizia  andarono  egunlmenle  in  preda  ì  dipinti  Alfonso  Lai 
del  messinese  Alfonso  Lazaro,  cui  gli  scrittori  di  cose  patrie  appel* 
lano  pittore  insigne  e  imitatore  ingegnoso  della  maniera  di  Polidoro 
suo  maestro  '.  Egli  dipinse  in  proporzioni  pussinesche  due  figure  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  in  un  fregio  vari  misteri  della  vita  di  Cristo, 
nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  in  Messina;  ma  tal  dipinture  furono  in 
parte  vendute  nel  t105  a  Corìolano  Orsucci  Lucchese,  ein  parte  al 
marchese  Francesco  Natale  palermitano*.  Ricorda  poi  il  Samperi* 
quel  capolavoro  del  Lazaro  una  tavola  della  Vergine  còl  Bambino 
e  s.  Giuseppe,  sant'Anna  e  s.  Girolamo;  ma  niun  vestigio  almanco 
ne  aranza,  e  nulla  perciò  vìen  dato  a  giudicare  del  merito  di  tale  ar- 
tefice, che  gli  annalisti  messinesi,  dalie  opere  che  neiretà  loro  esi- 
slevano,  reputaron  degno  di  alto  encomio  ^*  Però  da  quel  poco  che 
può  cavarsi  dalle  parole  delle  qua  e  là  per  incidente  da  quelli ,  è 
da  osservare  che  né  il  Vignerio,  né  il  Lazaro  dai  soli  ammaestramenti 
dì  Polidoro  riuscirono  insigni  neirarle;  poiché  dalle  copie  che  fece 
il  primo  dello  Spasimo  del  Sanzio  è  evidente  ch'egli  venne  in  Pa« 

*  Gallo,  Annali  di  Meaina.  Tom.  ii,  png.  533,  niim.  4. 

*  «  Inlanlo  (cosi  scrireva  da  IMIernio  al  Grosso  Cacopardi  il  si;?nor  Lazaro  Di 
ìù  Giovanni,  a  di  9  aprile  1818)  nella  casa  di  questo  marchese  Inalale,  nessuna 
9  notizia  si  Ita  doUe  tavole  di  proporziono  pussinosca,  rappresentanti  i  misteri 
»  di  nostra  religione,  opera  di  Alfonso  Lazaro  ce.  » 

^  SiKPERi.  Mesi.  iUuslr.  lom.  i,  lib.  vi,  pag.  GII. 

^  Olire  il  Samperi  e  il  Gallo,  scrisse  anche  un  elogio  di  Alfonso  Lnznro  il  Su- 
sino, in  un  suo  ms.  di  Vite  dei  piUori  messinesi,  citato  dui  Gallo,  ma  upn  più 
t>ggi  esistente.' 

DeUe  Belle  Arti  in  Sicilia.  '  ol.  III.  39 
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lermo ,  sviluppando  la  mente  e  il  pennello  su  quel  divino  capota- 
voto  deiritaliana  pillura  e  pur  frequentando  quella  fioritissima  scuola^ 
di  cut  sorgeva  a  capo  TÀinemolo;  e  nota  inoltre  il  Samperi,  che  per 
qualche  tempo  fece  anche  in  Palermo  dimora  il  Lazaro^  benché  ivi 
nessuna  opera  oggiili  sen  conosca.  Laonde  è  giusto  inferire^  che  non 
vadan  essi  annoverali  frai  pedissequi  imitatori  del  Caravaggio,  perchè 
sebbene  con  la  scorta  di  lui  procedettero  allo  studio  dell'arte,  sembra 
che  non  avesser  troppo  vincolato  nella  servitù  il  proprio  ingegno,  né 
del  tutto  obbliate  le  savie  norme  con  cui  ancora  si  governava  la  scuola 
nostra. 

Sotto  il  Caldara  fiorirono  anche  in  Messina  alcuni  del  continente, 
che,  mossi  dal  gran  nome  ch'egli  in  parte  per  merito  reale  e  in  parie 
per  prestigio  colà  godeva,  vennero  ad  apprender  Tartc  dai  suoi  am* 
maestramenti,  e  tutta  la  vita  in  quella  città  condussero.  Citiamo  quel 
ToDoo  cala- Tonno  calabrese,  che  scontò  sulle  forche  il  delitto  delFuccisione  del 
maestro,  di  cui  egli  era  per  fermo  un  dei  migliori  e  più  diletti  allievi; 
onde  Polidoro  il  ritrasse  nella  sua  tavola  della  Natività  di  Cristo,  e 
vicendevolmente  da  lui  fu  ritratto  in  un  dipinto  deirAdorazione  dei 
Magi,  ch'egli  eseguito  aveva  in  sant'Andrea  dei  pescatori  in  Messina, 
e  che  sarebbe  evidente  esempio  del  merito  insigne  dì  lui  nell'arie, 
se  non  fosse  andato  in  mani  straniere. 

Ma  quei  che  in  tale  scuola  ottenne  maggior  fama,  e  che,  per  avere 
la  più  parte  della  sua  vita  in  quella  città  dimorato,  vien  ascritto  trai 
Deodato  Cui- pittori  messinesi,  fu  DeodatoUuinaceia  napolitano.  Narrasi  ch'egli  colà 
menato  dai  genitori  Qn  da  bambino,  e  mostratosi  assai  incbioevole 
alla  pittura,  apprese  in  prima  dai  messinesi  i  rudimenti  dell'artet  e 
poscia  all'arrivo  di  Polidoro  divenne  un  dei  migliori  allievi  della  sua 
scuola;  ove  talmente  ne  assunse  la  maniera,  quanto  ninno  frai  no- 
stri partecipò  si  da  vicino  ai  pregi  e  ai  difetti  di  essa.  Laonde  il 
Guinaccia,  sebben  mostrò  generalmente  nelle  sue  figure  tal  nobiltà 
di  carattere  e  spesso  anche  tal  grazia  di  espressione  che  quasi  gli 
vien  suggerita  da  naturai  sentimento  ch'egli  ebbe  dell'afle,  riesce  al- 
quanto compassato  nel  disegno,  fiacco  e  monotono  nel  colorito,  e  nel 

«  Ubi  aliquaiidiu  moram  IraxU,  dice  il  Sajiperi,  Me$9,  iUuMlr.  Tom.  i,  lib.  vi, 
pag.  Gii. 
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tatto  risente  d'un  tal  gusto  formato  sull'antico,  che  fu  precipuo  Inciampo 
dei  polidoreschi.  Vuoisi  anzi  che  il  Caldara  lo  abbia  lasciato  erede 
rn  parte  dei  suoi  averi  e  della  suppellettile  dei  suoi  disegni;  ond'egli% 
da  cosi  pubblica  dimostrazione  della  stima  del  maestro  e  dal  merito 
reale  del  suo  pennello  foggialo  espressamente  sulla  maniera  di  lui,  ne 
assunse  la  fama  di  più  affine  e  valoroso  discepolo.  Perlochè,  morto  Po- 
lidoro, e  lasciato  avendo  incompiuta  la  tavola  della  Natività  di  Cristo 
a  lui  già  commessa  dai  confrati  deiroratorio  di  santa  Maria  dell'Alto 
in  Messina,  fu  pi*escelto  il  Guinaccia  a  fornirla  sopra  il  disegno  del 
Caravaggio.  Di  essa  infatti  cosi  ragiona  il  Samperi  ^  :•  «  Vedesi  pa- 
»  rimenle  il  maraviglioso  quadro  del  parto  di  N.  S.,  opera  singolare 
)}  del  Polidoro,  in  quanto  però  al  disegno,  airarcbitettura,  al  colo- 
)»  rito  di  alcuni  angeletti,  del  bue,  deirasinelio  e  delle  tre  facce  che 
))  sono  at  di  dentro  in  prospettiva;  essendo  il  rimanente,  al  parere 
X'  deglintendenti,  mano  di  Tbeodato;  imperciocché  quel  famosissimo 
})  dipintore,  «mentre  slava  nell'opera  attuale  di  questo  quadro,  fu  a 
»  tradimento  nella  propria  casa  da  un  carissimo  suo  discepolo  di  na- 
»  zinne  calabrese  miseramente  ammazzato.  »  E  mostra  quell'egregio  di- 
pinto, che  forma  oggi  precipuo  ornamento  della  pubblica  quadreria 
Peloritana ,  come  Polidoro  e  Deodato  avesser  concordi  nelT  arte  la 
maniera  e  lo  stile. 

Mollo  dipinse  il  Guinaccia;  e  senza  computare  II  quadro  della  Na- 
scila, da  lui  continuato  e  compiuto  seguendo  le  orme  e  il  concello 
del  maestro  nella  sua  età  giovanile,  molte  opere  ancora  rimangono 
a  far  costarne  per  circa  quattro  lustri  la  vila  arlistica ,  olire  a 
quelle  involate  dagli  stranieri  e  a  quelle  distrulle.  Alla  sua  prima 
maniera  appartiene  adunque  un  bel  quadro  dell' Annuoziazione  di 
Nostra  Donna ,  esistente  nella  chiesa  della  Grazia  a  Pòrta  Reale  in 
Messina,  da  lui  eseguito  nel  1551  in  adempimento  d'un  voto,  siccome  ò 
chiaro  dall'iscrizione  ivi  apposta  :  Deodat  6.  lYeap.  ex  voto pinxitlSSI. 
Quesropera  è  certamente  inspirala  dalla  pietà  religiosa  con  molta  dol- 
cezza di  sentimento  :  ma  tirata  di  pratica  è  la  tavola  della  Vergine 
del  Rosario,  coi  quadretti  d'intorno  alquanto  migliori,  esistente  nella 
chiesa  del  Rosario  in  santa  Lucia  di  Milazzo  ,  con  V  iscrizione  nel 

*  SAHPEai,  Iconologia,  lib.  v,  cap.  xxvii^  pug.  607. 
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terzo  dei  quadrelli  a  destra:  D.  NeapoUtani  opus  1S7i.  E  neiraoDo 
stesso  dipinse  in  Messina  un  quadro,  or  posseduto  in  Palermo  dal 
signor  Francesco  Carrega-Cutrera,  ov -espresse  il  Cristo,  che,  salendo 
al  Calvario ,  cade  sotto  il  peso  della  croce,  e  innanzi  a  lui  la  Ve- 
ronica genuflessa,  e  indi  la  Maddalena  e  la  dolorosa  Madre  svenuta, 
mentre  precedon  soldati^  araldi  e  cavalli,  che  salgono  il  monte,  ove 
a  mezzo  i  discepoli  deploran  da  lungi  le  angosce  del  Nazareno.  Ha 
sebbene  in  questo  dipinto  il  colorito  sia  più  che  negli  altri  energico 
alquanto,  però  il  diségno  è  in  molte  parti  scorretto,  e  precisameole 
la  figura  dell'araldo  che  suona  la  tromba  è  molto  manierata  e  con- 
torta.  Havvi  la  scritta:  Opus  Deodati  G.  neap.  f.  5.  7.4.— Fece  di 
poi  un  quadro  figurante  la  Triade  nella  chiesa  della  congrega  dei 
Pellegrini  in  Messina;  e  vi  è  ragionevole  il  disegno  del  nudo  nella 
figura  del  Verbo,  e  in  quella  deirEterno  non  v'ha  guari  difetto  di 
armonia  nei  colori,  si  nelle  carni  che  nei  panneggiamenti,  o  diete* 
ganza  nelle  pieghe  e  di  giustezza  del  disegna,  ed  è  mojta  vaghezza 
e  varietà  negli  angeli  che  la  circondano.  Pur  questo  quadro  reca  il 
Home  dell'autore  e  la  data:  Deodat.  NeapoUt. pinxìt  1517 . 

Due  anni  appresso  egli  fece  per  la  chiesa  del  monastero  di  santa 
Lucia  in  Siracusa  un  gran  quadro  del  martirio  di  questa  vergine,  il 
quale  tuttavia  si  osserva  sull'altare' maggiore;  ma  nel  secolo  scorso  ebbe 
non  pochi  restauri,  onde  si  legge  Tisctizione  :  OpusDeodat.  Guin.Neap. 
1479 .  ^ Mar cellus  Vieri  Ser^ensis  restaurami  /7*5^.— Indi  nella  chiesa 
del  monastero  di  Basico  in  Mesr>ìna  esegui  nel  1380  un  bel  dipinto 
della  Natività  di  Cristo,  segnato  del  suo  nome  e  dell'anno,  e  più  ammi- 
revole per  l'efeganza  dei  disegno,  che  non  pel  colorito  alquanto  debole 
e  fiacco.  Ma  in  generale,  se  egli  partecipò  ai  vizi  della  scuola  di  Po- 
lidoro ,  e  riusci  talvolta  compassato  e  freddo  nel  disegno  e  ttnza 
vigore  per  lo  più  nelle  tinte,  certo  non  fa  mai  travolto  nella  mala 
via  del  barocchismo,  e  vi  oppose  la  delicatezza  del  proprio  sentire. 
Perlochè  l'arte  siciliana,  che  sempre  usci  illesa  dai  vieti  principi 
deirimitazìone,  non  badò  quasi  ai  vizi  del  fiuinaccia^  e  ne  guardò 
i  pregi  soltanto;  giacché  lo  slancio  del  sentimento  e  l'inspirazione  dd- 
rideale  durarono  in  Sicilia  fin  dopo  che  ne  fu  spenta  agni  favilla  nel 
resto  d'Italia  ;  anzi  forse  il  calore  di  vita  che  animava  le  opere  dei 
nostri  artefici  valso  a  non  far  del  tutto  cadere  il  Guinaccla  in  quel- 
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Tesdoime  maniera  che  inflacchiva  il  genio  e  iéa  tacete  ì  sensi  del 
cuore.  Di  cìò.recan  testi oionianza  molti  dipìnti  da  lui  condotti  con 
qualche  spirito  e  calore,  frai. quali  è  da  enumerare  il  quadro  dei 
Martiri  in  croce/ esistente  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  Taormina, 
ove  segnata  in  un  tronco  è  Tiscrìzione  :  Deodatus  Guf.  Neapolita  1^81 
innxit.  Ma  d'un  merito  sempre  mezzano  è  la  figura  del  san  Marco 
da  lui  dipinta  nell'anno  stesso  per  la  maggior  chiesa  di  santa  Lucia  di 
Milazzo.  E  intanto  ruUioia  notizia  che  di  lui  recarsi  possa  è  del  1585, 
quando  un  tal  Gregorio  Pulidoro  gli  commise  una  tavola  dell' Àn- 
nunziazione  della  Vergine,  che  rimane  nella  chiesa  degli  Agostiniani 
scalzi  all9  Ciaera  in  Messina,  e  vi  ha  segnata  questa  epigrafe  : 

HOC  OPUS  FIE- 
RI FECIT 
H. 

gregorius 
pulidorO 

La  data  poi  del  1585  vedesi  nello  sgabello  della  Vergine;  ma  non 
havvi  alcun  vestigio  del  nome  del  dipintore.  Eppure  quest'opera^ 
già  attribuita  dal  Gallo  alla  scuola  polidoresca,  molto  corrisponde , 
si  pel  disegno  che  pel  colorito,  ai  lavori  del  nostro  Guinaccia,  e 
spezialmente  airAnnunziazìone  da  lui  dipinta  nel  1551  per  la  chiesa 
deUa  Grazia  a  Porta  Reale  >.  di  cui  se  non  può  dirsi  del  tutto  una 
replica,  molto  però  ne  ritrae^  si  per  la  distribuzione  che  per  gli  àt« 
teggiamenti  delle  flgure,  pel  giuoco  della  luce  e  in  generale  pel  ca<* 
ratiere  dello  stile.  Laonde  il  La  Farina  non  dubitò  attribuirla  al  Gui« 
naccia  e  cosi  protrarre  fino  al  1585  le  memorie  della  vita  di  Itti* 

Oltre  però  a  queste,  che,  recando  il  nome  e  la  data  delVanno  in 
cui  vennero  eseguite^  chiariscono  alquanto  l'epoca  in  cui  fiorì  Far- 
teflce  )  molte  altre  opere ,  benché  prive  di  siffatta  eertezza ,  gli  si 
debbon  riferire  con  eguale  evidenza,  per  Timpronta  infallibile  dello 
stile  e  deiresecuziooe.  Tali  sono  in  Messina  la  tavola  della  Trasfi- 
gurazione nella  chiesa  dei  Basìlìani,  e  l'altra  della  Pietà  nel  monte 
degli  Azzurri,  degne  del  pennello  di  Polidoro;  il  quadro  dell'Ascen- 
sione e  quello  della  Natività  di  Cristo ,  bellissimo  per  talrato  net 
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comparre  e  per  freschezza  di  tiote,  r«no  e  l'altro  dentro  il  mona- 
Steno  di  sao  Gregorio;  il  Battista  che  predice  Gesù  nel  deserto,  nel 
convento  di  s.  Francesco;  Pietro  ed  Andrea  apostoli,  con  all'intorno 
le  storie  della  vita  in  vari  quadretti,  nella  chiesa  dei  marinari  in  Mes- 
sina, ma  gUASti  dal  tempo  e  sconciamente  ritocchi  in  varie  parli.  An- 
daron  poi  perdute  la  tavola  dei  ss.  Cosmo  e  Damiano,  già  nella  chiesa 
di  s.  Agostino  e  poi  vilmente  da  quei  frati  venduta,  e  quattro  altre 
ch'erano  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  più  non  esistente  ai  di  nostri  « 
Intanto  le  private  gallerie  recano  gran  numero  di  quadri  del  Guinaccia, 
che  lasciamo  qui  di  enumerare,  per  evitar  la  noia  d'un  catalogo.  Ma 
quella  ch'è  da  tener  qual  suo  capolavoro  è  la  tavola  della  Pentecoste 
nella  chiesa  di  sant'Andrea  Avellino  in  Messina.  Yedesi  in  basso  la 
Vergine,  il  di  cui  aspetto  rivela  un'età  maturi  ma  conservata  da 
verginale  candore,  volgendo  al  cielo  gli  sguardi  ed  aprendo  le  braccia, 
come  ansiosa  di  accoglier  lo  Spirito  di  Dio.  Riverenti  le  stanno  ai 
lati  le  pietose  donne  e  gli  apostoli,  dei  quali  i  quattro  ultimi,  dal 
lato  sinistro  del  quadro,  sono  figure  bellissime  e  stupendamente  com- 
poste. Fan  bella  vista  al  di  sopra  tre  angioletti,  che  librati  sulle  ali 
si  tengono  amorevolmente  per  mano,  e  su  di  essi  è  la  divina  co- 
lomba. Mostra  questo  dipinto  come  il  Guinaccia  fosse  nato  veramente 
per  l'arte,  e  che  se  più  libero  campo  avessero  io  lui  ricevuto  l'inspira- 
zione e  il  sentimento,  e  se  educato  a  più  sani  studi  egli  seguito  avesse 
lo  slancio  del  genio  .con  una  espressione  profonda,  per  fermo  avrebbe 
emulato  i  Siciliani  suoi  contemporanei.  Ma  questi  procedevano  sui  prìn- 
cipi di  quei  grandi  caposcuola  che  nella  prima  metà  di  quei  secolo 
avevan  dato  all'arte  di  Sicilia  una  gloria  poco  inferiore  a  quella  di 
Toscana  e  dell'Umbria;  mentre  di  già  nel  continente  l'arte  era  de- 
gradata e  vicina  a  corrompersi.  Il  Guinaccia  dunque  avrebbe  evitalo 
ùdifetti  della  sua  maniera,  se  avesse  appreso  l'arte,  anziché  da  Polidoro, 
dai  nostri.  Non  può  negarsi  che  nei  suoi  dipinti  molte  figure  abbian 
vita  ed  espressione  corrispondenti  al  morale  concetto,  e  che  sovente 
1  soggetti  vi  sian  disposti  con  originalità  di  composizione,  e  con  molta 
ragionevolezza  espressi;  ma  pur  sovente  in  mezzo  a  figure  ammire- 
voli per  molte  doti  dell'arte,  se  ne  vedon  altre  stentate  e  imperfette, 
che  recan  ombra  al  pregio  di  quelle  e  accennan  limitazione  nel  men- 
tale sviluppo  dell'dftefice.  Ciò  basti  a  dimostrare  come  l'andamento 


LIBRO  VII  31 1 

deirarle  mantenesse  T  antico  onore  solo  frai  nostri,  e  che  soltanto 
la  scuola  di  Sicilia  poteva  allora  opporre  un  argine  al  crescente  de- 
cadimento. 

Altri  intanto  accorrevano  in  Sicilia  dalla  penisola;  giacché  la  prò • 
lezione  che  ivi  godevan  le  arti  e  l'operosità  in  che  eran  tenute  assi- 
curavano agli  artefici  splendide  fortune.  Venne  infatti  in  Messina  il  fio- 
rentino Alessandro  Feij  il  quale,  nato  nel  1538  e  discepolo  in  prima  Alessandro 
di  Ridolfo  Ghirlandaio,  poi  nella  scuola  di  Piero  Francia,  e  final- 
mente di  Tommaso  di  san  Friano,  riusci  ad  ogni  prafica  dell'arte,  e 
fu  sopra  ogni  altro  eccellente  prospettivista  e  singolare  nel  genere 
monocromatico.  Andò  in  Francia  e  molto  vi  dipinse;  indi  fé*  ritorno 
in  Italia,  e  dimorò  qualche  tempo  in  Pistoia  e  in  Firenze,  ove  sa 
tutte  le  altre  sue  opere  furon  lodatissìme  alcune  storie  del  Nuovo 
Testamento  dipinte  a  fresco  in  san  Giovannino.  Invitato  a  stabilirsi 
in  Messina,  condiscese  prontamente,  e  yì  trovò  generale  estimazione 
ed  incessante  lavoro.  Ma  di  mollesue  opere  soltanto  rimangodio  dieci 
tavole  con  le  storie  della  passione  di  Cristo  in  piccole  figure ,  che 
servon  di  decorazione  all'altare  del  Sacramento  in  quel  duomo,  e 
sono  a  buon  dritto  in  molto  pregio  tenute.  Yengongli  inoltre  attri* 
buiti  vari  quadretti  della  vita  di  Cristo  sopra  rame,  collocati  nella 
cappella  di  Nostra  Donna  della  Ciambretta  in  san  Gregorio ,  degni 
di  ammirazione  per  molta  bellezza  di  colorito.  Ma  verso  il  1516  il 
Fei  lasciò  la  Sicilia  e  si  trasferi  in  Germania ,  ove  ancora  lavorò 
alacramente;  e  vuoisi  che  ivi  poi  cessasse  di  vivere  nelFottavo  lu- 
stro dell'età  sua.  —  Contemporaneo  di  lui  fioriva  in  Sicilia  un  Fran-  ^^  Francesco 

'^  ^  Stetera  vcdc- 

eesto  Stetera  buon  dipintore  veneto,  il  quale  probabilmente  fermò to. 
sua  dimora  in  Messina,  enei  ISIO  dipinse  una  bella  tavola  dell'An- 
Duoziazione,  finora  esistente  ndla  chiesa  della  Badia  Vecchia  nel  co^ 
mune  di  Novara*  Da  quel  quadro,  pregevole  per  l'armonia  dei  colori 
e  reso  più  vago  nel  fondo  dà  bella  architettura  oda  bel  cielo,  l'ar- 
tefiòe  apparisce  figliuolo  veramente  degno  della  Scuola  di  Venezia.  Ma 
reca  maraviglia  l'essere  del  tutto  ignoto  il  nome  di  lui  iiella  sua 
patria  e  nell'Intera  penisola,  e  dà  argomento  a  credere  che  in  Sici- 
lia egli  abbia  passato  la  miglior  parte  degli  anni  suoi,  senza  più  ven- 
dere il  continente  italiano.  Però  di  altre  opere  da  lui  «seguite  non 
sì  ha  certezza,  all'infuori  del  quadro  or  ora  accennato  di  Novara,  ove 
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al  di  sotto  si  legge  in  parte  sdrucito  il  suo  nome  in  questa  Iscrizione: 


I  Calamec  da 
Carrara. 


Hoc  opus  factum  fuit  tempore 
D:  0.  Francisci  Gdttinane 
Abbatis.  Anno  mdlxx. 

Pinxit  Franciscus 

Stetera  VenetusK 

« 

Gran  nome  aveva  intanto  nelle  arti  in  Messina  la  famiglia  deiCa- 
lamee  da  Carrara.  Imperciocché  volendo  il  senato  che  la  condizione 
delie  arti  tuttodì  migliorasse  e  che  non  si  avesse  penuria  di  valo- 
rosi artefici ,  fece  invito  con  larghe  promesse  al  carrarese  LoroDio 
Calamec ,  perchè  in  Messina  venisse  ad  esercitare  il  suo  valore  ia 
pittura,  scultura  ed  architettura. 

E  già  pria  del  f510  egli  era  colà  stabilito,  4nsieme  a  suo  fratello 
Andrea  scultore  ed  architetto,  e  ai  suoi  figliuòli  Francesco  scultore  e 
Lazaro  pittore  e  scultore.  Essi  vi  esercitarono'  con  una  operosità  ma- 
ravigliosa  le  tre  arti  sorelle,  e  svariati  monumenti  produssero,  die 
^pprestoran  materia  a  illustrare  Jl  loro  nome  quando  descriverem 
lo  stato  della  scultura  e  dell'architettura  in  Sicilia  nel  declinar  del 
sestodecimo  secolo.  Parlando  qui  esclusivamente  della  pi tlura,  diciamo 
che  furon  essi  non  meno  abili  dipintori  che  scultori  e  architetti;  e 
che  non  cosi  grossamente  traviarono  come  nella  penisola  i  discepoli 
di  Michelangelo.  Del  pennelto  di  Lorenzo  vedesi  oggi  nella  quadre- 
ria Peloritana  in  Messina  (ed' era  già  ins.  Agostino)  una  bella  tavola 
a  tempera,  figurante  il  morto  Nazareno  sostenuto  sulle  ginocchia  delia 
Madre  da  due  angioletti,  mentre  la  Maddalena  nella  piena  del  dolore 
gli  bacia  amorevolmente  la  fredda  mano.  Fu  questo  quadro  eseguito 
nel  1589,  siccome  si  ha  dairiscrizione  segnatavi  in  un  sasso:  LoK' 

*  In  questa  jscriciono  il  cognome  del  dipintore  ^  alquanto  avanUo;  Da  cUaio 
ai  legge  in  una  copia  sopra  tela  del  medesimo  quadro,  esistente  in  Palermo 
entro  ia  ctiiesa  del  riliro  Bronaccini,  e  segnala  della  seguente  epigrafe,  ove  però 
V  ha  errore  nella  dala  dell* anno  in  cui  roriginale  venne  eseguito  ,  essendovi 
UDXix  per  MLU.  Ecco  pertanto  T epigrafe:  Ex  originali  Francièci  Slelera 
yeneii  anno  mxùxii,  abb.  D.  Franciéco  GaUinane  Ifoariae,  Io$eph  Buuo  Pu- 
teigoUtnBié  pin.  anno  kdccxcv. 
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rentius  Calami  inventar  faciebat.  1589.  La  vita  del  senti  mento  non 
era  spenta  per  anco  nei  petti  degl'itaH  artefici,  e  l>en  ce  ne  dà  ra- 
gione questo  dipinto,  ctie  sembra  inspirato  dalla  pietà  religiosa  come 
quando  Videale  in  tutta  la  sua  purità  dominava  sull'arte.  Qudla  eom* 
posizione  tanto  bella  e  semplice,  quel  diseguo  franco  nei  dintorni 
e  corretto,  quel  colorito  non  mollo  fuso  e  delicato  ma  penetrante, 
mostrano  uno  stile  per  cosi  dire  scnltorio^  che  rende  un'espressione 
eneì'gica  e  sostenuta ,  anziché  soavemente  patetica  ;  la  quale  non  è 
già  tolta  a  prestito  da  questo  o  da  quell'altro  modello,  siccome  co*^ 
minciavasi  allora  a  praticar  nelle  scuole  del  continente ,  ma  nasce 
spontanea  dalla  mente  dell'artefice  ed  è  parlo  del  di  lui  concetto.  Anzi 
percbè  egli  fu  nella  scultura  valentissimo,  assunse  anche  nei  colori 
quel  fare  spiccato  e  deciso,  eh' è  lungi  da  qualunque  imitazione  dei 
marmi,  anzi  procede  dalia  natura  stessa  dell'artefice  nel  vigore  del 
sentimento. 

Di  Lazaro  Galamec  figliuolo  di  Lorenzo  è  noto  che  fin  da  giovi^ 
netto  fu  recato  in  Homa  dal  padre,  e  che  per  l'esequie  del  Buonar- 
roti, celebrate  a'  14  loglio  del  1564,  fece  di  plastica  una  Minerva, 
ossia  l'Arte,  che  conculcava  l'invidia,  a  Queste  due  statue ,  dice  il 
)>  Vasari,  erano  di  mano  di  un  giovinetto  di  pochissima  età  chiamalo 
))  Lazaro  Galamec  di  Carrara,  il  quale  ancor  fanciullo  hac^lo^  i^ìflno 
»  a  oggi  in  alcune  cose  dì  pittura  e  scultura  gran  saggio  di  beilo 
))  e  vivacissimo  ingegno.  »  E  venuto  in  Messina  insieme  al  padre  e 
allo  zio,  vi  dimorò  per  tutta  la  vita  lavorando  alacremente.  Ma  delle 
sue  dipinture  colà  eseguite  non  trovasi  speziai  menzione,  se  nei>  d'un 
solo  quadro  d)  Nostra  Donna ,  che  vien  citato  dal  Samperi ,  e  di 
cui  s'ignora  ormai  il  destino.  Laonde  egli  è  noto  soltanto  per  uu 
gruppo  in  marmo  esistente  nella  chiesa  della  Pace  nel  villaggio  di 
Gastanèa,  di  cui  a  suo  luogo  terrem  parola, 

intanto  il  gran  pregio  in  che  era  in  Messina  tenuto  il  Gulnaecla  ^cuoin  dei 
anche  al  di  là  del  merito  reale  di  lui,  molti  allievi  traeva  alla  sua 
scuola,  appo  i  quali  però  non  venne  meno  giammai  il  carattere  del- 
l'arte siciliana,  poiché  il  genio  degli  artefici  non  nasce  nello  studio 
dei  maestri;  ma  vien  dalla  natura  largito  secondo  l'indole  degUndi- 
vidui.  Dopo  Stefano  Gomatìdè,  che  vuoisi  condiscepolo  di  Deodato  Stefano Cc^ 
sotto  il  Galdara  e  di  cui  gli  scriitori  di  cose  messinesi  acoennan  due 

Delle  Belle  ArU  in  Sicilia,  Voi.  111.  IO 
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freschi  delia  Vergine  Àiinua^iata  e  della  morto  del  Nazareoo,  già  esi- 
stenti sopra  r  arco  maggiojre  della  chiesa  del  Cannine  in  Messina , 
ma  poscia  nei  trerniioU  del  1183  periti  insieme  alla  chiesa,  vien  per 
Cesare  4e merito  di  arte  Cesare  de  Napoli,  un  dei  migliori  allievi  del  Gai- 
'^^^''        naccià,  nato  verso  il  1550  in  Messina.  Sono  opere  di  lui  la  tavola 
di  Costantino  con  sant'Elena  ed  altre  figure,  nella  chiesa  di  santa  Pe* 
lagia^  e  l'altra  di  s.  Vito  e  compagni,  molto  guasta  dal  tempo  e  posta 
dairnn  dei  lati  deiraitare  maggiore  nella  chiesa  intitolata  a  quel  santo. 
Ma  qual  suo  capolavoro  era  tenuta  una  grandiosa  tavola  della  Pro- 
scntai^ione  di  Gesù  al  tempio,  ch'era  già  nella  chiesa  degli  Agosti- 
niani in  Messina,  e  fu  a  vìi  prezzo  da  quei  frati  venduta  agli  stra* 
lìieri,  E^ssa  vien  ricordata  dal  Gallo,  ed  eravi  segnata  T iscriiiooe:- 
Caesar  de  Napoli  pingebat  tS8i.  Ma  ne  rimane  un'  altra  nella  sa- 
crestia d'ella  chiesa  dei  Basiliani  in  Barcellona ,  ed  havvi  espressa 
la  Vergine  delle  Gras^ie  con  in  grembo  iì  bambino  ed  ai  lati  due 
santi  ;  mentre  da  una  banda  aldi  sotto  vedesi  scritto:  S.  M*  Mìa 
Gratta,  e  dall'altra  ;  Cae^av  de  Napoli  pingebat:  anno  salutisMoiinf. 
Anche  in  Barcellona  esiste  nella  maggior  chiesa^  e  precisamente  sulla 
porta  d'ingresso  in  sacrestia,  un  altro  dipinto  di  luì^  figurante  s.  Roc* 
co,  s.  Niccolò  e  santa  Caterina  ;  e  nella  chiesa  di  s.  Vito  io  Pozko 
di  Gotto  nn  quadro  con  s.  Placido,  s.  Niccolò  e  santa  Lucia.  FioaN 
mente  il  Gallo  nei  suoi  Annali  di  Messina  nota  di  aver  veduto  un 
contratto  rogata  presso  notar  Zaccaria  de  Federico  nel  1385,  pel  qaale 
il  nobile  Cesare  de  Napoli  pittore  messinese  (Nobilis  Cae&ardeNd'' 
poli  pictor  messanensis)  rimaneva  obbligato  col  comune  di  Pagliara 
a  dipingere  un  quadro  della  Trinità  coi  ss,  Pietro  e  Paolo*  Il  fare 
di  questo  artefice  proviene  intanto  dalla  maniera  polidoresca  e  quindi 
partecipa  ai  difetti  di  essa  ;  poiché,  sebbene  egli  non  fosse  stato  degli 
ultimi  ad  onorar  con  le  sue  opere  la  siciliana  pittura  in  Messina, 
non  ebbe  però  tal  genio  da  ricondurre  l'arte  all'eccellenza  primiera 
in  che  Taveano  spinta  quei  potentissimi  ingegni  che  ne  costitutrooo 
la  miglior. gloria  pria  della  venuta  di  Polidoro.  Bisognava  un  geoie 
della  tempra  di  Alibrandi  o  del  Franco  per  far  rivivere  con  la  sa- 
pienza dei  precetti  e  con  Io  splendore  degli  esempi  il  vero  spirito 
dell'arte  ;  bisognava  che  le  menti  si  educassero  a  quella  teuadtà  e 
universalità  di  studi,  che  sviluppano  rinlellello  e  il  rendou  signore 
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dei  mezzi  tutti  di  espressione.  Ciò  mancando ,  gli  allievi  rimasero 
allievi^  uè  mai  si  ersero  a  maestri  dei  loro  posteri;  e  seblien  la  vita 
del  siculo  genio  non  andò  mai  spenta  nell'inerzia  delF  imitazione  ^ 
perdette  nondimeno  i(  vigore  antico. 

Seguia  pertanto  Tinfluenza  potidoresca  nello  stile  di  Stefano  Santo  ^t^^^^noSao^^^ 
D*Anna  messinese,  coevo  di  Antonello  Riccio  e  di  Cesare  de  Napoli. 
Di  lui  rimane  una  tavola  d'un  s.  Dionigi  sedente^  nella  chiesa  inli-^ 
tolata  a  questo  santo  in  llessina,  ove  nella  parte  inferiore  del  quadro 
si  legge:  Stephanus  ^  Anna  1S9Q.  E  alla  scuola  del  Guìnaccia  bensì 
appartenne  Placido  Saltamacchia  messinese,  il  quale  fiori  verso  il  Placido  Sai^ 
1595 ,  e  più  si  distinse  in  ritrarre  al  naturale.  Molto  egli  dipinse, 
siccome  gli  storici  afiTennano;  ma  veruna  ddle  sue  opere  rimane  ai 
di  nostri.  Nota  il  Samperi  una  tavola  della  Vergine  che^  piange  sul-^ 
restinto  figliuolo,  eseguila  dal  Saltamacchia  per  la  chiesa  di  s.  Nic- 
colò air  arcivescovado  in  Messina,  e  un  afifresco  del  medesimo  sog^ 
getto  neirinterno  della  volta  di  Porta  Reale;  ma  dell'una  e  dell'altro 
più  non  avanza  alcun  vestigio.  Però  generalmente  l'altezza  del  ge^ 
nio,  la  vastità  del  concepire,  l'energia  del  sentiménto,  la  spontaneità 
dell'espressione  non  più  animavan  quell'arte,  che  cominciava  quasi 
ad  obbliare  il  suo  scopoea  volgerei  passi  in  quel  fatalissimo pendio 
dal  quale  era  poi  difficile  il  retrocedere. 

Anche  in  Palermo  il  decadimento  dell'arte  provenne  dal  conlÌnen« 
te,  ove  si  eran  perduti  i  razionali  principi  dei  grandi  antecessori;  e 
però  abbandonavasi  il  sentiero  che  poteva  ricondurrà  all'  anteriore 
eccellenza,  preferivasi  la  celerità  alla  perfezione,  si  spreggiavan  gli 
studi.  Tommaso  Laureti  palermitano,  figliuolo  forse  di  quel  Mario  *<>?|""'^ 
de  Laurito^che  fu  insigne  .pittore  in  Palermo  nella  metà  del  sesto- lermo., 
decimo  secolo,  ebbe  ai  suoi  di  gran  rinomanza  fral  più  valenti  di^ 
sfiepoli  di  fra  Sebastiano  del  Piombo.  In  età  giovanile  andato  nella 
penisola  e  stabilitosi  dapprima  in  Bologna,  ove  di  molta  riputazione 
fé' acquisto  mercè  le  sue  opere,  fu  poi  da  Gregorio  XIII  chiamato 
in  Roma  con  larghissime  condizioni,  e  datogli  subito  il  carico  di  de- 
corare  a  fresco  la  gran  volta  della  sala  di  Costantino,  ch'egli  compi 
sotto  Sisto  V  pontefice.  11  dipinto  di  questa  volta  èxM}sa  rn  ver  ma- 
ravi0iosa  per  l'effetto  della  prospettiva  e  lo  sfoggio  dei  marmi  co- 
lorati che  fingono  decorarla.  Evvi  espresso  un  gran  tempio  di  sontuosa 
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architettura,  già  dedicato  a  Mercurio,  ma  poi  ooDvertito  in  uso  cri- 
stiano; laonde  sull'altare  si  erge  una  croce,  e  Tidolo  di  noarmo  ve* 
.desi  innanzi  ad  essa  rovesciato  ed  infranto ,  significando  la  esalb- 
zione  della  cattolica  fede  sulla  pagana  idolatria.  Formano  poi  il  su« 
periore  ornamento  della  sala  otto  lunette,  quattro  grandi  e  quattro 
piccole,  rimanendo  però  in  due  di  queste  ultime  altrettante  finestre. 
Nel  lunettone  grande,  che  corrisponde  sopra  il  famoso  dipinto  del- 
Tallocuzione  militare  di  Costantino,  havvi  attorniato  da  alcuni  ignudt 
lo  stemma  di  Sisto  Y^  con  questa  iscrizione: 

SIXTVS  V  PONT.  BIAX. 

AVLAH  GONSTANTINIANAM  SVUMIS  PONT. 

LEONE  X  ET  CLEMENTE  VH 

PICTVRIS  EKORNATAM 

ET  POSTEA  COLLABENTEM  A  GREGORIO   XUf 

PONT.  MAX. 

INSTAVRARI  GQEPTAM  PRO  LOCI  DIGNITATB 

ABSOLVIT  ANNO  P0NT1FÌCATVS  SVI  !• 

E  nel  fregio  in  un  piccolo  ovato  è  dipinta  la  colonna  Traiana,  con 
questo  esametro: 

SIC  DE  TRAIANO  PETRVS  VlCTORB  TRIVMPHAT; 

[ioichè  quel  pontefice  nel  4SdS  erse  in  quella  colonna  la  statua  di 
Pietro  principe  degli  apostoli. 

Segue  una  lunetta  piccola,  che  resta  sopra  il  famoso  dipinto  della 
battaglia  di  Costantino;  ed  ivi  è  delineata  una  figura  muliebre  con 
un  cane  di  Corsica,  per  dinotar  quell'isola  di  cui  la  sede  pontificia 
sì  aveva  arrogato  il  dominio,  ed  havvi  il  motto  : 

CYRNIORVM  FORTIA  PROELIO  PECTORA. 


»  >  ■ 

Di  lato  è  un  lunettone  in  cui  si  vede  una  donna  che  calpesta  gti 


klali  e  sta  iD  atto  di  preghiera ,  alludeado  alla  vera  reUgione  clie 
trioDfa  del  gentilesimo.  Ivi  si  legge: 


MVLTAfi  A  GONSTANTINO  MAGNO 

EGCLESIAE  IN  EVROPA  ABIKP1€ATAB 

A  QQO  IulGlNVS 

IN   CRVCIS  SIGNO  YIGTVS 

SVAE  IN  CHRISTIANOS 

IMMANITATIS  POENAS 

DBDIT* 


Neiraltra  piccola  lunetta,  compagna  della  precedente,  mostrasi  la  Sl^ 
iia  con.  onesta  epiarafe  : 


cilia  con.  questa  epigrafe  : 
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li'ftVGVM  FEGVNDISSIMA 

CLARIS  SEilPER 

ARMORVM  AG  LITTERARYM^ 

STVDiO  YIRIS 

NOBILIYMQVE  ARTIYM 

INVENTORIBVS 

LONGE  PRAESTANT1S61HA. 


Finalmente  sopra  il  dipinto  del  battesimo  di  Costantino  vedesi  cor^ 
rispondere  sant'EIenà  imperatrice^  che  adora  la  rinvenuta  croce  di 
Cristo,  con  riscrizione  seguente  : 


GONSTANtlNl  OPERA 

CHRlStVS 

ET  A  MATRE  HELEUA 

CRVX  INVENTA 

IN  ASIA  ADORANTVR 

ARIANA  BAERESI8 

DAMNATVR. 


In  un  degli  angoli  che  restano  fra  le  lunette  sono  figurate  la  Li 
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guria  e  la  Toscana  col  fittine  Arno  ;  e  nell'auro  Ronaa  e  la  Campmia 
felice,  col  Tevere  ai  piedi. 

Or  giudicano  alcuni  cbe  tutte  queste  figure  dipinte  dal  Laureti  in 
quella  volta  siano  troppo  grandi  e  pesanti ,  di  un  colorito  crudo  e 
di  forme  dure,  e  non  aggn^)pate  con  la  grazia  e  con  Tespressione  che 
le  altre  di  quella  sala  famosa.  Anzi  soggiuugoDO  cbe  troppo  grande 
era  quel  peso  per  gli  omeri  di  lui;  e  cbe,  posta  quella  volta  io  con- 
fronto colle  pareti,  rinnovasi  alla  mente  degli  spettatori  la  memoria 
deirardìre  di  Fetonte  ;  poicbè  la  prospettiva  stessa ,  cb'è  quanto  di 
meglio  vi  appare,  fu  condotta  da  Antonino  Scalvati  suo  discepolo. 

Noi  però  non  consentiamo  a  tai  giudizi  in  parte  inesatti  e  in  par(e 
ingiusti;  giacché  l'Italia  non  ebbe  a  quei  di  alcun  pittore  prospetti- 
vista cb'emulasse  il  Laureti;  e  l'effetto  dell'opera  di  quella  volta,  ove 
è  espresso  quel  magnifico  delubro  cbe  si  estende  per  grandiose  ar« 
cate,  e  a  cui  fan  decoro  i  colori  di  svariati  marmi,  rende  un'illusione 
cotale  da  non  potersi  andar  oltre  nella  scienza  del  disegno  pro- 
spettico e  la  bellezza  del  colorito.  Che  questa  sia  opera  dello  Seal* 
vati,  e  cbe  del  Laureti  siano  i  soli  dipinti  delle  lunette,  noi  non  cre- 
diamo; giacché  è  impossibile  che  il  maestro  abbia  affidato  al  disc^ 
polo  la  parte  più  ardua  del  lavoro,  per  se  rìserbando  quella  più  fa- 
Cile  e  di  minore  importanza.  £  si  può  credere  in  buona  fede  ch'egli 
in  tanto  tempo  e  con  tanta  riputazione  siesi  limitato  a  dipingere 
nelle  sole  otto  lunette  di  quella  gran  volta?  Già  la  voce  pubblica 
ritten  comunemente  di  lui  quel  maravìglioso  disegno,  e  quella  volla 
appalla  dal  nome  del  Laureti.  Nop  neghiaqao  che  lo  Scalvati  vi  avesse 
collaborato  indefessamente  ;  ma  per.  niun  verso  è  da  consentire,  che 
a  lui  si  debba  la  miglior  parte  di  essa,  cioè  la  prospettiva.  Al  pa- 
ragone dei  dipinti  delle  pareti  le  figure  del  Siciliano  egli  è  pur  vero 
che  cadono,  siccome  il  gusto  dell'arte  decadde  neirepoca  di  lui  ;  ma 
pur,  se  ne  riguardi  il  disegno  e  la  oomposizione,  lo  diresti  a  prima 
vista  della  scuola  del  Buonarroti;  se  il  fondo,  il  colorito  e  il  chia- 
roscuro, affermeresti  ravvisarvi  il  pennello  di  fra  Sebastiano  o  di 
qualcun  dei  Veneti.  Nondimeno  al  declinar  deirarte  é  sempre  volta 
quella  sua  maniera,  che  comincia  a  sentir  Tesagerazione,  siccome  U 
senti ron  tutti  che  allora  uscirono  dalle  sequoie  dei  sommi.  Ma  il  voler 
t9%U  iVMel  inerito  ch'egli,  ha  veramente .  qual  gran  prqyvettivifta  e 
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quale  iosigoe  maestro  dell'epoca  sua  è  uologiaria  che  riittaa  con- 
trastata dalle  opere  stesse. 

Altronde  narra  il  Baglioni  nella  vita  di  lui,  che  sebbene  già  fòsse 
da  papa  Gregorio  trattato  più  da  principe  che  da  artista  (ond'ò  ch'éjglt 
allungò  tanto  il  lavoro  della  volta,  che  prima  mori  il  papa  ch'egli 
l'avesse  terminato);  «  dappoi  succedendo  Sisto  V,  che  amava  le  cose 
»  presto,  fecegli  fretta,  ed  egli  fu  forzato  di  abbreviare  alcune  cose, 
))  che  andavano  secondo  il  suo  genio  con  maggiore  studio  condotte. 
»  E  per  dir  vero  nel  lavoro  egli  era  un  poco  lungo;  e  se  Attiva  l'opera 
))  a  tempo  di  papa  Gregorio,  non  solo  saria  stato  onorevolmente  pa- 
»  gate,  ma  dalla  magnificenza  di  quél  buon  pontefice  (massime  aven- 
)>-dolo  egli  fatto  venire  a  Roma)  grandemente  regalato  ;  ma,  tra  òhe 
»  diedesi  in  tempo  di  altro  papa  lontano  da  quei  peùsterf ,  e  tra  che 
»  egli  in  alcune  opere  sotto  Sisto  V  fatte  vi  pose  l'impresa  di  Gre^ 
))  gorio  XIII,  non  solo  non  fu  pagato  come* sperava;  ma  gli  furono 
»  minutamente  messe  in  conto  tutte  le  provvisioni  e  le  parli,  e  sin  la 
»  biada  del  cavallo,  talché  il  pover  uomo  nulla  avanzò  dal  carico 
D  di  tanta  fatica.  » 

Molto  egli  dipinse  in  Roma;  e  sotto  Clemente  Vili  gli  fu  affidata 
la  seconda  stanza  del  Campidoglio ,  dove  esegui  a  fresco  le  storie 
di  Muzio  Scevola,  di  Giunio  Bruto,  di  Orazio  Coclite  ed  altre  che 
riuscirono  le  più  belle  opere  di  lui.  Due  grandi  tele  gli  commise 
la  contessa  di  Santafiora  per  la  chiesa  di  san  Bernardo  alle  Terme^ 
in  una  delle  quali  si  vede  il  Santo  in  atto  di  preghiera  dinanzi  al 
Crocifisso.  Un  grandioso  quadro  della  morte  di  santa  Susanna  gli 
fé'  dipìngere  per  la  chiesa  di  questa  santa  il  cardinal  Rusticueci;  e 
un  altro  delle  Stimmate  di  s.  Francesco  ne  ricorda  il  Crescimbeni 
in  s«  Giovan  Laterano.  Aggiunge  il  Baglioni,  che  poco  pria  di  mo^ 
rire  il  Laureti,  ì  prelati  della  fabbrica  del  Vaticano  gli  avean  com-^ 
messo  un  gran  quadro,  che  poi  fu  fatto  dal  Pomarance;  e  finalmente 
il  padre  Bonanno,  nella  sua  illustrazione  del  museo  Hircheriano  (clas- 
se x,  pag.  316),  accenna  esistente  in  quel  museo  del  Collegio  Ro- 
mano il  ritratto  del  Laureti  fra  quelli  dei  più  illustri  nelle  arti  è 
nelle  scienze.  Ciò  mostra  siccome  il  merito  di  lui  sia  stato  in  Roma 
notissimo.  «  Anzi  egli  (sono  parole  del  citalo  Baglioni)  fu  il  secondo 
))  principe  dell'Accademia  Romana,  ed  era  tanto  umano  con  li  gin*- 
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))  fanetti,  che  in  accademia  stava  egli  a  sedere,  e  con  ogni  possibil 
»  carità  insegnava  loro  la  prospettiva  e  i  principi  dell'architettura. 
D  Finalmente  con  poca  comodità  mori  di  80  anni  incirca,  e  in  santa 
»  Lucia  fa  seppellito;  compatendo  tutti  e  contrìsiandosì,  che  un  uomo 
»  avvezzo  a  stare  onoratamente  con  li  suoi  agi,  si  riducesse  neirestrema 
9  vecchiezza  ad  aver  bisogno  d'altri.  Però  gli  devono  aver  grand'ob 
»  bligo  grindoratori  e  dipintori  di  botteghe;  poiché  a  tempo  di  papa 
))  Clemente  Vili  fu  messo  un  dazio  sopra  tutte  le  botteghe  di  Roma 
))  per  la  riduzione  de'  quattrini,  il  quale  con  ogni  rigore  si  pagava. 
))  Andò  egli  in  Camera,  e  tanto  si  adoperò  con  li  chierici  di  essa  e  con 
))  altri  camerati  e  con  li  cardinali,  e  finalmente  con  lo  stesso  ponte- 
))  flce,  portando  il  breve  di  Gregorio  Xfll  da  Sisto  V  confermato,  che 
))  da  quti  peso  liberolli,  solo  perchè  stavano  sotto  la  nobile  Accademia 
»  Romana.  E  perciò  non  senza  ragione  avverrebbe,  che  quando  sarà 
))  finita  la  fabbrica  della  chiesa  di  san  Luca  in  s.  Martina,  gli  fosse 
»  innalzata  in  marmo  quaìche  memoria  dell'Accademia ,  ove  il  suo 
»  ritratto  di  mano  del  Borgiani  meritamente  si  ammira.  ^ 

Valgano  queste  particolarità  della  sua  vita  a  provar  Timmensa  stima 
in  ch'egli  era  tenuto  in  quella  città  e  in  quella  corte,  ove  allora  ri* 
sedeva  il  più  alto  onore  delle  arti  italiane.  Pcrilchè ,  avendo  pas- 
sato la  più  parte  della  sua  vita  nella  penisola  e  spezialmeole  in 
Roma,  assai  poco  o  nulla  dipinse  in  patria  nell'età  sua  più  giova- 
nile; e  uh  bel  quadro  della  morte  di  Adone,  esistente  in  Palermo 
nella  galleria  del  principe  di  Cutò,  non  v'ha  dubbio  che  di  faori 
sia  provenutor.  In  questa  tela  (alt.  pai.  5.  IO,  larg.  pai.  5.  8)  vedesi 
nel  mezzo  Testinto  Adone  sostenuto  sul  suolo  da  vaghi  amorini;  e 
la  bella  Venere,  che  da  lungi  aveva  udito  il  gemilo  del  nwrente, 
scende  dal  carro  nel  luogo  della  sventura  e  volge  attonita  lo  sguardo 
pieno  di  angoscia  verso  il  bel  garzone  già  spento.  Due  puttini  vo- 
lami  gli  versano  dall'alto  un'anfora  di  nettare  sulla  ferita;  e  iulanto 
il  fiero  cinghiale  fugge  per  l'aperta  campagna,  e  dall'altra  banda  un 
putto ,  tenendo  con  una  mano  pel  guinzaglio  1  malaccorti  cani ,  li 
batte  a  tutta  possa,  brandendo  con  l'altra  un  arco.  Il  qua!  di- 
pinto, sia  che  si  riguardi  il  concetto  ovver  l'espressione,  mostra  in 
ver  nell'artefice  un  merito  non  comune;  ma  non  pertanto  vi  si  scorgon 
vestigia  di  quei  vizi  che  dopo  Michelangelo  cominciarono  a  reuder 
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Farle  mea  raauooale  ed  espressiva  nel  seotioieiito.  Lfaoode  la  figura 
di  Giterea  apparisce  alquanto  fredda  in  tanta  seiagura,  e  le  membra 
4i  Adone  sentono  tal  robustei^a  e  virilità  (Juali  non  convenivano  al 
vago  giovinetto  descritto  nel  mito.  Egli  però  è  eerto  che  gli  artisti 
nostri  eran  tenuti  in  altissimo  conto  nella  penisola,  ogni  qaal  volta 
avvenisse  che  per  fortuna  o  per  caso  il  loro  merito  fosse  noto  al  di 
là  di  quel  Faro  che  per  si  lunghi  tempi  è  stato  per  le  arti  di  Si- 
cilia siccome  il  passo  delle  colonne  di  Ercole,  r  nostri  più  grsmdi 
caposcuola  sono  ignoti  nel  continente  ;  e  meriterebbero  sieder  fra| 
sommi  che  ivi  sostennero  la  miglior  gloria  di  quelle  scyole;  giac- 
ché se  coloro  i  quali  ebbero  un  merito  dì  gran  lunga  inferiore  ai 
primi  destaren  tanta  ammirazione  al  di  ^fuori,  avrebbero  i  più  valo- 
rosi raccolto  una  fama  poco  sottostante  a  quella  deU*Url^ìaate  Q  del 
Vinci- 
Pertanto,  oltre  al  Laureti,  fu  splendidamente  ricevuto  in  Boma  in  Pa^^c^ Brami 

111  .^,^,  palermitano^ 

quell'epoca  stessa  Paolo  Brame  pittore  palermitano;  il  quale  già  iti 
Palermo  aveasi  attirato  la  stima  di  Ludovica  Paramò  inquisitore,,  uomo 
dottissimo  e  di  molto  gusto  per  le  arti;  e  avendo  costui  mandato  in 
Roma  a  Paolo  V  una  dipintura  di  lui,  il  pontefice  l'ammirò  som-^ 
niamente,  e  dicesi  averne  scritto  al  Paramo,  che  Palermo  imitava  si 
bene  Roma  nelle  arti  da  sembrar  che  Róma  ivi  fosse*  Da  ciò  ani« 
mato ,  andò  il  Bramò  alla  metropoli  delle  arti  e  vi  compi  i  suoi 
studi,  e  vi  lavorò  per  molti  anni.  Ma  nel  I5S9  era  già  lernato  in 
patria,  e  a'  22  giugno  dell'anno  medesimo  obbligavasi  per  pubblico 
contratto  di  dipingere  al  coitegio  dei  notar!  in  Paleso  una  gran 
tavola  della  Puriflcaztone  di  Nostra  Donna,  con  in  cima  un  fronti- 
spizio col  Cristo  risorto,  sollevato  sui  quattro  emblemi  del  Vangelo 
in  npezzo  a  un  coro  di  angeli  e  di  serafini,  e  nei  quattro  angoli  della 
cornice  del  quadro  i  quattro  Evangelisti  ^  11  qual  dipìnto ,  che  per 
patto  éipresso  nell'obbligazione  dovea  esser  veduto  e  approvato  da 
^elGiovao  Paolo  Pendoli  pittore  cremonese,  ehe  allora  a  ben  ra- 
glene  godeva  assai  fama  nella  scuola  nostra ,  fu  pagato  ai  Bramò 
ouM  40,  posto  dapprima  nella  chiesa  e  indi  nella  sala  di.  quel 
collegio,  e  infine  trasferito  nella  quadreria  ddPUniversità  degli  studi, 

.'  Vedi  il  TU  doeumeiito  in  fine  al  presente  voluiuo* 
IhUe  B^IU  ArU  in  Sicilia,  Voi.  111.  lì 
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bvé  al  presente  si  ammira,  lo  poi  ho  osservato  sopra  un  altare  a  si- 
nistra nella  maggia  «blesa  di  Milazzo  mi  quadro  della  &iati?ità  di  Cri- 
sto, cbe  molto  somiglia  neUo  stile,  nell'esecuzione  e  nei  seadiianti 
delle  flgure  a  queste  della  Purificazione,  AUorcbè  intanto,  per  la  ve- 
nuta In  Palermo  del  vicerò  conte  di  Olifaree,  twtoù  fatti  per  ordine 
dei  senato  grandi  apparecchi,  il  Bramò  fu  chiamato  a  dipingere  in 
un  arcò  trionfele  dne  grandi  storte  e  un  quadro  coi  tre  pronion- 
tori  delia  SicHia;  laonde  Gaspare  D'ariano  cronista,  nella  descriziQfBe 
di  quegli  apparati,  fa  grande  elogio  al  nome  di  lui^  «  ehe  ritornato 
)i  da  Roma ,  dove  ha  dato  per  molt*anni  allo  studio  del  dis^nare 
»  e  del  dipìngere  opera  oontinova,  rende  ora  buon  conto  alla  patria 
})  ed  tempo  speso,  e  mostra  con  r.esperiens»  di  quanto  giovamento  gli 
»  sia  sAata  la  pratica  da  lui  tenuta  in  quella  città  maestra  e  sovfana 
9  di  tutte  le  buone  discipline  coi  maggiori  uomini  della  sua.&obil 
9  profossidne.  »  Ma  la  piti  bella  ópem  dèi  Brame  sono  i  bwiiA  «he 
decoran  la  ToUa  ddU  ckiee*  dello  Spirito  Santo  dei  Casine»!  in  Pa* 
lermoi.  Nel  lungo  di  essa  ia  tre  grandi  compartiBO^ti  vedonai  espresà 
con  belle  composiaioni  la  predicasiooe  di  s.  Pietro  alle  turbe,  tt  bat- 
tesimo di  Cristo,  e  un  miracolo  di  s.  Paolo ,  e  tutte  aU'inberao  in 
piccoli  compartimenti  ricorrono  In  mezste  flgure  vari  santi  veeeevi 
e  santo  vergini ,  o  monache.  Dentro  il  cappellone  nel  oentro  della 
volta  è  TAssum^ione  di  Noetra  Donna  con  numeroso  coilèo  di  an^ 
gidetti,  e  nei  quattro  lati  in  gmndi  flgure  gli  Evangialiati,  ricorrendo 
del  pari  airiptonm  vati  tondi  con  nesie  figura  di  santi  deH'ordine 
benedettino,  9ella  parte  superiore  confinante  colla  volta  fedeai  nella 
parete  eentrale  del  cappellone  r ultima  Gena  <lel  Nazareno,  e  nella 
parete  di  rimp^lot,  cioè  sopra  il  portico  d'ingresso  alla  chiesa,  si  os- 
serva in  una  spasiosa  eomposisione  Jlceè  ehe  fa  scaturire  le  acque 
per  dissetare  il  silo  popolo  nel  deserto^  Anche  al  Bramò  A  po^  at* 
tribuire  il  quadro  delia  Pentecoste  sopra  uno  de^li  altari ,  benchò 
per  gusto  di  colorite  e  beUMza  di  espressione  non  eorriepondii  9A 
freschi  or  ora  connati;  i  quali,  sebbene  appariscano  più  grandeggiaBU 
che  espressivi  nei  componinkHìfii ,  e  sentale  nel  dia^no  un'.esaigB* 
ràainne  ehe  conduce  a  manierar  Tarle^  aan  sono  tuttafvie  eeue  iie^ 
tabil  pregio  per  la  fecondità  delle  invenzioni,  per  la  franchessa 
del  comporre,  pel  gusto  dell'intonazione,  e  in  fine  per  una  «erta  ri- 


$olmiom  d' arte ,  che  riesee  aon  di  rado  ad  esprimer  con  qualche 
vigote  il  aeotiiDeDto.  Tai  pregi,  che  pur  A  favvlaano  ia  parte  nella 
taifola  della  Pariflcaaieoe,  fanoo  sentir  meoo  quelle  imperfezioni  di 
disegno  e  qMiriUQ  di  tinte  ordinariOi  alterabili  e  penndleggiate  con 
poca  anione  e  morbidezza,  che  consegni  tane  dal  troppo  tirar  via  di 
jNralicii  che  fu  mal  vene  dei  michelangioleschi.  E  in  Roma  il  Brame 
assunse  pur  egli  T  ambizione  di  si  periglioso  stile  >  8enz*a?er  mi* 
suralo  il  proprio  ingegno  e  la  scienza  in  paragone  a  quel  gigante 
Ai  Buonarroti.  Laonde  Teffolto  riusciva  sempre  diverso  dal  suo  de- 
siderio, e  resercizio  quasi  meccanico  sulle  opere  di  quel  divino  il  fe^ 
partecipe  ai  vizi  di  coloro,  i  quali,  cercando  qual  cosa  più  dell'età 
timo,  traseesero  do?e  è  principio  del  pessimo. 

Imperciocché. i  pedissequi  di  Michelangelo  non  curarono  di  peqer 
trar  la  mente  di  lui,  ma  d'imitarne  le  opere,  a  Qoiudi  irasferitano 
)>  (corie  nota  saviamente  il  Lanzi)  nelle  proprie  composizioni  quella 
D  rigidezza  statuaria,  quella  smembratura ,  qnell' entrar  ed  uscir  di 
»  muscoli ,  quella  severità  di  volti ,  quelle  aliiludini  di  mani  e  di 
»  vità^  che  formano  il  suo  terribile.  Ma  non  penetrando  nelle  teorie' 
»  di  quell'uomo  quasi  inimitabile,  né  ben  sapendo  qual  giuoco  fec^ 
»  oiau  le  molle  del  corpo  umano  sotto  grintegùmenU  della  cute,  essi 
»  erravano  facilmente,  or  atbtccando  i  muscoli  fuor  di  luogo,  or  pfo- 
))^  nuo^iandoli  in  un  modo  slesso  in  chi  si  muove  e  ih  chi  si  sta^ 
n  in  un  giovane  delicato,  o  in  un  uomo  adulto.  Vedrete  in  certi  lor 
))  quadri  una  folla  di  figure  Tuna  sopra  Taltra  posale  non  si  sa  in 
]»  qual  piaoo,  volti  che  nulla  dicono,  attod  seminudi  che  nulla  feneo 
n  se  non  mostrare  pomposamente  come  TEutello  di  Virgilio  magiM 
»  ossa  lacertosque.  Vi  vedrete  al  bello  azzurro  e  al  verde  che  gii  si 
y)  usava  sosti luito  un  languido  color  di  ginestra:  al  forte  impasto  le 
]»  tinte  superficiali,  e  soprattutto  ilo  in  disuso  il  gran  rilievo  tapta  s|iU- 
»  diato  sino  ad  Andrea.  »  Mail  principio  del  rimi  tazione  non  àÙifpiò 
in  Sicilia,  ove  il  genio  e  il  sentimento  avvivaron  Tarte  fin  qu«si  alla 
metà  del  secolo  appresso.  La  minore  vasliià  delle  mentì  e  gli  slud| 
poco  profondi ,  in  paragone  ai  sommi  ingegni  e  ai  sauissipoi  pri^ 
eipl  dell'età  precorsa  i  inflacchiron  Tarlo  e  la  fec^v^  decadere.  daU4 
sua  pwfeaione;  ma  la  propria  orìginaUtà  ella  non  perdette  giatEun^i*- 
Il  Laureti,  il  Brame  e  il  Potensano  (del  quale  or  ora  sarà  di^corsoJL 
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seguiraiio  la  schiera  d^rimitatori,  perchè  nella  penisola  per  oiollt 
anni  dimorarona.  Ha  sebbene  alcun  di  loro  dappoi  si  fosse  reso  irt 
patria  e  vi  avesse  con  le  sue  opere  .mostralo  quell'audacia  che  athMr 
fa  slimata  grandezza  michelangiolesca,  i  nostri  seguitaroo  la  pn^ria 
via,  né  a  quei  modi  si  appresero. 
Francesco  Venendo  ora  a  parlar  di  Francesco  Potensano  palermitano,  noi  ra? • 
iirmiiano.  visiamo  neirindoie  e  nel  naturai  carattere  di  lui  un'esagerazione  con- 
forme a  quella  del  suo  stile  nella  pittura.  La  superbia  del  suo  spi- 
rito eccede  a  tanto,  da  farlo  sembrar  talvolta  poco  men  che  matto;  ed 
è  curioso  come  r  epoca  sua  abbia  potuto  secondarne  le  pieteosioai 
e  i  trasporti.  Dimorato  avendo  in  Roma,  volle  imitar  MiebdtDgdo, 
e  con  tutti  gli  altri  toccò  la  sciagura  dicaro.  Trasportato  per  la  poesia 
e  per  le  lettere,  volle  competer  col  Tasso,  scrivendo  un  poema  della 
distruzione  di  Gerusalemme;  ma  non  vi  toccò  miglior  sorte  che  nella 
pittura.  Nondimeno  ei  sorli  veramente  dalla  natura  un  ingegno  vi- 
vace e  ardimentoso,  con  cui  trasse  in  anunirazione  tutti  i  suoi  con  - 
temporanei,  ed  ebbe  fama  di  poeta^  oratore  e  dipintore  valentissimo. 
Laonde  Vincenzo  Di  Giovanni  suo  contemporaneo,  nel  ms.  del  Paterm 
ristorato^  narra  con  somma  bonarietà,  ((  ch'egli  inattesamente  asceo- 
»  deva  in  cattedra  e  vi  facea  discorsi  soprannaturali  con  tante  di* 
))  gressioni,  che  non  Tavria  alcun  sapulo  fare,  eccetto  un  dottissimo 
)\  accademico;  facea  orazioni  al  par  d'ogni  perito  oratore,  osservando 
))  in  quelle  tutte  le  parti  reltoriche  e  necessarie;  parea  aver  in  corpo 
')vranima  di  Demostene  e  Cicerone,  per  le  dette  sperienze  che  di  lui 
V  si  vedeano;  e  nella  poesia ,  correndo  a  gara  col  Tasso ,  nasci  in 
))  modo  nel  suo  poema,  che  se  egli  avesse  avuto  tanta  dottrina  quanto 
;>  colui,  Tavria  avanzato  di  gran  lunga,  » 

Io  tengo  per  fermo  ch*egli  destò  una  volgar  meraviglia  come  fe- 
lice parlatore  e  improvvisatore  fecondo;  poiché  queste  doti,  più  che 
la  profonda  dottrina ,  sorprendon  la  moltitudine.  E  arrivò  a  tanto 
questa  mania  di  ammirazione,  che,  dopo  aver  egli  un  di  eccitato  con 
una  sua  orazione  frenetici  plausi ,  fu  deciso  di  coronarlo.  Infatti 
con  somma  pubblicità  e  in  presenza  di  tulli  i  poeti  suoi  eoscitta*' 
dini,  che  Tonoravano  di  sonetti  e  canzoni  ^  ei  ricevette  dal  barone 
di  Serravalle  deputato  a  quella  cerimonia  una  corona  di  alloro  e  di 
edera  fregiata  d'oro,  a  Da  qu^l  giorno  in  poi  (soggiunge  il  cronista) 
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)>  ei  8i  vedeva  andare  superbo  e  Baldanzoso,  accompagnato  sempre 
))  da  belli  e  cariosi  ingegni,  coi  qaali,  anche  per  le  strade  ragionando 
}r  come  fnorsennato ,  diceva  esser  pieno  di  furor  poetico,  e  andava 
t  ad  ^Ita  voce  parlando  e  poetando,  facendo  spesso  alle  voci  correre 
))  attorno  a  lui  gran  quantità  di  gente.  Or  avvenne  un  giorno,  che 
»  talora  ei  predicando  le  lodi  di  Apollo,  talora  di  Cerere  e  di  Bacco- 
))  con  fecondo  e  copioso  trattare ,  gli  sovraggiunse  il  signor  Marcò 
»  Antonio  Colonna  àllor  viceré,  a  cui  aveva  il  suo  buffone  riferita* 
))'  la  festa  della  coronasione.  Adunque  lo  fé'  chiamare,  e  gli  domandò 
»  come  avea  fatto  la  coronazione  senza  di  lui,  che  vi  voleva  Inter* 
D  venire.  Rispose  egli:  Signore,  io  non  era  degno  di  tanto  onore; 
»  pura,  se  fosse  servita  di  fargli  grazia/ preparerebbe  un'altra  festa 
»  da  farsi  coronare  come  pittore.  Al  che  rispose  il  signor  Marco  An- 
}»  tonio:  fatelo.  »  Una  nuova  coronazione  ebbe  luogo  dìfatti  con  più: 
splendido  apparato  nella  strada  Colonna,  con  rintérvehto  del  viceré' 
e  dd  daca  di  Terranova  governatore  di  Milano.  Vi  comparve  il  pit- 
tore in  abito  assai  bizzarro,  cb'ei  diceva  esser  quello  che  portarono 
ai  loro  tempi  Zeusi  ed  Apelle;  si  fé'  prima  a  dir  le  lodi  della  casa 
Colonna  ed  Aragona,  indi  della  patria  e  dell'arte;  accolse  posda  gli 
amaggi  dei  pittori  suoi  concittadini,  e  finalmente  dai  due  più  degni 
ricevette  una  ghirlanda  di  fronde  e  fiori  variati  con  oro.  Segue  a 
narrare  il  cronista,  che  in  quell'occasione,  avendo  detto  il  sig.  Matto 
Antonio  al  Duca:  costui  veramente  è  grand'uomo;VHdi  il  Patensano^ 
e  da  indi  in  poi  si  fece  chiamare  il  grand^uomo.  Nò  alla  frenesia  di 
costui  men  corrispose  la  frenesia  d^el  suo  tempo;  giacché  flnanco  fu- 
roQ  coniate  in  onor  di  lui  medaglie  in  bronzo,  che  ne  recavan  sul 
dritto  r effigie  coronata  di  alloro,  con  l'iscrizione:  Frandscus  Po- 
tensanus  magnns  Skulus]  e  nel  rovescio  il  sole  ombrato  da  una  nube^ 
eoi  motto:  Nubila  solvit. 

Andato  in  Ispagna  e  accolto  con  grandi  onori,  adoperò  il  suo  pen- 
nello nel  tempio  deirEscuriale.  In  Barcellona,  in  Malta,  in  Boma 
colse  gran  vanto  coi  dipinti  e  coi  versi  :  ma  finalmente  ridottosi  in 
Napoli  ed  infèrmatoisi  gravemente,  volle  far  ritorno  in  patria  per  de-' 
porvi  le  ossa,  e,  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Palermo,  nel  1590  fini 
la  vita.  -^Ma  qual  pittore  fu  mai  il  Potensano  per  muover  tanta  im- 
Qiirazione  nei  suoi  conteipporahei  e  acquistarsi  una  fama  cosi  esa- 
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gerata,  comunque  passaggiera  ?  Uu  aoto  quadro  si  conofice  di  tei  t& 
Pidermo,  esistente  entro  la  chiesa  della  compagnia  della  Carità  4ialR> 
santa  Maria  la  Catena,  figurante  il  Cristo  die  lava  i  piedi  agli  àpo< 
stoli  pria  della  Cena,  e  segnato  dell' iscrizione:  Fmn$UuM$  PùkiMm 
ifwmtar  et  pictor  1580.  Or  quest'opera  sola  basta  a  mostrarcelo  imi- 
tatore di  Michelangelo  e  seguace  di  quella  scuola,  che,  facendo  pie- 
laler»  la  pratica  alla  filosofia  dell'arte,  urtò  necessariamente  nel  ma^ 
nierìamo  e  nell'alterauone  del  vero.  Non  eslese  già  i^uocaiipo  fino 
io  Sicilia  la  scuola  del  Buonarroti  ;  ma  vi  eran  pervenute  al  corto 
le  sperticate  grida  di  quei  suoi  innumerevoli  discepoli  o  adereoti, 
i  quali,  idol^giando  lui,  credevano  di  esaltare  se  stessi,  qxfm  im- 
medesimati nel  sovrano  maestro.  E  sebbene  in  realtà  Teffetto  riuscisse 
diverso  da  quello  ch'eglino  cercavano,  l'epoca  loro  non  fu  valoYale 
a  disingannarsi  da  tanto  errore.  Perilcbè  in  Sidlia,  si  per  le  insane 
acclamazioni  dei  volgari,  come  per  la  cieca  riverenza  a  tutto  ci^  ^  si 
riferisse  al  far  di  Michdaogelo,  —senza  pur  discernere  l'elevazìooeilei 
maestro  e  la  pochezza  dei  discepoli,  ~>  fu  acclamata  ael  Potensano  quella 
servii  maniera,  ond-egli  credendo  raggiungere  la  sospirata  suhliiiiiià 
michelangiolesca ,  in  realtà  la  perdeva.  Mai  con  tutto  ciò  sarebbe 
qerto  ingiustizia  non  riconoscere  in  lui  lin  ingegno  vivace  e  pode^ 
roso,  comunque  non  coltivato  da  quei  profondi  studi ,  nò  aoiisato 
da  quei  sani  principi,  senza  cui  non  fu  possibile  attingere  il  vero 
scopo  deirarte.  E  sebbene  il  Potensano,  e  insiem  con  lui  il  Laareti 
e  il  Bramò  partecipassero  alla  corruzione  già  innoltrata  nella  pesi* 
solfi,  e  col  tirar  via  di  maniera  svtfqippasserQ  io  Sicilia  i  gQrmi  del 
qattivo  gusto ,  pure  intorno  a  questi  artefici ,  eh'  ebbero  mente  più 
eleratai  e  risoluzione  più  vigorosa  cbe  i  poUdoreschi  di  Memori  ^* 
sogna  fare  alquante  eccezioni  e  non  confonderli  con  la  turba  dei  mi« 
neri  artefici  che  nelle  scuole  italiane  (men  cheli  Vasari,  ilSalviati» 
U  da  V(dlierra«  il  Bronzino  e  i  due  Zuccheri)  rappresentano  proprio 
quel  servo  gregge  detto  dal  Venosino.  Imperciocchò  i  8opr«d«t^  na- 
stri formaron  la  loro  prima  educasiione  nel  tempo  in  cui .  Tarle  era 
ancora  nei  termini  del  bello,  e  certo  ebbero  dai  sorami  SiciUani.<pMl 
pridpi  avviamenti,  i  qua^ ,  come  che  qon  giovassero  appienOr^Pf' 
focati  dalla  servile  imitazione  del  Buonarroti,  pure  alcMP  vantaggia 
produssero  e  certamente  furon  cagione  perchè,  l'arto  non  si  dovesse 
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in  loro  del  tutto  avvilire.  Dal  che  è  da  conchiadere  che  il  travia- 
mento  di  quelli  non  può  affatto  incolparsi  alla  scuola  nostra,  bensì 
a  quel  fatai  miasma ,  che  non  più  tardato  o  fatto  innocuo  daU'im* 
mense  ingegno  del  Buonarroti,  come  la  fiera  di  Dante,  appuzzò  tutto 

il  mondo  deir  arte.  —  Noi  ci  riserviamo  altrove  a  vedere  come  in 

• 

egual  tempo  che  la  decadenza  parea  mettesse  piede  nella  siciliana 
pittura,  grandissimi  ingegni  ancora  sorgessero  a  mantenerla  vigorosa 
e  incorrotta. 


-« 


DOCUMENTI 


DOCUMENTO  I. 

Privilegio  del  re  Filippo  IV  in  prò  del  moniitero  e  dei  monaci  dis.  Spi- 
rito in  Palermo,  pel  dono  fallogli  del  famoso  quadro  dolio  SpasÌ«no  del 
Sanzio  *. 

Nos  PHiLippus  Dei  gralia  Rcx  Castellaci  Aragonuni ,  Leglonìs ,  ulriusque  Si* 
ciliac  etc.  —  Exeeilenlia  maxima  amplitudlnis  rogiae  consistere  tidetur  in  lihc- 
ralilate  nullis  finibas  liabendis  circumscripla,  quae  praccìpuc  oApIcndescit  cuni 
alicuiaa  oblalionis  inluiiu  ostendilufi  etsi  donum  pìum  ac  sacrum  agnoscilur, 
et  sua  in  maiori  aflluenlia  couquiescit  ac  cuntenla  reperitur.  Ideo  cum  edlgieni 
insignem  Rev.mi'D.ni  N.  lesu  Chrisli ,  crucis  signum  baìulantis ,  et  in  via  ad 
Calvari!  locum  ditabenlis,  vulgo  Deiparae  Virginis  Mariae  de  Spasmo  nominalam, 
a  Bapbaele  Urbinate^  ut  asseritur,  dcpictam,  oionasterium  sub  invocatione  eiusdem 
Virginis  in  s.  Spirilus  Abbalìa  ordinis  B.  Benedicti  Congregalionis  Olivclanae  » 
exira  muros  felicis  urbis  Paiiormi ,  ubi  piclura  haec  a  veleribus  icmporibud 
colerctur,  libenti  animo»  P.  D.  Clemcule  Slaropoli  ipsius  abbate  deduclore,  oobis 
Iransmiserit  alquo  oblulcrit,  muniflcenliae  noslrne  regine  placuit  diclo  monasteri^ 
illiusque  abbati  et  mooachis,  ut  struclurae  et  refeclioni  ecclesie  suao  aedili- 

*  Questo  privilegio,  inedito  per  quanto  si  soppAi,  vieo  qai  recato  dal  ins.  del  ìMoo* 
^lore  (Storta  delle  chiese  e  case  dei  regolari^  parte  i,  pag.  190)  esistente  nella  Co- 
munale di  Palermo,  al  segni  Qq  E  5*. 

mite  MeUe  ArU  in  Sicilia,  Voi.  111.  42 
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ciis  èiusquc  divini  ministerii  ornatui  et  cultui  omni  futuro  tempore  subvenire 
queant^  quatuor  mìllia  ducalorum  pensione  usualis  monelae  dicti'  ulterioris  Sì- 
ciliae  Rogai  in  perpetuum,  assignala  duo  millia  super  effeclibus  spoliarum  et 
ecclosiasticaruro  sede  vacanlium ,  et  alia  duo  millia  super  venditionibus  trac- 
tarum  et  granoruni  exlraclionum  dieti  regni,  eum  rereclìone  unius  anni  ad  alias  : 
et  si  caso  aliquo  quaecumque  ex  diclis  consignalionibus  quanlilatem  huius  gra« 
tiae  non  caperit,  de  oielioribus  ordinariorum  sive  exlraordinariorum  In  R.  F. 
diali  regni  proventibus,  cuoi  derogalione  omnium  et  quorumcumque  ordinum 
aatisflat.  Et  ad  maiorem  buius  gratiae  eumulum  concessimus  etiam  dielo  ab* 
bati  D»  Clementi  Slaropoli  quinccntos  scutos  eoclestaslicae  pensionis,  sua  viUi 
durante,  et  ad  sui  recessum  in  monasterium  praefutum  subventione  in  bae  Cu- 
ria. Tenore  igitur  et  serie  praesenlium,  de  cerla  scienlia  regiae  poteslatis  no- 
tlrae  plenitudine,  deliberate  et  oonsullo,  motuque  proprio,  atque  malura  sacri 
nostri  supremi  Concilii  accedente  deliberalione,  dicto  noslro  roonaslerio  sanclae 
Hariae  de  Spasmo ,  suisque  abbati  et  monachis  praeseallbus  et  in  posterum 
futuris,  modo  via  et  forma  qutbus  melius  dici  et  excogitari  possiti  et  tilulo 
donalionis  in  perpetuum,  dieta  quatuor  millia  ducala  singolis  annis  a  die  22 
mensis  ootobris  proxime  elapsi  1661  computandis»  duo  millia,  ut  praeferlur, 
super  effeetibus  spoliorum  et  ecclesiaslicarum  sede  vacanlium,  et  alia  duo  millia 
super  venditionibus  traclarum  et  granorum  exlraclione  dicti  regni,  eum  refec- 
tiene  unius  anni  ad  alios  ;  et  si  casu  aliquo  quaecumque  ex  dictis  consigna- 
tionibus  quantitatem  buius  gratiae  non  capcril ,  de  melioribus  ordinariorum 
sive  exlraordinariorum  nostri  R.  P.  dicti  regni  proventibus,  concedimus  et  li- 
beraltter  eiargimur  :  non  obstantibus  quibuscumque  ordinibus  regiis ,  tam  gè* 
neralibus  quam  specialibus,  aut  viceregiis  quomodocumque  in  contrarium  fa- 
cientibus  aut  disponentibus;  por  dictum  monasterium  seu  eius  legflimum  prò* 
curalorem  annis  singulis  habenda,  percipicnda,  exìgenda  et  recuperanda.  Man- 
dantes  proptera  mag.  Thesaurarìo  generali  nostro  dicti  ulterioris  Siciliae  regni, 
praesenti  et  futuris,  eorumque  locumtenentibus  aut  aliis  quibuscumque,  ad  qatm 
seu  ad  quos  special,  quatenus,  ex  quibusvis  dlclorum  effecluum  et  provenluum 
spoliorum  et  aliorum  dicti  nostri  regni  ad  manus  quomodolibet  perventorom 
et  perventurorum  (ut  dicium  est),  dent  realiler  et  eum  effeclu  solvanl  a  prae- 
dieta  die  22  ottobris  in  posterum,  in  Iribus  acqualibus  soluptionibns  sive  tandis» 
vidcliccl  de  quadrimestre  in  quadrimèslre,  dicto  monasterio  seu  dicto  suo  le» 
gilimo  procuratori  in  perpetuum,  dieta  quatuor  miilia  ducala  singuKs  annis,  in 
pecunia  numerala,  recupcraluros  singulis  soluptionibus  apocas  opporlunas  de 
soluto  et  salisfacto;  in  quarum  prima  tener  huiusmodi  ad  lileram  inseratur;  ia 
celeris  vero  tantummodo  fiat  mc^ntio  speeialis ,  seu  raliocinii  tempore  proda-> 
eenda,  et  per  nostros  ralionales  et  alios  quosvis  ad  qdod  special,  in  eompo« 
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lom  admUtenda»  proul  pratsanUs  serie  admitii  mandamiis,  omoi  dabia  et  dif- 
Ikallate  eonlradiceale  el  impedimeDle  cessantibus.  Serenissimo  propterea  Ca>* 
relo  Joseph  Principi  Auslriarum^  Paci  Calabrie,  Olio  primogenito  nostro  caris- 
simo, ac  post  felices  et  iongevos  nostros  dies  in  omnibus  regnis  et  dominiis 
aostris,  Deo  propitio,  immediato  haeredi  et  legitimo  successori,  intenlum  ape- 
rientes  nostrum^  sub  paterna  benedietione  dicimus,  cuinque  rogamus:  illustri 
raro  Gomiti  de  Ayala  in  dicto  alterioris  Sieiliae  regno  Proregi,  locumtenenli 
ei  eapilaneo  generali  nostro;  apectabilibus,  nobilibus,  magniflcis  dominis,  con- 
siliarils  et  fidelibus  nostris,  Magistro  Justìtiario,  Praesidibos  nostrae  H.  R.  C.  Pa- 
trimooii  et  Sacrae  Gonscidntiae,  ludicibus  dictae  M.  C,  Hagistris  Ratlonalibus, 
Thesaurario  et  Conservatori  nostri  regii  Palrimonii,  Judicibus  Concistori!  S.  R.  C. 
Procuratoribus  fiscalibus,  ceterisque  demum  universis  et  singulis  officialibus  et 
subditis  nostris  maioribus  et  minoribus  in  eodem  Regno  constitulis  et  consti* 
tuendis,  dicimus ,  praecipimus  et  iubemur ,  qualenus  buiusmodi  nostrae  per- 
peluae  assiguatiouis  graliam  et  concessionem,  omniaque  et  singula  praemisaa^ 
praefalo  monasterio  leneant  flrmiter  et  observent,  tencrique  et  inviolabiliter  ob- 
serTari  facianl  per  quoscumque;  conlrarìum  nullalenus  tcnlaturi  ratione  aliqua 
sive  causa,  prò  quanto  dictus  Serenissimos  Prioceps  nobis  morem'  gereroi  ce- 
lerique  aulem  oificiales  et  subditi  nostri  graliam  nostram  caram  habent ,  ac, 
praeter  irae  et  indignationis  nostrae  incursum,  poenam  unciarum  mille,  nostris 
iorerendarum  aerariis,  eupiunt  evitare.  Et  gratia  speciali  nostra  exemptum  est  a 
iure  dimìdiae  annatae  ad  banc  gratiam  spedanti*  In  cuius  rei  testimoniom  prae* 
sentes  Aeri  iussimus ,  nostro  communi  negotiorum  praefali  ulterioris  Sieiliae 
regni  sigillo  impendenti  munitas.  —  Dat.  in  Domo  de  Arangues,  die  22  mensis 
aprills,  anno  a  Naiivilate  Domini  1602|  regnorum  autem  nostrorum  omnium  (2. 

TO  EL  KBY. 

Colonna  Sec\ 
DOCUMENTO  li. 

Jfarto  de  Laurilo,  Giovanni  GiU,  inioneUo  Crescenzo  e  Antonello  Gagini 
fanno  perizia  dun  quadro  dipinlo'da  un  Vincenzo  de  Pania  *• 

Die  III  mensis  augnsli  iii  Ind.  1330. 

Honorabilis  magisler  Harius  de  Laurito  piclor  ci  vis  pan.,  presens,  positus  et 
electus  per  nos  rectores  procuratores  et  confralres  vcn,  confraternitatis  sancii 

*  Tale  scrittara,  finora  inedita,  trovasi  nei  registri  di  notar  Giovan  Francesco  La  Pa- 
nlttera,  neirarchivio  dei  nolari  deranti  in  Palermo. 


I     • 
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Jaeobi;  hon.  mag.  Ioannes  Giti  pictor<;iv.'pan.,  prcsens,  posiUisel  eleclus  per 
hon.  mag.  Vincenlium  de  Pania  piclorem;  hon.  mag.  Antonellus  de  Crexent» 
eliam  cìvis  panormiUnus^  prescns,  posìlus  et  electus  loco  lerlli  prò  parie  dille 
confraternilalis  hujus  urbis;  et  Iion.  mag.  Aotonelius  de  Gaginissculplor/cleetiis 
per  dictos  magistros  piclores;  presenles  coram  me  nolano  el  testibos  infrascriplis 
vocandis  et  prosentibus,  prestilo  prius  per  cos  el  eorum  parte  debito  el  sol- 
lemni  juramento  ad  sancta  Dei  qualuor  Evangelia ,  taclo  libro  el  messale  la 
mano  sacefdotis,  dixerunl  el  talem  dictum  rcferunl  in  hac  forma^  videlicet:  ciii 
visla  per  ipsi  expcrlì  la  opra  di  pictiirn  fncla  el  pinta  per  Io  dillo  maglslro 
Viohenso  in  cerio  qunlro  Taclo  in  la  ecclesia  preditta  di  santo  Jacobo,  taato 
li  storii  quanto  lull*allra  opera  falla  In  quillo^  et  considerati  per  ipsi  li  fignrf 
fatti  in  quiilo  cum  lo  oro  mise  el  colurì  misi  in  dillo  quatro,  historii  et  guar- 
nimenli  di  quiilo  dillo  qualro,  declarano  lo  oro  esslri  miso  bene  diligenler  el 
magislrabllimenti.  licni  li  fnxi  di  li  colonni  seu  eandileri  a  li  canti  di  lo  quatro 
di  li  storii  divino  essiri  ci  divinu  Tarisi  et  pingirisi  in  lo  campo  di  azoto  ctiam 
com  oroam«ntis  intorno  li  dilli  eandileri  toccali  di  oro,  et  similimonti  lo  frixo 
<]i  abbaxo  subta  H  pedi  di  la  figura  di  sanclo  Jacobo  et  similimentì  toccalo  ia 
«ìlconi  punii  di  oru.  Ilem  li  jstorii  li  linja  a  finir!  el  anneptarli  di  bonicolarl 
et  specialimenti  undi  su'  li  paisi  el  lì  figuri^  el  adornar!  li  casamenti  ondi  man- 
cano, et  si  qualibel  figura  mancassi,  et  specinlmcnli  in  la  historia  di  HernKh 
genes,  si  baia  a  Turi  iusla  la  forma  di  la  bistoria  et  secundo  Io  memoriali  dala 
per  lì  ditli;  el  lo  diadema  di  santo  Jacobo  el  II  finbrìl  di  Ir  manici  et  robbi  ài 
lo  ditto  santo  Jacobo  adornar!  et  tuccari  di  oru.  Item  in  la  historia  di  lo  Foeo 
adornarisi  di  chinco  figuri  chi  fognano  a  fari  lo  étTccto  d!  la  historia.  Ilem  li 
mensiili  diri  rifar!  et  fari  inbrunsarì  el  loceari  di  oro,  el  quilll  campi  ehi  dp 
slIngaiAO  la  segla  Tarisi  tuccari  seu  ennpiari  di  azolu.  Itein  in  la  historia  d*8r' 
mogenes  ajungiri  et  Tari  un'altra  figura  d'Ermogencs  portaiHis  li  dinari  innanli 
santo  Jacobo,  et  dìpingirisi  alcuni  figuri  chi  slajano  a  vidiri  lo  miracalo  di  saal^ 
Jacobo,  roaraviglati  di  lo  ditto  miraculo.  El  fatti  el  refatti  H  supraditti  cosi  so- 
pra declarati  io  lo  ditto  quatro,  si  bajano  di  doto  a  revidiri  per  ipsi  expcrli 
supra  declarati;  el  pri  li  cosi  predilli  da  Tari,  li  dilli  experti  declarano  a  lo  dille 
mag.  Vincenzio  pitturi  ultra  lo  salario  conslilulo  alias  uncias  dni ,  li  quali  si 
chi  bajano  a  dari  in  conpensu,  Tatla  el  compiila  la  ditta  opera  el  rcTista  per 
loro  et  doclarata  essiri  falla  di  lo  magistro  supraditlo.  Et  Io  eonplimenla  di 
quiilo  la  dieta  conTraternilati  divirà  dori  pri  lu  so  salario  eonstituto  jasla  la 
forma  'di  Io  contralto  et  non  alitar.  El  habcatur  relatio  falla  ul  siiprai  svia  loco 
et  tempore  valitumm,  videlicet 

Prescnlibus  prò  lestibus:  hon  «  Angelus  lo  Ficarro  aiiler  Conzaramo,  et  Fraa* 
ciscus  Grillo  et  Claudio  Tcncnet  e.  p. 
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Die  T  mensls  ottobrts  iT.Iad.  1530. 

Prcfiili  hon.  mag.  Harius  de  Laurilo  »  mag.  lotnaes  Gili  *  mag.  Anloniua  de 
Crcxenzo  pictores,  el  ben.  iqag.  AdIodìus  de  Gaginis  marmoram  sciilptor,  eiperli 
nominati  in  preditto  actu,  presenles  coram  nobis,  prestito  prius  jaramenlo,  po« 
suere  qoelibet  in  manibus  mei  infrascrilli  notarii,  taetis  corporaliter  scripturia, 
dixerunl  esse  talem  et  unanìmitcr  adfuisse  ad  dictam  eeeleslam  confralerni- 
talis  sancii  Jacob!  de  Nassara  et  revidisse  quantum  declaratum  in  ipso  acta  et 
opera  factn  in  eo  altu,  ac  ora  de  novo  reracta  in  ditto  qoatro  per  dlttum  mag. 
Tlnccnlium  do  Pania  nominatum  in  preditto  actu,  et  lllum  et  socundum  illam 
declarationem  magislri  declarant  esse  facienda  facla  juxta  formam  preditti  actus 
et  supradictam  declarationem,  et  non  alitar  nec  alio  modo  etc. 

Prcsentibus  prò  testibus  :  Franciscus  de  Anello,  Abrarous  La  Itotta  et  Anto* 
nius  Trombecta. 

DOCUMENTO  HI. 

Antonio  Creècenzo  pittore  e  Giovanni  Giti  $euUore  fanno  perizia  del  q\Ìadro, 
marmoreo  ove  Antonio  Gagini  aveva  coUoeato  la  èiatìta  del  Cristo  rièortOf 
ndta  tribuna  del  duomo  di  Palermo  ^ 

Die  uviii  mensis  maj  v  Ind.  1S32 

Hon.  mag.  Antonius  de  Crixenzo  pictor  et  mag.  Ioanncs  Gili  sculptor^  cifes 
panormilani,  experti  posili  et  inteilecti  per  reverendos  et  magnificos  dominos 
maragmcrios  maragmatis  mnjoris  panormitane  ecclesie  et  bon.  mag.  Antonium 
de  Gaginis  sculplorem  mnrmoram ,  presenles  coram  me  nolario  et  testibus 
infrascriiitis ,  dixerunt  et  relulerunt  se  vidisse  opus  infraseriptum  factum  per 
dictum  mag.  Antonium  de  Gaginis  in  quatro  de  medio  in  quo  est  persona  Xpi 
(Christi)  resurgentis  et  iilud  estimasse  secundum  eorum  judicium  et  viderOy  pre* 
stilo  prius  per  eis  juramcnto  in  manibus  mei  nolbarii,  taetis  corporaliter  scrip- 
turis,  ut  infra  videlicet  :  Lo  basamento  grandi  cu  la  cornicbami  misa  in  opera 
in  lo  quatro  preditto  di  in  mezo,  reservali  li  inlafli,  quali  su*  di  auliza  di  palmi 
novi,  zoè  Tautiza  di  la  segia  pri  manifattura  di  lo  intaglo  di  la  ditta  segia  unsi 
quattro  cum  certa  tavolata  di  la  marmerà  di  la  segia  in  susu,  tanlu  di  Taltiza 
«omu  di'  la  larghiza^  palmi  ottu;  di  la  quali  marmora  valiri  unzi  cinqu  e  tari 

*  Quest'atto,  flnora  inedito,  vien  cavato  dai  registri  di  notar  Francesco  La  Panlttersi 
neli*archiYio  dei  notari  defunti  in  Palermo. 
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dui ,  ammissi  coma  dicli  ta?uli  in  canta  di  la  opera  ;  el  pr|  manifatton  di 
la  opra  di  dilla  lavulala  anzi  ni  tt.  ?i.  Et  liec  est  relatio  ut  sopra  facla  eie. 

Testes:  magn.  Antonias  Sosinno,  et  magn.  Dominicus  Bracco. 

El  aelis  Diey  nolharii  Ioannts  Francisoi  La  Panìctera. 

CoUecltone  Balta. 

DOCUMENTO  IV. 

ConlraUo  per  la  Croce  dipinla  per  la  maggior cAiesa  di  Teriiitnii«€r«M 

da  Fietro  Ruzulone  palermiiano  «. 

Rotum  facimus  et  teslamur  quod  roagister  Petrus  de  Rosulono  pictor,  corim 
nobis  notarlo,  sponte  se  obligavit  ? enerabili  presbitero  Calogero  Serio  arcbipre- 
sbitero  maioris  ecclesie  Thermarum  presente  et  stipulante,  ad  opus  diete  se* 
desìo  facere  et  depingere  Crucifissuoi  unum,  de  modo  forma  et  qoalilate  Cro- 
cifissi magni  et  no?i  ecclesie  sancii  Jacobi  de  maritìma  Panhormi,  eum  illa  qoaa- 
titate  qualitate  ci  perfeclione  auri  et  colorum  cum  quibus  est  dictos  Croei- 
flssus  diete  ecclesie  sancii  Jacobi,  et  cum  illis  figuris  laboribus  et  dcsignis  moa- 
lagna  et  Grucifisso  el  cum  capello  :  nec  non  se  obliga?it  depingere  trabem  la* 
per  qua  in  dieta  mnjori  ecclesia  est  ponendus  diclus  Crucìfissus,  in  quo  loco 
trabem  iliam  ponere  leneatur  ipso  magister  Petrus  ;  et  boc  ad  omnei  el  sis- 
gulas  eipensas  ipsius  magislri  Pelri  per  tolum  mensem  aogusli  anni  lerliM 
indicionis^  el  boc  prò  stipendio  et  prelio  unciarum  XXXIII,  de  quibus  idem  ma* 
gister  Petrus  personaliter  coram  nobis  habuit  et  recepii  uncias  decem  ab  eodem 
presbitero  Calogero  in  ducalis  de  cammera  Iriginla  ;  et  uncias  novem  bal)ere 
debet  in  feste  Nalalis^  el  uncias  quinque  relaj^a? it  de  dieta  summa  idem  Pelros  et 
relaxat  prò  anima  quondam  palris  sui;  et  totum  reslans  ad  complemenlum  ideo 
presbiler  Calogerus  dare  promisil  eidem  magistro  Petro,  expedito  consegnalo 
reposito  in  loco  suo  diete  ecclesie  diclo  Crucifisso;  et  nibilominus  de  ficieode 
et  depingendo  dicium  CruciOssum  et  diete  ipso  consegnando  modo  forma  el 
^ualitalibns  Supra  dictis,  alitar  de  restituendo  pecunias  babilas  et  babendas. 
Post  boc  discretus  Aalonius  de  Ruzulono  coram  nobis  ad  estantiam  dicli  ma- 
gislri Pelri  constiloit  se  facere  et  principalem  solulionem  ut  bancus  renonciaodo 
et  cet.  Quae  omnia  et  ceL  sub  hipoteca  et  cet.  pacto  quod  fiat  rilus  io  qua 
et  cet.  et  tacto  peltore  non  possit  opponcre  et  cet.  nisi  et  cet.  renunciaodo 
el  cef.  juraiir. 

•  Testes  et  cet.  » 

*  Questo  documento  fu  pubblicato  nel  1859  dal  signor  Ignazio  De  Hicbele  dai  re- 
gistri  di  notar  Antonio  De  Michele,  ed  è  in  data  dei  26  aprile  U84,  ii  indizione. 
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DOCUMENTO  V. 

Antonio  Barbato  a  obbliga  di  icolpin  in  legno  m^Uggio  di  coro  fMl  duomo 
di  Palermo,  $ul  di$egno  di  VinMmio  lo  Romano  pittore  •. 

Die  xxnii  mensis  oovembris  1539. 

Hon.  mag.  Anionius  de  Barbalo  fabroligDariiu  el  ialaglalor,  civia  Panhormi, 
presens  coram  nobis  sponle  promiait  et  confenit  et  se  soUemDiler  obligavit  et 
obligal  rev.mo  dom.  Yberonimo  Simonis  de  Booooia  canonaeo  paohormitano  el 
magnifico  dom.  Anlonio  de  Infontanella  suis  eoncivibus,  velali  praépositis  et 
magislns  maragmeriis  maragmatis  majoris  paabonnitanae  ecclesiao,  praesentibai 
et  slipulantibus,  bene  diiigenler  et  magislrabililer  de  bone  el  perfetto  opere  inl«. 
giare  laborare  et  eonstrahere  discùm  unum  ligoaminis  de  nuce  prò  choro  dilUe 
majoris  panhormilanae  ecclesiae,  cum  ejus  pedo  guarnulu  nltiludinis  palmorum 
quinque,  cum  ejas  «ite  et  eum  illis  animaiibus  relcvalis  et  aliis  personagiis  exl- 
stenlibus  designatis  in  pedo  dilli  disci.  et  laboribus  inlaglis  el  aliis  in  eo  exi- 
stenlibus  eo  modo  et  forma,  reìoTis,  inlaglaminibos.  foglaehiis  et  laboribus  juxta 
rormam  designi  desaper  confeeU  et  designali  per  hon.  magièlrum  Tineentimn 
««  Bomonu  plttorem,  subscripli  manu  mea  Infrascripli  nolharii  et  conserraU 
existenlis  in  posse  ipsius  mag.  Anionii.  Lu  quali  discu  sia  dì  quilla  grandisa 
ben  visla  a  li  dilli  signori  maragmeri,  ben  guarnulu  ol  laburala  ;  et  di  J'una 
banda  ehe  siano  sculpiii  li  armi  di  la  dilla  moragma,  et  in  l'altra  banda  certi 
parrini  In  capilli  cum  loru  seppelliti  et  scapucbini  canonicali  di  lo  inbuslo  in 
•uso,  li  quali  mostrano  cantari;  et  in  meiuu  lu  larulasu  di  dilla  disco  sculf 
pilo  uno  libro  aperto  cum  la  sua  solfa  el  lillri  dentro,  comò  è  quillo  discu  di 
In  convento  di  santo  Dominicu  di  Palermo.  El  hoc  prò  magislerio  unciarom^  no- 
tem  p.  g.  ad  lolum  atlratlum  lignaminis  dilli  moragmalis;  quas  uncias  novem 
inagislerii  predilli  solvere  promlserunl  eidem  obligalo  presenti  et  stipolanU 
hoc  modo:  infra  idem  tempus  conslrultionis  dilli  disci  subcurrere  ei  de  unciis 
tribos,  et  reliquas  uncias  Ires  ad  complemenlum  diliarum  uncìarum  novem  com- 
pleto ditto  disco  el  consignato  modo  el  forma  quibus  supra  inconlanenti;  prò- 

•  Quest'atto,  Onora  inedito,  serbasi,  nei  registri  di  notar  Glovon  Francesco  La  Panlt- 
lera  nell'arebifio  dei  nolari  defunti  in  Palermo  (volume  in  data  1538-I3ÌI)..  Giova  p»j 
qui  avvertire  un  errore  tipograflco  occorso  in  quel  luogo  di  quest'opera,  ove  si  parla 
del  lavoro  di  Antonio  Barbalo  in  proposito  del  disegno  fattogli  dall'Aincmolo,  laddove 
sta  seritlo  se^r^ii'io  e  bisogna  corregger  leggio. 
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mitlens  diotas  obllgatus  eisdem  dominis  maragnueriis  praesentibos  et  sUpuIao* 
tibus  dittam  dtocum  bene  dili$;enUr  et  magistrnlfter,  moda  quo  supra,  inlaglaro 
constrahere  et  facere  eo  modo  ci  forma  supradictis»  et  Hlum  laborarc  in  loco 
ditti  maragmatis  per  eos  ipsi  mag.  Antonio  obligato  designalo,  ab  hodie  in  aa- 
tea^  et  de  die  in  diem  continuare  usqae  ad  illum  completami  et  illum  dare  com- 
pletum  per  tolum  dccimum  diem  mensis  februarii  proxime  venientis  anni  prao- 
sentis,  aliter  teneatur  ad  omnia  damna  inleressc  et  expensas,  et  tali  casa  poi* 
sint  per  alios  magistros  fieri  Tacere  ad  dictas...,  ad  omnia  cjus  damna  interesso 
et  expensas  et  non  aliter  nec  alio  modo.  In  omncm  cventum  in  pace. 

Sub  ypotheca  etc. 

Testes:  nobilis  Io.  Andreas  Benvennl  et  Laurencìus  Bagnano  et  Franciscas 
Conecta. 

*  DOCUMENTO  VI , 

Vn  matstro  Ingraaia  piuore  palermitano  si  obbliga  a  dipingere 

un  quadro  pel  duomo  di  Palermo  *• 

Die  XVI  mensis  februarii  a  Ind-  1528, 

Hon.  mag.  Ingrassia  pictor  e.  p.  presens  coram  nobis  spònte  promisi!  ci  con- 
tenit  et  se  solicmnitcr  obliga?it  et  obligat  rev.  Domino  Salvatori  de  Piatliamoao 
canonico  et  magistro  cappellano  majoris  panbormitane  ecclesie  lanquam  ai- 
feri  magistro  maragmorìo  diete  majoris  panbormitane  ecclesie,  presenti  ci  sti^ 
palanti  lam  proprio  nawiiiiig  quam  prò  parte  et  nomine  Spect.  D.  Guillelmi  de 
Spalafora  militis  pretorie  et  alierlus  maragmerii  absentìs;  prò  quo  de  rato  promi* 
Bit  et  juxta  formam  ritus  sub  ypolbeca,  bene  diligenter  et  màgistraliter,  vide- 
licet  de  bonis  optimis  finis  et  perfeclis  coloribus,  deplngere  qucmdam  qualrum 
ligneum  altitudinis  canne  unius  vel  circa,  ad  presens  factum  et  consignilum  ipsi 
magistro  IngrassiOy  extans  intus  magasenum  ditti  maragmatis;  et  in  eo  depinj^ere 
ìnfrascriptas  tres  figuras  infrascriptorum  sanctorum  trium  cum  eorum  bìstoriis 
subtus  desuper  et  ad  milali  et  uno  angulo,  ut  infra  ;  Et  primo  in  medio  dilli 
iquatri  la  figura  di  sancla  Nimpba  cum  so  martirio  in  la  mano.  Ilem  in  mana 
destra  la  figura  di  sancto  llamiliano  episcopo  vestuto  in  pontificali.  Iteoi  in 
manu  sinistra  la  figura  di  santa  Olivia  cum  so  martirio  in  mano;  li  quali  figuri 
jiaao  di  altiza  di  palmi  chinco  per  una  vel  circa,  secundo  Io  campo  di  lo  dillo 
qualro.  Item  supra  di  li  ditti  sancii  la  figura  di  la  sancta  rimila,  et  subla  K 

^  Contratto  inedito  nei  registri  di  notar  La  Panittera  neirarchivio  dei  notari  defonti 
in  Palermo  (voi.  degli  anni  1528-1529). 
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podi  di  dilla  ianla  rlnMa  ubo  angilo  cuoi  dui  corani  in  i^nno,  lo  quali  vcgoa 
a  coronari  li  dicU  diii  sancii  virglm^  et  aubla  li  pedi  di  dkii  Iri  sanli  la  i^or io 
di  dieta  sancta  Ninpba ,  zoo  uno  tuiti  cm»  lu  Spirilu  Sanclo  supra  ;  Ueoi  ip 
la  mano  'd<;slra  di  éHìo  fonti  una  sopultùra  di  dundi  nexi  dicloaaoclo  Ham- 
Nano  in  pontificali ,  ilem  in  manu  fiinistra  un  castello  4i  dundi  nexi  sancta 
NIopba  a  roebipiri  lo  sanclo  baptisimo;  ilam  «ubla  li  pedi  di  ditti  sancii  II  «orni 
propali  acripli.  Ilem  lo  cornicbuni  di  diclo  qualro  tutto  deoralo.  Itena  la  mir 
Crìa  et  ^liademi  di  li  santi  toccali  di  oro.  Ilem  la  cappa  àV  sanclo  Hamiliano 
toccata  4ì  oro.  Ilem  la  croza  tulla  di  oro ,  et  li  altri  tcstimeiili  di  sancii  di 
boni  coleri  et  perfetti  et  finì  ut  supra.  Itcm  lo  campo  di  lo  quatro  di  coluri 
fini  et  porretll.  Ilem  Io  qualro  prcditio  ci  sol  figuri  siano  rutti  tutti  v4  opera 
di  ogiu  et  justa  la  forma  di  lo  modello  esistenti  et  coosocvata  in  poltri  di  nui 
nolaro.  Item  chi  la  porta  di  la  cappella  undi  si  ba  moltiri  delio  quatro  sta 
tenuto  ditto  mastro  Ingrassia  pingirila  a  culura  laborala  a  boroaio,  toccala  di 
oni  corno  qullla  obi  è  supra  la  segìa  reali  intra  la  majuri  Ecclosiu:  Et  bue  prò 
magisterio,  stipendio  et  solido  unciarom  quinque  ci  laronorum  sex. 

Tesles;  no.  Perius  Benvenli^  Jacobus  fiizolo  et  Pbilippus  Lo  Faro« 

Nel  muggine  poi  si  legge  la  posUUa  àegueulei 

Die  xxfi  marcii  Ind.  ejusdem.  Ledo  el  dcclarato  tenore  proximi  contraclus 
et  loto  eo  quod  in  eo  contmctur  in  vulgari  sermone  de  verbo  ad  ferbuin,  prò 
me  notbario^  prefalo  Sp.  D,  Guillelmo  Spatalbra  pretori,  allori  ex  maragmeriis 
nominalo  per  contracium  prcsenlem,  et  conlrabenli,  coram  nobis  spanlc  ol  pre« 
sentialiltr  ipsc  dominus  maragmerìus,  nomine  dilli  maragmalis,  ralificavit  el  con» 
firm^vll  ^rediclum  contractum  et  omnia.in  eo  conlenta,  sub  pactis  onmibus,  obli- 
gatiooibus,  clausulia,  caulelis  neccssariis  in  predicto  contraclu  conlentis. 

Tcstes  ;  magn.  Ilonopbrius  de  Parola  baro  Sale  et  no.  Michael  do  Panbormo.- 

DOCUMENTO  VII. 

Paolo  Bramerò  piUore  palermitano  »i  obbliga  per  dipingere  un  quadro  della 
Purificazione  di  Nostra  Donna  al  collegio  dei  nolari  in  Palermo  \ 

Die  UH  Junii  u  Ind.  1580. 

No.  Paulus  Bramerò  pidor,  civis  hujus  urbis  Panormi,  mibi  nolario  cognilus» 
coram  nobis  sponte  se  obligavit  et  obligat  magnificis  notaiio  Antonino  Lazara 

*  Questo  documento ,  finora  inedito^  trovasi  agli  atti  di  notar  Lorenzo  Crecoo  (vo- 
lume di  mintile,  ao.  1588-1589),  neirarchivio  dei  notari  defunti  in  Palermo.  Ivi  se- 
guono a  questatto  due  altre  scritture  di  pagamento  io  data  dei  19  agosto  e  dei  15  gen^ 
naro,  in  conto  del  prezzo  di  quel  quadro. 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia  Voi.  ili.  43 
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rectori,  et  notario  Andree  Sinaldi  conionoto  collegii  maguiflcorum  notariorum 
buijas  qrbis,  et  inìbi  noUirio  cognills,  praesentibus  el  strpuianUbus  prò  eis  ci  imi* 
goifieo  Dotarlo  Jacobo  Nule  etiam  coDìunclo  ditti  collegii,  facef  e  ad  aooiea  ditti 
coNegii  et  suecessorum  in  eo  in  posteram,  quatrum  infrascriplum,  videlicet:  Un 
quatto  largo  palmi  diece  el  aito  palmi  quattordici  con  uno  frontispitio  seu  qua- 
tratto  di  sopra,  di  quella  grandeza  che  potri  venire  contorme  all'  architetlura 
di  detto  qoatro;  quale  quatro  debbia  essere  di  tavole  di  piuppo  ben  staxoaate 
jet  )>ene  incavigliate»  incollale  con  colla  di  caacavallo  con  sue  barre  a  curritore 
ei  cuda  di  rendine,  el  debbia  essere  detto  quatro  incollalo  et  nervialo  dairoaa 
et  l'ailra  parli,  di  M  modo  che  non  possa  torcere  né  spaccare.  Nel  quale  qaalro 
dello  di  Bramerò  debbia  al  sia  tenuto  depincere  in  oglio  et  di  colori  finissisii 
la  PuriflcatioDc  della  Madonna,  eon  lutti  quelli  personagi,  angeli,  architettura  et 
prospettiva  conforme  al  designo  existente  in  potere  di  detto  no«  Paolo,  aignalo 
et  soltoscritto  di  mani  di  detti  magnifici  de  Lasara  el  Sinaldi»  Et  nei  dello 
frgntispitio  si  debbia  depincere  un  Christo  resuscitato  Iriunphanle,  sollevalo  dell! 
quattro  animali  dell!  evangeliste  con  la  gloria  deirangeli  et  serafini ,  et  olln 
debbia  depincere  li  quattro  evangeliste  olii  quattro  cantoni  della  gQarnitioae  di 
detlQ  quatro.  Et  questo  con  la  tignarne,  colla,  colori  el  a  tutte  spese  di  dello 
ài  Bramerò.  Et  detto  quatro  con  dello  fronlispilio  debbia  essere  ben  fatto  el 
a  conlentamcoto  del  r.do  fra  Yineenio  Durante  deirordina  di  santo  Domiaico 
el  del  no.  lo.  Paulo  Fundoli  pittore;  et  la  pittura  debbia  esaere  abosata  et  fi- 
nita in  oglio  eon  li  colori  dupplicali,  triplicati  et  piji  volte  si  piik  fussenecei* 
aario  conforme  alla  pittura.  Il  quale  quatro  con  dallo  frootispitio,  del  nodo 
el  forma  sopradetti ,  detto  no.  Paulo  si  obbliga  donarlo  espedito  a  detli  oia- 
gnifici  di  Laiara  el  di  Sinaldi  stipulanti  diltis  nominibus^  per  Mto  il  mese  di 
deccmbro  proximo  futuro;  altramente  sia  obligalo  di  pagare  et  rasliluire  a  delli 
magnifici  di  lasara  et  Sinaldi  stipulanti  diltis  nominibus  loUl  quelli  denari  che 
dello  Paulo  allora  bavera  receputo  a  bon  conto  del  preso  di  detto  quatro  sU- 
lim  et  infonlioenli;  e(  delti  magnifici  reclore  el  coniuncti  di  detto  collegio  posr 
sano  el  liberamanlj  vogliano  far  fare  el  depincere  detto  quQlro  con  dello  fron- 
lispiiio  da  qualsivoglia  altri  pillori  per  quello  prezo  el  magislerio  che  potranno 
convenirsi^  a  tulli  danni  spesa  et  interessa  di  detto  di  Bramerò.  Ita  che  tatle 
le  cose  predelle  et  qualsivoglia  di  esse^  di  ora  per  tondo  el  e  converso,  s*io- 
lendano  et  siano  protestale  et  riquesle  contra  detto  di  Bramerò,  di  sorte  tale 
che  non  sia  necessario  d'haversi  a  fare  altra  riquesta  né  protesta;  delle  quali 
tulio  sopradelle  cose  el  di  IqUi  danni  spese  et  interesso  si  debbia  stare  a  sita- 
plico  dallo  con  giuramento  di  delti  magnifici  reclore  et  coniuncti  presenti  el 
pl)c  al  tempo  saranno,  di  palio  et  accordio,  el  non  altramenti  né  ia  altro  modo. 
Per  pre^o  magisierio  ci  tutte  speso  di  uose  Ironia  di  patto  al  accordio,  l^ 
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conto  delle  qanli  onze  trenta  dello  di  Bramerò  confessa  bavere  havulo  et  re- 
cefQto  da  detto  magniflco  di  Lazara  stipularne  onze  dodici  ;  et  le  altre  onze 
deefdotto  detti  magnUici  di  Lazara  et  di  Sinaldi^  diltis  noroinibus  ci  nomine 
ditti  eollegii»  8*obligaiio  di  pagarle  a  dello  di  Bramerò  stipulanti,  scilicel  pin- 
gendo  pagando  in  pace.  Cum  patto  et  condilione  che  si  dello  di  Bramerò,  in- 
nante che  passirà  il  detto  mese  di  decembre  proiime  da  venere  et  non  poi, 
consignerà  et  donirà  a  detti  magnifici  reclore  et  conlonli  di  detto  collegio  et 
nella  cblesa  di  esso  collegio  detto  quairo  con  dello  frontispitio,  espedilo  et 
compiilo  del  modo  et  forma  et  con  tutte  le  circostanlie  et  qualità  sopradelle, 
io  tal  caso  delti  magnifici  de  Lazara  et  Sinaldi  diltis  nominibus  si  obligaoo  di 
pdgare  a  dello  di  Bramerò  stipulanti,  ultra  le  sopradelle  onze  trenta,  altre  onze 
diece  slalim  che  sere  consegnalo  detto  quatro  nel  modo  forma  et  tempo  sopra^ 
delti  el  non  altrimenti.  In  pace  :  et  questo  tanto  per  remuneratione,  quanto  in 
augmenlp  del  prezo  el  magislerio  di  detto  quatro« 

Que  omnia  eie. 

Tesfes  :  oo.  Hieroqymns  de  Policio,  no.  Baptisla  CrisafI  el  Fabius  Russo* 


APPENDICE. 

E«ilraUo  dall  opuscolo  Sopra  alcune  pitture  e  sculture  esUlenli  in  Termini- 
Imerene^  cenni  d^ Ignazio  De  ilichele.  Palermo  1863. 

GIACOMO  GRAFFEO  PlTtORE  TERMITANO. 

A  IS  marzo  dell'anno  IStO  Giacomo  Graffeo  pittore  termilano  si  obbligava 
coi  confrali  della  chiesa  di  s.  Gerardo  della,  cillk  di  Termini  di  dipingere  per 
delta  chiesa  sopra  tela  un  Crocifisso  e  suoi  gruppi  con  aureole  dorate,  croce 
semplice,  titolo,. ed  altro,  per  la  somma  di  onze  sei  '• 


^A  IS  marzo  iSIÒ  In  notar  Filippo  d*Ugo  si  legge  i 

Testamur  quod  presens  coraro  nobis  hon.  magisler  Jacobus  Graffeo  pletor  eivis  ci** 

» 

▼ìtatis  Thermarum  spente  persooaliter  dedit  et  assignavit  magislro  Vineentio  de  Vcso 

procuratori conhratibos  ecclèsie  sancii  Gerardi  diete  civilalis  presentibos  et  stipu- 

lantibus  ab  eo  himaginem  unam  CfuciOii  domìni  nostri  Jesu  Cristi  de  tela  ;  quam 
liimaginem  Cruciflxi  ipse  magisler  Jacobus  promisit  incarnare  et  dare  Incarnataram 
seeuDdum  possibilitatem  et  facultatem  ipsias  magistrl  iucobi,  et  facere  diadema  deatt«' 
rata  et  titolum  el  conectam  deauratam  et  pelHeanum  et  caput  Adae  et  eriicem  sini« 
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Era  allora  la  chicscUa  di  s.  Gerardo  congr^gpzione  doi  maestri,  e  ii«>  pria* 
cipio  del  secolo  xah  fu  abballala  od  incorporala  airaltoale  cbieia  delMoale 
di  Pielà,  ove  lullavia  sì  conserva  ben$ti,  quale  av«inzo  di  qQeUa^  o»  pregevole 
quadro  di  san  Gerardo  dipinto  ad  olio  aopra  lela  dal  LoroìitBQO  Vinceaso  Ii8 
Barbèra  ;  ma  nou  si  trova  affallo  il  quadro  del  CrocIRsao  dipin|a  dal  Graira 
e  consegnalo,  corno  dicesi,  al  procuratore  della  -chiesa  aosidetla  di  a.  fiaranto 
a  31  marzo  13li.  Però  un  quadro  delFislesso  soggallo»  dipinto  ad  olio  sopra 
tela,  allo  p.  7,  4  e  largo  p.  6,  6,  si  osserva  nel  duomo  appeso  io  una  parete 
laterale  della  quarta  cappella  a  sinistra,  che  so  in  lomp»  assai  cemoU  fu  pes- 
simamente rattoppato,  scemalo  nella  parte  inferiore,  e  modificalo  al  di  "sopra 
della  primitiva  foruiri  semicircolare,  ora ,  mercè  le  cure  del  Consiglio  Coma- 
nate,  è  stato  ridotto  a  novella  vita  dall'abile  artista  Giuseppe  Gulotla. 

Egli  è  in  vero  assai  dilTicile  poter  con  certezza  asserire,  .che  il  quadro  esi- 
stenle  nel  duomo  sia  quello  stesso  dipinto  dal  GralTeo  pei  confrali  della  chiesa 
di  s.  Gerardo^  poiché,  ignorando  nitro  opere  certe  del  detto  artista,  non  può 
farsene  confronto  col  quadro  in  discorso;  ne  tampoco  dalle  vaghe  parole  det- 
railo notarile,  abbastanza  oscuro,  è  facile  inferirne  1* aulenlicìt&.  Pure  dalla 
earatlerislica  dell'epoca  della  menzionata  dipintura  sopra  lela,  di  scuola  siciliana; 
dalla  figura  semicircolare  del  quadro,  sul  quale  bono  si  adallava  la  croce  di 
rilievo  in  legno,  che  ad  arbitrio  dei  oonfrati  poléasi  consegnare  al  pittore  per 
dipingerla  (per  la  qual  cosa  nel  quadro  dovea  essere  semplicemenle  cennala 
la  croce^  ed  il  Crislo  in  conseguenza  deposto  dalla  slessa)  ;  dai  groppi  ^^ 
circondano  il  Cristo  deposto;  e  finalmente  dal  diademi  dorati  che  vi  si  osser- 
vano ,  non  è  ]nverij(imiie  che  possa  esser  quello  il  dipinto  del  Graffeo  e  che 
dalla  chiesa  abbattuta  fosse  passalo  alla  chiesa  madre  per  conservarlo. 

In  esso  si  vede  il  Crislo  morto,  sulle  ginocchia  della  Madre  Addolorala  che 
gli  sorregge  la  lesta  colla  mano  destra;  a  fianco  s.  Giovanni  in  ginocchio  pian- 
gènte, che  cori  ambe  le  mani  gli  sostiene  il  braccio  destro,  mentre  le  gambe 
son  mantenute  dalla  Maddalena  ;  dietro  a  lei  sl^n  ritti  Ricndeino  e  Giuseppe 
d*Arimatea,  Tuno  dei  quali,  vestilo  di  rosso  con  un  berretto  dVgual  colore^  tiene 
un  martello,  e  Tallro,  con  un  giubbone  bruno  e  cappello  a  forma  dei  conta- 
dini calabresi,  mostra  nella  destra  i  Ire  chiodi.  Dietro  la  Maddalena  sia  santa 


plicem  ad  ceto  puntos  cum  suis  gruppis  colorntam;  et  si  ipsi  procuraler  el  confrates 
elegerint  dictam  cruccm  Tacere  quatram,  dando  illam  de  lignamine  ipsi  procuralor  et 
copfratres,  leneatur  ipso  làagisier  Jacobus  illam  depingeri^.  Quam  himaginem  CruciSii 
ipso  maglsler  Jacobus  modo  quo  supra  expedire  promisit  hiac  ad  festun  nativIUlis 

domipi  nostri  Jesu  Cristi  p>  f.  eie dicto  hon.  inag.  Jaeobo  dare  el  solvere  prpmi- 

sevant  uqaias  s^x^p;  g.  in  peeunia  nuiaerata  el  cet.  al  ^cU 
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S«iAi  io  piedi,  «le  ha  sèlle  man»  upa  Idna  dorata  pIcMi  (Tongoenlo,  e  dlelva 
la  della  saala.  sopra  aleone  rocce  la  eroce  odi  tiloto. 

Or  eUmqtte  ne  aia  Taiìtore,  meritala  questa  tela  pranlo  ristoivo^  da  msM 
perita,  onde  eoMenrare  «A  antico  mooomealOi  ehe  servir  poirefebd  atta  storia 
del»e  arti  sieiHane.  Dessa  è  pregevole  per  lo  insieme  delta  coaipoaifiioncf,  pé¥ 
colorii»  assai  vigoroso  ed  araionistaio,  per  le  Isemmie  aiolt»  esprossif e  e  vere', 
per  olettne  mani  dipinte  con  gusto ,  e  per  gli  elegaott  oonteriN  dotte  gamt» 
del  Cristo.  Però  non  va  esente  di  alcune  grettezze  neUo  flgupe;  e,  pereUè  maf 
capilo  io  scorcio,  restano  un  pò  lu«sfti  H  bnux^io  desfro^  della  ttSKlonna  ed 
il  sinìslra  del  s»  Giovanni;  eom'à  disgustoso  altresì  fialreoeio  dui  bracalo  si- 
nistro della  Hadoaaa,  che  sostiene  quello  del  Cristo  niorlo, 

NICCOLÒ  PITTINEO  DA  TERMINI,   PITTORE. 

Per  compimento  di  questi  cenni  mi  rimarrebbe  a  parlare  di  Niccolò  Pittineo 
pittore  tcrmitano,  del  quale  si  trovano  diversi  contratti  in  notar  Filippo  dTgo. 
In  uno  di  essi,  con  data  del  9  settembre  1S14,  si  obbligava  di  dipingere  a  fresco 
nella  clìiesa  di  santa  Maria  la  misericordia  la  storia  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento per  onze  32.  Per  la  qual  cosa,  fatta  scrostare  Timbiancatura  nelle  pa- 
reli di  qucirantlca  chiesetta  attigua  all'attuale  eretta  sotto  lo  stesso  titolo,  oggi 
pubblica  scuola  elementare,  apparirono  dipinte  a  fresco  diverse  figure  di  mez- 
zana grandezza,  di  temi  biblici,  assai  maltrattate  dai  colpi  di  martello  e  dalla 
calce  sovrappostavi.  Un  solo  quadretto,  che  esprime  la  cattura  di  N.  S.  Gesii 
Cristo,  rimane  il  meno  guasto  e  manca  di  alcune  figure;  per  cui,  non  osando 
pronunziare  un  giudizio  su  quella  composizione,  mi  contento  far  notare  In  essa 
un  disegno  franco  ed  un  colorito  vigoroso  e  con  gusto  armonizzato. 

In  un  altro  del  6  ottobre  1304,  per  la  somma  di  onze  43,  lo  stesso  Pittineo  si 
obbligava  ingessare^  dorare  e  dipingere  un  confalone  nuovo  di  S.  Maria  la  MI« 
scricordia,  con  quelle  figure  che  avrebbero  richieste  1  rettori  della  confrater- 
nita eretta  nella  chiesa  sotto  quel  titolo.  Ha  non  ostante  le  piii  assidue  e  di* 
ligenti  ricerche  non  mi  è  riuscito  di  rinvenire  il  confalone  in  discorso.  Sola* 
mente  in  detto  chiesa  si  osserva  un  pregevole  trittico  di  scuola  siciliana»  dipinto 
a  tempra  sopra  fondo  dorato,  con  aureole  Incise  e  dorate,  trasportato  dall'an- 
lica  chiesa  in  questa  novella,  e  malamente  connesso,  situato  jsul  primo  altare 
a  sinistra  di  chi  entra.  Rappresenta  esso  nel  centro  la  Rostra  Donna  assisa,  che 
alleva  il  suo  divino  pargoletto,  con  duo  angioletti  a  fianco;  nel  lato  destro  san 
Giovanni  Battista;  nel  sinistro  s.  Michele  Arcangelo;  e  diverse  figurine  di  santi 
e  sante  contornano  a  dritta  e  sinistra  il  suddetto  trittico,  nella  coi  base  il  centro 
porta  dipinto  il  presepOi  ed  il  rimanente  i  dodici  apostoli. 
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Esaminata  accuralamente  la  sopracilata  pregatole  laiola,  ho  riletalo  dM 
rinlero  trillico,  le  Ogurine  del  tato  sinlalro.  Il  presepe  e  sei  apostoli  sotto  un 
Michele  Arcangelo,  sono  dipinti  sul  fare  del  Vigilia,  e  segnati  nel  cenlro  del 
trittico  coiranno  ìioi;  e  le  altro  figurine  del  lato  destro  e  quelle  soUo  sto 
Giofanni  BaHista  sono  d*altro  artista  siciliano,  superiori  alle  prime  por  la  sqsi- 
sitesia  dei  coplorni,  per  la  graxia  delle  mosse,  per  la  scelta  delle  pieghe  dei 
panni,  e  pel  colore  si  trasparente  e  si  dolce .,  che  ti  rammenlano  quello  del 
beato  Angelico  da  Fiesole. 

Siffatto  trittico  sarà  fra  non  guari  restaurato  dal  conosciuto  artista  6.  ColóUi, 
e,  situato  in  miglior  punto  di  vista  sullo  stesso  aliare,  diverrà  per  foroio  Tash 
mirazione  degli  amatori  delle  ani  belle,  e  formerà  il  pia  vago  ornamonlo  di 
quella  chiesa. 


FINK  DEL  VOLUME  TEBZO. 
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CAPO  I. 


Il  4ttaMr«eeB(o, 


Nel  quattroooàto  un  quoto  carattere  avea  di  già  acquistato  in  Si-{ifi''a"?'«<^ci- 
cilia  Varchilettura;  laddove  lo  stile  che  in  tanto  predominio  erasi  le-nei400. 
vato  sotto  i  Normanni  nell'arte  religiosa^,  volge»,  benché  tardi,  ade- 
cadimento  ed  era  lasciato  in  abbandono.  Il  che  soprattutto  deesi  at- 
tribuire alla  somma  ìnflueiiza  che  il  potere  feudale,  in  mano  dei  laici, 
sviluppava  nella  società,  a  scapito  dell'anteriore  influenza  del  clero;  - 
poiché  la  ricchezza  e  raulorità,  di  che  veniva  scemando  la  chiesa, 
crescevano  a  dismisura  nei  baroni.  I.  progressi  del  sapere  e. dell'in- 
dustrìa  cominciavano  intanto  a  diffondersi,  e  Tamore  degli  studi  non 
era-più  special  prerogativa  della  classe  sacerdotale,  mentre  la  coltura, 
più  che  negli  epìscopi  e  nei  monasteri,  germogliava  al  di  fuori.  Nacque 
perciò  il  bisogno  di  nuove  costruzioni,  conformi  all'indole  nuova  di 
quell'epoca,  con  un  carattere  più  civile  che  religioso,  il  quale  otte- 
ncvasi  tornando  allo  studio  dei  classici  monumenti  dell'età  antiche, 
in  contrasto  allo  stile  che  tanto  era  prevalso  coi  suoi  archi  aguzzi 
e  coi  suoi  arabeschi  nelle  chiese  e  negli  altri  edifici  del  medio  evo.' 
Ma  in  ciò  è  d'uopo  osservare  come  il  novello  sistema  fosse  pili  ra- 
pido ad  apprendersi  nei  paesi  dove  per  rinnanti  si  fu  men*  lontani 
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dal  classico  stile;  mentre  più  lento  penetrò  dove  maggior  campo  ebbe 
la  gotica  maniera  e  maggior  differenza  tenne  discosti  dal  classicismo. 
Il  che  fu  appunto  in  Sicilia  in  opposizione  alla  penisola;  poiché  in 
Italia  persin  gli  ediQci  del  xiu  e  del  xiv  secolo  senton  più  lo  stile 
lombardo  anziché  il  gotico,  mentre  invece  è  noto  come  la  nostra 
architettura  sorse  nella  dominazione  dei  Normanni  col  sistema  più 
diverso  dal  classico,  e  indi  segui  ad  avere  sotto  gli  Svevi  alcuna  in- 
fluenza alemanna.  In  Sicilia  dunque  fu  esteso  e  importante  il  periojlo 
di  passaggio  dall'arte  del  medio  evo  a  quella  dell  njoderno  risorgi- 
mento,  e  in  tal  periodo  prevalse  uno  stile  intermedio,  il  quale  mi- 
rabilmente corrispose  al  carattere  della  severa  magniùcenza  dei  tempi 
feudali . 

Ma  qui  lungo  sarebbe  il  voler  discorrere  di  tutti  gli  ediflci  sorli 
in  Sicilia  nel  quattrocento  per  opera  dei  baroni;  e  altronde  non  si 
potrebbe  da  noi  riuscire  a  far  cosa  veramente  utile,  laddove  parlar 
di  architettura,  senza  recare  opportuni  disegni  in  soccorso  delle  nude 
parole,  è  opera  in  gran  parte  vana.  Taluno  più  di  noi  fortunato  pò* 
tra  forse  in  avvenire  con  migliori  mezzi  occuparsi  di  tale  fatica,  a 
cui  tutt'  altro  a  noi  manca  che  non  l' amore  e  V  impegno  ;  giacché 
questo  è  lavoro  da  pigliarselo  un  ricco  volentieroso  e  dei  buoni  studi 
amante^  uè  potrà  certo  ben  riuscirvi  chi  attenda  t'àltroi  aiuto  in  que- 
st'epoca cosi  indifferente  e  prosaica. 

Perciò  solamente;  qui  accenniamo  alcuno  dei  più  importanti  edifici, 
«  che  valgon  meglio  a  rappresentare  il  carattere  della  nostra  architet- 
tura nel  XV  secolo:  e  senza  fallo  in  ciò  primeggiano  i  palazzi AI)a- 
telli  e  Àiutamicrislo  in  Palermo.  L'un  dei  quali  fa  eretto  nel  1493 
ien&iwl^^^^^°^^^  AbatelUs,  volgarmente  Patella,  nobile  palermitano,  che 
ayea  mostrato  il  suo  valore  in  servigio  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
e  indi  reduce  in  patria  dalla  Spagna^  fu  ^tuVxìio  del  regno  di  Si- 
cilia e  due  vo>te  pretore.  Ma  sebbene  sposato  avesse  in  prime  nozze 
Eleonora  Solerà  in  Barcellona,  e  in  seconde  Maria  de  Tocco  in  Pa- 
lermo, non  ebbe  mai  prole:  perciò  dispose  che  dopo  la  sua  morte 
il  palazzo  restasse  alla  moglie  durante  la  vita,  e  indi  vi  si  fondasse 
un  monastero  di  donne  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  della  Pietà.  Per 
la  qual  cosa  dal  1326  fin  oggi  quel  palazzo  vadosi  convertito  in  mo- 
nastero; e  poiché  a  tal  uopo  più  tardi  furonvi  aggiunte  altre  fabbriche, 
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si  pu6  solo  ammirarne  pressoché  iotero  il  prospetto  anteriore,  e  ìq 
parte  quello  del  lato  oceideatale.  Ma  la  quel  prospetto  si  vede  già 
un  tale  accordo  di  proporzioni  e  di  masse,  che  mostra  vicina  Tepoca 
del  risorgimento,  s^bcn  molto  sievi  ancora  della  maniera  decorativa 
del  quartodecimo  secolo.  Nell'imponente  semplicità  del  pianterreno 
apronsi  dai  lati  quattro  0 nostre  e  una  gran  porta  centrale  con  ar- 
chitrave retto,  bizzarramente  formata  come  da  quattro  forche  concen-- 
tricl^  invece  di  pilastri  e  modanature,  per  dinotar  le  diverse  signorie 
dove  si  esercitava  dal  barone  il  dritto  di  vita  e  di  morte.  E  sulla 
porta  ricorrono  con  felice  accordo  in  tre  rombi  le  armi  di  lui,  mentre 
dai  lati. di  essa  due  lapidi  recanTaBno  della  fondazione  e: il  nome 
e  le  lodi  del  fondatore  ^  Indi  una  cornice  sporgente  divide  il  pian- 
terreno dairoi[dioe  superiore  deU'ediflcio^  poggiando  sovr'essa  cinque 
jgrandi  finestre  di  forma  quadra,  ina  diviso  11  vano  di  ciascuna  in 
tre  arct^etti  con  due  frappotste  colonnine  e  ccfu  bei  fregi  a  traforo 
ebe  tendono  al  sesto  acuto  a  .guisa  di  trifoglio,  per  un  carattere  deco- 
rativo che  tiene  ancor  del  m^djQ  evo,  sebbene  assai  bello  ed  elegante  in 
quel.  gOiSU).  Ma  dai  l^iti  in  questo  prospetto  ergonsi  le  mura  al  di  là 
4eJraUezza  del  corpo  centrale,  il  quale,  terminando  rettamente  con  vari 
doccioni  di  pietra  sporgenti  in  forma  di  grifi ,  vien  fiancheggiato 
come  da  due  torri,  in  ciascuqa  delle  quali  apresi  in  alto  una  fine- 
stra con  una  colonnina  frapposta  che  ne  divide  il  vano ,  e  sopra 
ricorra,  sorretta  da  mensole,  una ^ fila  di  merli.  Di  una  poi  di  queste 

m 

*  Leggeri  nella  lapi^le  «  deslra  dell*  spéltulore:  Suh  Fm'dìnùndà  'Maufù^  £«• 
Itipo,  StMiae éi  Bispnnmnun r^ge,  thréètimnatreligionUpropugnalorit  Fran* 
ci«ctts  PateUa  €qì^€$  patwnniianw,  regius  alumnu$  et  eéealra^  regni  hujm 
magièter  porlulaHuiSp  liòt,  et  E^eonorae  Soler ae  Bar cinoneMie  conjugie  dui- 
cìBiimae  deliciii,  ipaiw^que  FrancUci  posterie  has  aede»  conetruxit.  Anno  uu 
Ind.  KccccLxxxxv.  —  E  neirallra  iscrizione  a  sinistra,  sono  i  seguenU  dìslici  : 

In  Galloé  inque  Hiépanoè  $ub  Itege  èicano 
Praolia  quae  gessi  Rex  mihi  testis  adest.    • 

Qui  /idei  tUulos  dedit  et  virlulis  honores^ 
IHtiaque  emeritae  praemia  militiae, 

JVruie  ego  prò  coAtrie  praeelara  p€dalia  pono, 
Ut  fruar  his  partii  sanguine  diviliis. 
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torri  (giacché  l'altro  lato  del  palazzo  rimati  coperto  da  fabbriche  ag- 
giunte) segue  dall'  angolo  il  prospetto  occidentale ,  dt)ve  si  aprono 
runa  suiraltra  due  grandi  finestre  come  quelle  deUa  facciata  d'in- 
nanzi, ma  in  migliore  stalo  e  quasi  intatte  nei  fregi.  E  il  resto  del 
palazzo  in  questo  Iato  segue  assai  più  basso  dove  finisce  la  torre; 
con  merli  che  ne  terminano  la  nuda  muraglia,  senz'altro  vestigia  di 
finestre,  eccetto  che  di  una  che  scopresi  ai  segni  d'un  arco  acuto 
nell'estrema  parte  posteriore.  Del  rimanente  nulla  si  conosce,  giacdiè 
nel  monastero  non  si  permette  adito  dalle  inesorabili  autoTltà  eccle- 
siastiche, CU!  punto  cale  dell'arte  e  degli  studi;  e  molto,  io  credo, 
vi  sarebbe  a  vedere,  giacché  il  Mongitore,  che  ài  suoi  tempi  vi  entrò, 
scriveva  rimanere  ovunque  ùell'inlerno  vestigia  delVantico  palazzOj 
con  archi,  colonne,  e  in  varie  parti  le  armi  della  famifflia  Patella^  e 
in  particolare  una  niagnificà  torre  di  pietre  riquadrate  con  nwrK*. 
Più  sontuoso  palazzo  dal  1485  al  1498  sorgeva*in  Palermo  nella 
Palazzo  Aiu- via  di  Porta  di  Termini,  per  opera  di  Guglielmo  Aiutamìcrislo  ba- 

tainicrislo  in  *  ^     r» 

Palermo.  ronc  dì  Misilmeri,  da  cui  poscia  passò  in  potere  dei  Moticada.  Ese 
nello  slato  primiero  si  conservasse  tale  edificio ,  non  cederebbe  in 
confronto  ai  più  insigni  monumenti  dell'ilaliana  architettura  di  qtiel 
tempo;  imperocché  il  genio  dell'arte  ivi  sfoggiò  in  corrispondeoo 
di  tal  grandezza,  che  non  v'ebbe  maggiore  in  altro  palagio  in  Pa- 
lermo ,  laddove  la  più  degna  dimora  tennero  in  esso  nella  lor  ve- 
nula la  regina  Giovanna  di  Napoli',  Cariò  V  imperatore,  Mulassem 
Conessai  poi  re  di  Tunisi^  Don  Giovanni  d'Austria  ed  altri  principi 
illustri.  Ma  tutto  ne  fu  rinnovato  il  principale  prospetto  nel  cadere 
del  XVI  secolo  o  nel  cominciar  del  seguente,  e,  murato  rordiue  dei 
pieni  e  dei  vuoti,  aperti  grandi  balconi,  chiuse  o  ingrandite  le  an- 
tiche finestre,  venne  in  tutto  a  perdersi  l'Sirmonia  delle  masse  e  nulla 
più  rende  l'antico  carattere  deirediflciò.  11  quale,  devastalo  soprai- 
tutto  nelle  proporzioni,  serba  tuttavia  la  distribuzione  primitiva  in 
tre  ordini  di  aperture,  dei  quali  il  primo  ha  una  fila  di  finestrine 
di  sesto  scemo  tendente  al  quadrato;  il  medio,  frai  balconi  di  poi 
aperti,  offre  ancor  nelle  mura  vestigia  delle  antiche  finestre,  cheerau 

*  Ho.iGiTORB,  1  mona$lori  e  conscnalori  di  Palermo,  lol.463.  Ms.  della  Co- 
munale, ai  5egiir  Q(|  E  7.        '  ' 
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tùn»  geminate  in  due  Arohi  a  pieno  centro  ;  e  floalmente  il  terzo 
ordine  ha  flneslriiie  simili  a  quelle  del  primo,, sebben  guaste  in  gran 
parte^  eeeelto  doe  sole  che  ne  cestaio  intere.  Termina  rediflcio  con 
una  fila  di  merli;  e  ciò  che  in  esso-  meglio  si  conserva  nell' antico 
stalo  è  la  porta  prineipaile  con  un  gvaad'areo  scemo  di  bplla  e  sfi-^ 
vefa  deqoraiùone^  che  reca  di  sopra  ia  un  rombo  Io  slemmst  baro- 
nale. Ha  più  intero  iche.non  è  questo  prospetto^  e  perciò  più  ìnteiiBS- 
sanie  allo  «studio  d^drarcliiteUura  di  queirepoca,  è  n»,sùl  lato  che. 
rittMoe  4i'un  atrio  inlerno  dalla  parte,  orientale,  a  due  ordini. di  pnr* 
lìd\  ricorrendo  neirinferiore  cinque  archi  a. sesto  sepalo  cop  lucile. 
módatfature^  é  al  di  sopra  sette. minori  archi  fendenti  alVacuto,  ma 
[riegatì  io  empia  e  maestosa  forma.  Sono  inoltre  al  l^^so  nell'  in* 
termo  4el  portico  due  antiche  porte ,  e  vestigia  di  quattro  beUc  e 
gemine  finestre,  laddove  al  di  sopra  ve  n'ha  alcuna  binile  intera , 
di  più  piccolo  e  sempre  leggiadro  disegno.  Finalmente  qua  e  là,  a 
traverso  di  moderne  fabbriche ,  restano  avanzi  del  prospetto  poste* 
riore  di  quel  palazzo,  ch'era  imponente  e  magnifico,  conforme  alla 
forza  e  alla  grandiezza  del  potere  feudale  sì  formidabile  allora. 

Imperocché  Tarchilettura,  sebben  si  avanzasse  al  risorgin)ento,  dovea 
pur  sempre  servire  ai  bisogni  dell'età  nel  miglior  modo  possibile: 
onde  qui  la  magnificenza  di  essa  era  principalmente  riposta  nella. 
foràa;  e  perciò  la  razionale  bellezza,  che  venivasi  sviluppando  dal- 
rarinonia  ddle  linee  e  delle  forme  secondo  il  nuovo  gusto  dell'arte, 
campeggiò  nei  bozzi  di  pietre  con  ordine  rustico,  affinchè  l'aspetto 
degli  edifici  non  ritiscisse  manco  terribile,  che  magnifico.  11  qual 
ordine,  Mircspressione  della  potenza,  non  è. privo  di  bellezza,  quando 
ò  6on  solidità  e  semplicità  adoperato;  anzi^  secondo  che  not^  il  Va* 
sari ,  per  essere  il  priucipio  e  il  ^fondamento  di  tutti  gli  altri  or-, 
dini,  ò  allreel  il  piar  bollo,  e  certo,  il  più  conveniente  a  quel  secolo. 
Nel  quale  l'arte  (dkiam  ool  Banalli^),  conformandosi  ai  modi  an- 
tichi del  fabbiièiir  romaoD,  ritrae  tanto  dell'età  propria  e  degl'in* 
gegni  del  paese,  èhn  bea  può!  dirsi  tutta  nostra,  e  improntata  d'una 
virtèf,  ohe  non  sarebbe  possibile  confondere:  eo!n  altra,  nò  antica,  nò 
moderna. 

*  RinAifU,  Sioria  delle  belle  mli  in  Italia.  Firenze,  1845,  png.  133. 
DeUe  BeUe  Arti  in  Sicilia  \oL  IV.  2 
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cMeso,  Ma  un  carattere  di  elegante  magnificenza  prevalsi  aUora  nella  obiese^ 
quantunque  Tarte  non  ancor  tenesse  tutti  i  modi  di  propórzioM 
e  di  ottimo  e  convenevol  gusto.  Ivi  non  era  ad  esprimere  il  coDcetto 
della  forza  umana,  ma  si' dell'amore  divino  che  chiede  riverBOxae 
culto  : .  laonde  la  beltà  delle  linee  e  la  leggiadria*  degli  ornati  si  C9ih 
giunsero  nel  carattere  religioso,  e  la  scultura,  che  in  qaeirepooa  fa 
veramente  creativa,  ebbe  in  ciò  pur  essa  gran  parte.  Perfln  talvolta 
ìmpiegaroDsi  i  colori  a  decorare  ì  prospetti  dei  templi,  di  clie  appresta 
singolarissimo  esempio  un  avanzo  policromo  della  nostra  »rchiM- 
tui-a  religiosa  del  decimoquinlo  secolo,  or  non  è  guari  illustrato  (U 
professore  Basilea  E  soprattutto  giova,  seguendo  la  descrizione  di 
lui.  far  qui  alcun  cenno  di  si  raro  monumento,  che  alla  sua  m* 
golarità  riunisce  gran  pregio  per  V  eleganza  delle  forme  architetto- 
))iche  e  la  ricchezza  delle  sculture, 
A  pie  d'un  colle  e  signore  della  vasta  pianura  ergesi  tal  maestoso 
Banu  Maria  avanzo  della  chiesa  di  santa  Maria  la  vetere  in  MilitelLo  àA  Val  di 
uicHo!^*'^  '  Nolo.  È  più  di  quattro  secoli  che  le  intemperie  lo  investono,  e  non 
lo  distrussero  ancora;  imperocché  gli  archeoflli  del  cinquecento  of- 
frirono un  tributo  di  venerazione  al  monumento  soleune,  e  lo  pro- 
tessero con  volta  sorretta  da  grandi  colonne.  In  esso  il  sentimenlo 
della  linea  dell'arco,  le  colonne  torse  laterali,  i  finali  acuminati  che 
in  alto  fan  baldacchino  alle  due  figure  estreme,  leovolalure  del  ri- 
sorgimento, e  lo  sviluppo  dell'espressione  nelle  figure  scolpite,  non 
lasciano  dubbio  alcuno  circa  l'epoca  sua  originaria.  Esso  è  scoInpa^ 
tito  in  modo  egregio;  e,  tutto  che  istoriato  in  (^ni  suo  membra  e 
profusamente  decorato,  non  dà  confusione  di  sorta;  cosi  bene  il  poco 
rilievo  compensa  la  molteplicità  degli  adorni  e  stabilisce  Tequilibrio 
estetico  tra  massa  e  particolari.  La  fascia  che  fa  i  pierretti  e  cbe 
ricorre  attorno  l'arco,  e  l'altra  laterale  jche  da  ambe  le  parti  s'inoalo 
sino  al  frontone  contengono  sculte  da  valente  artefice  le  Sibille  e  i 
Profeti  sorretti  da  mensole  leggiadramente  conteste  di  sottilissimi  fi^ 
letti  che  vagamente  s'intrecciano  e  Tadornano.  Il  tompagno  del  se^ 
sto  riceve  la  Madre  -del  Salvatore  avvolta  in  un  manto  ohe  dà  luogo 
3  bellissime  pieghe,  ed  è  col  Gesù  bambolo  sulle  ginocchia,  che  ao» 

'  Nel  Giornnle  di  anlichith  e  belle  ani.  Pnlcrmo,  1863,  an.  i,  uom»  3. 


LliRO  Yllt  il 

cettai  le  preci  fervorose  e  innocenli  di  due  angeli  prostratigli  da- 
Vanti.  11  frontone  ha  nel  suo  contro  il  Salvatore  in  solio  che  corona 
la  Tergine,  con  attorno  una  gloria  di  angeli ,  della  quale  noa  vi  è 
più  beila  e  nel  concepimento  e  nella  esecuzione.  Ma  ciò  che  deter- 
mina la  singolarità  del  monumento,  e  che  lo  rende  viepiù  pregevole, 
è  la  dipintura  che  lo  veste  ovunque  e  nelle  forme  architetloniche  e 
nelle  sculture;  in  guisa  che  ancora  nelle  une  sen  rinvengono  dap- 
pertutto le  tracce ,  e  i  panneggi  dei  santi  e  degli  angeli  e  le  vesti 
ddla  Vergine  e  del  Redentore  serbano  altresì  largamente  la  tinta  co- 
baltica, che,  patinata  per  razione  di  tanti  secoli,  si  presenta  oggi  si 
vaga' al  vedere,  che  impossibile  riesce  il  dirlo.  ^  la  scelta  delle  tinte 
e  il  tuono  e  Farmonia  dei  colori  mostrano  reccellenza  di  un  com* 
pimento  che»  non  resta  inferiore  al  sublime  arUQcio  dello  scarpello 
6  risponde  appieno  air  arditezza  deir  idea.  La  porta  incastratavi  ^n 
tempi  posteriori  presenta  incisa  la  cifra  del  1506;  e,  secondo  lo  stile 
41  tal  epoca,  la  fascia  orizzontale  architravata  vìen  sorretta  da  due 
mensole.  11  gran  baldacchino  poi,  che  sporta  e  protegge  in  gran  parte 
dair  intemperie  si  raro  monumento  dell'arte ,  è  pur  esso  opera  del 
decimosesto  secolo,  di  belle  proporzioni  e  di  ottimo  scarpello^ 

Trovò  intanto  il  professore  Basile  una  curiosa  tradizione  frai  ter- 
rieri di  quel  luogo,  intorno  a  codesto  importante  avanzo,  ch'è  senza 
dubbio  la  facciata  superstite  delFantìca  chiesa.  Per  la  quale  narrano 
che  il  committente,  da  uomo  ricchissimo  ch'egli  era,  impose  all'ar- 
tefice  che  non  avesse  riguardi  ad  economia  di  spesa  o  lavoro,  e  la 
facesse  più  bella  che  fosse  possibile.  Ma  Topera  finita  non  soddisfece 
le  brame  del  prepotente  signore,  il  quale  ordinò  fosse  l'artefice  sbal^ 
xato  dall'alto  di  una  torre.  £  tal  fu  il  premio  al  suo  ingegno. 

Comunque  ciò  sia,  questo  monumento  vien  fra  gli  ultimi  auelli 
deirarte  del  medio  evo,  che  metton  capo  all'epoca  gloriosa  della  ri- 
nascita di  essa;  il  che,  fatta  astraaiione  degli  elementi  Intrusivi  dap- 
poi,  non  par  che  si  possa  volgere  in  dubbio^  sia  che  si  riguardino 
le  forme  architettoniche  che  traspiran  l'aurora  del  risorgimento,  il 
che  si  scorge  nei  profili  delle  modanature  e  in  alcuni  elementi  de- 
corativi siccome  gli  ovoli  e  le  gole;  sia  che  si  ponga  mente  alle  fi- 
^re,  le  quali ^  purissime  e  spiranti  il  carattere  religioso,  vedonsi 
eseguite  con  bello  sviluppo  di  forme,  senza  durezze  di  pieghe^  né 
errori  od  imperfezioni* 
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Altri  cdiGcù  Altri  impoFlapU  e(}iflci  religiosi  e  civili  sof'gevaQO  allora  p«r  tetta 
Sicilia;  e  di  più  allo  interesse  ò  il  porticc^  del  lato  loerìditiuito  dd 
duomo  di  Palermo,  eretto  dopo  la  meti^  di  qael  secolo  daira^ive* 
•scovo  Simon  di  Bologna;  coq  tre  archi  acuti,  iQadil)ella  ed  amiua 
forma,  poggianti  su  quattra  colonne  di  giranito  ^egizio  t<dte  da  edi- 
fici musnlmani,  con  un  grande  frontispizio  pieno  d'intagli  di  gficre 
figure  e  di  arabeschi ,  ed  ai  lati  d^t  portiQO  due  torrioeilte  per  de- 
corazione, intagliate  di  archetti  con  pila^rini^  e  ternìq^teda  medi. 
Tien  dunque  tuttavia  del  decadente  stile  aolerioro  i' architcfltva  di 
esso;  ma  pur  ndirampiozza  delle  masse,  nel.più  bello  syi^ppo  doUc 
forme,  nella  simmetria  dei  fregi  e  T  eleganza  delle  mpdanaIwrQ  ve- 
desi  Tarte  incamminarsi  pel  nuovo  SQnti^q,  dove  indi  $i  erse  ad 
eccellenza  mercè  lo  stadio  del  classico  e  Taltesza  doL  genio  italiaao. 
Il  che  è  a  dir  parimenti  della  porta  maggiore  del  duomo  di  Me»- 
àiua,  in  quanto  a  ciò  che  ne  appartieae  airarchiteltaifa  di  qui^  leiBpe, 
giacche  le  sculture  che  vi  son  profuse  ebbero  tendina  Qno  alla  mela 
del  secolo  seguente,  e  convien  parlarne  a  suo  luogo ^  Per  la. qualcosa 
pur  sarà  mestieri  tornare  al  portico  del  duomo  di  Palermo  per  la 
ricchezza  dogi' intagli,  non  che  per  la  porta  eh 'è  nel  suo  interno, 
opera  anteriore  e  assai  commendevole  d'un  tal  Gambara  scultore; 
imperocché  van  si  connesse  in  queirepoca  l,e  memorie  del rarchitettara 
decorativa  e  della  scultura,  da  non  potersi  dell'una  divisamente  dal- 
Taltra  seguir  lo  sviluppo.  E  vedrem,  difatli  quanto  valesse  in  quella 
il  potentissimo  genio  del  Gaggini ,  e  come  non  meno  che  col  dar 
vita  ai  marmi  riuscisse  mirabile  nei  disegni  delle. sontuose  tribone, 
ov<e  mostrò  Tarlo  nella  rnaggior  bellezza  p  sapienza. 

ImperoGchò  da  lui  cominciavansi  a  introdurre  le  proporzioni  degli 
antichi,  cosi  nelle  colonae  tonde  corne  nei  pilastri  quadri  e  nelle  can- 
tonate rustiche  e  pulite;  rinnovavasi  l'eleganza  e  varietà  delle  cor- 
nici e  d^i  capitelli;  rìchiamavansi  i  buoni  ordini  antichi,  cioè  il  do- 
rico, il  ionico  e  il  corintio,  con  essi  riacquistando  alle  fabbrickA  i 
modi  di  proporzione  e  di  ottima  convenienza;  e  s'accrescevano  i^fioe 
la  forza  e  il  fondamento  al  disegno,  di  cui  profittarono  non  solo  gli 
architetti,  ma  altresì  i  maestri  delle  altre  arti. 

Che  se  tale  sviluppo  avvenne  in  Sicilia  dopo  che  odia  pe,niMla 
col  Brunelles(!hi  e  l'Alberti  rarchitettura  era  salita  9I  suo  più  ^ 
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punto  di  gloria,  ò  da  por  mente  alle  condizioni  liatorali  déirlsola, 
per  cai  sempre  le  arUsUetie  vicende  ebber  lungo  ritardo  sia  nel  ri- 
^ofgere  o  nel  decadere.  Difalli  noo  apparisce  ancora  il  perfetto  stile 
dei  risolvimento,  e  fra  le  belle  proporzioni  ed  eleganti  forme  archi- 
tetloniche  pur  non  si  vede  bandito  per  decorazione  il  sesto  scemo, 
4ì^  portico  della  chiesa  di  santa  Maria  la  Nuova  in  Palermo;  sebben 
4a  chiesa,  perfezionata  dopo  molt'anni  nel  cadere  del  sestoiiecimo  se* 
eolo,  sia  nno  dei  più  leggiadri  edifici  che  Tarte  produsse  in  Sicilia 
nella  sua  maggiore  eccellenza  ^  Intanto  la  chiesa  di  saata  Maria  degli 
AiigeK  ossia  delia  Gancia,  cominciata  in  Palermo  dopo  il  1426  e 
appena  compiuta  nel  cadere  di  quel  secolo,  dà  a  vedere  nell'ordine 
rustico  dei  prospetto  principale  e  delFaltro  di  fianco  le  colonne  sot- 
tili e  sveltissime  come  giunchi,  i  capitelli  a  due  foglie  involùcrantl 
le  conlinaaziont  dei  fusti,  e  colle  rachidi  e  le  nervature  flessuose, 
e  eoi  margini  poligominti  e  le  apici  acuate,  i  cordoni  giranti  attorno 
agli  archi  a  duplice  ordine  come  in  prospettiva;  le  quali  forme  sono 
4^ratterislicbe  dell'  architettura  siciliana  dei  secoli  xiv  e  xv,  e  non 
si  possono  confondere  colle  forme  po^riori  dell'arte  risorta,  che  già 
sì  manifestano  nelle  colonne  del  primo  peristilio  dell'adiacente  cor- 
tile che  si  lega  al  convento;  dove,  oltre  ai  capitelli  dorici  sui  fusti 
entasati,  ed  alle  trabeazioni  parziali,  vedesi  pronunziato  lo  sviluppo 
delle  modanature  sul  fare  del  sestodecimo  secolo.  Eppure  fino  in 
si  tarda  età  trovasi  l'arco  a  trifoglio  in  un'elegante  finestra,  segnata 
dell' anno  1501,  nel  prospetto  della  chiesa  dell'Annunziata  in  Pa- 
lermo; e  nell'interno  della  chiesa  prevale  il  sbsto  acuto  negli  archi 
della  nave,  sebben  ragionevole  sviluppo  ed  eleganza  sia  nei  capitelli 
che  recano  scolpite  le  Sibille.  L'arco  a  trifoglio  Tedesi  ancora  più 
'tardi  nelle  finèstre  bellissime  del  palazzo  dei  principi  di  san  Cataldo, 
in  un'angusta  via  presso  la  chiesa  della  Gancia,  laddove  T  eleganza 
degli  ornati  vi  mostra  il  maggiore  sviluppo  che  l'arie  potè  raggiungere 
n^'aareo  cinquecento. 
Ma. qui  eonvien  limitarsi  ad  arerdato  nno  sguardo  comfunque  ra- 

<  Scrive  il  Hongilore  nei  suol  mss.  dcHc  Chiese  di  Talermo,  che  nella  gola 
della  eupola,  pria  clie  venisse  riralla  nel  secolo  scorso.,  era  scriUo  :  A  8  di 
maria  un  tnd.  ISSO  fu  compUo  U  cornicione. 
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ptdo  all'età  anteriore,  che  segnò  Testremò  periodo  del  passaggio  dal 
cadente  stile  del  medio  evo  al  moderno.  Età  fu  questa,  in  cui  dalle 
condizioni  sociali  del  paese  V  arte  assunse  un  carattere  originale  e 
conforme  all'indole  della  società,  dove  il  feudalismo  teneva  imperio 
con  la  forza  e  le  ricchezze,  e  il  popolo  era  animato  dal  fervore  re- 
ligioso. L'architettura  dunque  valse  a  rappresentar  nei  palagi  la  ter- 
ribll  potenza  feudale,  non  men  che  ad  esprimere  il  sentimento  au* 
gusto  del  cristianesimo  nelle  chiese  di  Dio.  Per  il  che  le  riccbeae 
dei  baroni  e  il  fervore  delie  moltitudini  diedero  airarte  un* operosità 
mirabile,  spingendo  gran  nùmero  di  opere  religiose  o  civili.  Le  pria- 
cipali'  in  Palermo  ne  accenna  Pietro  Ransano  scrittore  di  quel  secolo, 
e  dice  la  patria  nel  suo  tempo  abbellita  moltissimo  ad  iinpegoodei 
primari  cittadini.  Molle  costruzioni  di  utilità  pubblica  si  fecero,  Sic- 
come i  grandi  restauri  delle  muraglie  in  giro,  e  la  fabbrica  deiran. 
tico  molo.  Il  quale  fu  costruito  nella  cala  di  Piedigrotla,  dopo  che 
il  re  Alfonso  ne  die  facoltà  con  suo  privilegio  emesso  nel  Castel* 
nuovo  di  Napoli  ai  15  giugno  del  U45:  ma  andò  poscia  in  ruioa, 
e  narra  il  Ransano  come  a  nulla  sìa  valgo  in  una  furiosa  tempesta 
del  4469,  quand'era  appena  compiuto  K  Intanto  si  forniva  di  torri 
il  littorale  per  difesa  dàlie  scorrerie  barbaresche;  si  custodivano 
e  decoravano  le  porte  della  città,  e  lalun'altra  veniané  aperta  :  giac- 
ché Pietro  Speciale  pretore  di  Palermo  dava  opera  con  molta  magni- 
Ocenza  alle  porte  di  san  Giorgio  e  di  Termini,  e  Giovanni  de  Co- 
stanzo fea  costruire  di  marmo  quella  di  santa  Cristina,  non  più  oggi 
esistente,  sul  mare  dalla  piarle  di  Piedigrotta,  con  altri  utili  edifici 
in  quelle  vicinanze,  ch'erano  a  vederli  beltissimit  Un  grande  acque- 
dotto con  molti  ed  elevati  archi  sorgeva  a  spese  di  Pietro  de  Campo 
nei  fertili  giardini  dì  Bagaria,  il  quale,  tuttora  impiedi,  mosse  tale 
ammirazione  in  quel  tempo,  da  farne  confronto  il  Ransano  coi  fa- 
mosi arvanzi  delFacquedotto  Cornelio  nelle  campagne  di  Termini4ine' 
rese,  opera  dei  Romani.  Né  mai  ristavano  i  potenti  baroni  dairero- 
gare  immense  ricchezze-  nella  sontuosità  dei  palagi  ;  laonde ,  dopo 
il  Chiaramente  e  lo  Sclafani  e  pria  deirAbatelli  e  deirAiutamicristo, 

*  RfAiiSAfro,  De  anelare,  primordiié  el  progressu  urbié  Panarmi;  nel  tomo  IX 
dogli  Opuscali  di  auiari  éieUiani.  Palermo,  Ì747.  —  Vilubuitca,  ffatiziaétù- 
rtca  del  Mala  di  Palerma,  Hs.  della  Comunale,  ai  segni  Qq  F  18. 
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segDalaroDsi  per  nuovi  edifici  Federico  Ventimiglia,  Gerardo  Agliata, 
Jac(^  Chirco,  Jacopo  BoDanno,  Antonio  di  Termini,  Luigi  Lo  Campo, 
Giovanni  Bellacera  ed  altri:  e  nel  tempo  slesso  rinnovavano  con  mag- 
gior magnificenza  le  antiche  loro  sontuose  dimore  Pietro  Speciale, 
Jacopo  Filala,  Cristoforo  Di  Bmedetto,  Federico  Crispo,  Simone  Ar- 
tale  ed  altri  in  gran  numero.  Ma  soprattutto  dalla  pretura  dello  Spe- 
ciale  ebbe  sommamente  a  lodarsi  Palermo;  giacché,  per  tacere  delie 
tante  opere  di  che  il  Ransano  gli  rende  ben  degno  encomio,  basti 
aver  egli  primamente  eretto  il  grande  edificio  del  civico  palazzo,  seb- 
bene ai  di  nostri  nulla  vi  rimanga  di  antico. 

E  non  minore  operosità  era  pei  sacri  edifici,  a  cui  concoi;revano 
con  eguale  impegno  prelati  e  laici ,  principi  e  plebe.  Ricostruivasi 
nel  1458  la  chiesa  di  san  Domenico;  deeoravasi  quella  di  san  Fran- 
cesco; ergevasi  dalle  fondamenta  l'altra  di  santa  Cita  dei  Domenicani; 
molte  antiche  venivan  restaurate  ed  ornate.  L'arcivescovo  Simon  di 
Bologna  dava  principio  alla  fabbrica  del  palazzo  arcivescovale,  indi 
compiuto  sontuosamente  dai  suoi  successori.  Nei  dintorni  di  Palermo 
sorgeva,  per  opera  del  B.  Matteo  di  Gìrgenli,  il  cenobio  dei  frati  Mir 
neri  di  santa  Maria  di  Gesù,  in  cui  tuttavia  rimane  alcun  avanzo 
deirarchilettura  di  quell'epoca,  principalmente  in  un  piccolo  atrio 
interno  d'importante  costruzione.  Ma  nulla  v'ha  più  di  antico  nel  mo« 
nasiere  casinese  di  san  Martino  delle  Scale,  che  nel  secoli  xiv  e  xv 
sorse  dalle  proprie  mine  dov'era  per  si  lungo  tempo  giaciuto  dac- 
ché fu  distrutto  dai  Musulmani;  e  indi  ricostruito  e  decorato  nello 
scorso  secolo  con  quella  sontuosità  in  che  oggi  si  vede,  nulla  con* 
serva  delle  fabbriche  anteriori.  Il  che  avvenne  egualmente  in  gran 
parte  degli  edifici  sorti  in  Sicilia  nei  tempi. che  veniamo  illustrando; 
giacche  le  mutazioni,  in  si  lunghi  anni  quanti  ne  corsero  infine  a 
nei,  molto  distrussero  di  quei  grandi  monumenti  della  nostra  archi^- 
iettura;  e  perciò  non  vai  pena  e  fatica  di  enumerare  infinite  altre 
opere  che  sorsero  allora  per  tutti  i  paesi  dell'isola,  laddove  di  mol^ 
tìssime  non  avanza  vestigio  ^ 


*  In  fallo  di  cnslella,  sorte  in  Sicilia  in  quell'epoca,  uno  del  più  imporlanti 
per  la  sua  mole  e  per  rarcbileUura  è  quello  di  Hussomeli.  Na  vedesi  più  di 
giorno  in  giorno  deperire;  e  grave  obbl^o  d'un  pronto  restauro  incombe  alia 
nobii  famiglia  LaDza>  che  Io  possiede. 
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,  Ma  iÉoUre  bisogna  lamentare  il  tolala  obblio  obe<ifiV(^fle  i  noni  e  le- 
memorie  dei  nostri  arehitettori,  mentre  l'operosità  deH'arte  ia  qwl- 
repoca  ne  dà  certezza  di  gran  numero.  Solamente  sì  ba  ncftisijié^iu 
Fr.  Solvo  Ga- frate  Salvo  Gacepta-Doza  dei  Predicatori,  il  anale  nel  USSarohitettò 

ceplaDozaar-  7      ^ 

cLitetto.  la  tribuna  e  le  braccia  della  gran  cbiesà  di  san  Domenino  ia  Pa« 
lermo;  e  fino  ai  tempi  del  Pirrì  leggevasi  nelle*  imposte  d^a  poita 
in  un  marmo  la^ seguente  iscrizione:  Anna  Jesu  Chri$tiMaxct9n9f  xfia 
Kukndas  Januartii  Pont.  Mdx.  Pio  m,  Rege  JouuM^  Prorege  Utfa 
XimeniOy  magistro  ardinis  Praedicatorum  fr.  Petto  MmanOj.  Simon  Ai- 
nonià  Panorm.  Antistes  jedt  primum  hujus  aedificii  kq^m^  archi^ 
tectus  fr.  Salvus  Cacepta^Doza. 

Ma  poicbè  la  chiesa  fin  dal  1640  venne  del  tutto  a  ricostruirsi ^ 
nulla  piìh  resta  delle  antiche  fabbriche;  né  alcun'altra  opera  si  co* 
nosce  di  quel  frate,  il  quale  però  al  nome  neppur  sembra  siciliano. 
E  veramente  fa  dispetto  e  vergogna  il  non  poter,  conoscere  Tautorodi 
alcuno  di  si  stupendi  edifici ,  che  mostran  grande  originalilà  d'arte 
nel  quattrocento  in  Sicilia,  mercè  il  genio  e  la  perizia  di  molti  ohe 
valorosa itìetì te  la  sostennero. 

Però  è  noto  che  Tarte  dì  costruire  fosse  talmente  progredii*)  fraji 

nostri,  da  vederli  talora  adoperati  ad  importanti. opere  n^a  penisola: 

onde  addi  26  ottobre  del  1410.11  Governatore  e  gli  Anziani  di  Ger 

lìyDva  emanavano  un  decrdo  concedendo  ai  Padri  del  Comune  la  fa<^ 

Anastasio  si- colta  <li  valersi  deirarchitetto  Anastasio  siciliano  pei  lavori  del  Molo, 

ciliano  archi-  ,  ^ 

tcuo  ia  Gè- merce  un  annua  retribuzione  di  lire  200  in  230;  e  a*  31  dello  sle^o 
^^^^*  mese  deputavano  quattro  individui,  i  quali  unitamente  ai  Padri  del 

Comune  prendessero  ad  esaminare  i  progetti  presentati  circa  quei  la- 
vori. Tali  documenti  conservansi  neirarchivio  civico  di  Genova,  dello 
spoglio  del  quale  il  cav.  Santo  Varni  nostro,  illustre  amico  pubblicò 
nel  1861  un  Elenco  di  documenti  artisticij  ove  sono  aooennate  quelle 
.  due  scritture:  ma,  eccetto  che  in  esse,  né  in  Sicilia  né  fuori  occorre 
notizia  deirarchitetto  Anastasio  siciliano. -*GfA  se  finalmente  vo- 
gliamo spingerci  fino  ai  primi  anni  del  icvi  secolo  ,  Iroviam  lodato 
€ioTaM!  Ma- dal  Litlara  un  Giovanni  Manuella  da  Noto,  valorosissimo  architetto 

lìuella  archi-        ...  ' 

letto  da  Noto,  fiorito  in  queiretà  e  nella  precedente;  i  di  cui  edifici  eretti  pituita 
Sicilia  mosseco  universale  ammirazione.  Gastrul  e. decorò  molte  cap- 
pelle assai  pregevoli  per  leggio  ria  di  forme  e/^,  eleganza  di  oraali; 
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6  a  nessan'altra  seconda  quella  ore  in  Noto  fa  allora  trasferita  dal 
oe&tro  del  tempio  Tantiichissima  efflgfe  del  Crocifisso.  Ma  sopraltuUo 
ivi  mostrò  il. suo  valore  nella  grati  torre  del  campanile,  che  da  un 
lato  vedovasi  poggiar  su  di  un  ponte  con  un  modo  di  slruttara  ve- 
ramente arduo  e  mirabile  ^  Però  invano  ai  di  nostri  si  cercherebbero 
tai  famósi  edifici,  giacché  dell'antica  Noto,  dopo  i  tremuoti  del  1693, 
non  rimasero  che  miserande  ruine,  e  in  altro  luogo  sorse  la  nuova 
città  di  tal  nome.  Per  il  che  si  dee  dire  che  la  nimicizia  della  fot- 
tana  e  il  variar  continuo  delle  vicende,  non  che  il  mutabile  gusto 
e  più  l'ignoranza  degli  uomini ,  congiurato  avessero  a  distruggere  si 
gran  copia  di  monumenti,  di  che  potria  menar  sommo  vanto  la  sto« 
ria  dell'arte  nostra. 

Intanto  i  Donatelli,  i  Ghìberti,  i  Majani ,  i  Della  Robbia ,  i  PoU    i^^n^  scoi 
bjoli,  i  Yerocchio,  i  Ci  vitali  per  tutta  Italia  facevan  più  spedita  la    . 
via  a  quella  perfezione^  ove  col  genio  e  cogli  studi  Titaliàna  scul- 


'     I 


'  Giova  qui  riferire  le  parole  slcsse  del  Littara  in  proposito  del  Hanuclla  e 
delle  sue  opere  (De  Bebui  Neliniè  libar,  Panorml,  1593,  fot.  149)  :  Joanneè 
Manueila  architectus  suae  superiorisqne  aelatis  exceUentissimus,  Eiutt  aedi* 
fieia,  quibuè  ètruéndU  praeeral,  faerunl  in  iota  Sicilia  omnibus  admiralioni. 
Hit  fila  ornndsiima  et  ptUcherrima  Crucifixi  saeella,  quae  eonèpicierHibuB 
afferuni  iucundiiaitm,  exiruxil.  Quorum  atterum  in  quod  aUi$$imi  Domini 
erux  lignea  cum  vetustissima  imagine^  quae  omnibus  SicuUs  fuit  admirationi, 
e  medio  tempio  tramlala  est,  nulli  cedit  artificio.  Siquidem  campanariam 
turrim,  eamgue  peramplam  et  allam  smlinely  innixò  altero  criire,  ponti  mi- 
rabilis  etiam  structùrae:  adeo  ut  eximium  opuSy  hoc  disticho  ibidem  in* 
sculptòy  commendelur  : 

m 

\ 

Quid  juvat  àntiquos  Asiae  memorare  colossosf 
Quod  stupeant  Siculi  provida  Neius  habei, 

Perfeetum  est  opus  an.  saL  iSH,  et  ibidem  erux  est  deposita,  mense  mar*^ 
lio.  Ibi  hoc  Siijistnundi  Cappelli  Carmen  legilur: 


Mane  civss  slruxere  piis  cum  sumptibus  aedem; 

Ad  tantam  laudem  nominis  adde  decus. 
Cum  miUesimiis  ibat  qningentesiìnus  annus 

Et  quàrtusdeeimuSj  finis  in  aede  fuit. 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia  \'ol  IV. 
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tura  pervenne  nel  secolo  appresso.  «  Il  carattere  di  qnest'  arte  nd- 
))  repoca  di  cui  ci  accingiamo  a  trattare  (scrive  il  Gicognara),  si  scostò 
))  non  poco  dalla  timidità,  con  cui  furono  mossi  i  primi  passi  nella 
»  precedente.  Donatello  fu  tanto  impareggiabile  nel  basso  e  stiac- 
»  ciato  rilievo,  come  il  Gliiberti  eccellente  neiralto  rilievo.  L'ideale 
))  e  l'espressione  consultati  sul  modello  della  natura  spinsero  con 
))  misurato  ardimento  l' artista  ad  imprimere  nelle  sue  opere  quei- 
))  rpriginalità  ch'era  strada  alla  greca  perfezione;  ma  si  rìspettaroao 
))  quei  ritegni  e  quel  confine  per  cui  la  sublimità  deirimmaginazione 
HI  non  usurpasse  un  domìnio  troppo  assoluto  su  quella  della  sensi- 
))  bililà.  Fuvvi  un  equilibrio  tra  queste  due  facoltà;  e  da  questuar- 
))  monico  concorso  delle  potenze  primarie  dello  spirito  umano  ne 
))  venne  il  più  felice  prodotto  per  le  arti.  » 

Notabile  avanzamento  verso  un  tal  carattere  apparisce  in  Sicilia 
nelle  sculture  fin  dal  cadere  del  secolo  xiv  e  il  sorgere  del  xv  se- 
colo. Ma  siccome  quell'arte  molto  già  contribuiva  ad  arricchire  le  in- 
terne e  Tèsterae  parti  degli  edifizi  con  ogni  genere  di  preziosi  orna- 
menti ed  opere  di  ricco  lavoro  ,  avvenne  che  più  sovr'  essa  influì 
.  l'archi  lettura;  laonde  il  progressivo  sviluppo  di  questa  recava  insieme 
il  perfezionamento  della  scultura  decorativa.  Intanto  quel  darsi  opera, 
con  decoro  anche  più  grande  che  nell'epoca  precedente,  alle  memorie 
sepolcrali  dei  gran  personaggi;  quel  forte  sentire  per  la  religione  e 
per  la  fede,  che  chiamava  le  arti  come  migliore  strumento  della 
magnificenza  del  culla  nei  sacelli  e  nei  templi;  e  quella  specie  di  lusso 
e  di  emulazione,  con  cui  principi  e  popoli  fecero  a  gara  nello  sfog- 
giar d'insigni  lavori  che  formano  l'ammirazione  di  questa  e  delle  eia 
che  verranno,  eran  cause  apportatrici  di  possente  impulso  alla  scoi* 
tura  figurativa.  Le  moltissime  opere  di  quest'epoca  mostrano  in  quanta 
operosità  siasi  versata  allora  quell'arte,  e  come  gran  numero  di  a^ 
teflci  abbianle  dato  coltura  nella  scuola  nòstra.  Pochi  però  si  cono* 
scon  dei  loro  nomi,  poiché  nell'obblio  dei  tempi  si  è  perduta  ogni 
memoria  degli  altri. 
Antonio  Cam-     n  primo  di  cui  sappiasi  il  nome  frai  nostri  scultori  qualtroccn- 

bara  scultore  ^.    .    .  *    .      .      .,       ,  .*  .  .    -.^^ 

ìb  Palermo,  tisli  è  uu  Antonio  Gambara,  il  quale  nel  i426  scolpiva  in  marmo 
la  porta  meridionale  del  duomo  di  Palermo,  per  ordine  di  Ubertino 
de  Marinis  arcivescovo.  Questa  porta,  ad  arco  acuto,  vien  decorata 
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nei  due  lati  da  colooDine  a  squama  poggianti  sopra  uno  stilobate;  e 
negli  stipiti  e  nelle  ricche  modanature  deirarchivollo  è  tutta  piena 
di  arabeschi  di  minuto  lavoro  in  marmo:  anzi  in  un  cordone  del- 
Tarco  in  mezzo  ai  fregi  e  alle  cornici  ricorrono  in  piccolissime  e 
rozze  figure  i  dodici  apostoli,  i  quattro  simboli  dei  vangelisti,  e  nella 
sommità  il  Dio  Padre  che  sostiene  con  la  sinistra  il  globo  e  con 
la  destra  benedice.  In  cima  è  una  croce ,  e  nella  chiave  deir  arco 
vedesi  un'aquila  a  due  teste,  cioè  lo  stemma  della  chiesa;  ma  una 
eomìce  esteriore,  la  quale  nel  resto  circoscrive  la  decorazione,  si  tra* 
sforma  superiormente  in  frontone  con  una  nicchia,  ov^è  al  di  dentro 
una  Nostra  Donna  di  musaico  in  fondo  dorato,  e  nella  parte  supe* 
riore  sono  incisi  in  gotici  caratteri  i  versi  seguenti  : 

Magnanimi  Àlfonèi  iranquiUa  parecia  Regie 
Begna  tenti,  decu$  hoc  per  aurea  gignii  in  urbe 
Doeior  et  Àniièleé;  que  eemUie  oàtia  citee 
Beriihui  Btotuii^  quo  $int  poetora  ftiperiio. 

E  questi  altri  al  di  sotto  della  nicchia  ; 

MiUe  quadringentiè  viginii  fungile  senoe 
Currebani  Domini  laeirie  volvenlibui  anni^ 
Quando  opui  koe  egii  candenti  marmore  faetuiù 
Sculpere  Gambara  prndene  Antoniuà  arie» 

Or  quale  apparisce  da  questa  porta  lo  stato  della  siciliana  scol^ 
tura  nel  tempo  in  cui  fioriva  il  Gambara  ?  Già  di  molta  fama  esser 
dovea  questo  scultore,  che  prudente  nelVarte  viene  appellato  in  quei 
versi;  e  tale  sua  opera ,  sebbene  ancora  risenta  il  gusto  dell  età 
precedente ,  non  viene  al  certo  fra  gli  ultimi  monumenti  deir  arte 
decorativa  di  tal'  epoca  in  Italia.  In  questa  maniera  di  scultura  fa 
celebre  il  Gambara,  più  che  nell'arte  figurativa;  siccome  scorgesi  dalle 
figurine  ivi  sculte  nell'arco,  che  alla  vaghezza  del  resto  mal  corri- 
spondono. Nella  decorazione  invece  havvi  ingegno  nel  congiungere 
in  unità  monumentale  tante  parti  diverse  di  forme  e  di  ornamenti 
con  un  effetto  mirabile.  Neirinvenzione  dei  frégi  è  poi  molto  gusto 
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io  riuaire  solto  unico  tarattere  elementi  diversi  ed  eterogenei,  e  nel- 
l'insieme accordarli  con  franco  eseguire.  In  quei  tralci  di  ^Ue  «oa 
grappoli  d'uva,  che  nascono  da  vasetti  e  ricorrono  con  elegante  la* 
yoro  negli  stìpiti  dell'arco  intermedi  alle  colonnine,  vedesi  lo  stato 
di  transizione  dal  gusto  degli  ornati  dell'epoca  precedente  alla  no- 
velia  maniera  che  preveniva  lo  sviluppo  dell'età  ventura,  con  quella 
semplicità  di  stile  e  quella  eleganza  d'intreccio,  che  ne  furon  seonpre 
le  qualità  migliori.  E  benché  in  generale  nel  disegno  di  quella  porta 
prevalga  ancora  la  gotica  maniera,  gli  ornati  però  son  tutt'altro  die 
quelle  filagrane  e  andirivieni  di  linee,  o  capricci  cascanti  in  acutezae 
e  frastagli,  irragionevoli  e  lontani  da  ogni  studio  del  vero,  siecome 
quelli  che  furono  in  uso  nel  trecento.  Lo  spirito  nazionale  comincta 
a  dar  nuovo  carattere  alle  maniere  decorative,  e  ad  imprimervi  quel- 
l'armonia di  concetto,  che  debbe  ivi  consistere  nell'unità  del  motivo, 
neirintelligenza  delle  parti,  nelle  loro  relazioni,  e  in  quel  concerto 
di  masse,  che  presieda  all'artitizio  del  fregio  neiruguaglianza  dei  ri- 
lievi e  neiraccordo  delle  linee.  Vedemmo  intanto  come  in  Sicilia  sin 
da  prima  del  quattrocento  apparisse  nelle  fregiature  quel  classico 
gusto  che  indi  progredì  senza  posa  col,  Gamba ra ,  col  La  Chiana, 
con  Domenico  Gaggini,  sino  ad  acquistar  l'ultima  perfezione  con  An- 
tonello figliuolo  di  quest'  ultimo.  Non  si  dee  perder  di  vista ,  dice 
un  nostro  scrittore,  che  i  siciliani  arteOci  dell'età  che  dicesi  media, 
ovunque  volgevano  il  passo  per  le  nostre  città ,  non  poteano  non 
essere  impressionati,  tra  le  maestose  ruine  di  moltissimi  tempU  del 
gentilesimo,  da  opere  fioritissime  di  scalpello.  C  per  questo,  non 
che  la  forma  dell'architettura  novella,  ma  sibbene  le  decorazioni  appo 
noi  si  attennero  a  un  che  di  più  largo,  dì  più  severo,  di  più  na- 
turale^,  tra  le  arabe  e  le  normanne  influenze.  La  tradizione  artistica 
della  classica  ìsola  non  fu  del  tutto  spenta;  e  non  dovette  altro  che 
svegliarsi  quando  sorgea  l'epoca  felice  dell'innalzamento  dell'arte  cri- 
stiana e  puramente  nazionale.  Sorse  quest]epoca  con  Antonio  Gam* 
bara;  del  quale  sebbene  non  s'abbian  figure  o  rilievi  di  storie,  onde 
poter  con  evidenza  decidere  il  merito  di  lui  in  questo  genere  più 
importante  dell'  arte ,  accennano  però  un  valore  non  ordinario  per 
que'  tempi  gli  ornali  della  porta  laterale  del  duomo  di  Palermo. 
Francesco     $01  anni  appresso,  cioè  nel  1432,  Un  Francesco  Miranda  intagliava, 
toro.  in  legno  le  grandi  imposte  di  quella  porta  medesima,  le  quali,  rie* 
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camepto  istoriale,  si  conservan  finora  e  sì  scoprono  nei  di  solenni. 
§on  esse  divise  in  venloUo  comparli  menti,  nei  quali  ad  alto  rilievo 
veggonsi  0  sacre  figure,  a  emblemi,  od  arabeschi,  con  le  cornici  in- 
termedie vagamente  intarsiate  in  nero  ;  e  nei  quattro  riquadri  più 
eminenti  sono  il  Crocifisso  e  il  Risorto,  la  Vergine  e  il  Nunzio  ce- 
leste; in  altretlaati  al  di  sello  lo  slemma  della  dinastia  aragonese, 
Taquila  del  Senato,  l'aquila  bicipite  siccome  insogna  del  duomo,  e 
un  albero  con  a  traverso  una  croce  e  una  mitra,  forse  emblema  della 
sede  arcivescovile ,  non  essendo  que.4o  lo  stemma  del  De  Marinis 
allora  arcivescovo,  ma  tre  onde  marine  con  un  leone  rampante.  Pia 
sotto  in  quattro  altri  riquadri  sono  gli  Evangelisti,  e  negli  altri  in- 
feriori, che  seguon  le  quattro  file  dei  compartimenti,  ricorrono  ani* 
maletli,  testine  e  fregi  di  vaghissimo  intreccio,  in  cui  già  comincia 
a  palesarsi  quel  nuovo  gusto  che  dovea  cancellare  ogni  rimembranza 
della  vecchia  maniera  bisantina  o  moresca,  e  toglier  massima  per- 
fezione nei  marmi  del  sommo  Gaggini.  E  in  quanto  ad  arte-  decora- 
tiva quelle  imposte  segnano  un  passo  non  debole  verso  Tetà  novella; 
onde,  senza  perder  di  mira  il  ritardo  con  che  in  Sicilia  si  avvertiroa 
sempre  le  artistiche  vicende  in  confronto  della  penisola,  deesi  tenere 
il  Miranda  come  scultore  abilissimo,  che  de'  primi  concorse  allo  svi^ 
luppo  dell'arte  nostra.  Il  suo  nome  e  l'epoca  leggonsi  neirestremilà 
superiore  delle  imposte,  coi  seguenti  distici: 

Jam  quadringenti  (erdcni  mille  duobm 

Ka(alem  eeduni  post,  pie  Chrièle^  laum\ 
Miranda  prudena  Franciscus  nomine  Cailrià 

Ad  mare  cum  cuUas  edidii  ante  fore$  *• 

Mentre  poi  dal  1445  al  i465  Simone  Bologna  tenea  la  sede  ar-    '°^eii  »«{ 

,.«.•■  portico    del 

civescovile  di  Palermo ,  fu  data  opera  alla  riedificazione  o  decora-  duomo  diPa- 
zione  del  portico  meridionale  di  quel  duomo ,  ov'è  la  porta  ornata  ^™^* 
dalle  scolture  del  Gambara.  Or  questo  portico  —  siccome  avemmo  al- 
trove occasione  di  notare  — offre  di  fronte  tre  archi  a  sesto  acuto, 
sorretti  da  quattro  colonne,  le  due  delle  quali  su  cui  poggia  l'arco 

*  Dàirullimo  dislieo  sembra  doversi  inlendore  che  il  Miranda  lavorò  le  im- 
paste 9el  CasteHammare. 
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dot  centro,  più  grande  dei  laterali,  sono  maggiori  di  diametro  cbe 
le  due  estreme.  Intanto  la  parte  superiore  è  decorata  di  frontone 
riccamente  intaglialo  ;  vedendosi  sculto  nel  centro  in  mezzo  rilievo 
sulla  pietra  il  Dio  Padre  in  veste  ponteQcale,  sedente,  colla  destra 
in  atto  di  benedire  e  con  un  libro  aperto  nella  sinistra,  mentre  gli 
stanno  ai  lati  due  angeli  volanti,  che  recano  strumenti  musicali.  Poco 
al  di  sotto  scorgesi  a  sinistra  la  Vergine  e  a  destra  il  Gabriello;  e  più 
giù  in  mezzo  agli  ornati  sono  tre  stemmi  della  dinastia  aragooese, 
della  città  e  della  chiesa  palermitana,  e  finalmente  neirestremità  in- 
feriore dì  quel  frontone  ricorrono  in  fila  tra'  fregi  varie  figurine 
di  profeti,  patriarchi,  apostoli,  martiri,  dottori  e  vergini.  Lo  sviluppo 
artistico  di  queste  figure  in  mezzo  rilievo  è  alquanto  più  progredito 
da  quelle  che  nel  1426  Antonio  Gambara  scolpito  aveva  nella  de- 
corazione della  porta  sopra  descritta;  e  l'arte  in  si  breve  periodo  co- 
mincia ad  acquistar  vita  e  sentimento.  Tuttavia  queste  sole  scullure 
non  valgono  a  dare  un'idea  chiara  e  precisa  del  merito  effettivo  che 
l'arte  in  Sicilia  avrebbe  allora  potuto  attingere  nei  bassorilievi,  in 
confronto  alla  penìsola. 

In  tal  modo  di  esecuzione',  ch*estende  un  ampio  campo  al  comporre, 
trovò  Donatello  pel  maneggio  delle  passioni  un  elemento  che  diffi- 
cilmente sperar  poteva  da  un  oggetto  isolalo,  come  una  statua;  e 
grandissime  osservazioni  avendo  fatte  con  penetrante  ingegno  sugli 
antichi  bassirilievì,  parve  che  dilettoso  effetto  a  lui  offerisse  un  tal 
mòdo  di  rappresentare  le  storie.  Ma  ben  lungi  da  ciò  è  la  decora- 
zione in  fronte  al  portico  del  duomo  di  Palermo;  ove,  benché  sia 
buon  numero  di  figure,  non  si  trova  importanza  alcuna  di  concetto, 
né  moto  scambievole  di  sentimento  da  apprestar  composizione  pas- 
sionata ed  espressiva  :  anzi  le  figurine  deir  estremità  inferiore  del 
frantone  stanno  tutte  in  mezzo  ad  archetti,  divise  nna  dall'altra;  e 
il  Dio  Padre  e  l'Annunziata  sono  in  tal  maniera  disposti  da  non  dar 
luogo  ad  alcuna  corrispondenza,  ma  piuttosto  per  far  centro  ed  accordo 
ai  ricchissimi  ornati  che  vi  stanno  airìntorno.  Essendo  poi  quei  ri- 
lievi intagliati  in  pietra  e  non  in  marmo,  han  tanto  patito  dairiQ' 
giuria  delle  stagioni  da  non  lasciar  più  vedere  con  evidenza  nei  volti 
il  carattere  del  sentimento  morale  e  il  grado  di  sviluppo  deirespres- 
sione.  Nondimeno  è  da  scorgervi  figure  che  sentono  ancora  nei  torvi 
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aspetti  la  rozzezza  deìrepoca  anteriore,  ed  altre  che  invece  acceortana 
a  un  tero  progredire  dell'arte  nel  miglioramento  d'una  forma  in- 
terpetre  dei  moti  deiranimo.  11  qual  pregio  più  estesamente  si  av* 
verte  nel  modo  di  atteggiare  e  di  comporre,  nello  stile  alquanto  più 
sviluppato  e  preciso  dei  panneggi,  in  una  pratica  migliore  neirese-^ 
guire.  Ma  ciò  cbe  più  importa  è  la  total  privazione  di  qualunque 
influenza  classica  o  eterodossa  in  quelle  sculture,  e  il  vederyisi  svoN 
gere  di  per  se  medesima  l'arte  cristiana  nella  purità  dei  suoi  prìn-  . 
cip)  e  del  suo  spirito.  Poco  fa ,  egli  è  vero  ,  abbiam  notato  come 
nelle  maniere  decorative  abbia  già  dovuto  aver  qualche  parte  la  contem- 
plazione dei  marmi  pagani;  ma  niuna  del  tutto  nell'arte  figurativa,  ' 
ove  il  concetto  del  cristianesimo  è  inspirato  dalla  stessa  fede ,  e  si 
trasfonde  per  un  nuovo  e  più  degno  modo  di  espressione  e  di  forma, 
che  valga  a  rivelar  l'ideale  cristiano.  Perilcbè  nell'elemento  bisan^ 
tino»  che  tanto  per  l'innanzi  avea  campeggiato  in  Sicilia  nei  musaici 
e  nelle  dipinture,  si  avverte  soltanto  alcuna  corrispondenza  col  ca^ 
ratiere  e  cogli  atteggiamenti  di  quelle  figure  scolpite  nella  metà  del 
quattrocento;  avvegnaché  quel  tipo  per  molto  tempo  fu  tenuto  sacro 
e  venerando.  Ma  questa  influenza,  che  fu  limitata  altronde  a  poche 
immagini,  le  quali  anche  nella  pittura  in  un  certo  senso  continua* 
vano  ad  esser  tipiche,  neppure  può  dirsi  stabile  ed  importante;  poiché 
fin  da  quell'epoca  prevalse  originalità  di  stile  e  nazionalità  di  ca<^ 
l'attere  fin  negli  artefici  di  più  mezzano  ingegno.  Laonde  è  da  pre^ 
giare  in  tal  senso  due  sculture ,  altronde  mediocri  per  merito  di 
espressione  e  di  lavoro;  una  delle  quali  è  un  picciol  gruppo  in 
marmo,  figurante  la  Vergine  col  morto  Redentore  sulle  ginocchia, 
entro  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Gesù  in  Termini,  segnato  in  piedi 
eoH'iscrizione:  i>i  sata  maria  di  ihs  H30;  e  l'altra  è  una  statua  di  s.  Ca*^ 
laido  nella  chiesa  dedicata  a  questo  santo  nel  comune  di  Cangi, 

I  nomi  degli  artefici  che  fiorirono  nella  prima  metà  di  quel  se- 
colo restan  sepolti  in  gran  parte  nelFobbl io  dei  tempi,  onde  quasi* 
sempre  delle  più  rilevanti  opere  s'ignorano  gli  autori,  e  talun  si  conosce 
di  quelle  di  manco  interesse.  Un  Bartolomeo  della  Chiana  scultore  .Bartolomeo 

^  della  Gluana 

fece  in  Palermo  nel  1460  un  fonte  di  acqua  santa  per  la  chiesa  di  scultore, 
san  Giacomo  la  Marina  in  Palermo,  e  nell'estremità  superiore  del 
fusto  vi  notò  il  suo  nome  e  la  data  in  questa  guisa:  Bartholomeus 
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de  la  Chiana  me  fecit  a.  d.  b.  ecce.  lx.  Or  questo  fonte  di  marnm 
bianco,  tuttavìa  esistente  all'ingresso  di  quella  chiesa  \  mostra  sopra 
base  rotonda  ornala  di  lievi  foglie  di  a  canto  un  picciol  fusto  intrec- 
ciato a  cordoni  spirali,  su  cui  è  una  pila  circolare  ìniagliata  ester- 
namente in  contorni.  Ma  questa  pila  è  di  lavoro  recente,  non  pia 
esistendo  l'antica,  che  al  postutto  doveva  esser  simile;  e  il  pilastrino  e 
la  base,  benché  scevri  di  ricchi  ornati  e  semplicissimi  nel  disegno, 
bastano  ad  accennare  il  progresso  del  gusto  in  tal  genere  di  scul- 
tura, lungi  dai  frastagli  gotici  o  tedeschi  e  dai  ghirigori  muisulnHiDi 
ch'erano  invalsi  per  lungo  tempo. 
Francesco  Alquanti  anni  dopo,  cioè  nel  1469^  fioriva  in  Palenno  un  Fran- 
tore  veneto,  cesco  Laurano  scultore.  E  questo,  che  quantunque  nato  in  Yenetia, 
nondimeno  possiam  dir  nostro  pel  soggiorno  che  fece  in  Sicilia, 
merita  d'esser  con  grandissima  lode  celebrato,  molto  più  pel  fatto 
che  diede  occasione  a  una  replica,  di  sua  stessa  mano,  d'una  bel- 
lissima statua  di  Nostra  Donna.  La  narrazione  del  fatto  trovasi  este- 
samente nell'opera  del  p.  Amato  De  principe  Tempio  PanormitMo; 
dal  cui  libro  vin  rileviamo  all'uopo  le  più  importanti  notizie.  È  da 
sapere  adunque  che  nel  i460  Paolo  Gammicchia  arciprete  di  Erica, 
e  Paolo  .Toscano  tesoriere,  allogarono  a  Francesco  Laurano,  in  Pa- 
lermo, una  statua  di  M.  V.  a  similitudine  di  quella  del  convenlo  della 
Nunziata  fuori  le  mura  di  Trapani ,  celeberrimo  simulacro  che  di- 
cesi colà  venuto  di  fuori  nel  i291  per  un  certo  Guerreggio,  cava- 
liere pisano,  ma  con  tanta  incertezza  e  contradizìon  di  notizie,  che 
il  Pirri  non  seppe  diciferarne  alcuna.  Il  Laurano  fece  opera  mollo 
più  bella,  e  si  stupenda,  che  il  Senato  palermitano  impedi  che  uscisse 
della  città;  la  quale  con  gran  fervore  cominciò  a  venerarla,  giacché 
incontanente  l'arcivescovo  Paolo  Visconte  la  locò  sull'altare  maggiora 
del  duomo,  col  titolo  di  santa  Maria  Maggiore.  Non  potendola  più 
avere,  gli  Ericini  convennero  coll'arteflce  un'altra  simile,  obbligan- 
dolo che  di  Palermo,  isgrossatone  il  marmo,  la  portasse  e  finisse  in 
Erico*  Del  che  Odetto^  colla  testimonianza  dei  documenti,  nel  ms.  di 

% 

«  Ora  non  pia,  perchè  neiranno  scorso ,  abbaUuta  la  chiesa  di  s.  Giacomo 
la  Marina,  Il  fonte  del  La  Chiana  fu  trasferilo  in  quella  di  s.  Sebaslinno. 
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Vito  CarlriQO,  della  cui  autorilà  sf  giava  l'Amato*.  Intaato  il  simu- 
lacro che  rimase  in  Palermo  assunse  nel  1510  il  titolo  di  M.  V.  della 
Presentazione,  quando  l'arci  vescovo  Giovanni  Paterno  —  perchè  do- 
vea  in  tutta  Tampie^za  della  maggior  tribuna,  e  flnanco  in  sull'al- 
tare, dar  luogo  alle  sculture  da  lui  commesse  al  Gaggini  —  lo  traslocò 
nella  laterale  cappella ,  ov'era  già  la  famosa  tavola  della  Presenta- 
zione, che  fu  fatta  dipìngere  nel  1466  da  trarci  vescovo  Nicola  Puxa- 
de$,  e  colà  eziandio  era  stata  trasferita  nel  1508  dalla  gran  tribujna 
ov»  stette  dapprima.  Quando  poi  un  breve  di  Gregorio  xui  conce- 
dette che  qualunque  sacerdote  celebrasse  all'  altare  della  Presenta- 
zione, sacrificio  animam  noxas  in  igne  luentem  infero  liberaret  ^;  no 
segui  che  il  volgo  non  die  più  alla  statua  del  Laurano  il  titolo  dì 
Ms^onna  della  Presentazione^  ma  quello  di  Libera  Inferni,  che  sino 
al  presemi  le  dura.  Le  quali  notìzie  ho  voluto  qui  notar  minuta- 
mente suir  autorità  dell' Amato  e  del  Mongilore  e  sul  sagace  ragio- 
namento del  mio^amico  Galeotti^  per  dar  mentita  alle  stoltezze  di  ta* 
luuo  che  vuol  farla  da  giudice  nella  storia  delle  arti  nostre,  senza 
pure  saperne.  ' 

Pertanto  la  sacra  efQgie  di  Nostra  Donna  Libera  Inferni  è  la  stessa 
che  innanzi  il  1616  fu  per  tanti  anni  appellata  della  Presentazione; 
è  la  statua  che  fece  il  Laurano  nel  1469  e  che  replicò  nell'anno  slesso 
per  la  chiesa  di  Erico,  sopra  quella  più  antica  venerata  in  Trapani; 
la  quale  gli  Ericini,  nella  prima  allogazione ,  volevano  con  fedeltà 
.  copiata;  e  nella  seconda,  veduto  di  quanto  migliore  arte  ebbe  con- 
.  dotto  la  sua  copia  il  Laurano,  gl'ingiunsero  che  obbligassesi  :  ima- 
ginem  facere  melioratam  imaginis  hujusmodi  praedictae  civitatis  Dre- 
pani...  vel  sali em  ad  similitudinem  imaginis  predictae  (cioè  di  queDa 
che  non  valsero  ad  ottenere). 

*  Questa  seconda  convenzione,  trascriUa  interamente  dal  Cnrviio  e  pubblicata 
dal  p.  Amalo  (op.  cit.  pag.  169,  110,  171),  fu  fntta  a  di  16  ngoslo  U69,  e  Tor. 
ììiia  \ì  si  obbligò  di  dar  finito  il  lavoro  pel  2S  marzo  dellaniìo  vegnente.  — 
La  prima  eonvenzione,  stipulala  in  Palermo  agli  atti  di  notar  Antonino  de  Mes- 
sana  nel  1(69^  andò  perduta  coi  registri  di  quelFanno,  poichò  nei  libri  di  quel 
notaio  trovasi  una  lacuna  dal  1461  al  1471. .Tedi  il  documento  i  in  fine  al  pre- 
sente folume. 

*  AiATO^  Op.  cit.,  I.  vili,  e.  I,  png.  172. 
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Ma  perchè  non  vano  riesca  alla  storia  delle  nostre  arti  il  dire  In- 
torno a  siffatte  cose,  fa  d'uopo  notare  in  quelle  due  statue  Festol- 
lersi  della  scultura  italiana  alFaltezza  del  suo  perfezionamento,  onde 
la  rivelazione  dellideale  concetto  sì  fa  più  bella  e  spontanea  in  noa 
forma  di  già  avvivata  dall'alito  del  sentimento*  Vi  si  scorge  la  Ver- 
gine impiedi  e  di  regolare  statura,  vestita  di  un  lungo  ammanto  che 
le  ricopre  la  persona  e  dà  luogo  a  semplici  ma  eletti  piegheggiamenti: 
tien  sedente  sul  sinistro  braccio  il  pargolo  divino,  in  atto.di  stender 
la  destra  al  petto  delia  madre,  la  quale  gli  porge  una  mela  che  con 
la  sinistra  egli  prende.  Soavissimo  concetto;  il  quale  dappoi  lo  stesso 
Antonio  Gaggini  trasse  dalla  statua  del  Laurano  per  quella  celebra- 
tìssima  ch'ei  fece  per  la  chiesa  dei  frati  Osservanti  di  Galtagirone, 
e  più  tardi  Vincenzo  Guercio  per  la  statua  da  lui  scolpita  per  la 
maggior  chiesa  di  Giminna.  L'idea  religiosa,  congiunta  al  prestigio 
deirarte,  infonde  in  quel  tipo  della  Vergine  queirincanto  irresistibile, 
che,  facendo  richiamo  agli  elementi  divini  deir  umana  natura  colla 
duplice  potenza  del  bello  e  del  santo ,  li  piega  e  se  ne  insignorisce. 
11  suo  volto  pudico  e  sereno  è  uno  dei  t)iù  bei  fiori  che  germoglias- 
sero dall'arte  cristiana  ir^  quei  secoli  di  pietà.  Si  direbbe  che  la  soa- 
vità celestiale  sia  tutta  trafusa  in  quel  putto  sveltissimo  e  divino,  che 
con  quelle  sue  membra  morbide  e  delicate  basta  a  mostrar  la  maestria 
dell'artefice  nel  disegno  e  nel  resegui  re.  Le  mani  vi  son  condotte  con 
tutta  la  delicatezza  di  cui  era  capace  quel  sottile  scalpello.  Final- 
mente accenna  TÀmato,  come  la  base  della  statua  del  duomo  di  Pa- 
lermo  fosse  già  istoriata  con  due  piccoli  bassorilievi  deirÀnnunria- 
zione  ò  della  morte  della  Vergine,  i  quali  però  andaron  perduti  al- 
lorché quella  base  fu  rioni) vata. 

Nel  simulacro  di  Erico  è  più  quieto  l' atteggiamento  del  bambi* 
nello^  che  non  sia  nell'altro  di  Palermo;  e  in  generale  il  Laurano 
variò  alquanto  nelle  due  statue  l'arieggiare  delle  figure.  Vito  Car- 
vino  ^  intanto  accenna  il  credere  di  alcuni,  che  il  Laurano  non  per^ 
feziouò  la  statua  ,  essendo  morto  prima  di  condurla  a  fine,  e  che 
eam  quidam  faber  urbis  Panormi  indigena  excoluit.  Ma  una  tal  ere* 

«  GARtfmo,  De  origine,  antiqaiiate  et  élalu  regiaé  Uatricii  Eeelériaé  Sri* 
ct/tae..  Pan.  1C87,  pag.  36. 


^^ 


LIBRO  Vili  21 

dMZa,  non  goarentita  altronde  dal  Garvino  stesso,  vien  del  tatto  smen- 
tita dal  Littara,  il  qoale,  nel  sao  libro  De  Rebus  Netinis  stampato  in 
Palermo  nel  iS93/  fa  menzione  d'ana  statua  in  marmo  delta  di  No* 
stra  Donna  della  Neve,  scolpita  nel  1471  (cioè  due  anni  dopo  com- 
pita e  consegnata  quella  di  Erico)  da  Francesco  Lauraoo ,  e  finora 
esistente  in  Noto  nella  chiesa  del  Crocifisso,  anticamente  titolata  della 
Vergine  <tel  Castello.  Ivi  l'aspetto  di  Maria  è  festante  verso  il  bam- 
bino, e  le  mosse,  gli  atteggiamenti  e  l'espressione  di  quel  gruppo 
son  simili  alle  due  statue  di  Palermo  e  dì  Enee:  ma  nel  piedistallo, 
eh'  è  ottangolare ,  sono  dei  bassi  rilievi  in  piccolissime  figure,  che 
rappresentano  l'Annunziazione  e  la  Purificazione  della  Vergine,  con 
angioletti  airintorno  genuflessi,  che  sostengono  uno  scudo  di  forma 
ovale  con  una  croce;  e  vaghi  ornati  di  fiori  e  frutta  decorano  una 
corona  con  dentro  la  croce  e  gli  strumenti  della  Passióne.  Quéste 
piccole  sculture  mancano  ancora  di  sviluppo  nelle  forme  e  nei  mo- 
vimenti; ma  il  sentimento  della  pietà  avviva  sempre  quelle  linee  sem- 
plicissime, ove  tutta  si  trasfonde  l'ingenuità  dell'arte  inspirata  dal  cri- 
stianesimo. 

Pertanto  la  siciliana  scultura  dee  molto  del  suo  sviluppo  nella 
metà  di  quel  secolo  xv  a  Francesco  Laurano.  Il  grado  in  cui  ella 
di  per  se  medesima  si  era  condotta  dapprima,  1'  avrebbe  al  certo 
spinta  a  quella  sublime  eccellenza  ove  dappoi  Veramente  giunse, 
perchè  la  via  intrapresa  fu  scorta  fin  da  principio  dall'originalità  del 
sentimento  religioso  e  nazionale.  Ma  più  pel  desiato  sviluppo  della 
forma ,  che  pel  vigore  del  genio ,  lento  sarebbe  stato  il  cammino , 
tarda  la  gloria. 

Più  precoce  nella  penisola,  bisogna  pur  confessarlo,  fu  Io  studio 
dell'arte,  necessaria  all'espressione  del  concetto  della  mente.  Vi 
ebbe  in  Sicilia  potente  genio  da  crear  l' arte  novella ,  senz'  altro 
principio  che  Tidea  e  l'affetto  :  ma  quest'idea  e  quest'affetto  non  eb- 
bero immagine  altevole  alla  loro  manifestazione,  come  nel  continente 
d'Italia  con  Donatello  e  il  Ghiberti.  Vero  è  che  gran  parte  delle 
opere  siciliane  di  quell'epoca  non  essendo  fino  a  noi  pervenute,  non 
può  darsi  adequato  giudizio  sullo  stato  e  il  merito  della  nostra  scul- 
tura in  quel  periodo:  però  le  poche  die  restano,  e  spezialmente  la 
porta  del  duomo  di  Palermo  scolta  dal  Gamba ra  nel  1426,  accen- 
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nan  siccome  non  mancasse  rigore  d' ingegno ,  ma  svilippo  di  for- 
ma. Le  statue  del  Laurano,  per  quanto  oggidì  può  giudicarsi,  faron 
le  prime  ove  apparisse  delicatezza  di  espressione  e  valentia  di  scar- 
pello. Niun'ailra  anteriore  se  ne  offre  in  Sicilia  con  si  ingenua  bel- 
lezza di  sembianti,  con  tal  morbidezza  di  membra,  *con  si  bel  la- 
vorio di  piegheggiamenti  e  tal  naturalezza  di  mosse  e  di  positare. 
Laonde  al  Laurano  non  può  negarsi  il  vanto  di  aver  concorso  io  Si- 
cilia a  perfezionar  la  scultura  colFesempio  dei  suoi  marmi,  ove  Tevi- 
denza  del  sentimento  si  trasfonde  per  singoiar  perizia  deirarle. 

Impertanlo  è  sempre  disuguale  il  confronto  fra  le  statue  di  costui 
e  i  bassi  rilievi  del  Gambara,  mentre  havvi  gran  differenza  nelte 
proporzioni  e  nel  genere^  onde  assai  più  difficile  riusciva  sul  marmo 
la  regolarità  del  disegno  in  quei  piccoli  rilievi,  anziché  in  più  grandi 
e  più  decisi  lavori.  Osservando  infatti  le  piccole  sculture  dell'  An- 
.  Hunziazione  e  della  Purificazione,  eseguite  dal  Laurano  nello  zoecolo 
della  statua  di  Nostra  Donna  nella  chiesa  del  Crocifisso  in  Noto, 
non  vedonsi  esenti  di  scorrezioni  e  di  grettezze.  —  Ma  è  merìtevoie  di 
Rusio marmo- attenzione  per  mollo  artistico  valore  un  mezzobusto  in  marmo  di  q«el 
[ii  Pa/crmo.  nobìle  Pietro  Speciale  che  fu  presidente  del  regno  di  Sicifia  col  y- 
telo  di  viceré  al  1448,  e  poi  da  pretore  di  Palermo  al  1469  diede 
opera  a  raccogliere  tutti  i  privil^i  della  città,  in  si  splendido  volume 
di  cui  al  di  sopra  parlammo,  ricco  d'innumerevoli  fregi  e  minia- 
ture. Quel  busto  adunque,  di  tutto  tondo  e  di  naturai  proporzione, 
venne  scolpito  nel  i468,  e  riman  collocato  nella  parete  a  capo  della 
scala  del  palazzo  dei  principi  di  Raffadali  in  Palermo,  col  seguente 
distico  e  la  dota  deiranno: 

HAEC  DOMINUM  PETRUM  I^PEGIALEM  SIGNAT  YMAGO; 

ALCAMUS  HONG  DOMINUM  ET  GALATAPIMIS  HABENT.  MGCCGLXVIll. 


E  tal  data  accresce  il  merito  a  quella  scultura,  la  quale  altrimeoll 
pel  SUO  sviluppo  sarebbe  a  giudicarsi  della  fine  di  quel  secolo.  Qnel 
volto  pingqp  e  senza  barba,  ma  imponente  per  maestosa  gravità,  è 
inver  condotto  con  moltissima  perizia,  si  per  la  giustezza  dei  piani, 
come  per  la  conformazione  delle  ossa  e  la  morbidezza  della  carne. 
Il  capo  è  coperto  di  un  berretto  signorile,  e  il  busto  da  un  ginb- 
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berne  affibbiato  sol  davanti  con  bel  costume  caratteristico.  Importanti  ' 
per  l'eleganza  del  gusto  sono  anche  gli  ornati ,  cioè  UBa  corona  di 
foglie  vagamente  annodate,  ove  nel  centro  è  il  busto  incastrato  n dia 
parete,  e  nella  base  un  fregio  in  due  ampi  rami  di  foglie  e  fiori, 
donde  par  che  sorga  la  figura.  Or  codesto  lavoro,  unico  per  lai  merito 
di  arte  nella  metà  del  quattrocento,  tenderebbe  a  mostrare  siccome 
in  Sicilia  la  scultura  non  si  tenesse  da  sozzo  al  continente  italiano. 
Ma  per  nimieizia  della  fortuna  mancando  altre  opere  di  tanta  im- 
portanza e  perfezione,  e  sol  rimanendone  di  quell'epoca  alcune  in 
ciò  di  molto  inferiori,  si  debbo  andar  cauti  nel  profferir  ^utenza. 
1  bassorilievi  intanto  migliorano  con  Tingenuità  deirespressione, 
con  la  spontaneità  dei  movimenti ,  con  la  semplicità  dei  contorni  e 
lo  studiò  deiresecuzione.  L'architettura,  che  ne  usò  nelle  parti  de- 
corative^ assume  tale  schiettezza  di  linee  e  tale  eleganza  di  propor-  . 
zioni,  che  additan  vicino  il  risorgimento.  Osservisi  in  Palermo  in 
san  Francesco  dei  Conventuali  la  porta  di  marmo  che  dall'atrio  del^^oriamanpo- 
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convento  introduce  al  refettorio.  Stipiti  con  semplicissime  sagome  nei  eonvento 
terminano  in  un  frontispizio  ove  al  di  dentro  sono  il  triregno  eeéscria'pa* 
le  chiavi,  e  nell'architrave  retto  della  porta,  in  luogo  del  fregio,  h^^^o. 
un  pregevole  bassorilievo  che  rappresenta  nel  mezzo  san  Francesco 
sedente,  in  atto  di  porger  la  regola  ai  frati  e  alle  suore  del  suo  Or- 
dine, che  genuflessi  gli  stanno  ai  lati  in  due  schiere.  In  un  listello 
sopra  la  cornice  è  l'iscrizione  seguente  :  sixtvs  papa  un.  h.  ecce.  Lxxni 
Kx  ORDINE  FRATRVM  MiNORVM.  Or  questa  scultura,  sebben  di  piccole  di- 
mensioni ,  non  è  indegna  di  confronto  con  le  opere  di  tal  genere 
che  l'epoca  di  Donatello  e  del  Ghiberti  fruttò  nella  penisola.  È  da 
notar  siccome  con  qualche  destrezza  comincino  ad  esservi  modellate 
le  varie  parti  dì  quelle  figurine,  in  tal  genere  di  laTóro^  che,  poco 
potendo  pretendere  dal  chiaroscuro,  rende  la  definizione  dei  piani  dif- 
flcite,  quella  degli  scorci  dilTiciiissima.  Inoltre  con  precisione  vedonsi 
squadrati  ì  contorni  ed  evitata  la  prava  costumanza  d'unirli  al  fondo 
per  via  d'una  degradazione,  che,  rendendoli  incerti,  gr infiacchisce 
e  lor  toglie  quelle  ombre  decise  che  si  opportunamente  ne  staccan  le 
parti  rilevate  sul  fondo  piano.  Di  sìmil  guisa  il  disegno  riesce  più 
forte  ed  espressivo,  mentre  per  maggior  progresso  di  studio  mostrasi 
altronde  più  corretto  e  spontaneo. 
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Sembra  non  pertanto  che  ancor  prevalesse  qualche  inflae&za  di 
quello  stile  secco  bìsantino,  divenuto  jeralico  sotto  rinspìrazione  dei 
Greci ,  che  Donatello  medesimo  non  isdegnò  di  proporsi  in  modo 
espresso  nelle  sue  opere  di  soggetto  sacro ,  perchè  ivi  la  grettezza 
slessa  dei  contorni  prestava  alle  flgure  un'ingenuità  che  diflicilmente 
ottennero  quando  il  disegno  divenne  più  grandioso  e  dotto,  e  perr 
che  al  sentimento  religioso  parve  rivendicato  tutto  ciò  che  dalla  forma 
materiale  era  perduto.  Cosi  in  un  medaglione  di  marmo  bianco,  già 
Scoiiura  del  esistente  in  una  cappeiki  delTanlica  chiesa  di  .san  Domenico  in  Pa- 

fli77ins.  Do-  '^^ 

meaicoiaPa-Iermo ,  e  dopo  la  rinnovazione  di  questa  locato  nell'ala  destra  in 
™^'  una  parete  accanto  alla  porta  per  dove  si  esce  neiratrio  del  convento, 
vedesi  sculto  in  bassorilievo  sul  tipo  bisantino  il  Dio  Padre  sedente 
in  abiti  ponteQcali,  avendo  sul  petto  una  colomba  in  emblema  del 
divino  spirito,  e  in  atto  di  sostenere  con  ambe  le  mani  dinanzi  alle 
sue  ginocchia  la  croce  in  cui  pende  estinto  il  Redentore.  Due  devoti 
in  piccole  figure  stanno  al  di  sotto  genuflessi  in  orazione;  e  neirestre- 
mità  inferiore  del  marmo  bavvi  lo  stemma  della  famiglia  Bartolomeo, 
col  seguente  distico  : 

•     NOBILIS  HOC  STRVXIT  RINALDVS  BAaTHlLOMEVS 

ALTA  SIBIQVE  SVIS  PRAEPARET  IPSE  DEVS-M.GGCG.  LXXVU. 

Ora  il  concetto  e  la  composizione  di  questa  scultura  provengoDO 
dirittamente  dal  tipo  bisantino,  che  in  moltissime  dipinture  figurò 
in  tal  guisa  la  Triade  neiratto  della  redenzione.  Non  v'ha  da  lodar 
molto  la  forma ,  sebbene  altronde  il  sentimento  rdigioso  vi  agisca 
con  forza,  poiché  fino  a  quell'epoca  l'arte  era  assai  più  curante  del- 
l'espressione,  che  della  bellezza  della  linea.  Laonde  l'aspetto  del  Dio 
Padre  è  torvo  e  severo,  e  l'immagine  del  Cristo  esprime  tutte  Je  an- 
gosce del  dolore  nel  grado  più  opprimente  di  sofferenza  ;  ma  non 
ancor  la  scienza  anatomica,  né  la  grazia  della  disposizione  soccorrono 
al  perfezionamento  dell'arte. 
d'un*^^oria7'     Posteriori  di  qualche  tempo  ma  pur  di  mezzano  scarpello  sono  i 
san  Martino  bassorilievi  d'una  porta  laterale  che  dal  fondo  dell'ala  sinistra  della  ' 
delle  Scale,  ^j^j^g^  ^i^g^,^  j^^j  monastero,  in  san  Martino  delle  Scale.  Sono  quat- 
tordici quadretti  di  rilievo  ben  pronunziato  e  sporgente,  con  figurioft 
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pressoché  di  un  palmo;  dnque-per  lato  Yertical mente  negli  stipiti, 
e  quattro  orizzoiifàlmente  neirarchitrave  retto.  V'ha  tutta  espressa  la 
storia  della  passione  del  Nazareno,  con  apposite  iscrizioni  ohe  chia- 
riscono ciascun  soggetto:  e  cominciando  da  sinistra;  iti  cen\  domini, 
siedono  dall' un  lato  e  dall'altro  gli  apostoli  e  in  mezzo  ad  essi  il 
Cristo,  sul  di  cui  seno  piega  il  suo  capo  il  diletto  Giotranni;  lavatio 
PKDVM ,  cioè  gli  apostoli  sedenti  e  Cristo  genuflesso  che  lava  a  un 
di  loro  i  piedi;  oratìo  in  orto,  o  sia  Gesù  prostrato  in  orazione,  con 
l'angelo  che  gli  porge  il  calice  del  dolore,  e  al  di  sotto  i  tre  apo- 
stoli dormienti;  osgvlvm  ivde,  ov'è  il  Cristo  accompagnato  dagli  apo- 
stoli, 6  innanzi  a  luì  Giuda  che  si  avanza  coi  soldati  ;  pntatio.  ad 
ANAM,  cioè  il  Cristo  condotto  dai  Giudei  ad  Anna  sedente  prò  tri- 
bunali ,  mentre  un  d'  essi  sta  per  percuoter  sul  volto  il  Nazareno. 
Nei  cinque  quadretti  dal  lato  destro,  cominciando  di  sotto,  seguono 
PMTATio.AD  piLATUM,  0  Sia  il  Nazdrcuo  legato  con  funi  e  custodito  da 
soldati  dinanzi  a  Pilato  sedente  in  atto  di  esortarlo  ;  flagella^',  ad 
coLVPNAM,  con  Gesù  ignudo  e  legato  con  le  mani  indietro  alla  co- 
lonna, in  mezzo  a  due  Giudei  che  il  percuotono;  velatio.ocvlor.,  os« 
sia  il  Cristo  sedente  in  mezzo  a  due  soldati  che  gli  premon  sul 
capo  la  corona  di  spine,  e  un  terzo  che  gli  sta  davanti  ginocchione 
per  dileggio;  latio  sententie,  Cristo  innanzi  a  Pilato  che  ha  accanto 
una  coppa  con  un  boccale;  portatjo  crvcis,  cioè  Cristo  ìmpiedi  con 
sulle  spalle  la  croce,  in  atto  d'incontrarsi  con  la  Madre,  accompa- 
gnata dalle  pie  donne.  Finalmente  nell'architrave  retto  di  quella  porta 
sono  altre  quattro  storie;  cioè  conclavatio  in  crvce,  ovvero  il  Naza- 
reno giacente  sulla  croce  prostesa  al  suolo,  e  i  Giudei  che  si  afFa- 
ticano  per  innalzarla;  pendens  in  crvge,  o  sia  il  Cristo  pendente  dalla 
croce,  e  la  Vergine  e  la  Maddalena  a  pie  di  essa;  depositio  crvcis, 
ove  si  vede  la  Vergine  col  morto  Redentore  sul  grembo  è  assistita 
dalle  Marie;  e  in  ultimo  il  Cristo  risorto  e  i  custodi  dell'avello  com- 
presi di  spavento  V  col  molto  del  Vangelo  :  resvrrexit.  sicvt  dixit  all.ia 
[alleluia).  Sotto  la  cornice  di  compimento  della  porta  sono  le  due 

seguenti  iscrizioni  bibliche:  0  vos  ómnes  quitransitis  per  viam  at- 

.  . .    .        .   , 

*  L*avello  è  segnalo  con  una  In  terminala  da  una  croce,  qual  si  è  lo  stemma 
del  monaslero  casinese  di  sqn  Hartino. 
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tendite  et  xMete  si  est  dolor  simili^  sicìU  dolor  meus.  —  Vere  km- 
guores  nostros  ip$e*  tulit  et  dolores  nostros  ipse  portavU,  E  queste  due 
altre  neir estremità  i u ter iori  degli  stipiti:  0  feUx  illa mater  cujus ubera 
illum  lactabunt.  —  Ab  hominibus  conculcabitwr  et  conversabitur  ut  pec- 
cator.  Importanti  per  semplicità  di  disegno  e  bellezza  di  lavoro  sooo 
poi  in  ragion  dell'epoca  i  fregi  che  ricorrono  intorno. 

Però  generalmente  nelle  sculture  di  quella  porta  è  una  mediocrità 
di  lavoro,  che  non  proviene  dallo  stato  dell'arte,  ma  dal  mezzano 
talento  deir  artefice.  Varie  figure  hanno  alquanto  del  gretto  e  del 
deforme;  non  di  rado  gli  atteggiamenti  sono  stentati  o  poco  naturali, 
e  le  composizioni  mancan  sovente  di  regolarità  e  di  prospettiva: 
ma  ivi  stesso  alcune  altre  figure,  e  quelle  specialmente  della  storia 
della  Lavanda  dei  piedi,  han  sentimento  e  vita  negli  aspetti,  mag- 
gior naturalezza  nelle  mosse ,  e  accordo  più  spontaneo  di  aziooe. 
Al  che  si  aggiunge  quel  miglioramento  dei  dintorni  esteriori,  che 
mostra  in  generale  il  progresso  artistico  di  queirepoca  in  un  pria- 
cipio  di  espressione  e  di  bellezza  ideale.  Che  se  Tesecuzione  in  mollo 
è  manchevole,  e  la  pratica  del  lavoro  sembra  indietreggiare  verso  il 
secolo  anteriore,  hanvi  nelle  sculture  di  quella  porta  cotai  caratteri 
evidentissimi,  da  far  con  certezza  giudicarla  della  metà  del  quattroceoto, 
distinguendo  lo  sviluppo  dell'arte  dalla  poca  perizia  dello  scultore. 
Dicasi  lo  stesso  del  bassorilievo  della  Triade  in  san  Domenico.  Im- 
perocché in  un'epoca,  per  quanto  si  voglia  illustre  pel  concorso  di 
geni  famosi,  non  pur  mancano  ignoranti  o  mediocri,  che,  privi  di 
studio  e  d'ingegno,  dien  luogo  nelle  loro  opere  ad  una  imperfezione  cbe 
ricorda  l'infanzia  deirarte.  Il  che  se  non  può  del  tutto  riferirsi  alle 
sculture  ora  descritte,  si  perchè  all'arte  restava  ancor  molto  da  pro- 
cedere verso  il  perfezionamento ,  come  pure  in  ragione  del  merito 
che  in  «sse  avanza  in  parte  i  diletti,  giova  però  a  chiarire,  come  io 
qualsivoglia  periodo  comunque  glorioso  dell'arie,  nascano  opere  non 
corrispondenti  per  alcun  verso  all'innalzamento  di  essa;  e  però  mal 
si  può  giudicare  del  merito  di  un'epoca  da  un»  o  altra  opera  d'ignoto 
artefice.  Cosi  nella  chiesa  del  convento  dei  frati  Osservanti  suiramena 
pendice  di  Baida ,  circa  a  tre  miglia  da  Palerm.o  sotto  i  gioghi  del 
Montecuccio,  è  un  altare  di  marmo  bianco  tutto  storiato  di  bassi- 
rilievi;  ove  sul  davanti  della  mensa^  scompartito  da  quattro  bei  pi- 
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lustrini ,  vedesi  in  mezzo  la  Pentecoste,  e  ai  Iati  gli  Evangelisti,  e 
s.  Girolamo,  s.  Gregorio  magno,  s.  Ambrogio  e  s.  Agostino  padri  e 
dottori  della  chiesa;  mentre  nello  scalino  soprastante  alla  mensa  ve- 
densi  dai  lati  del  tabernacolo  in  quattro  piccole  sculture  la  Cena 
di  Cristo,  la  lavanda  dei  piedi,  Torazione  all'orto  e  la  cattura,  e  in- 
termedie quattro  figurine  simboliche.  Or  codeste  istorie,  si  nelle  coni- 
posizioni,  come  pure  negli  atteggiamenti  delle  figure,  sono  simili  a 
quelle  della  porta  di  s.  Martino;  e  Tesecuzione,  anziché  progredita, 
è  forse  anche  inferiore  in  ragione  della  maggior  piccolezza;  mentre 
le  sculture  nel  davanti  della  mensa,  essendo  di  più  grandi  propor- 
zioni e  d'un  rilievo  migliore,  han  più  sviluppo  di  forme  e  più  evi- 
denza di  sentimento.  Da  ciò  potrebbero  estimarsi  della  seconda  metà 
del  secolo  xv,  siccome  quelle  della  porta  sopra  citata,  se  nella  cor- 
nice sopra  la  maggior  porta  Q'  ingresso  della  chiesa  di  Balda  non 
si  vedessero  un  Crocifisso  e  due  figurine  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo 
in  alto  rilievo  in  marmo ,  d'un  merito  non  al  di  là  delle  sculture 
dell'altare,  ma  con  certezza  eseguite  nel  1501,  quando  Giovanni  Pa- 
terno arcivescovo  palermitano  die  opera  alla  restaurazione  di  quella 
chiesa  e  alla  decorazione  della  porla,  siccome  M  si  legge  in  fronte. 
Altronde  all'ingresso  d'un  oratorio  e  d'una  sepoltura  contigui  alla 
chiesa  ricorre  in  marmo  lo  stemma  deirarcivescovo,  sorretto  da  due 
puttini  d'una  esecuzione  assai  trascurata  e  imperfetta.  Dunque  bensì 
in  quel  tempo,  quando  Antonello  Gaggini  già  dava  la  vita  ai  marmi  coi 
portenti  del  suo  scarpello,  non  mancarono  deboli  artefici  a  parteci- 
pare ancora  dell'  imperfezione  dell'età  anteriore;  talché  dee  muover 
più  maraviglia  un  tal  fatto  nel  più  bel  periodo  del  risorgimento,  anzi 
che  verso  la  metà  del  quintodecimo  secolo,  quando  lo  sviluppo  del» 
l'arte  non  era  tuttavia  compiuto. 

Notabil  miglioramento  di  forma  e  molta  squisitezza  di  lavoro,  in 
naragone  alle  sculture  della  porta  di  s.  Martino,  è  nel  bellissimo  sar-    varie  schI- 

'  Iure  d'jffuoli. 

cofago  di  Antonio  Grignano  nella  chiesa  dei  Carmelitani  in  Marsala, 
scolpito  in  marmo  bianco  nel  1415,  e  tutto  storiato  ìu  bassorilievo. 
Ancor  più  importante  è  il  sepolcro  di  Blasco  Barresi ,  nella  chiesa 
nuova  di  santa  Maria  in  Militello  Val  di  Noto,  ove  sul  coperchio  è 
la  statua  dell'estinto  guerriero,  giacente  supino  con  la  spada  fra  le 

Delle  Belle  Arli  in  Sicilia  Voi.  IV.  5 
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braccia  e  un  cane  ai  piedi.  II  nome  di  lui  si  tegge  nei  seguenti  di- 
siici  colà  segnati  : 

Blaicm  eram  magna  eretoè  de  stirpe  f  arresa, 

UUileli  dominus,  regis  (et)  aeer  eques. 
Hoc  mea  sareophago  Leonora  pUssima  conjunx 

Condecorai  corpus;  npiritus  asira  ienel. 

Ivi  non  si  rileva  Tanno  delia  morte,  che  altronde  sappiamo  av- 
venuta verso  il  1416;  ma  sì  dà  contezza  che  dalla  sposa  delTestinto 
fu  eretto  il  sepolcro.  Laonde  non  v'ha  iuogo  a  dubitare  delT  epoca 
di  quel  monumento,  che  mostra  T avanzarsi  continuo  della  nostra 
scultura  verso  la  sua  maggiore  eccellenza ,  nello  stato  di  passaggio 
dalla  grettezza  del  x[v  secolo  all'ideale  bellezza  che  fé'  parer  divina 
r  arte  in  mano  al  Gaggini.  Il  qual  progressivo  sviluppo  d'arte  ve- 
desi  poi  nel  sepolcro  del  viceré  La  Gunea  ,  nella  cappella  di  san- 
l'Agata  nel  duomo  di  Catania,  ove  la  sontuosità  è  congiunta  nel  di* 
segno  ad  una  somma  eleganza  di  linee,  e,  si  negli  ornati  come  nelle 
figure,  mostrasi  un'esecuzione  assai  bella  e  pregevole;  imperocché 
vi  primeggia  la  flgura  del  viceré^  di  grandezza  poco  men  del  nalu* 
rale,  genuflessa  in  atto  di  adorazione,  è  alquanto  indietro  è  quella 
d'un  valletto  in  piedi,  con  cero  acceso  in  mano;  laddove  poisudae 
colonnine  delicatissime,  sorrette  da  leoni,  posa  un  architrave  eoa  aa 
sopraornato  che  reca  nel  centro  le  imprese  del  defunto.  Di  pari  stile 
è  la  decorazione  dell'ingresso  alla  cameretta  ove  si  conservano  le  re* 
liquie  di  sant'Agata ,  con  simiglianti  colonnine  sostenute,  da  arpie, 
su  cui  si  erge  un  sopraornato  assai  ricco,  nel  cui  centro  si  vede  la 
Santa  protettrice  ritta  sopra  un  elefante,  emblema  di  Catania,  e  in  cima 
l'Eterno.  Sì  in  quest'ingresso,  come  nel  sepolcro,  molta  profusione  vi 
ha  di  rame  dorato,  che'  vi  dà  stupendo  ornamento  ed  effetto;  cTuno 
e  r  altro  furon  fatti  a  spese  di  Maria  Avita  vedova  del  La  Gunea, 
nel  U94. 

Nondimeno  è  evidente ,  che  grandi  e  numerose  opere  non  ritro- 
vansi  di  quel  tempo  in  Sicilia,  come  nella  penisola,  ove  princìpi  e 
popolo,  nobili  <3  clerO;  tiranni  e  repubbliche  erogavano  immensi  te- 
sori ad  ornamento  delle  città,  delle  chiese,  delle  piazze,  dei  palagi*. 
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Qaì  il  regao  giacca  fra  la  po^tà  e  le  miserie ,  aggravato  di  spese 
per  le  conqniste  neir  Àfrica ,  esausto  di  commercio  dopo  lo  sfratto 
degli  Ebreì^  contristato  da  tallimenti  continui  e  privo  di  capitali  per 
la  scarsezza  del  denaro  e  la  falsificazione  delle  monete.  La  sola  ari- 
stocrazia in  se  concentrava ,  mercè  il  sistema  feudale ,  tutta  la  ric- 
chezza del  suolo;  e  Io  splendore  deLfaslo,  con  cui  essa  rendea  sommo 
prestigio  all'onore  del  nome  e  alla  potenza  delle  famìglie^  era  mo- 
tivo di  operosità  nelle  arti  e  specialmente  nella  scultura.  I  copiosi 
ornamenti  architetturali  nei  palagi ,  V  uso  già  invalso  di  perpetuar 
nel  marmo  l'effigie  dei  potenti ,  la  sontuosità  degli  avelli,  diedero  qual- 
che campo  ad  ovviare  alFinazione  e  alle  angustie  del  governo  e  dello 
stato.  Però  la  più  gran  parte  di  tal  monumenti  scomparvero  in  grembo 
alla  distrazione  cagionata  e  da  preti  vandali,  o  da  architetti  igno- 
ranti, 0  dalla  edacità  del  tempo.  Nel  percorrere  i  mss.  del  Mongitore; 
sulle  chiese  di  Palermo,  le  opere  del  Buonfiglio,  del  Samperi  e  del 
Gallo  intorno  a  Messina,  o  la  Catania  illustrata  dell'Amico  e  scritlure 
di  simil  genere  sulle  più  importanti  città  siciliane,  vedesì  far  men- 
zione di  sepolcri,  porte  istoriate,  bassorilievi,  fregi  e  sculture  di  ogni 
maniera,  che  invano  ricercansi  ai  di  nostri,  perchè  andarono  in  preda 
dell'ignoranza  e  del  tempo.  Ma  in  quelli  che  sfuggirono  V  ingente 
ruina,  e  che  fino  a  noi  pervennero,  vedesi  il  continuo  progresso  di 
quell'arte,  che  quì^u  coltivata  nel  quattrocento  da  quei  valorosi  che 
faron  maestri  del  sommo  Gaggini.  Poiché  è  noto  siccome  le  arti  prò- 
cedon  per  gradi  nel  loro  perfeztonamento,  e  che  il  migliore  sviluppo 
di  un  ^secolo  si  dee  ripetere  dall'educazione  attinta  dall'età  anteriore. 

Volendo  però  Indagar  le  memorie  degli  scultori  che  nella  seconda     ^?^®g"u|^ 
metà  del  quattrocento  sostennero  in  Sicilia  tanto  decoro  dell'arte,  non  torc  ìq  Paier- 
si  rinviene  che  oscurità  ed  incertezza;  mentre  dei  più  andarono  in*"^' 
obblio  anche  i  nomi,  come  dimostrano  le  molte  opere  di  vario  stilè 
eppur  d'ignoto  scalpello,  e  sol  di  pochi  restan  notizie  assai  limitate 
ed  oscure.  Ond'è  a  riputar  fortuna  se  un  nostro  illustre  scrittore  rin- 
venne un  documento  che  onora  il  nome  di  Domenico  Gaggini  padre 
ài  Antonello  e  chiarisce  opera  di  lui  una  delle  più  pregevoli  scul- 
ture di  qu«U'epoca.  Già  l'obblio ,  che  ne  coperse  il  nome  fino  dai 
primi  tempii  faceva  ai  dilettanti  biografici  sentenziare  con  sicurtà  di 
coscieosa ,  eh'  egli  fosse  slato  scultore  di  poca  vaglia ,  nato  in  Car 
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9tel  di  Lagaoo  in  Lombardia ,  e  veouto  come  uq  apostolo  s^  portar 
Tarte  in  Sicilia.  Queste  nade  asserzioni,. noa  mai  .raffermate  da  aleno 
documento,  si  scrivevano  sull'antontà  d'un  padre  Orlandini,  e  pre^ 
dicavale  primo  TÀuria  e  ai  di  nostri  il  Gallo.  Veruna  opera  in- 
tanto conoscevasi  del  vecchio  Gagginì,  flncliè  il  Giudici  non  trovò  il 
documento  che  gii  rivendica  un  prezioso  bassorilievo  in  marmo,  at- 
taccato al  muro  dell'atrio  della  maggior  chiesa  di  Polizzi.  Quel  da- 
cumenlo  è  un  contratto  degli  11  aprile  1482,  con  cui  Domenico  Gag- 
gini  piilermitano  si  obbligò  coi  giurati  di  quel  paese  e  col  procu- 
ratore della  cappella  di  s.  Gandolfo,  di  scolpire  una  custodia  di  marmo 
pel  corpo  di  quel  santo,  e  storiarvi  la  di  lui  morte  e  inoltre  gli  apo- 
stoli con  in  mezzo  la  Vergine  che  piange  sul  Cristo  estinto  :  tutto 
pel  prezzo  di  onze  30  ^'  Or  la  custodia  fu  tutta  scomposta  con  im- 
perdonabil  barbarie ,  e  nulFaltro  ne  resta  che  .quel  bassorilievo,  il 
quale  n'era  altronde  il  più  importante  lavoro.  Vi  è  figurato  il  mo- 
mento in  cui  il  cadavere  di  s.  Gandolfo  vien  recato  in  prqpessione 
dal  popolo;  e  per  merìlo  di  arte  non  si  sa  che  più  ammirarvi ,  se 
ringenuiià  soave  con  cui  si  esprime  il  concello,  oppur  la  grazia  e 
la  spontaneità  deir.eseguire.  Vedi  suir  aspetto  dell' estimo  la  saotilà 
apparir  più  bella  e  veneranda  nella  immobilità  della  morie.  La  pia 
salma  posa  su  di  una  bara  periata  dai  fedeli  ;  e  quanti  l'accompa- 
gnano mostrano  nei  vari  caratteri  e  altitudini  la  più  feconda  espres- 
sione di  sublime  raccoglimento  e  d'intimo  dolore.  Ivi  il  Gaggini,  oel- 
l'invenzione  e  nel  congegno  di  grandi  componimenti,  e  nel  dar  vita 
alle  figure  ed  espressione  agli  affetti,  vedesi  dotalo  d'un  sentimeoto 
profondo  e  sublime.  E  con  quell'ingenuilà  di  forme,  e  con  quella 
eleganza  quasi  spontanea,  e  con  quella  purità  di  disegno,  che  poco 
lascia  a  desiderare  di  maggiore  evidenza  o  facilità,  Yeramente  inizia 
la  rinascita  dell'arte: 

*  Il  contralto  serbasi  nell' archivio  del  comune  di  Polizzi,  ed  è  del  leoore 
seguente  :  MagMer  Dominicus  de  Gaggini  panormiianuè  ie  obligal  facere 
dictam  custodiamo  ila  quod  sii  in  lolxun  istoriata  cu  li  slorii  in  rilevu  Juxla 
In  disigno  ab  ipso  magistro  de  Gaggini  ptesentalu  a  li  magn.  signuriJu- 
rati  et  a  Matteo  de  Machono  procuraturi  della  cappella  di  i.  Gandolfu  eie. 
etc.  -  Vedi  Giooici  (Paolo).  Suda  vera  patria  di  Domenico  Gaggini  seuUoret 
nel  voi.  xxvii  delle  Effemeridi  letterarie  e  eeienH/Uhe  per  la  Sictfia. 
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Asseriscono  scolpita  d^  Domeoico  uoa  piccola  ma  preuosa  statua 
della  santa  protettrice,  esistente  nella  maggior  chiesa  della  città  di 
santa  Lucia  nel  Milazzese.  lo,  per  cauto  che  sia  nel  sentenziare  senza 
sussidio  di  documenti,  non  posso  tacere  di  avervi  scorto  quel  fare  pu- 
rissimo e  direi  verginale,  che  tanto  dipoi  distinse  per  soave  espres- 
sione le  opere  giovanili  del  divino  Antonello  figliuolo  di  lui;  e  ri- 
scontrando i  bassorilievi,  che  nella  base  di  quella  statuina  figurano  le 
precipue  storie  della  vita  e  del  martirio  della  santa,  con  quelli  della 
Vergine  col  bambino  scolpita  nel  1503  da  Antonello  e  oggidì  esi- 
stente nel  tesoro  del  duomo  di  Palermo,  sembrami  scorgervi  corfi- 
spondenza  moltissima.  Perilchò,  se* non  può  darsi  certezza  che  quella 
sia  scultura  di  Domenico ,  non  sarà  inutile  aver  qui  ricordato  uno 
dei  più  puri  monumenti  di  quella  scuola. 

Altronde  niun'altra  opera  dì  lui. ci  è  nota,  né  della  sua  vita  ab- 
biamo speciali  notizie.  Nel  documento  sovracennato  egli  apertamente 
vien  detto  palermitano;  ed  è  pur  certo  che  la  custodia  di  Polizzi  fu 
da  lui  lavorata  in  Palermo,  perchè  da  quel  contratto  egli  è  espres- 
samente obbligato  ad  andar  di  persona  sul  luogo  per  collocarla.  Della 
sua  vita  e  della  sua  dimora  in  Palermo  fino  al  1491  si  ha  poi  con- 
tezza da  due  altri  atti  sinora  inediti,  che  io  ho  rinvenuti  nei  regi- 
stri di  notar  Pietro  Tagliante  neirarchivio  dei  notari  defunti:  Tun 
dei  quali,  in  data  del  18  dicembre  del  1490,  ix  indizione,  mostra  che 
Domenico  Gaggini  abbia  preso  due  mogli,  e  che  dalla  prima  abbia 
avuto  un  figlio  per  nome  Giovan nello,  e  in  seguito  Antonello  dalla 
seconda^:  neiraltro  atto  poi,  in  data  del  24  ottobre  del  1491,  x  indi- 
zione ,  Domenico  insieme  con  Giovanni  ed  Antonello  suoi  figliuoli 
dichiarasi  debitore  di  onze  SO  ricevute  in  prestito  da  Antonello  Della 
Rocca  nobile  messinese  ^  Né  più  oltre  si  sa  di  questo  insigne  artefice, 
che  recò  sommo  onore  nel  quattrocento  alla  scuola  nostra,  e  diede 
una  spinta  vigorosa  al  perfezionamento  della  siciliana  scultura,  e  fu 
ceppo  e  stipite  di  quella  famiglia  numerosissima  dei  Gaggini,  che  si- 
gnoreggiò Tarte  in  Sicilia  dallo  scorcio  del  secolo  xv  al  sorgere  del  xvii. 

L'asserzione  non  mai  provata  deirOrlandini,  per  la  quale  dicevasi 

«  Vedi  il  documenta  ii  in  fine  al  presente  volume. 
^  Tedi  il  documento  IH  in  ftne  al  volume. 
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Domenico  esser  lombardo ,  nacque  forse  da'  qualche  luflàe  ioe^rlo 
d'una  verità  che  nella  fine  del  quattrocento  fosse  già  venuto  in  Si- 
cilia un  Gregorio  da',  filano  scultore  lombardo,  secondocliè  si  ceoo- 
sce  da  una  pubblica  carta,  in  data  dei  22  dicembre  del  1496,  con 
che  costai  obbligavasi  coi  rettori  della  confraternita  del  Corpo  di  Cri- 
sto  in  Polizzi,  di  scolpire  in  marmo  una  custodia,  con  bassorilievi 
e  storie,  a  siraiglianza  d'un'aUra  ch'egli  avea  fatto  per  la  terra  di 
Castelbuono  *. 

Ma  non  potendosi  recar  più  oltre  sa  di  ciò  le  ricerche  storiche, 
parmi  che  l'opera  stessa  del  vecchio  Gaggìni  abbia  impreisso  quel  ca- 
rattere esclusivo  dell'arte  nostra,  il  quale  è  tanto  dlfScile  a  definire, 
eppur  vale  a  distinguerla  da  ogni  altra  scuola  Italiana.  Questa  di- 
versità di  carattere  dipende  dalla  differente  marnerà  di  pensare  e  dì 
sentire  dei  popoli^  dalla  varietà  dall'indole,  delle  abitudini  e  dei  co- 
stumi, dalla  diversa  natura  del  genio  e  del  sentimento,  e  da  altre  si- 
mili cause  che  si  riferiscono  alle  speciali  condizioni  di  ogni  paese. 
Ond'è  che  le  varie  scuole  hanno  un  far  tutto  propizio  con  che  si  di- 
stinguono; e  però  nel  bassorilievo  di  Domenico,  alla  maniera  di  com- 
porre e  all'aria  dei  volti,  al  modo  degli  atteggiamenti  e  delle  movenze, 
vedesi  il  lavoro  del  siciliano  scalpello.  Le  opere  dei  nòstri  artefiei 
a*  lui  contemporanei  senton  perciò  il  medesimo  c-arattere,  sebben  diffe- 
riscano nel  meritò  e  nello  stile  che  son  propri  di  ognuno. 
Andrea  Ma-    Fioriva  anche  allora  Andrea  Machine  scultore  palermitano,  sioora 

chino  scultore  ^  '  r  » 

palermitano,  ignoto.  Egli,  per  pubblico  atto  dei  30  giugno  del  1495,  si  obbligava 
coi  rettori  della  chiesa  di  santa  Maria  Ànnuntiala  di  TermiDi-Itne- 
tese,  di  fere  tre  statue  in  marmo  di  media  grande^Ka^  figuranti  la 
natività  di  Cristo,  da  lavorarle  in  Palermo  pel  prez2o  di  II  ùau\  B 
tuttavia  esistano  in  Termini  nella  chiesa  dell'Annunciata,  poste  ift 
fondo  a  una  cappella,  sotto  una  volta  di  stallattitl  che  figura  ìt  pre- 
sepe 4ì  Betlemme.  Giboe  nel  mezzo  sopra  un  pannolino  il  divin  par- 
goletto, di  esili  ma  graziose  metnbra;  e  gli  sta  da  un  latd  la  Ver- 
gine genuflessa  sopra  un  cuscino,  in  atto  di  venerazione  e  di  prt- 
ghiera,  con  la  veste  stretta  al  seno  da  un  cintò  e  fregiata  sui  petto 


*  Vedi  In  Rne  al  presènte  volaifte  il  doeuUMV^le  i?. 
'  Vedi  il  documento  v  in  Pine  al  t>resea(o  volume» 
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da  UD  gallone,  sa  cui  peode  da  un  laccio  una  croeella,  meotre  un 
ampio  manto  le  rieopr^  la  persona  scendendole  giù  dal  capo ,  che 
ti  rapisce  per  un  viso  bello  ed  ingenuo  contornato  da  due  morbide 
trecce.  Dairaltro  lato  del  bambino  è  san  Giuseppe  egualmente  ge- 
nuflesso in  atto  di  preghiera  ;  ma  non  ha  pari  bellezza  di  espres* 
sione/ né  egual  grazia  di  pieghe,  e  mostra  qualcherafifettazìone  o  stento 
il  modo  io  che  è  composta  quelh  figura.  Basterebbe  però  U  sola 
statuìna  della  Vergine  a  chiarire  il  merito  di  queir  insigne  scultore 
che  fu  il  Machine,  il  quale,  se  non  istà  al  paragone  del  Gaggini  per 
profondità  di  sentimento  e  sviluppo  di  scarpello,  ha  però  una  tal  soa- 
vità di  espressione  e  gentilezza  di  forme,  ohe  veramente  mostrano 
un  valore  non  comune  in  quell'epoca.  Altronde  da  una  sola  opera 
mal  si  può  discernere  il  vero  merito  di  un  artefice,  massime  allor- 
quando s'ignori  a  quafe  stadio  della  sua  vita  quell'opera  appartenga. 
E  cosi  è  appunto  del  Machine,  di  cui  s'ignorano  le  altre  scultore, 
né  si  bah  memorie  della  vita.  Solamente  é  da  osservare,  che  nei  Ca- 
pitoli della  confraternita  di  santa  Maria  del  Soccorso  alla  Bandiera, 
stampati  in  Palermo  nel  1864,  trovasi  detto,  in  nota  a  pag.  10,  che 
una  marmorea  statua  della  Vergine  di  quel  tìtolo  si  conserva  nella 
chiesa  degli  \gostiniani  di  Sciacca,  e  che  fu  fatta  scolpire  dai  con* 
frati  di  s.  Barnaba,  nel  IS03,  al  palermitano  Almanchino.  Ha  questo 
nome  è  storpiato;  e  par  certo  che  debbasi  intender  AfacAmo,  laddove 
l'epoca  ben  corrisponde  a  quella  del  nostro  scultore,  che  nel  1495 
si  era  obbligato  per  le  tre  statuine  di  Termlni-lmerese.  Senonchè 
della  statua,  da  lui  scolpita  per  la  città  di  Sciacca  in  età  più  matura, 
non  mi  ò  dato  di  giudicare ,  per  non  averla  veduta  ;  e  perciò  qui 
giova  almanco  recare  i  versi  con  cui  ben  la  descrisse  Vincenzo  Navarro 
in  un  suo  poema  intitolato  la  Vergine  del  Soccorso  : 

«  Sadia  in  marmo  suWara  maggior  posa 
Maria^  la  dava  con  la  destra  impugna: 
Sopra  il  èinièlro  braccio  le  riposa 
Il  divin  figlio:  e  per  la  vinta  pugna 
Tien  sotto  %  pie,  modesta  e  gloriosa^ 
H  demon  fero  che  si  morde  Vùgna; 
E  psn$roso  te  li  èSsinge  olkrtd 
U  f^nciul  salpo  da  «nel  mo$tro  4ralo  i • 
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Ma  generalmente  Tobblio  dei  tempi  coperse  ogni  ricordanza  di  quei 
valorosi  maestri  che  tanto  allora  fecondarono  la  scuola  nostra.  Che  se 
restano  in  parte  le  opere  ad  attestare  per  la  diversità  dello  stile  qoal 
coosiderevol  numero  di  artisti  fiorisse  allora  in  Sicilia,  avviene  an- 
che al  contrario,  che  si  conosca  alcuna  volta  il  nome  di  talao  di 
essi,  e  che  nulla  più  ne  restì  ad  accennarne  il  merito.  Cosi  in  qual- 
Gabriele  de  che  alto  notarile  di  quel  tempo  vediam  nominalo  un  maestro  Gabriele 
lermiuno.     de  Àbbaltisla  scultore  palermitano,  padre  forse  d*un  Luigi  de  Àbbat- 
tista,  che  poi  nel  1523  faceva  alcune  sculture  per  Polizzi,  siccome 
a  suo  luogo  vedremo;  ma  nulla  più  si  conosce  di  quel  Gabriele^  e 
forse  le  sue  opere  esistono,  senza  che  a  lui  si  possan  riferire. 
Aiirc  scui-     iDfaiti  non  si  ha  memoria  di  chi  scolpi  nel  4498  il  belHsamo 

ture  d  jgQoti.  , 

sarcofago  di  Elisabetta  Amedea  nobile  donzella^  collocato  sotto  un  al- 
tarino in  una  cappella  a  destra  nella  chiesa  di  san  Francesco  in  Pa- 
lermo. L'immagine  di  quella  pia  vedesi  giacer  supina  sulla  tomba, 
con  le  mani  incrociate  sul  seno;  e  nel  fronte  deiravello  è  un  elegante 
ornato  di  foglie  e  di  fiorami,  formando  tre  tondi  in  bassorilievo,  ore 
nel  mezzo  è  la  Vergine  che  tiensi  in  grembo  due  fanciulli  (a  dinotar 
forse,  ch'è  a  lei  tanto  cara  Tinnocenza))  a  destra  un  angioletto-  d'in- 
genuità veramente  celeste  tenendo  in  mano  il  calice  e  restia,  e  un 
altro  a  sinistra  con  le  mani  unite  come  raccolto  nella  preghiera. 
Opera  mirabile  per  soavità  di  espressione  e  delicatezza  di  lavoro,  si 
nelle  figure,  che  negli  ornati. 

Parimente  ignoto  è  Tautore-d'una  bella  statua  in  marmo,  della  Ver- 
gine col  bambino,  esistente  nella'  chiesa  dei  Domenicani  In  Castel- 
vetrano,  di  grandezza  poco  men  del  naturale,  storiata  di  bassorilievi 
nella  base,  che  ora  è  barbaramente  sepolta  più  della  metà  in  on  gra- 
dino di  stucco;  e  però  non  più  vi  si  può  leggere  intera  riscrizione: 
Beata  Maria  di  Luritu.  Fecit  fieri  magnificus  Dominus  Antonius  Ta- 
gliavìa,  anno  Mceccixxxrtii  rtit  Indicionis.  E  nella  congregazione  di 
santa  Barbara,  eh* è  annessa  alla  chiesa  di  s.  Francesco  nella  terra 
di  Naro,  vedesi  un'altra  statua  in  marmo  di  Nostra  Donna,  di  somma 
bellezza  di  espressione  e  mirabile  sviluppo  di  arte,  segnata  al  di 
dietro  dell'anno  1491,  sebbene  in  caratteri  posteriori  a  quellepoca- 
Molte  statue  della  Vergine  restano  della  fine  di  quel  secolo  in  vari 
luoghi  deiri«ola,  ma  di  inerito  diverso  e  sempre  d'ignoto  scarpello^ 
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Cosi  quella  eh' è  nella  chiesa  di  saota  Maria  della  firotta  nelle  vi- 
cinanze di  Marsala  /  stupenda  per  sentimento,  comunque  ora  assai 
guasta;  l'altra  bellissima  in  santa  Maria  della  Consolazione  in  Ter- 
mini-I merese  ;  una  nella  prima  cappella  a  sinistra  nella  chiesa  di 
san  Francesco  in  Palermo ,  ov'  è  altresì  un  tabernacolo  in  marmo 
con  mediocri  sculture  deli^epoca  slessa;  quella  ancora  di  moltissimo 
merito ,  sebben  devastata,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Cangi;  e, 
per  non  andar  più  oltre  a  guisa  di  catalogo,  quell'altra  del  1496 
in  Palermo  nella  sacrestia  di  s*  Sebastiano ,  la  quale  altronde  non 
va  molto  al  di  sopra  del  mediocre,  principalmente  pel  poco  sviluppo 
dei  bassorilievi  che  ricorrono  intorno  alla  base,  rappresentando  il 
martirio  di  s.  Sebastiano  e  la  peregrinazione  di  s.  Rocco.  Or  da  questo 
numero  di  statue  appositamente  qui  accennate  come  diverse  di  me- 
rito e  stile'  eppure  d'un'epoca  pressoché  eguale,  paò  di  leggieri  ar- 
gomentarsi quanta  copia  di  scultori  fiorisse  tra  noi  in  quel  tempo. 

Incessantemente  si  progrediva  in  ogni  ramo  delFarte:  nella  parte  Scuiiarc  or- 
ornamentale  e  nei  bassorilievi,  cerne  nella  statuaria.  Fu  creduto  die 
qui  non  si  avesse  vera  nozione  di  arabcfschi  pria  di  Antonello  Cag- 
gini,^  e  che  questi  fosse  andato  ad  apprenderli  in  Roma.  Eppure  noi 
vedemmo  come  fin  dal  trecento  il  gusto  degli  ornali  cominci  in  Sì-  - 
cilìa  a  svilupparsi,  scostandosi  a  poco  a  poco  dai  frastagli  dell'età 
anteriore.  Come  dappoi  progredisca  in  eleganza  e  squisitezzi  è  chiaro 
dai  fregi  di  che  van  decorati  i  sepolcri ,  1  fonti ,  le  porte.  Danno 
di  ciò  splendido  esempio  i  sovraccennati  sarcofagi,  perla  franchezza 
ed  evidenza  con  cui  vi  son  condotti  quei  fogliami  e  tralci  e  fiorì, 
pel  soddisfacente  rilievo  che  vi  fanno  e  l'eleganza  con  cui  sono  in- 
trecciati,  per  le  ombre  che  con  bell'effetto  se  ne  ottengono,  per  la 
grazia  del  disegno  e  la  delicatezza  dell'eseguire,  nel  che  di  già  si  ri- 
vela un  considerevole  sviluppo  d'arte  e  di  gusto.  Ciò  a  preferenza 
è  da  osservare  nella  preziosa  tomba  di  Elisabetta  Amedea  ,  poco 
innanzi  descrilta.  Ma  fregi  d' una  semplicità  e  squisitezza  mirabile 
sono  quelli  in  marmo  bianco  che  decoran  la  porta  della  sepoltura 
entro  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Gesù  in  Termini,  con  una  figurina 
in  bassorilievo  d'un  s.  Girolamo  in  penitenza  ,  eh'  è  cosa  assai  de- 
licata a  vedere;  eseguiti  nel  1484,*  come  havvi  segnato. 

DeUe  BelU  Arti  in  SiciUoi  V0I.  iV.  6 
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Pila  d'acqua  £  per  terminar  questo  capitolo  con  un  dei  più  grandi  ca^làvori 
mo^d^PaierChe  restano  in  Sicilia  dell'ultima  metà  di  quel  secolo,  parlerem  qui 
™®*  d'un  magnifico  fonte  di  acqua  santa,  ch'è  nella  cattedrale  dì  Palermo 

attaccato  a  un  pilastro  di  quell'arcata  della  nave  clie  corrisponde  alb 
porta  laterale  che  dà  nella  vìa  della  Badia  Nuova;  poiché  si  potrebbe 
confonderlo  coU'altro  di  egual  forma  e  por  bellissimo^  ma  posteriore 
di  alciim  anni,  die  sta  dal  lato  opposto^  dinanzi  all'altra  porta  che 
mette  sulla  piazza*  Già  le  conche  e  le  mensole  che  servon  di  base 
furono  per  ignoranza  scambiate  in  quei  due  fonti  ;  ma  il  più  im- 
portante del  lavoro  consiste  in  una  per  cosi  dire  spalliera  di  marmo 
bianco,  tutta  ornata  di  fregi  è  di  bassorilievi,  che  si  eleva  sulla  conca, 
e  poi  al  di  sopra  viene  a  ricoprirla  con  un  elegante  cupolino,  o 
come  dicevasi  allora  cappello ,  che  termina  nella  sommità  con  una 
svelta  figurina  di  un  angelo.  La  forma  di  quel  fonte  già  del  suo  ia^ 
j^ieme  è  d'una  eleganza  e  sveltezza  tale,  che  rende  chiaro  argomento 
della  perfezione  che  in  quel  genere  di  scultura  il  più  bel  gusto  del- 
l'arte veniva  ormai  ad  attingere.  Ma  i  due  bassorilievi,  di  che  in  due 
ordini  è  storiata  la  spalliera  con  ddicate  figorìne  più  piccole  d'un 
palmo,  nulla  per  vero  lasciano  invidiare  alle  pili  squisite  opere  con- 
temporanee della  penisola.  Nel  più  alto  è  figuralo  il  battesimo  d'una 
regina.  Vedi  in  fondo  la  prospettiva  di  sontuosa  basilica,  con  cam- 
paniti  a  guglie  che  vi  si  ergono  agli  angoli,  come  in  questa  di  Pa- 
lermo ;  se  non  che,  forse  per  migliore  effetto  prospettico,  hawi  ag- 
giunta una  cupola  di  che  questa  in  quel  tempo  era  priva.  Sul  di* 
nanzi  venosi  un  fonte,  e  dall'un  lato  di  esso  un  vescovo  io  piviale 
poggia  le  mani  sopra  il  messale  che  un  cherichino  tiengli  davattii 
aperto,  mentre  un  altro  da  presso  al  fonte  ha  in  mano  un  cereo  e 
un  altro  più  in  là  il  pastorale.  Seguono  il  vescovo  altre  figurine  im- 
piedi,  fra  le  quali  un  prelato  in  mitra ,  e  un  uomo  superbamente 
avvolto  in  un  manto,  a  cui  tien  dietro  un  fanciuUetto,  seguendo  io 
ultimo  tre  donne  genuflesse.  Dair  altro  lato  pei  si  avanzano  verso 
il  fonte  la  regina  ed  un  principe ,  con  un  seguito  di  magnati  e  di 
nobili  garzoni,  che  va  a  terminare  con  due  fanciulli.  Sembra  poi  che 
il  regal  corteo  sia  uscito  da  un  padiglione  di  bella  architettura  e 
ornato  di  cupola,  che  scorgesi  in  fondo;  ma  la  scultura  allude  ad 
un  fatto  che  non  è  facile  poter  chiarire.  Checché  ne  sia  della  si* 
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goiiiodziotte  storìea ,  il  merito  deir  arte  vi  è  tale  da  eccitar  mera- 
viglia. Bellissimo  coocepimento ,  composisfone  sagacemente  distri* 
baita,  espressione  vera,  giusta,  profonda,  purità  di  contorni,  sem- 
plicità elegantissima  di  panneggiamenti,  grazia  di  forme  e  squisita 
esecuzione  sono  ì  pregi  principali  di  tal  bassorilievo ,  che  mostra 
quasi  il  progresso  intermedio  dell'  arte  da  Domenica  ad  Antonello 
Gaggini,  ,0  sia  dal  secolo  xv  al  xvi. 

Neiraltro  che  vien  sotto  al  primo  è  figurato  il  battesimo  di  Cri- 
sto, il  quale  semignudo  sta  impiedi  nel  centro,  con  le  maoi  con- 
giunte sul  petto,  e  tutto  compreso  della  sublimità  del  ministero  che 
in  lui  si  compie;  mentre  da  un  lato  il  Battista,  impiedi  sul  limitare 
della  sua  spelonca,  atende  la  mano  versando  Tonda  lustrale  sul  capo 
del  Nazareno;  e  dalFaitro  Iato  si  vedon  genuflessi  in  sublime  pre« 
ghiera  bellissimi  angintetti  dalle  lunghe  ali,  disposti  in  vari  piani 
dal  mezco  allo  stiaceiato  rilievo»  Ha  il  merito  di  questa  scultura  è 
alquanto  iiif(uriore  all'alila,  perchè  nel  nudo  aveansi  ancora  difficoltà 
a  superare  con  più  attenta  esperienza  e  studio;  laonde  vi  si  chiede 
maggior  perfezione  o  sviluppo  nelle  parli ,  sebben  proporzionato  e 
ben  inteso  è  rinsieme.  La  dBlicalezza  di  espressione  però  ti  Tapisce, 
e  singolarmente  in  quegli  angioletti  che  mostrano  ingenuità  veramente 
celeste. 

Non  parliam  degli  ornati  di  che  quél  fonte  in  tutte  le  sue  parli 
è  ricchissimo,  perchè  mal  si  riesdrebbe  a  descrivere  con  nude  pa« 
role  tanta  el^nza  di  forme  e  tanta  finezza  di  lavoro  che  v'  ha  in 
quei  fregi  si  bene  ordinati  con  leggiadri  inlrecciamenti  di  festoni  e 
fiori  e  angioletti  e  serafini^  che  son  cosa  molto  leggiadra  a  vedere. 
Certo  è  che,  sebben  la  parte  ornamentale  si  ritenga  come  un  ac- 
cessorio di  quanto  riguarda  il  gran  genere  della  scultura,  domanda 
però*un  gusto  sommo  e  una  gentilezza  esquisita.  E  di  tal  gusto  6 
squisitezza,  che  già  Tarte  nostra  avea  quasi  raggiunto  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo,  dà  eccelleiile  esempio  il  fonte  che  qui  si  de- 
scrive.  Ben  so  che  taluno  ha  voluto  attribuirlo  a  Donatello,  ricevu- 
tane forse  un'impressione  simile  a  quella  con  che  i  più  imperiti  nel- 
Tarlo  credon  deirUrbinate  gran  parte  delle  dipinture  eseguite  nel  suo 
secolo,  0  qualche  vaneggiante  scrittore  reputò  di  Antonello  Gaggini 
pressoché  tutte  le  sculture  dei  suoi  contemporanei.  Ma  quando  mai 
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si  seppe  che  Donatello  venisse  in  Palermo?  oche  i  nostri  ^li  cor 
mettessero  a  lavorare  quel  fonte?  Quand'anche  ogni  notizia  del  fallo  si 
fosse  in  Sicilia  perduta^  non  sarebbe  certamente  sfuggita  al  Vasari. 
Come  poi  si  può  dir  questo  di  un'opera  in  cui  sembra  inconlrasla- 
bile  il  carattere  o  il  tipo  delFarte  nostra  ?  È  vero  che  ciò  non  vaie 
a  dimostrarsi  senza  che  Topera  sia  presente,  e  parli  ella  stessa  un 
giudizio.  Ma  certo  non  vi  si  può  contraddire  $i  nelle  storie,  come 
nei  fregi  e  in  tutto,  quella  originalità  ch'è  propria  dell'arte  di  Sicilia 
in  tutte  le  sue  vicende.  Raffrontando  quei  bassorilievi  con  altri' qui 
esistenti  dell'  epoca  stessa  —  e  che  pur  non  si  vorran  dire  di  Do- 
natello,  mentre  non  fan  parte  di  grandioso  lavoro^  ma  stan  per  or- 
namento men  che  secondario  —  unico  ne  sembra  lo  scarpjello,  unico 
il  tipo.  Può  darne  prova  fra  gli  altri  un  bel  rilièvo  in  marmo  del 
Battesimo  di  Cristo,  rincantucciato  in  un  angolo  della  sacrestia  del  con- 
vento dei  frati  Minori  di  s.  Francesco  in  Palermo,  il  quale  per  coin- 

• 

posizione ,  stile ,  disegno  e  delicatezza  di  scultura  è  quasi  identico 
a  quello  del  soggetto  medesimo  nel  fonte  del  duomo,  anzi  l'uno  e 
raltro  sembrano  d'una  mano.  Raffrontando  poi  quei  bassorilievi  con 
altri  di  egual  genere,  ma  posteriori  di  qualche  tempo,  o  per  dir  me- 
glio dell'epoca  più  bella  del  risorgimento  deirarfe^  sembran  ({uesti 
una  conseguenza  spontanea  dei  primi,  rivelando  quel  cotale  sviluppo 
che  si  fonda  sull'educazione  a).tinta  nella  medesima  scuola,  e  quel 
carattere  invariabile  si  nei  maestri,  come  nei  valorosi  discepoli.  E  per 
vero  se  guardinsi  le  storie  della  vita  di  santa  Caterina  squisitamente 
scolpite  in  due  pilastrini  d'una  cappella  in  s.  Francesco  di  Taola  in 
Palermo ,  ovvero  i  bellissimi  rilievi  dell'  altro  fonte  ,  che  sta  com- 
pagno all'antico  nel  duomo  istesso,  si  vedrà  comparativamente  alle 
sculture  del  primo  l'identico  tipo  delF  arte  nostra,  ed  anzi  una  re- 
lazione molto  sensibile  di  scuola. 

Bastino  le  cose  già  dette  a  dimostrare,  che  nel  secolo  xv  la  scul- 
tura ebbe  in  Sicilia  vita  e  progresso,  e  che  per  proprio  sentire  sali 
a  tale  eccellenza,  con  cui  preparò  il  sentiero  all'età  seguente,  e  per 
ogni  titolo  ne  fu  maestra. 


CAPO  II. 


Aalonello  Gairv^id. 


Eccoci  finalmente  in  quel  campo,  da  cui  la  siciliana  scultura  rac« 
coglie  le  sue  più  care  glorie,  perchè  ivi  il  genio  spiegò  tulta  la  sua 
altezza  e  potenza  ;  in  quel  campo  che  molti  finora  han  preteso  jn-t 
dagare,  siccome  quello  che  per  la  sua  grandiosità  è  stalo  più  facile 
oggetto  di' vaghe  impressioni  indegne  della  sua  importanza;  in  quel 
campo  che  noi  facciam  segno  dei  nostri  più  accurati  studi  e  delle 
più  premurose  ricerche,  perchè  abbiasi  almeno  una  base  su  cui  si 
possa  degnamente  illustrarlo.  La  fama  di  Antonello  Gaggini  com- 
prende in  se  tutta  quasi  la  civiltà  artistica  di  Sicilia  nel  sestodecimo 
secolo;  avendo  egli  per  diversa  via  qui  assunto  la  sovranità  deirarte, 
come  nella  penìsola  H  terrìbile  genio  del  Buonarroti.  Senza  conoscer 
dunque  le  più- grandi  memorie  e  senza  formarsi  un  degno  concetto 
del  merito  altissimo  del  Gaggini ,  non  si  arriverebbe  mai  ad  aver 
giusta  idea  del  sommo  perfezionamento  della  scultura  in  quest'isola^ 
e  al  contrario  non  si  potrebbe  attingere  un  adequato  giudizio  di  quel 
grande,  senza  indagare  quali  conformità  abbiano  avuto  coi  tempi  le 
idee  dell'arte;  come  questa  siesi  fatta  cosi  gloriosa  nelle  mani  di  lui; 
quai  precedenti  egli  ebbe;  in  che  eccelse  coU'opera  dello  scalpello; 
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quali  varietà  son  da  notarsi  nei  primordi^  nel  progresso  e  nella  per- 
fezione ultima  del  suo  scolpire;  se  tutte  di  lui  le  statue  che  gli  si 
attribuiscono;  di  che  aiuti  si  giovò  ;  qual  paragone  sia  da  instituini 
tra  lui  e  i  più  grandi  scultori  italiani  del  suo  tempo  ;  quanto  du- 
rasse la  sua  scuola ,  e  in  che  si  mutasse  di  poi ,  e  per  quali  in* 
fluenze;  tutto  ciò  in  somma  che  si  richiede  alia  sapienza  di  artistica 
storia. 

Poco  0  nulla  dianzi  si  è  fatto  di  si  alte  indagini  che  un  nostro  egre- 
gio scrittore  saviamente  propone  nei  suoi  Preliminari  alla  storia  di 
Antonio  Gaggini  testé  pubblicati.  Ma,  al  contrario,  si  è  provveduta 
a  celQ))rare  il  nome,  Tenore  e  le  lodi  di  lui,  procurando  di  negargli 
originalità,  balzandolo  fuori  dalla  tradizione  artistica  siciliana,  atteso 
il  carattere  raffaellesco  delle  sue  sculture,  e  spiegando  di  tutto. lui 
una  tela  di  sogni  e  di  congetture,  cosi  piena  di  contraddizioni  e  di 
anacronismi  da  far  venir  le  vertigini.  Quei  Preliminari  combattono 
per  .la  prima  volta  quella  congerie  di  errori,  che  su  tale  argomento 
si  vennero  accumulando  fin  dal  Gaggino  Redivivo  dell*Aurìa  air£Io- 
orto  storico  scrittone  da  Agostino  Gallo  ;  e  con  forza  d*  intelligenza 
e  con  penetrante  giudizio,  più  che  col  sussidio  di  storici  documentii 
giungono  a  stabilire  una  base  di  verità  e  di  storia.  Ma  gli  archivi 
non  furon  mai  interrogati  con  queiramore  e  fiducia  che  rimportanta 
del  soggetto  richiede.  Eppur  essi  accolgono  una  si  gran  copia  di  me- 
morie contemporanee ,  da  venirne  in  buona  parte  chiarita  la  storia 
del  Gaggini  e  del  suo  secolo.  Noi  abbiamo  attinto  i  primi  a  questa 
fonte  di  certezza  storica  infallibile;  e  quei  vecchi  strumeftli  di  leda 
pubblica^  vergati  in  presenza  del  Gaggini  e  dei  suoi  figlia  nipoti,  di* 
soapoli,  contewparatner,  ci  potran  dir  tanto  da  mettere  in  hicetoH- 
rità  dei  fatti  e  assicurare  i  giudizi.  Quasi  dijnenticando  gli  enornv 
errori  per  guari  tempo  ripetuti  e  che  più  non  mwitano  eswre  ^ 
biette  di  controversia,  ci  accingiamo  a  ricostruire  questo  edifleio,  in 
cui  si.  accoglie  il  maggior  vanto  di  quell'arte,  che  in  attesto  estreoie 
lembo  d'Italia  sorse  bella  e  perfetta  nel  cinquecento. 
^eu^^G^^I  Nasceva  Antonello  Gaggini  nel  1418  da  Domenico  seuItMepalerBU- 
gini.  tano,  il  quale  da  una  prima  moglie  eU)e  un  Giovannello,.  di  eoi  ?^%W^ 

1»  sia  8lato  scultore,  e  in  seconde  nozsBe  divenne  padre  di  Arìoi«U<> 
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e  «d'una  Lucia  ^  Palerno  e  Messina  aerenesle  se  ne  disputarono  il 
vanto  dei  natali;  e  vigtoo  sarebbe  voler  produrre  per.  ordine  le  inft* 
nite  controversie  messe  in  campo  dalle  gare  di  municipio.  Vi  fu  poi 
chi  disse  il  Gagglni  messinese  per  nascita ,  palermitano  per  elezione 
e  per  privilegio';  né  mal  si  apponeva  in  tale  avvisOi  mentre  il  più 
antico  documento  autentico  che  infino  allora  si  conosceva  della  vita 
di  lui,  in  data  degli  8  novembre  1499  quando  Antonello  non  avea 
che  ventun  anno,  il  dice  messinese,  e  attesta  apertamente  la  sua  di- 
mora in  Messina  in  quel  tempo  ^  Nondimeno  da  più  antic]bi  docu- 
mientiper  noi  scoperti,  e  che  qui  la  prima  volta  vedon  la  luce,  sembra 
più  probabile  cb'^li  fosse  palermitano;  perchè  nel  1491,  nella  tenera 
età  di  13  anni,  egli  era  in  Palermo  in  grembo  alla  sua  famiglia,  otto 
anni  prima  che  fosse  andato  in  Messina  ^;  perchè  Domenico  suo  padre 
fu  anch'egli  palermitano  ',  e  passò  la  sua  vita  in  patria  coi  suoi  fi- 
gitudi;  perchè  in  tutti  i  pubblici  strumenti  editi  o  inediti  relativi  ad 


«  L'aiìoo  della  nascita  di  Aalonello  si  ha  da.  un  alto  rogato  da  notar  Pietro 
Tagliante  a  di  24  ottobre  x  ind.  1491 ,  in  cui  Domenico  si  dichiara  debitore 
di  una  somma,  insieme  con  Giovanni  suo  figlio,  ef  Antonelluè  atiu$  filiuà  tlaiii 
annorum  xui  in  xtr,  ìU  $uo  nobU  momiravU  a$peclu.  Tedi  in  fine  al  volume 
il  documento  in. 

Che  il  solo  GioTanttelIo  sia  nato  dal  primo  letto  rlleTasI  da  un  altro  alto  ro* 
gaio  in  PÉlermo  dallo  stesso  notaio,  a  18  dicembre  ii  ind.  I490«  dove  notasi  una 
mistione  Ir»  GiovanneUo  el^e  ripete  i  beni  materni  rimasli  coumuiì  presso  DOf 
manico  sua  padre  dopo  la  morte  della  prima  moglie  di  costui,  e  Gaspare  Sirio 
cognato  di  Giovanneilo ,  che  vanta  dritU  di  dote  e  soggiogazioni  sopra  quei 
beni  comuni.  Vedi  in  One  il  documento  u. 

Lucia  Gaggini,  moglie  di  quel  Gaspare  Sirio,  apparisce  poi  in  un  atto  di  notar 
tagiiante,  de*  !24  maggio  x  ind.  1522,  quando  dopo  la  morte  del  marito  resta 
tùtrice  di  Caterina»  Giovan  Franco  e  Pietro  Antonio  suoi  Igll  miaori.  Vedi  in 
fine  il  docnmonlo  fi. 

a  L'abate  ^Unseppe  Berlini,  in  queirarlicolo  «rltieo  cbe  si  legge  nel  voL  xu 
paf .  190  e  seg*  del  Giornale  di  aoiénse,  iellere  ed  arti  per  la  SieUia. 

*  È  TaUo  di  eoav^nzione  per  la  gran  tribuna  marmorea  della  chiesa  di  santa 
Maria  in  Ificosia,  rogato  da  notar  Giovanni  d'Angelo,  ed  esistente  nella  camera 
notariale  di  Messina.  Vedi  In  fine  il  documento  tii. 

'  *  Vedi  in  fine  al  volume  il  documento  in. 

*  Giusta  II  contrailo  per  le  soùNttre  di  san  Gandolfo  In  Pollni,  eseguile  da 
fiomenico. 
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Antonello;  meno  che  in  qaello  di  Messina  del  U99,  egli  è  detto  o 
di  sua  mano  segnasi  palermitano.  Da nque  è  mestieri'concludere,  che 
messinese  per  privilegio  fu  dichiarato  quando  ancor  giovanissimo  andò 
a  scolpire  in  quella  città  una  gran  tribuna  per  Nicosia;  ma  che  in 
Palermo  egli  nacque,  ed  ebbe  qui  il  suo  genio  quella  profonda  edu- 
cazione con  cui  sviluppò  si  grande  potere. 
Edacazione'  Da  ciò  che  innauti  fu  detto  dei  tempi  anteriori  al  Gaggini  sembra 
dimostrato  abbastanza,  com'  egli  fosse  preceduto  da  circostanze  op* 
portune,  per  le  quali  spiegar  potesse  un  volo  felice,  non  già  a  tra- 
verso Toscurìlà  in  cui  lo  spiegarono  i  primi  restauratori  dell'arte  con 
timide  ali,  ma  a  traverso  tempi  chiarissimi ,  e  dopo  che  Gdmbara, 
Laurano,  Domenico,  Machino,  Crescenzio,  Antonello  degli  Antonii  e 
tanti  altri  avevan  ripiena  la  Sicilia  di  opere  in  ogni  genere  egregie, 
dove  apparivano  gVindizi  sicuri  e  felici  di  quel  perfezionamento,  che 
è  permesso  di  attingere  al  genio  umano.  L'andamento  con  cui  le  arti, 
pria  che  sorgesse  Michelangelo,  eransi  sviluppate  nella  penisola  col 
Brunelleschi,  Donatello,  il  Ghiberti,  Giovanni  da  Fiesole,  Masaccio, 
Ghirlandaio  e  simili,  non  fu  diverso  in  Sicilia  coi  suoi  valorosi  mae- 
stri, pria  che  sorgesse  Antonello;  né  questi  potè  di  sbalzo  elevarsi 
al  sommo,  senza  che  Tetà  anteriore  non  gli  avesse  preparato  il  sen- 
tiero. Le  scienze  ausiliarie  all'arte  progredivano  incessantemente,  spin- 
gendola a  quel  grado  di  perfezione  che  poco  ancora  restava  a  rag- 
giungere. Le  opere  dei  predecessori  incutevano  ammirazione  e  rispetto; 
e  il  Gaggini  dovea  concepir  desiderio  di  emularle,  e,  studiandole  amo- 
rosamente ,  scorgeva  come  il  suo  genio  potesse  ancora  innalzarsi  e 
superare  i  maestri.  11  cammino  dell'arte  è  per  gradi,  e  dipende  dal 
progredir  della  cultura  intellettuale  nell'epoche  che  si  succedono. 
Se  Antonello  fosse  nato  un  secolo  prima ,  non  avrebbe  colla  slessa 
facilità  impreso  e  fornito  a  ventun  anno  In  sontuosa  tribuna  di  santa 
Maria  in  Nicosia.  Se  Domenico  suo  padre  non  avesse  circa  vent'anni 
avanti  condotta  la  siciliana  scultura  a  quel  pregio  che  vedesi  nel  sar- 
cofago di  san  Gandolfo  in  Polizzi,  non  avrebbe  potuto  egli  maneg- 
giare con  si  stupendo  magistero  lo  scalpello  nelle  storie  degli  apo- 
stoli. E  se  l'architettura,  attingendo  ai  razionali  principii  del  clas- 
sicismo,  non  si  fosse  ancora  elevata  a  tal  bellezza  di  concetti,  di 
proporzioni  e  di  ornamenti,  che  tanto  è  dovuta  al  genio  d'Italia, 
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non  avrebbe  cooeepito  II  Gaggioi  l'immensa  tribuna  del  duomo  di  Pa- 
lermo. La  perfezione  adunque  a  cui  egli  giunse  proviene  in  parte  dal 
suo  straordinario  ìntellelto^  in  parie  dalla  florente  scuola  che  in  Si* 
cilia  vegliò  i  destini  delF  arte  fin  da  quando  ell'era  incerta  e  bam- 
bina; da  quella  scuola^  che  le  infuse  vita  e  sentimento  e  la  rese  atta 
ad  accoglier  l'impulso  con  cui  quel  sovrano  artefice  dovea  spingerla 
ad  un  grado  sublime. 

Egli  conobbe  che  il  prezioso  retaggio,  lasciatogli  da  coloro  che  lo 
avevano  preceduto,  dovesse  ancora  arricchirsi  per  tanti  mezzi  e  tante 
forze  che  Tincremento  della  scienza  e  della  cultura  intellettuale  di- 
spiegava neiretà  sua  più  che  nei  tempi  anteriori,  a  Sino  allora  (ben  si 
)}  possono  qui  applicar  le  parole  del  Cicognara  suirelà  che  prevenne 
))  Michelangelo)  gli  artefici  avevan  quasi  mostralo  di  dubitare  delle 
»  loro  forze ,  e  procedendo  con  misura  e  con  infinito  ritegno  non 
)}  osavan  dipartirsi  con  libertà  dal  loro  modello  per  abbandonarsi  in* 
»  teramente  alla  parte  ideale,  a  cut  però  eransi  molto  approssimati. 
»  Quella  timidità,  ohe  gli  scultori  del  quattrocento  avevano  ricono- 
))  scinto  nelle  opere  dei  loro  maestri,  teneva  in  certo  modo  imbri* 
n  gliata  la  loro  esecuzione^  onde  non  iscostarsi  con  troppa  incertezza 
})  da  questi  modelli.  Non  presumevano  ancora  della  loro  forza  e  non 
»  cadevano  in  difetto  per  troppo  ardimento;  di  modo  che  ponevano 
))  grandissima  cura  neirascondere  moderatamente  la  scienza,  propo- 
})  nendosi  di  piacere  e  di  commuovere  piuttostochè  di  sorprendere^ 
»  Il  disegno  era  dolce  e  delicato,  piuttostochè  sapiente  e  profondo; 
))  la  prospettiva  non  presentava  complicate  soluzioni  di  problemi,  li- 
»  mitandosi  appena  a  quanta  basta  per  la  degradazion  degli  oggetti. 
»  L'anatomìa  serviva  soltanto  a  rendere  ragione  della  costruzione  dei 
))  corpi  e  dei  loro  movimenti,  non  mai  a  far  primeggiare  agli  occhi 
D  dell'osservatore  l' istruzione  deirartista.  In  generale  il  ritegno  «ra 
»  maggiore  del  coraggio,  e  la  purità  dello  stile,  la  ppecìsione  della 
))  esecuzione,  la  finezza  deirespressione  erano  le  prerogative  più  emi< 
»  nenti  che  distinguessero  allora  le  arti.  )) 

Non  rimane  alcuna  delle  primissime  opere  del  Gaggini,  ove  dovea 
riflettersi  il  carattere  dell'età  precedente  che  gli  fu  maestra.  La  prima 
che  resti  della  sua  gioventù  palesa  il  suo  genio^  e  com'  egli  si  fosse 
di  già  elevato  al  più  alto  concepimento  del  bollò,  signoreggiando  la 
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forma  ({nal  organo  del  pensiero,  e  squisitamente  maneggiandola  ad 
esprimere  i  più  intimi  sensi  dell'animo.  E  mentre  Michelangelo,  fie- 
ramente sprezzando  ogni  genere  di  servii  dipendenza ,  davasi  a  un 
*  modo  del  tutlo  nuovo  ed  ardito,  imprimendo  il  suo  fuoco  e  il  suo 
genio  in  tutte  le  opere  sue,  Antonello  conducea  l'arte  a  quanto  di 
più  bello  sì  potesse  esprimere,  contenendosi  in  quei  confini  ove  la 
invenzione;  la  composizione^  la  grazia  e  la  dolce  semplicità  dei  con- 
torni son  doti  di  un  genio  che  soavemente  s'inspiri.  Cosi  egli,  quasi 
continuando  sulle  orme  dei  suoi  predecessori,  non  ne  mutava  punto 
quel  carattere  di  preziosità  che  vien  da  sentimenti  concenlcati  e  pro- 
fondi; ma  tulio  elevava  con  Tallezza  della  sua  mente  già  educala  a 
severi  studi,  e  con  la  squisitezza  del  sentire. 
Tribuna  del     n  merito  Spiegato  nell'arte  dal  Gaggini  sin  dalla  prima  gioventù 
cesia.  dovette  esser  tale  da  costituirgli  ben  presto  il  nome  d  insigne  arle- 

flce.  Ond'è  che  ancor  giovanissimo  il  vediamo  assunner  l'incarico  di 
sì  grande  oppra,  da  lavorarvi  per  tre  interi  anni.  A  dì  8  novembre 
del  1499  egli  infatti  sì  obbligò  in  Messina,  per  pubblico  atto  ivi  ro- 
gato da  notar  Gio.  Matteo  D'Angelo,  di  scolpire  una  Cona  o  sia  tri- 
buna per  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Nicosia;  e  in  quella  carta,  da 
noi  trascritta  fedelmente  da  quell'archivio  notariale,  vien  detto  messi- 
nese *.  Il  motivo  della  sua  dimora  in  Messina  in  quel  tempo  proviene 
forse  dall'importanza  dell'opera  che  gli  venne  affidata;  giacche,  essendo, 
allora  Nicosia  soggetta  alla  chiesa  messinese,  è  probabil  cosa  ch'egli 
sia  stato  obbligato  a  scolpirla  nella  città  ch'era  a  capo  della  diocesi, 
ove  dimoravano  i  procuratori  di  Nicosia  che  dovessero  invigilare.  Il 
motivo  poi  perchè  in  quel  solo  pubblico  strumento  egli  vien  dello 
messinese  è  da  attribuire  all'onore  in  che  era  di  già.  venuto  il  suo 
nome;  conciossiachè  un  giovino  che  a  due  lustri  segnalavasi  neirarte 
con  tanto  valore,  da  accingersi  a  un'opera  cosi  importante  e  gran- 
diosa,  dovette  muovere  quel  municìpio,  tanto  in  gara  sin  da  prima 
con  quel  di  Palermo ,  ad  adescarlo  con  dimostrazioni  di  affetto  e 
dirlo  messinese  per  privilegio.  Checche  ne  sia  di  ciò,  a  cui  non  si 
dee  dare  un  maggior  peso  che  d'induzione  storica,  è  certo  che  per 
tre  continui  anni,  ove  non  siane  slato  per  altri  motivi  distolto^  egli 

*  Vedi  il  clocumenlo  vii  in  fine  al  presente  volume. 
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lavorar  dovette  ìq  Hfessina  quella  tribuoa  con  assidua  fatica^  e  ìndi 
condursi  a  Nicosia  per  farne  la  consegna,  se  non  per  tosto  locarla, 
con  quell'ordine  che  vi  si-  vede  al  presente,  come  nel  contratto  fu  sta- 
bilito. Perocché  da  un  diploma  viceregio  in  data  de'  28  settembre 
del  1503,  pubblicato  dal  Galeotti  ^  si. dee  sospettare  che  la  cennata 
opera  bisognasse  ancora  di  provvedimento;  e  dalla  iscrizione  che  vi 
è  intagliata  ci  è  chiaro  ch*ella  sia  stata  eretta  un  decennio  appresso  ^ 
Celesta  tribuna  ò  il  primo  esempio  del  risorgimento  supremo  del- 
l' arte  di  Sicilia  nel  secolo  xvi  ;  e  mostra  V  impulso  del  genio  con 
che  Antonello,  sin  dai  primi  anni  della  sua  carriera,  spingevasi  in- 
nanti  ai  suoi  predecessori,  di  gran  lunga  superandoli  coir  altezza 
del  concepire,  con  una  espressione  ammirabile  per  la  profondila  del 
sentimento ,  con  una  purezza  e  squisitezza  di  espressione  che  men 
che  da  lui  non  si  poteva  sperar  più  perfetta.  E  più  ragion  di  ma- 
raviglia  incute  un'opera  cosi  insigne  che  il  Gaggini  scolpiva  a  ventun 
anni,  anziché  la  maschera  che  fece  all'età  di  sedici  anni  il  Buonar- 
roti, di  che  restò  sorpreso  il  Magnifico.  Vedi  quella  tribuna,  di  lren« 
tacinque  piedi  di  altezza  sopra  una  base  di  venticinque,  sorgere  iti 
quattro  ordini  ov'è  profusa  ogni  maniera  di  sculture  e  di  ornamenti.. 
Sulla  base  vi  sono  squisitamente  lavorati  di  buon  rilievo  in  mezze 
figurine  i  dódici  apostoli,  stando  dai  lati  del  tabernacolo ,  il  quale 
è  nel  centro  fra  quattro  leggiadri  angioletti  composti  alla  preghiera. 
Sopra  poi  di  un'elegante  cornice  a  foglie  di  acanto  si  erge  il  primo 

*  Vedi  in  floo  al  volume  il  docomenio  mi. 

>  Ecco  la  iscrizione  :  noe  opus  eagussuh  per  celeberrimus  aiito.iiijiii  de  gagenis 
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Le  quali  parolo  (siccome  osserva  il  Galeoni)  dovellero  essere  scritte  da  altra 
mano,  e  assente  II  (ìa*;gini;  atteso  che  il  celeberrimum  non  se  l'avrebbe  dato 
egli  slesso;  0  raverglielo  altri  apposto  è  da  attribuirsi  all'alta  rama  in  cui  da 
parecchi  anni  saliva  per  le  opero  intraprese  in  Palermo.  E  tutto  questo  no 
certifica,  phe  queir  opera  fu  ultimata  e  consegnali)  molti  anni  prima,  e,  non 
sappiamo  per  quali  diiricollà,  eretta  nel  1312.  Ma  non  dove  al  presente  si  am- 
mira; perchè  Tantìca  chiesa  di  santa  Maria  noi  1741  ruinò  per  una  frana:  e 
si  ebbe  accortezza  di  salvare  tutte  le  opere  d'arti  ch*ella  avea^  tra  le  quali  in 
prima  la  detta  Cena,  che  di  poi  collo  stesso  ordine  fu  rialzata  nella  chiesa  del 
medesimo  nomo  in  altro  sito  erètta;  ed  è  quivi  finora. 
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ordine  con  sei  pilastrioi  arabescati^  formando  quattro  nicchie  tato" 
rali  a4  un  quadro  centrale,  che  corrisponde  sul  tabernacolo.  Quelle 
nicchie  son  decorate  da  quattro  statue  di  mezzana  grandezza,  dei  saoti 
Pietro  e  Paolo,  s.  Lorenzo  e  s.  Stefano;  delle  quali  non  è  possibile 
con  fredde  parole  far  concepir  la  bellezza  e  lo  stupendo  magistero 
deir  arte  :  mentre  poi  in  qdel  centro  vedesi  in  altorilievo  la  morte 
della  Vergine ,  a  cui  assiston  gli  apostoli  accanto  al  fanebre  letlo. 
Ricorre  sopra  quest'ordine  un  fregio  dì  delicata  scultura,  che  dà  luogo 
al  second' ordine  distribuito  siccome  il  primo,  ma  d*una  metà  più 
basso,  con  piccoli  pilastrini  egualmente  ornati,  dove  nei  quattro  spazi 
laterali  siedon  g)i  Evangelisti  in  atto  di  scrivere  il  Vangelo,  menlre 
nel  centro,  sotto  una  cornice  che  piegasi  ad  arco,  i^  vede  TEterno  io 
atto  di  accoglier  nel  cielo  la  Vergine ,  la  di  cui  morte  corrispoode 
espressa  al  di  sotto.  Segue  un  ampio  fregio  intrecciato  di  festoni  e 
delfini  con  mirabii  vaghezza,  e  poi  ovoletti,  e  poi  una  cornice  su  cui 
poggia  raltr' ordine  con  quattro  pilastrini,  ove  da  un  lato  è  la  Ver- 
gine che  riceve  il  divino  annunzio,  dall'altro  Tangelo  di  Dio,  e  io 
mezzo  con  delicata  composizione  il  presepe  di  Betlemme.  Da  qui  ia 
tribuna  si  va  restrìngendo  in  bella  piramidale;  e  due  nicchie,  couie 
figure  di  s.  Niccolò  e  d'un  altro  santo,  restan  dai  lati  di  essa  ester- 
namente, poggiando  sulTordìne  inferiore  e  terminando  di  sopra  con 
un  vago  ornalo  di  foglie,  laddove  agli  estremi  sorgon  due  spirali  di 
bel  lavoro,  corrispondendo  con  altre  quattro  che  sonvi  al  di  sopra 
più  piccole,  a  render  più  bella  Testerna  linea  della  piramide.  Perciò 
r  ultimo  ordine  di  pilastrini  non  si  compone  che  di  due  soli,  cbe 
stan  laterali  a  un  bassorilievo  della  nascita  di  Nostra  DonDa;ed8e 
nicchie  più  pìccole  restan  dai  lati  con  le  flgure  del  Battista  e  di  santa 
Agata;  e  nell'estremità  due  fregi.  Superiormente  una  cornice  arcuata 
poggia  suir.  ornalo  inferiore  a  guisa  di  frontispizio,  con  dentro  in 
picco!  rilievo  la  Triade  cbe  corona  la  Vergine ,  e  due  minori  spi- 
rali dai  lati,  ricorrendo  poi  di  sopra  un  fregio  di  fogliami  che  sostiene 
una  base,  su  cui  si  erge  sublime  la  statua  dell'arcangelo  Michde,  io 
aspetto  che  veramente  figura  un  essere  celeste,  vestito  da  guerriero 
con  corazza  e  clamide,  brandendo  in  alto  con  la  destra  una  spada 
contro  il  dragone  che  gli  sta  sotto  ai  piedi  incatenato. 
Or  quest'opera,  di  cui  rechiam  di  contro  uno  schizzo. che  possa 
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rìchiamànie  un'idea  comunque  lontdna,  accenna  a  un  merito  singo« 
larìfesimo  in  die  salse  il  Gaggioi  fin  dalFetà  giovanile,  sovraneggiando 
racle  con  la  potenza  del-  suo  genio.  Se  attendasi  al  grandioso  con- 
gégno di  quella  tribuna,  o  all'armonia  delle  parti  nel  formare  un 
tutto  sorprendente  e  magnifico,  o  all'eleganza  delle  proporzioni,  alla 
purezza  delle  linee,  al  gusto  degli  ornati,  si  ha  da  ammirarvi  un  dei 
più  bei  monumenti  che  V  architettura  decorativa  abbia  prodotto  in 
queli'  epoca  cosi  felice.  E  però  con  più  di  ragione  si  può  dir  del 
Oaggini  ciò  che  di  Canova  il  Giordani  ha  scritto,  che  in  architettura 
d  non  volendo  contentarsi  di  quella  ordinaria  conoscenza ,  che  per 
)>  la  parentela  delle  tre  arti  possono  avere  comunemente  pittori  e  scul* 
)}  tori,  volle  divenirne  specialmente  si  dotto  e  risoluto,  che  potesse 
»  disegnarsi  di  per  se,  e  far  eseguire  con  suo  ordine  i  grandi  mo* 
»  numenti  che  gli  furono  allogati.  Nel  che  pose  tutto  l'ingegno,  ac- 
»  ciocché  l'architettura  e  le  statue  non  paressero  trovarsi  o  dal  caso 
«  0  dall'arbitrio  dell'architettore  congiunte;  ma  le  linee  rette  delibar- 
»  chitettura  e  le  curve  dello  scolpito  girassero  e  si  accompagnassero 
»  con  tale  armonia  distribuite  e  collegate  fra  sé,  che  l'architettato  e 
»  il  figurato  non  potessero  l'uno  senza  l'altro  né  stare,  né  intendersi, 
»  e  l'uno  entrando^ neir  altro  si  mescolassero;  come  le  membra  di 
i>  vivente  corpo  insieme  nato  ad  un  parto  ^.  )) 

A  ciò  si  aggiunga  la  squisitezza  e  maestria  degli  arabeschi  di  che 
in  quella  tribuna  vedonsi  adorni  i  pilastri,  gli  architravi,  le  corni* 
ci ,  le  basi  e  tutto.  Essi  han  foglie  e  frutta,  maschere  e  delfini  di 
bella  e  naturai  forma,  e  intrecciati  con  tal  grazia,  leggerezza,  verità, 
ordine^  armonia,  da  potersi  mettere  ad  esempio  di  perfezione  in  tal 
genere  di  scultura.  Non  mostrano  ancor  la  ricchezza  e  il  rilievo  ma- 
gnifico di  altri  che  il  Gaggini  scolpiva  in  età  più  matura;  ma  l'in* 
/venzione  vi  é  sempre  bella  e  stupenda,  quantunque  più  semplice; 
e  l'esecuzione  è  di  gran  lunga  più  preziosa  ed  esquistta  di  quanto 
per  l' innanzi  avean  fatto  i  predecessori  di  lui.  Poiché  quel  gusto 
di  arabeschi  non  apprese  il  Gaggini  da  Roma,  come  sognò  taluno  : 
mentre  non  può  provarsi  ch'egli  vi  sia  mai  stato.  In  Sicilia  giàsia 

da  prima  del  quattrocento  apparve  quel  carattere  di  classiche  fregia- 

* 

-    *  GiòaDAiR,  Ojp«re,  lol.  1,  pag,  128^  per  Le  Mounier» 
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tare,  le  qaali  a  mano  a  mano  progrediscono  airaltima  perfauone 
a  cui  le  reca  Antonello.  Da  quelle  della  porta  di  s.  Antonio  alla  do- 
gana in  Palermo,  nelle  quali  fin  dal  trecento  è  una  prima  iofloeDU 
del  gusto  nascente,  vedesi  V  arte  progredir  senza  posa  negli  ornati 
d*  un  fonte  marmoreo  del  1391  eh' è  in  san  Martino  delle  Scale,  e 
indi  in  quelli  della  tomba  di  Antonio  Grignano  in  Marsala  del  U15, 
e  Analmente  nella  porta  della  sepoltura  di  santa  Maria  di  Gesù  in 
Termini-Imeresc,  ove  l'eleganza  del  gusto  e  la  delicatezza  dell'ese- 
cuzione, già  nel  1491,  non  son  molto  indietro  al  perfezionamento  che 
poco  di  poi  diede  all'arte  ilGaggini.  Dunque  non  è  da  ricercare  esteroe 
influenze,  quando  da  questi  e  simili  lavori,  che' accennano  il  progresso 
continuo  dell'arte  nei  tempi  che  il  precedettero,  si  potrebbe  tessere 
una  storia  degli  arabeschi  in  Sicilia,  e  vedere  com'egli  non  avrebbe 
potuto  in  un  tratto  sorgere  si  copioso  e  stupendo,  ove  di  simiglianti 
ornati  nulla  si  fosse  fatto  prima  di  lui. 

E  che  dir  delle  statue  e  dei  rilievi  di  questa  sua  prima  maniera? 
L'opera  maravigliosa  da  lui  fornita  nella  sua  giovinezza  comprende 
tanta  varietà  di  soggetti,  da  mostrar  come  la  natura  fu  libéralissima 
Terso  di  luì  del  ^ono  più  raro,  qual  si  è  l'espressione.  Sotto  quel 
carattere  di  santità  soave  e  commovente,  eh' è  precipua  dote  dell'arte 
in  manoal  Gaggini,  egli  avviva  sul  marmo  la  sapiente  maestà  degli 
apostoli,  la  costante  pietà  dei  primi  martiri  della  fede,  il  celestiale 
candore  della  Vergine  senza  colpa,  la  potenza  non  terribile  ma  sa- 
bllme  dell'angelo  di  Dio  che  combatte  l'antico  serpe,  ed  altri  obbietti 
intellettivi,  dei  quali  non  si  ha  come  desumerne  un  concetto  se  non 
colla  forza  dell'ingegno.  Questa  espressione,  cosi  conforme  •all'indole 
diversa  delle  figure,  rivela  ogni  gradazione  di  affetto  e  di  senliideoto 
in  una  tal  bellezza  e  perfezione  di  forme,  ciie  dà  a  veder  quanto 
l'arte  a  lui  andasse  debitrice  di  progresso  fin  dal  princìpio  della  sua 
carriera.  Generalmente  nelle  figure  -della  tribuna  di  Nicosia  Anto- 
nello ha  una  semplicità  maggiore  che  in  tutte  le  altre;  ma  neppor 
ombra  di  timidezza.  La  sua  mente  creatrice  già  addentra  la  ragion 
delle  forme,  e  la  domina.  L'eleganza  dei  contorni  e  dei  j)anneggi 
tien  luogo  di  più  sapiente  artificio;  1»  spontaneità  delle  movenze  pre- 
cede il  più  magnifico  sviluppo,  e  la  delicatezza  dell'  esecuzione  un 
fare  alquanto  più  risolato  e  vivace.  Che  se  dall'invenzione  va(dsi  con* 
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sidferare  il  suo  genio  veramente  mìraUle,  si  vedrà  com'egli  fin  dalle 
prime  opere  si  allontani  da  qnei  tipi  anteriori  di  figure  e  di  storie, 
che  anche  jvalorosi  artefici  non  {sdegnavano  allora  di  riprodurre.  Ma 
il  Gaggini  non  esprime  che  il  concetto  della  propria  mente,  e  fin  nella 
saa  prima  maniera  nulla  attinge  dall'età  precedente  senza  fonderlo 
nel  proprio  sentire.  Cosi  nel  bellissimo  rilievo  della  morte  di  Nostra 
Donna ,  <^b'  è  nella  tribuna  di  Nìcosia ,  egli  crea  una  composizione 
nuova  e  stupenda;  mentre  l'antico  tipo  artistico  di  quella  storia  era 
tutt'altro,  come  di  poi  fu  ripetuto  da  Salvo  d'Antonio  nella  famosa 
dipintura  ch'è  nella  sacrestia  del  duomo  di  Messina,  e  da  allri.  Di* 
casi  altrettanto  della  più  parte  delle  statue  di  quella  tribuna,  uscite 
dal  concetto  originalissimo  di  quel  genio  creatore;  il  quale  se  da  qual- 
che precedente  ricordo  potè  alcuna  volta  trarre  elemento  dì  sue  in- 
spirazioni, fece  però  risplender  nell'opera  il  maggior  potere  dell'arte. 
Per  tre  anni  Antonello  attese  in  Messina  a  quell'immenso  lavoro, .  Altri  ia?ori 

in  Messina. 

che  gli  die  riputazione  d'insigne  maestro.  E  nel  medesimo  tempo  gli 
fu  allogata  la  statua  d'un  giovinetto  cavantesi  una  spina  dal  piede, 
ch'egli  fuse  in  bronzo  per  ornamento  della  scala  del  palazzo  del  prin- 
cipe d'Alcontres.  Ma  di  tale  statua,  ove  si  leggeva  :  opus  antonu  ga- 
GiNu,  AN.  MD.,  non  rimane  che  la  memoria  negli  Annali  del  Gallo  ^ 
Del  resto  alquante  opere  gli  si  attribuiscono  in  Messina ,  che  non 
sono  sue,  meno  forse  la  pregevole  statua  del  Sriu  Giovanni  Battista 
in  quel  duomo,  la  quale  altronde  non  può  annoverarsi  fra  le  cose 
della  prima  età  del  Gaggini  per  la  somma  virilità  che  sente  dell'arte; 
e  G.  La  Farina  dovette  e^er  certo  a  scrivere,  che  fu  rizzata  nel  1525  ^ 
Questo  è  innegabile,  clie  nell'anno  stesso  1503,  in  cui  ebbe  a  re-    Bìiornodd 

'^  '  '  Gaggioi  in  Pa- 

care a  termine  la  tribuna  di  Nicosia,  Antonello  fé  ritorno  in  Palermo,  lermo. 

Trovò  quivi  ben  presto  un  mecenate  neir  arcivescovo  Giovanni  Pa- 
terno, il  quale  fin  dal  1489  governava  quella  chiesa,  prodigandovi 
ogni  cura  ed  affetto  che  convenisse  a  primate  generoso  e  magnifico. 
La  prima  scultura  allora  commessa  ad  Antonello  pel  duomo  di  Pa- 
lermo fu  una  statua  della  Vergine  col  bambino ,  quella  stessa  che 
oggi  si  vede  sull'altare  nella  sacrestia  di  quel  duomo,  con  questo 


*  Gallo,  Annali  di  Kesèina.  Ivi  1738,  voi.  ii,  lib.  vii,  pag.  556, 
^  La  Fariiia,  Menina  e  i  suoi  monumenti,  pag.  86. 
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scritto  intorno  alla  base  :  opus  antonelli  gaoimi  PAMHoaìUTATii  domimko 
SCULTORE  GENITI.  XII  DIE  Nov.  MDiii.  In  qucst'opera  e'  mostra  con  molti 
franchezza  il  tipo,  il  carattere,  il  sentimento  proprio  di  luì,  che  indi 
impresse  con  maggiore  evidenza  in  tutti  i  marmi  animali  dà!  suo 
scalpello.  Perlochè  ammiri  una  soavità  verissimamente  divina  nel  viso 
della  Vergine,  e  delicate  e  morbide  le  sue  mani,  ma  non  mollo  svi- 
luppato nelle  movenze  il  bambino^,  e  le  pieghe  del  manto  trite  alena 
poco  negli  estremi,  sebbene  elegantissime.  Nella  base  della  .slalua  vedi 
in  bassorilievo  una  piccola  composizione  di  leggiadre  figure,  divise 
in  due  divote  schiere  di  fedeli  che  genuflessi  adoran  la  Vergioe;  e 
la  delicatezza  e  la  semplicità  con  che  è  eseguita  fan  ricordare  le  pre- 
ziose sculture  del  fonte  di  acqua  santa,  eh' è  nello  slesso  duomo. 
Ciborio  del     Intanto  non  abbiam  certezza  di  quali  altre  opere  siesi  occupato  ÀQ- 
duomo.        j^nello  dal  fine  del  1503  al  1506.  Ma  è  indubitato  che  l'arcivescovo 
Paterno  fece  a  lui  scolpire  un  sontuoso  ciborio  per  T Eucaristia  nel 
duomo  di  Palermo.  Francesco  Baronie  lo  addita  tra  le  opere  che 
maggior  fama  gli  valsero;  e  Giovanni  Amato  non  lascia  di  mentovarlo, 
quantunque  nel  i653  fosse  stato  tolto  d'in  sull'altare  che  n'ebbe  de- 
coro; da  che  l'arcivescovo  Martino  De  Leon  vi  fece  porre  la  custodia, 
tuttavia  esistente,  di  lapislazulo.  Ignoriamo  qual  sorte  toccasse  a  quel- 
l'opera lodatìssima  del  Gaggini  :  ma  quel  che  più  iniporta  è  il  poler 
concludere ,  che  in  verun  altro  anno  è  da  ammettere  eh'  egli  lavo- 
rasse il  mentovato  ciborio,  se  non  in  uno  di  quei  tre,  nei  quali  è  in- 
certo quali  opere  fornito  avesse.  Poiché,  sebbene  l'arcivescovo  Paterno 
visse  inQno  al  1511,  e  non  disdirebbe  al  fatto  che  sia  stato  quello 
da  lui  eretto  un  anno  prima  della  sua  morte,  pur  la  ragione  non  fa 
presumibile  che  il  medesimo  arcivescovo  e  il  senato  palermitano  fl* 
dasser  di  poi  nel  1S07  a  un  giovine  artefice  (per  quanta  fama  di 
valoroso  potesse  avere)  l'opera  gigantesca  della  tribuna,  senza  uo 
previo  esperimento  del  valor  suo,  che  giudicato  fosse  pubblicamente. 
Con  questo  ragionamento,  in  che  il  Galeotti  ci  ha  prevenuti,  è  da 
credere  quel  ciborio  deli 504  o  di  poco  appresso. 

Accenna  altresì  il  Baronie  alcune  sculture  eseguite  da  Antonello 
in  un  arco  della  cappella  di  santa  Cristina  dentro  il  duomo  medesimo. 
Soggiunge  l'Amato,  che  furon  fatte  nel  1496:  e  quando  sulla  sem- 
plice autorità  di  lui,  che  scrisse  non  prima  del  secolo  scorso,  non 
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si  voglia  iD  esse  riconoscere  un  primo  lavoro  del  Gaggi  ni  a  dìcioUo 
anni,  deesi  bensì  sospettare  che  altre  yi  furon  da  lui  eseguite  nel  1504. 
Poiché  il  Mongitore  cita  il  volume  dei  registri  del  Senato  di  detto 
anno,  ove  si  attesta  che  la  cappella  dì  santa  Cristina  veniva  ornata 
di  marmi  e  di  dipinture  ^  Ma  comunque  ciò  sia  (mentre  in  mezzo 
ai  guasti  del  tempio,  e  ai  dissipamenti,  avvenuti  poscia,  di  motte 
preziose  opere,  andò  perduto  ogni  vestigio  di  quelle),  s'ignora  quanto 
altre  sculture,  di  cui  non  abbiam  nota  dclFanno,  appartengano  a 
quello  spazio  che  vuoisi  d'intermissione  allo  scolpir  del  Gaggìni. 

Egli  è  poi  certo,  che  Tarci  vescovo  Palcrnò  fece  molti  restauri  alla  statua  di  soji 
chiesa  del  convento  di  Balda,  dianzi  cenobio  dei  Benedettini,  fuori  Pa-in  BaWa, 
termo;  e  che,  volendo  dedicarla  a  san  Giovan  Battista,  commise  al  Gag- 
gini  una  statua  del  santo  Precursore.  Or  che  quella  chiesa  nel  1506  fu 
compiuta  si  ha'  dairiscrizione  che  vi  si  legge  tuttavia  neirarchitravo 
delia  porta  :  io.  patbrnionivs  catine  orivndvs  ahghicp.  panhorm.  h.  d.  vi. 
E  però  la  statua  fu  scolpita  in  quel  tempo;  e  infatti,  benché  bellis* 
sima,  non  ha  quel  maggiore  sviluppo  d'un' altra  simile  che  Anto- 
.  nello  scolpi  dopo  molti  anni  per  una  chiesa  di  Gastelvetrano.  Dun- 
que saviamente  conclude  il  Galeotti,  che  peir  provare,  come  dal  1504 
al  501  Antonello  non  ìscolpisse  in  Sicilia,  bisognerebbe  aver  intera 
notizia,  e  dimostrar  chiaramente  le  epoche  di  tutte  le  sue  opere. 

E  qui  soggiunge  quel  forte  critico:  c(  Se  nulla  egli  scolpi  in  Si-  ^ 
»  cilia  in  quel  non  breve  tempo,  dove  dunque  scolpi  alcuna  cosa? 
)}  Diremmo ,  che  per  tre  interi  anni  mettesse  da  parte  lo  scalpello 
))  uno  statuario  si  operoso  e  alacrissimo  qual  fu  il  Saggini?  Giacché 
))  se  egli  la  passò  fuori  nel  continente,  che  cosa  vi  operò  in  arte? 
))  Possibile  che  nulla?  0  se  alcuna  cosa;  per  si  lungo  tempo  ch'ei 
))  vi  poteva  esser  conosciuto  e  ammirato,  ninna  memoria  ne  rimase 
))  ivi?  Ma  ci  è  la  favola  che  l'Auria  fa  narrare  a  Pietro  del  Po,  che 
»  in  Roma  il  Gaggini  la  facesse  da  scarpellino  a  Michelangelo  nel  se- 
);  polcro  di  Giulio  11^  Per  carila!  lasciamo  all'Aurla  la  leggerezza  di 
))  averlo  credulo.  11  Vasari,  che  notò  financo  un  siciliano  macinator 
))  di  colori  presso  il  suo  divino  Michelangelo,  non  ne  seppe  nulla 


*  MoRGiTOBE,  Della  Caltedrale  di  Palermo.  Hs.  della  Comunale. 
'  AuuiA,  Gaggino  Redivivo^  pag.  3i  o  3j. 

Delle  Belle  Arti  m  SicUir^y  Voi.  iV. . 
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)>  di  quegli  ornali,  o  fton  ne  fece  caso?  E  ri  Gaggint,  giàscuUore  delia 
))  Cena  di  Nicosìa ,  si  ridusse  in  un  tratto  in  si  bassa  coodizìoDe, 
))  da  servire  di  scarpellino  in  un  piccolo  ornalo  allo  studio  del  Bqo- 
))  narroti?  E  poi ,  tornato  dalla  scuola  del  tremendo  Michelangelo, 
))  nelle  statue  che  venne  a  fare  in  Palermo  non  die  alena  sentore 
))  di  quel  michelangiolesco,  che  sedusse,  p  costrinse  a  imitarlo  cbiun* 
);  que  trattato  ebbe  vicino  a  quel  terrìbile  artefice  lo  scalpello?  Con- 
))  eludiamo  ;  il  Gaggini  o  non  usci  mai  deirisola;  o,  se  alcuoa  volta, 
))  non  potette  essere  che  per  breve  tempo,,  ^e  prima  che  Michelangelo 
»  e  Raffaele  soverchiassero  l'opinione  colla  fama  "dei  loro  prodigi  e 
))  coirautorità  del  loro  nome*.  » 

È  innegabile  intanto,  che  nel  1501  Antonello  di  già  assunto  avesse 
io  Palermo  il  principato  dell'arie,  in  ragion  del  merho  singolaris- 
simo che  le  antecedenti  sue  opere  attestavano.  Allora  il  Senato,  Far* 
civescovo ,  e  1  deputati  del  duomo  di  Palermo  gli  affidaron  quella 
immensa  decorazione  della  tribuna  di  quel  tempio,  che  fu  lavoro  di 
tutta  la  sua  vita,  e  dei  suoi  figliuoli  e  discepoli.  A' 28  luglio  del  1301 
facevasi  a  ciò  la  prima  convenzione  da  notar  Pietro  Tagliante;  ma 
un  si  importante  atto  non  pia  esiste  nei  libri  di  costui;  e,  per  quante 
ricerche  vi  abbiam  praticate,  non  altro  ci  è  riuscito  di  rinvenire,  se 
non  una  semplice  menzione  di  esso,  in  data  medesima;  dalla  quale 
vien  noto  che  Antonello  avea  già  presentato  in  pergamena  il  gran  di- 
segno (^ella  tribuna,  il  quale  dovesse  conservarsi  neirarchivio  della 
maramma  o  sia  deputazione  per  la  fabbrica  del  duomo ,  perchè  io 
tutte  ne  fosse  conforme  V  adempimento,  ai  termini  di  quel  primo 
contratto^  a  cui  avevano  assistilo  come  testimoni  i  magnifici  Gerardo 
de  Bonanno  maestro  razionale  del  regno  di  Sicilia  e  Girolamo  de 
Franco  giudice  della  Magna  Curia  ^, 

Dal  genio  di  Antonello  usci  dunque  il  concetto,  con  cui  le  statue, 
e  ì  mezzi  o  interi  rilievi,  e  i  fregi  o  le  sculture  tutte  ivi  formavano 
una  composizione  sontuosa  e  stupenda.  E  sebben  la  morte  l'avesse 
prevenuto  al  compimento  di  essa,  e  i  suoi  figliuoli  molto  di  poi  vi 
lavorassero^  a  lui  si  dee  riferir  tutto  il  merito  del  magnifico  disegno, 


^  r.ALROTTi,  PteUminari,  png.  S7. 

'  Vedi  in^  Gne  al  volume  il  docuinctilo  ix. 
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Ma  invano  enkaiido  oggi  nella  cattedrale  di  Psdermo  vorresti  amra^ 
rare  la  qudla  tribnoa  il  gran  coAcrtlo  del  Oaggini  ;  poicbè  una  gente 
peggiore  dei  Vandali  la  devaAara  sul  finir  del  secolo  scorso,  non  la- 
sciandovi al  di  déntro  che  alcune  statue  degli  apostoli  fra  le  nude 
pareti,  ed  altre  fuori  mal  collocate;  spamicciando  alcuni  fregi  in  varie 
cappelle,^  ed  altri  non  si  sa  dove;  e  tulle  le  altre  statue  collocando 
su'  merli  del  prospetto  meridionale  del  tempio,  e  nel  portico,  e  nette 
porte  laterali.  Eppure;  (piasi  a  dispetto  di  tanta  barbarie ,  noi  q^ii 
vogliam  raccogliere  da  un  ms.  del  Mongitore  queiranlica  situazione 
di  tutto  r insieme  della  tribuna;  perchè  questa,  siccome  dalGaggini 
venne  ordinata,  fu  tale  opera,  che  a  poche  poteva  uguagliarsi  ni^la 
penisola,  siccome  il  più  splendido  esempio  che  il  genio  siciliano  vantar 
potesse  della  propria  grandezza.  E  ciò  sarà  pur  giovevole  a  vedere 
fino  a  qaal  punto  vi  avesse  lavorato  Antonello,  e  quanta  opera  ancor 
vi  fornissero  i  figUuòld  di  lui  dopo  la  sua  morte,  e  oome  altri  art- 
tefici  pur  vi  avessero  preso  parte  a  compirla  :  di  che  andrem  ragio- 
nando nelle  vicende  successive  dell'arte. 

Dal  pavimento  fino  alla  volta  ergevasi  in  giro  alla  gran  tribfuna  o 
cappellone  del  duomo  di  Palermo  quella  decorazione  veramente  m- 
rabile.  Era  ripartita  in  due  grandi  ordini  corinti»  un  dairaitro divisi 
da  una  cornice  oon  fregiature  bellissime*  11  primo  ed  inferiore  era 
ornato  air  intorno  da  tentidue  pilastri,  dando  luogo  dai  due  laU  a 
quattordici  niocfaie,  entro  le  quali  a  destra  eraa  le  statue  degli  apo^ 
i^li  Pietro,  Giovanni^  Giacomo  minore,  Tommaso,  e  nella  parte  este* 
riore  prospettica  Filippo,  Bartolomeo  e  Paolo;  mentre  ricorrevano  a 
sinistra  le  altre  di  Andrea,  Giacomo  maggiore,  Matteo,  SimonOi  e 
AOiresterno  quelle  di  Giuda  Taddeo^  Mattia  e  del  Battista*  Sovrastava 
esternamente  a  ciascuna  delle  nicchie  un  angelo  in  mezxa  ftgura,  porr 
tante  una  corona;  e  sotto  ognuna  delle  statue  era  un  altorilievo  fi- 
gurante un  dei  più  rimarchevoli  fatti  della  vita  del  sunto.  L'ordine 
superiore  era  poi  dìstribaito  siccome  II  primo  con  altrettanti  pila^ri; 
ma  nell'altezza  di  ciascuno  spazio  intermedio  eran  due  nicchie,  e 
perciò  due  Ole  di  statue  decoravano  quel  second'ordine  della  tribuna- 
Nella  Qla  sottostante  erano  dal  lato  destro  le  statue  di  s.  Luca,  san 
Cosmo^  san  Domenico,  santa  Cristina  e  santa  Ninfa,  e  neir esterno 
s.  Ambrogio  e  s.  Cristoforo;  e  corrispondevano  nel  sinistro  quelle  di 
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san  Marco,  snn  Darnhino,  san  Fràmccsop  d'Assisi,  santa  Lucia,  santi 
Oliva,  e  nella  parie  prospéllìca  s/ Agostina  e  san  Sebastiano.  Final- 
mente  nella  ti  la  superiore  ricorrevano  dodici  statue  fra  venli  pilastri, 
formando  come  un  terz'ordine;  e  decoravano  il  lato  destro  quelle  di 
san  Giovanni  evangelista,  san  Lorenzo  martire ,  sanV  Antonio  abate 
e  santa  Caterina,  restando  nel  prospetto  laterale  quelle  di  santa  Maria 
Maddalena  e  san  Gregorio  il  grande;  e  corrispondevano  nel  sinistro 
le  altre  di  san  Matteo  evangcHsla,  s.  Stefano  e  san  Benedetto,  e  nella 
decorazione  esteriore  sant'Agata  e  san  Girolamo.  Intanto  la  parte  cen- 
trale 0  sia  il  fondo  della  tribuna,  in  piccoli  ma  preziosi  rilievi,  avca 
nel  più  basso,  e  quasi  occultate  dietro  all'altare,  tre  storie  delTAssun- 
zione  della  Vergine,  cioè  quand'olia  sen  mori  nella  sua  sacra  dimora, 
e  quando  il  Cristo  ne  accolse  in  cielo  l'anima  eletta  corteggiala  dagli 
angeli,  e  quando  gli  apostoli  e  i  fedeli  ne  accompagnarono  al  sepolcro 
Tcstinta  salma  composta  sul  feretro»  Sopra  codeste  sculture  vedevasi 
il  di  lei  sepolcro,  segnato  di  una  croce  di  porfido/con  ai  lati  due 
mezze  figure  di  vergini  g.^ntìflesse  adorando,  e  dietro  T avello  pur 
genuflessa  la  madre  di  Cristo,  levate  in  alto  le  braccia  e  come  esa- 
lando r  immacolato  spirito  ^  Brgevasi  pòi  sulla  toibba  una  grande 
statua  della  Vergine  in  atto  di  ascendere  al  cielo,  fiancheggiala  da 
seitte  leggiadri  angioìetlì'.  in  tal  guisa  venia  decorato  nel  fondo  il 
priimo  ordine  delia  tribuna,  a  cui  mettean  capo  dai  lati  le  statue  degli 
apostoli.  Nel  secondo,  sopra  la  cornice  di  scompartimento,  era  nella 
p^rte  inferiore  V  avello  scoperchiato  del  Cristo ,  coi  tre  soldati  che 
H  custodivano  giacenti  nel  sonno ,  e  al  di  aopra  la  statua  del  Ri- 
sorto Nazareno,  collocala  in  mezzo  a  una  gran  finestra  centrale,  e 
però  di  un  effetto  maraviglioso  per  la  luce  che  parea  diffondere.  Ne 
decoravano  i  lati  molti  angioletti  recando  in  mano  gli  strum^ti  della 

«  Secondo  quella  tradizione  recain  da  Clicloreo  (De  AèmmpL^  cap.  ti):  C^ 
iUdtrim  cani  noti  decubuisàe  in  ledo,  more  aegrolanlium  et  qui  morbo  frtui 
elandanl  hanc  rilam,  cuin  venia  pictorum  ei  sculfUorum  :  cum  nequé  ìn/!r- 
miiate  vexala  credi  polius  debeat,  ncque  debilitate  prostrata;  $ed  flesis  re- 
verenlcr  f/enibus,  el  »ubla(ié  in  coelnm  manibuSy  inter  orandum^  accepiii' 
$imwn  beo  spiriiuin  exhala.^$e ,  quèmadmoduin  Pautum  primum  eremita^ 
obiisse  tradii  Hieronymuè. 

^  In  questa  statua  era  segnato  fanno  1533. 
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passione;  e  ntUd  parte  superiore >  fondata  a  guisa  di  cielo,  era 
fra  raggi  d'oro  lo  Spirito  di  Dio  in.  forma  di  colomba.  Compivo  0- 
nalmente  ìd  giro  queir  immensa  decorazione  una  gran  cornice  con 
eleganti  modanature,  confinando  con  la  volta  tutta  ornata  di  stuc- 
chi. Cosi  era  ornala  la  tribuna  del  duomo  di  Palermo,  finché  la  bnr- 
bario  non  ebbe  invidia  di  un'opera  si  famosa  e  stupenda.  E  queirim- 
mensa  composizione,  che  riuniva  ben  quarantacinque  statue,  oltre 
di  mezze  figure  e  bassorilievi  in  gran  numero,  venia  scompartita  da 
copiosi  fregi  che  adornavan  le  nicchie/  le  basi,  le  cornici,  e  rende- 

m 

vano  una  ricchezza  che  non  si  può  di  leggieri  concepire,  senz' alcun 
ricordo  che  possa  apprestarne  un'idea  più  determinata  e  precisa.  Le 
vaghe  notizie  trainandateci  dairAuria  e  dal  Mongitore  eccitano  mag- 
gior desiderio  di  voler  piìr  oltre  saperne  le  particolarità  decorative 
è  tatto  ciò  ch'esattamente  concerneva  il  gusto  esquisito  dell'arte  in 
si  stupendo  monumento  ;  ma  vana  riesce  ogni  ricerca,  perchè  ni  una 
illustrazione  mai  no  fu  fatta  ^  né  alcun  disegno  ne  resta.  Perlochè 
non  è  a  dispreggiare  quel  tanto  che  si  è  potuto  raccogliere  dai  nostri 
scrittori  che  l'ammirarono,  porche  le  loro  parole,  comunque  vaghe 
e  inesatte,  bastano  a  formare  un  altissimo  concetto  di  quel  gran  ca- 
polavoro che  rese  immortale  il  nome  del  Gaggini. 
Già  fin  dal  4  agosto  ^^1  1501  Antonello  riceveva  dalla  t^mramma 
*  0  sia  deputazione  della  chiesa  di  Palermo  una  prima  somma  di  on- 
ze  101  per  compra  di  marmi  all'uopo  della  tribuna  ^  In  quell'anno 
adunque  egli  vi  die  cominciamento;  e  sembra  che  fino  al  1510  siesi 
più  occupato  della  scompartizione  e  della  parte  ornamentale  del  primo 
ordine^  poiché  in  un  fregio,  che  ricorreva  accanto  alla  statua  di  $an 
Bartolomeo,  è  segnato  quell'anno  ^  In  egual  tempo  potè  anche  for- 
nirvi qualcuna  delle  statue  degli  apostoli^  facendo  poi  mano  noano 
le  altre  negli  anni  seguenti,  insino  al  1527,  in  cui  si  ha  certezza  di 
aver  compite  quelle  di  san  Paolo  e  di  san  Filippo,  che  furon  pro- 
babilmente le  ultime  degli  apostoli. 


*  Vedi  U  do9umeBlo.2i  in  fine  al  prestsnlc  Yolunie. 

*  HoHGiiOfiX,  Storia  della  CalUdrale  di  Palermo,  fol.  163.  Ms.  della  Comu- 
nale, sega.  Qq.  E  3.  —  Ora  però  quel  fregio  trovasi  nella  cappella  di  santa  Ro< 
salia  nel  duome  slesso. 
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Intanto  rarciv^Beovo  GievatiQi  Paterno,  che  tanto  avea  eancoria  a 
cosi  grande  intrapresa  per  luì  affidata  al  giovine  Gaggiai,  san  morin 
nel  1511,  dopo  quattro  anni  dal  principio  dt  quella  immensa  opera. 
Antonello  scolpi  allora  rimmagine  del  suo  mecenate,  ia  aitoriliefo 
al  naturale,  vestita  delle  pontificie  dime  e  giacente  supina  sul  co- 
perchio della  tomba,  col  oapo  un  po'  pinato  su  due  guanciali,  aie 
sta  scritto  negli  orli  :  Ioa:^e  Paternione  Catan,  Panorm.  Arch.  ùbiH 
an.  X.  D.  X.  i.  ordinis  S,  P.  Benedicti,  21  jan  *.  Ma  per  la  morte  del- 
l'arcivescovo  non  venne  meno  l'impegno,  ch'era  in  tutti,  di  ved^  pirch 
seguita  incessantemente  l'opera  che  rendea  tanto  decoro  al  tempio  di 
Dìo  e  alla  città  e  al  municipio.  Difatti  il  Senato  di  Palermo,  ood 
valendo  le  sole  rendite  della  chiesa  alle  ingenti  spese  che  quelhri-' 
chiedeva,  implorò  dalla  Sede  di  Roma  un'indulgenza  per  quanti  con- 
corressero con  elemosine  alla  fabbrica  della  tribuna;  e,  per  opera  del 
cardinal  Francesco  Remolino  arcivescovo  di  Palermo,  il  Pontefice  non 
tardò  punto  a  concederla  per  coloro  che  visitassero  il  duomo  di  Pa- 
lermo dai  ìfk  ai  2<i  marso  del  1514,  soccorrendo  di  pie  largisioni. 
Laonde  £n  da'  9  gennaio  di  quell'anno  si  iia  nna  lettera  con  cai  il 
Senato  rendeva  grazie  al  Remolino  delle  premure  da  lui  prodigate 
in  vantaggio  della  sua  chiesa  ^  E  il  7  dello  stesso  mese  serìveva 
anche  il  Senato  al  viceré  Ugone  Moncada,  dimorante  allora  in  Mes- 
sina^ perchè  ordinasse  Vesecutoria  del  breve  ponliflcio  per  rindal-' 
gen^a ,  e  permettesse  allresi  di  spender  per  la  tribuna  un  aoaima 
di  circa  onze  6^  rimasta  dai  monte  di  pietà  '.  11  giubileo  venne  piatii 
calo  nei  giorni  prefissi,  «  i  feddi  generosameale  concorsero  all'operi 
ohe  tanto  onorava  iddio  e  la  patria  ;  talché  quando  a'  21  marao  te 
aperta  la  cassa  delle  elemosine ,  trovossi  vtersata  in  scSi  "dm  giorni 
una  somma  per  quei  tempi  'Considerevole,  che  il  pontefice  applioA 
alla  tribunal  Sin  d'allora  oda  credere  che  i  lavori  avansassero p8k 

^  La  flgura  dell'Arcivescovo  Paterno  i  una  delle  pi&  beUe  «hs  H  6a||gi«  abbia 
scolpilo»  e  serbasi  fin  oggi  nel  sotterraneo  del  duomo  di  Palermo  insieme  alla 
tomba^  la  quale  però  con  Torli  ragioni  il  Gasano  crede  lavoro  aulico.  Vedi  Ci* 
SA.10,  Del  Sotterraneo  della  Chiesa  Cattedrale  di  Palermo.  PaT.  1910,  pag.  36 
e  tùg. 

*  Vedi  w  fine  il  documento  xi. 

'  Vedi  il  documento  xii  in  One  al  presente  volume. 

*  Nel  volume  dei  registri  del  Senato  di  Palermo  del  1Si4  leggesi  in  sul  prio^ 
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rapidamente,  e  che  alquante  staine  di  apostoH  facesse  il  Saggini  in 
Quei  tempo ,  mentre  nel  1521  eran  tutte  di  già  fornite,  e  non  d  volle 
a  dò  uno  spazio  minore  d'un  quìndid  anni.  Imperocché  accompa-^ 
gnavano  le  quattordici  statue  del  prim' ordine  allretlanti  altorilievi 
di  complicata  composizione  e  d'una  finitezza  esquisita,  e  altrettante 
mezze  figure  di  angeli  condotte  con  egual  perfezione  di  lavoro.  Al 
che  son  pur  da  computare  i  tempi  in  cui  doveva  indugiarsi  per  de- 
ficienza di  mezzi,  o  quando  lo  scultore  forniva  altre  opere  per  non 
poche  città  dell'isola.  ' 

Però  è  certo  che  16  statue  e  tutt'altre  sculture  che  decoravano  il 
pdm'ofdine  della  tribuna  del  duomo  di  Palermo  appartengono  alla 
età  più  vigorosa  del  Gaggini,  dai  trenta  ai  cinquanranni.  Ignoriamo 
quali  uscissero  prime  dal  suo  scalpello,  e  quali  dappoi  successi  va* 
mente;  nò  vogliam  fidarci  a  discorrertie  su  vaghe  impressioni,  repu^ 
tando  malagevol  cosa  entrare  in  si.  delicata  materia  senza  sicurezza 
di  documenti,  poiché  sovente  si  attribuisce  a  naturai  progresso  del- 
Tarteflce  ciò  che  può  nascere  da  infinite  condizioni  che  valsero  a  dargli 
un  fare  più  largo  e  risoluto  in  un'opera  anteriore  a  un'altra  che  pur 
sembra  accennare  a  un  minore  sviluppo  ;  laonde  ne  avrebbe  facil  ca^ 
gione  di  abbaglio. chi  giudicasse  dall'andamento  dell'esecuzione  e 
dello  stile.  Questo  fia  detto  di  quel  delicato  e  quasi  insensibil  pas- 
saggio che  mal  si  può  definire  in  tali  statue  che  si  succedevan  di 
anno  in  anno,  oltreché  alcune  venian  forse  lavorate  ad  un  tempo; 
ma  pur  notabile  differenza  fu  in  seguito,  quando  all'  ingenua  dol-* 
cezza  dell'espressione  e  all'eleganza  d'uno  scolpir  soavissimo  si  con- 
giunse una  maggior  profondità  di  sentimento  b  più  vigoria  e  riso- 

■ 

lutezza  di  scalpèllo. 

Gli  apostoli  eletti  dal  Cristo  a  diffondere  il  suo  Vangelo  per  tutta 
la  terra,  a  governare  il  suo  gregge'  in  qualità  di  pastori ,  e  a  sug-* 
gellar  col  martirio  Teroismo  della  fedt,  offrivano  all'arte  un  modello 
elevato  sul  comune  degli  uomini,  con  tratti  sublimi  di  bellezze  ideali. 
Antonello  nelle  sue  statue  valse  ad  esprimere  quel  carattere  di  san- 


.  I 


cìpio  la  nota  segnenle  :  A  27  marzo  fa  aperta  la  eana  del  lubileo^  et  si  tra* 
raro  ons.  40^,  li  quali  Papa  Leone  applieao  aUa  Cena  della  Madre  Chieéa. 
Vc4i  Mo.\oiTMC,  ins.  dL,  pag.  (73. 
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tità  profonda  e  dì  energica  fede  eh' è  comune  a  lulU  gH  .apostoli, 
variaodo  però  di  senlimenlo  e  di  espressione ,  secondo  la  diversità 
deirindole  o  della  vita  di  ciascuno.  Perlochè  dalla  dolce  soavità  del 
diletto  Giovanni  air  imponente  maestà  di  Paolo  sì  percorrono  i  più 
eminenti  gradi  di  bellezza  che  il  genio  dell'arte  cristiana  può  con- 
cepire in  si  grande  soggetto.  Noi  — poiché  lungo  sarebbe  voler  dir  di 
tutte  singolarmente. — ci  fermeremo  alquanto  a  considerar  la  statua 
del  san  Giacomo  maggiore,  siccome  quella  che  stupendamente  distia- 
guesi/e  può  bene  annoverarsi  frai  capolavori  dì  quel  sovrano  ar- 
tefice. 

Il  carattere  di  Gìacomo^  appresta  un  concetto  di  sublime  pietà  e 
di  tenerezza  ineffabile,  siccome  di  colui  che  con  Giovanni  suo  minor 
fratello  fu  uno  dei  più  cari  al  divin  Nazareno,  e  fu  presente. alla  tra- 
sfigurazione di  lui,  e  r accompagnò  al  giardino  degli  olivi,  e  dopo 
la  sua  morte  andò  peregrinando  di  terra  in  terra  per  predicare  alle 
più  lontane  regioni  la  fede  di  Cristo,  finché  indi  il  martirio  ne  co- 
ronò  la  vita.  Dice  sant'Epifanio,  ch'egli  serbò  perpetua  verginità;  che 
non  si  faceva  mai  tagliare  i  capelli,  non  si  bagnava  mai,  vestiva  sem- 
plice tunica  ed  un  solo  mantello  di  lino,  ed  era  esempio  di  severa 
astinenza.  A  qual  sublimità  di  sentimento  non  dovea  dunque  Tarte 
elevarsi  per  esprimere  un  cosi  alto  modello  di  santità  e  di  dolcezza, 
di  penitenza  e  di  pietà,  di  mansuetudine  e' dì  zelo,  che  il  cristia- 
nesimo offre  nell'eletto  figliuolo  di  Zebedeo?  E  ben  vi  giunse  Anto- 
nello, infondendo  nel  marmo  quanto  la  religione  può  desiar  di  più 
bello  e  commovente  all'inspirato  pensiero.  Vedi  l'apostolo  impiedi ia 
veste  da  pellegrino,  mentre,  compreso  in  divina  meditazione,  ferma 
il  passo  e  tutto  in  se  medesimo  si  riconcentra.  Il  suo  volto  ti  rapisco 
per  quella  espressione  che  la  santità  rende  tanto  pura  e  adorabile,' 
e  che  la  penitenza  non  vale  a  scemare  ,  anzi  con  un'  aura  di  ve- 
neranda pietà  l'accresce  e  la  sublima.  Il  capo  lievemente  inclinato, 
chiusi  gli  occhi  modesti,  scarne  le  gote,  poca  barba  sol  mento/ lang^ 
e  incolla  la  chioma  che  scende  sul  collo  :  non  è  questo  un  freddo 
marmò;  ma  vita  e  pensiero  sembrano  ascondersi  in  quelle  forme  cosi 
inspirate  e  sante.  Egli  si  appoggia  con  la  destra  al  bordone,  e  tiea 
con  l'altra  un  libro  aperto  che  accostasi  al  seno,  poggiando  la  mano 
sul  destro  braccio,  che  lievemente  con  l'altro  sembra  conserto.  Vesto 
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una  lunga  tunica,  e  scendegli  giù  dalle  spalle  il  manto ,  sollevalo 
dinanzi  sul  braccio  sinistro^  formando  ampi  parlili  di  pieghe  elegan- 
tissime; il  sacco  da  pellegrino  pendegli  giù  dalla  vila. 

Ora  il  seniimento  di  questa  mirabil  figura,  la  sua  ingenua  e  com- 
movente altitudine,  una  maestà  tranquilla  clie  nasce  dall' astrazion 
della  mente,  la  semplicità  dei  suoi  contorni,  la  bellezza  delle  sue 
proporzioni,  Tarmonia  stupenda  delle  linee,  lutto  contribuisce  a  un 
e£Fetto  che  penetra  i  sensi  e  trionfa  del  cuore.  Egli  è  molto  più  fa- 
cile, scriveva  il  Cicognara,  ottenere  reffetlo  deirammirazione  e  della 
sorpresa  ove  la  vaghezza  delle  forme  ignude,  la  veemenza  delFazìone 
0  del  molo,  Tespressione  delle  passioni  deiranimo,  un  carattere  mar- 
cato e  deciso  nei  tratti  del  volto  o  della  persona,  diano  luogo  allo 
artista  di  colpire  i  sensi  e  T  immaginazione  del  riguardante.  Allora 
succede,  che,  portandosi  una  scossa  fortissima  all'animo  di  chi  osserva, 
col  mezzo  dei  tratti  risentili  che  Tartista  ha  espressi  nel  suo  modello, 
comunica  il  suo  pensiero  con  quella  medesima  rapidità  colla  quale 
egli  sfesso  lo  concepì,  e  fa  parte  a  noi  tutti  ad  un  trailo  di  quel 
celeste  fuoco  da  cui  fu  animato  il  suo  ingegno.  Ma  ove  si  traila  di 
esprimere  nello  stato  ordinario  della  natura  e  nella  tranquillità  delle 
sue  forme  un  concetto  quasi  oltrenaturale  e  divino ,  Te  difQcoltà  si 
aumentano  a  dismisura,  poiché  è  più  agevole  concitar  la  menln,  che 
commuovere  il  cuore.  E  il  Gaggini,  straordìnario-e  immortale  ingegno, 
unico  nella  soavità  delPespressione  cristiana,  come  il  Buonarroti  nella 
terribilità,  vinse  ogni  ostacolo  che  insorgeva  nelTarte,  e  rivelò  sul 
marmo  i  prodjgi  di  che  fu  altevole  il  proprio  sentire.  Perlochè  la 
profondità  del  concello  non  va  mai  divisa  da  una  soavità  quasi  ce- 
leste, che  in  tutte  le  sue  opere  si  trasfonde,  e  distintamente  in  questa 
statua  del  san  Giacomo,  ove  non  par  che  un  sasso  freddo  ed  immòto 
attiri  con  tanta  magia  i  nostri  sguardi,  ma  viva  e  vera  figura  di  carne 
per  noi  si  ammiri. 

Che  se  attendasi  per  poco  all'esecuzione,  si  vede  come  Antonello 
attingesse  in  ciò  il  sommo  dell' intelligenza,  signoreggiando  la  forma 
come  linguaggio  del  pensiero,  e  nulla  trascurando  perchè  in  tutto 
corrispondesse  evidente  e  perfetta.  Questa,  diceva  il  Canova,  è  Tunica 
convenzione  che  v'ha  nelle  arti  e  nelle  lettere,  l'esecuzione  sublime: 
e  mentre  l'invenzione  e  la  disposizione  vogliono  sempre  unirsi  alfa 

DelU  Bellt  Àrìi  in  Sicilia.  Voi.  IV.  y 
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natura  e  alla  ragione ,  solo  nella  elocuzione  o  sia  nella  esecu^ziouc 
si  ò  convenuto  scostarsi  dalle  volgari  vie  dell'uso  e  trovare  un'elo- 
quenza grande,  sublime  e  -composta  del  più' bello. che  -sìa  nella  na- 
tura e  nell'idea.  Vedi  con  quanto  ingegno  ed  arte  arrivi  il  Gaggini 
al  sommo  deirespressione  e  della  bellezza,  fondendo  cosi  sponlanea- 
mento  la  scienza  con  T^llo  suo  magistero,  da  risultarne  la  verilà  del 
*     concelto.  Nel  viso  del  penitente  apostolo  avrebbe  altri  esageralo  k 
linee,  come  a  sfoggio  di.  studio 'e  di  anatomia:  ma  egli  quasi  ricopre 
ìnirabilmenle  la  scienza  con  la  profondità  deir  effetto,  non  presen- 
tando agli  occhi  che  una  dolce  superGcie,  che  soavemente  si  tratteggia 
e  s'abbassa  senza  risalto,  come  in  natura.  Poi  in  quelVarmonia  di 
tutte  le  linee,  che  si  accompagnano  e  convergono  ad  un  insieme  bel- 
lissimo, e  in  quella  naturalezza  di  atteggiamento,  e  nel  posar  grave 
'  e  maestoso  vedesi  quanto  in  lui  fosse  V  artistico  -sapere,  e  come  il 
suo  genio  sapesse  mirabilmente  valersene.  E  che  dir  dei  panneggia- 
menti, nei  quali  il  Gaggiiii  adoperossi  con  tal  gusto  o  varietà  da  noD 
aver  confronto?  Dalla  maggior  sempHcilà  dì  pieghe  e  di  parlili  nelle 
sue  statue  giovanili,  procede  ad  un'eleganza  che  non  si  può  conce- 
pire senz'ammirar  presenti  le  sue  sculture.  Egli  pone  FaDima  e  lo 
spirito  nelle  sembianze  e  negli  alti,  e  fa  che  le-vestimenta  in  con- 
formità vi  corrispondano,  accomodandosi  al  carattere  e  al  movimento 
della  persona.  Con  sommo  gusto  e  giudizio  sceglie  i  più  belli  avvol- 
gimenti di  pieghe,  rendendo  conto-  dove  incominciano,  dove  si  di- 
stendono,  dove  vanno  a  finire,  giusta  la  diversità  dei  drappi  e  la 
ìndole  dei  soggetti.  Vedi  nella  statua  del  san  Giacomo  come  la  ru- 
videzza del  manto  dà  alle  pieghe  un  andare  ampio  ed  esteso,  seoss 
'che  il  gusto  dei  partiti  senta  men  di  eleganza  e  di  bellezza.  Mntautlo 
pur  una  sola  di  quelle  pieghe,  ne  soffrirebbe  l'intera  figura,  perchè 
quasi  non  v'ha  linea  in  esse  che  non  componga  q\ieirordiDe  da  cai 
riesce  tanta  espressione  airinsieme.  Dicasi  lo  stesso  delle  altre  slalac 
degli  apostoli,  in  ragion  dei  diversi  loro  caratteri.  La  scultura  ite- 
liana  non  può  dar  migliore  modello  di  squisitezza  nei  piegbeggia- 
menti  che  nella  statua  dei  san  Filippo  o  del  san  Tommaso  o  del  san 
Giovanni  evangelista  del  Gaggini;  Solo  si  scorge  alcun  che  di  massoso 
hi  quelle  del  san  Pietro  e  del  s.  Andrea ,  che  molla  probabilità  ci 
induce  a  creder  le  prime  eseguite  per  la  tribuna;  e  però  sembraDO 
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aj^parlenere  air  età  ancor  giovaarle  dello  scultore,  quand'egli  nelle 
sue  opere  mancò  non  di  rado  dj  quella  sveltezza  che  indi -assunse 
col  progredir  del  suo  stile.  Può  altronde  francamente  asserirsi  che  le 
statue  degli  apostoli  basterebbero  sole  a  rivelar  degnamente  il  genio 
del  Gaggini. 

Ma  qui  conviene  ammirarlo  nel  genere  di  scultura  il  più  difficile 
ad  ottenere  felici  risultamenti,  e  che  pure  fu  da  lui  (pattato  con  tal 
profondità  di  sapere  e  finezza  di  gusto  da  sembrar  egli  in  ciò  ve- 
ramente inimitabile;  dico  nelTaltorilievo.  Sotto  le  quattordici  statue 
che  ricorrevano  nel  prim' ordine  della  tribuna  egli  scolpiva  in  bei 
quadri  il  più  importante  fatto  della  vita  di  ciascun  santo;  e  tali  sto- 
rie rappresentano  Pietro  cohstituìto  dal  Cristo  nella  suprema  potestà 
della  chiesa  »  il  martirio  di  Giovanni  dinanzi  alia  porta  Latina ,  il 
martirio  di  Giacomo  minore,  Tommaso  che  genuflesso  tocca  le  piaghe 
del  Cristo^  Filippo  che  soggioga  il  dragone,  lo  scorticamento  di  Bar- 
tolomeo, la  conversione  di  Paolo,  la  vocazione  di  Andrea,  il  mira- 
colo d'un  gallo  richiamato  a  vita  per  virtù  di  Giacomo  maggiore, 
Matteo  che  lascia  il  telonio,  iSimone  decapitato  insieme  con  Taddeo, 
Giuda  che  converte  Abagaro  re  di  Edessa  e  gli  fa  adorare  il  Cristo, 
Mania  ascritto  fra  gli  apostoli,  e  Analmente  la  morte  del  Battista  nel 
momento  che  il  suo  capo  reciso  Vlen  presentalo  ad  Erode.  Queste 
preziose  sculture  erano  nella  parte  più  bassa  della  tribuna,  talché  fu 
nìdstieri  con  pìccole  grate  custodirle  da IPimprudente  pietà  dei  fedeli: 
e  per  esser  vedute  da  vicino  vi  pose  il  Gaggini  tanta  delicatezza  di 
lavoro,  che  ora  non  si  può  facilmente  ammirare  in  quell'altezza  ove 
furon  locate  dopo  che  l'antica  decorazione  fu  tutta  guasta  e  sconvolta. 

Or  trattandosi  dì  esprimere  in  principal  modo  e  con  tutta  la  pompa 
e  il  decoro  dell'arte  i  fasti  dei  più  importanti  personaggi  del  cristia* 
nesinio,  non  poteva  il  nostro  scultore  prescegliere  il  lavoro  di  stiac- 
ciato rilievo;  il  quale  gli  antichi  usarono  principalmente  per  ador- 
nare alcune  opere  architettoniche,  come  frontespizi,. fregi,  obelischi, 
ovvero  abbellire  vasi,  patere,  scudi,  candelabri,  o  pure  per  rilevarsi 
dolcemente  sulle  medaglie,  sulle  pietre  dure  ed  altre  minute  preziosità 
'  coiropera  del  conio,  della  ruota,  del  cesello/ o  di  qualunque  modo 
d'intaglio:  nel  quaLcaso,  dovendo  fare  Tuftlzio  di  parte  accessoria, > 
non  era  ragionevole  che  la  troppa  proiezione  alterasse  la  figura  prin- 
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eipale  degli  oggelli;  ai  quali  unicamente  servir  doveva  di  abbeUioftet- 
lo^  Difalli  vediamo  il  Gaggioi  ado{>erar  questo  modo,  storiando  di' 
delicate  flgurine  la  base  della  statua  di  Nostra  Donna  da  lui  scolpita 
nel  1503.  Ma  nelle  storie  degli  apostoli,  stando  di  per  se  le  compo* 
sizioni  con  un  effetto  proprio  e  singolare,  egli  assume  un  nuovo  e 
tutto  suo  metodo^  che  riunisce  ogni  maniera  di  rilievo  dal  tutto  toHdo 
al  più  basso.  Il  Gbibertì^  è  pur  vero,  era  st^to  il  primo  nella  pe- 
nisola ad  aprire  una  tal  via  al  progresso  dell'arte  della  scultura,  che 
non  era  stala  dianzi  tentala;  e  nei  compartimenti  delle  porte  di  san 
Giovanni  riusci  a  una  felice  gradazione,  usando  i  diversi  modi  in 
tanta  molliplicità  di  figure  che  son  maravigliose  a  vedere,  alcune  in 
gruppi  più  lontani  e  pochissimo  sporgenti,  altre  intermedie  io  mezzo 
rilievo,  altre  più  avanti,  sbalzando  quasi  di  lutto  tondo  con  ìéht- 
inonia  di  effetto.  Or  del  Gaggini  mostrano  i  documenti  della  fila, 
che  0  non  andò  mai  nella  penisola,  o  che,  se  alcuna  volta,  non  po- 
tette esservi  che  breve  tempo  :  dunque  o  egli  non  vidjd  affatto  le  opere 
del  Ghi berti  (al  che  altronde  Toriginalilà  dei  modo  delle  sue  scul- 
ture ci  persuade),  o,  se  pur  di  passaggio  le  vide,  non  ne  cavò  che 
un  impulso  a  far  progredir  Tàrte  con  la  forza  del  proprio  iagegao. 
Conoscendo  il  difetto  d'una  estesa  distanza  reale,  egli  per  lo  più  rap- 
presenta una  limitata  prospettiva,  sia  neir  interno  d'un  tempio,  o 
d'un  vestibolo,  o  d\iina  saia,  o  d'un  cenacolo,  o  d'un  telonio;  e 
quando  il  soggetto  stesso  richiede  una  prospettiva  più  estesa  io  aoa 
piazza,  0  campagna,  o  marina,  riduce  tutta  sul  davanti  l'azione,  e 
abbellisce  di  quella  il  fondo.  Il  suo  mirabil  metodo  consiste  nd  far 
risaltare  di  tutto  tondo  il  maggior  numero  di  figure ,  disponendole 
nella  parte  anteriore  in  piani  vicini ,  di  maniera  che  rinclinazione 
prospettica  del  breve  sfondo  del  quadro  dà  veramente  un  effetto  di 
distanza ,  che  non  riesce  interamente  supposta.  Più  indietro  poche 
figure  secondarie  in  mezzo  rilievo  occupano  talvolta  un  piano  più  in- 
terno e  discosto,  riunendo  l'effetto  dalla  maniera  dello  scolpito,  dalla 
loro  collocazione  e  dalla  projezion  delle  ombre  :  mentre  qualche  altra 
figura,  che  dee  apparir  più  internamente,  vien  segnata  nel  fondo  in 
bassissimo  rilievo,  poggiando  sull'estremo  del  piano  prospettico.  Tale 

*  Ci(or..x4KA,  Op.  cil.  voi.  if,  png.  101. 
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•  arliftcio  rende  un  effetto  sor[>rendente  di  realtà;  graechè^  èssendo  le 
figure  in  maggior  parte  sul  dinanzi  in  piani  poco  distanti  gii  uni 
dagli  altri,  tutte  in  rilievo  e  senza  che  quelle  del  secondo  sembrino 
attaccate  a  quelle  del  primO;  la  composizione  riesce  cosi  spiccata  ed 
evidente  da  far  maraviglia.  Le  prospettive  interne,  che  sovente  com- 
prendono r  azione  y  ricorrono  per  tutto  lo  sfondo,  soccorrendo  con 
gli  scorci  e  con  le  ombre  il  maggiore  effetto  della  distanza;  cosicché 
le  prime  arcate  d'un  tempio  o  d'un  vestibolo  poggiano  in  primo  piano 
con  un'ampiezza  quasi  reale  proporzionatamente,  e  le  altre  succes- 
sive ristringonsi  giusta  Televazione  prospettica.  In  somma  il  Gaggini 
trae  anche  partito  dalla  piccola  realtà  dello  sfondo  pev  grandi  risul- 
tamenti;  e,  riducendo  perle  più  nei  piani  anteriori  la  parte  più  in- 
teressante  del  soggetto,  vi  fa  prevalere  il  tutto  tondo  è  Taltorilievo  al 
più  basso  e  stiacciato,  che  resta  al  di  dietro  come  accessorio.  GoA 
questo  metodo  e'  ravvicina  di  molto  la  scultura  alla  pittura. 

Ma  per  mostrare  come  si  può  meglio  praticamente  a  qual  perfezione 
dell'arte  pervenisse  il  Gaggini,  giova  il  prender  sottocchio  una  delle 
quattordici  storie  della  tribuna  del  4uomo  di  Palermo,  quella  sin- 
golarmente che  or  vien  la  terza  dal  lato  destro  dell'altare,  sotto  la 
statua  di  san  Filippo.  Narrano  le  antiche  leggende  della  vita  di  questo 
apostolo,  ch'essendo  egli  andato  nella  Scizìa  a  predicare  il  Vangelo, 
ì  gentili  il  condusser  dinanzi  alla  statua  d'  un  loro  nume,  costrin- 
gendolo al  sacrificio  ;  ma  che  subito  dalla  base  dell'  idolo  usci  un 
ingente  dragone,  il  quale  uccise  il  figliuolo  dei  pontefice  e  due  tri- 
buni, e  col  suo  alito  appestava  la  moltitudine.  Allora  promise  l'apo- 
stolo di  fugare  il  dragone  e  richiamare  a  vita  i  morti,  purché  Tidolo 
cadesse  infranto;  e  avendo  tutti  consentito,  egli  operò  il  prodigio  *. 

Questo  momento  prescelse  il  Gaggini  a  soggetto  della  sua  compo- 
sizione. Védesi  rinterno  d'un  tempio,  tripartito  da  quattro  file  di  ar- 
cate poggianti  a  pieno  centro  su  dorici  pilastri.  Le  due  file  esteriori 
formano  i  portici  scoperti  come  nei  templi  antichi  del  paganesimo. 
Ma  la  parte  centrale,  che  allora  appellavano  cella,  in  cui  veneravasi 
la  statua  del  nume  e  si  praticavano  i  sacrifici ,  soleva  esser  chiusa 

«  UgHscHtmus  ei  Papebrochivs,  Aeta  Sanclomm  Maii  ec.  Vcnotiia,  1731^  tam.  i. 
Aeta  S.  Philippi,  fol.  12. 
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di  mura  che  la  separavano  diai  due  portici  laterali,  perchè  sola  una 
porta  vi  desse  adito  dal  pronao.  Eppur  lo  scultore  dovette  sagace- 
mente alterar  quel  disegno,  perchè  razione  avesse  più  beireffetto  di 
prospettiva  e  maggiore  ornamento  di  architettura  :  per  il  che  noa  di- 
\ìse  con  mura  la  celiad  ai  portici  laterali,  e^  lasciando  aperto  il  vano 
delle  arcate  interne,  venne  a  disporre  un  tempio  a  tre  navi,  il  quale 
nonpertanto  conserva  il  carattere  dell'arte  pagana  per  Ip  arcate  este- 
riori scoperte.  In  fondo  alla  parte  centrale  ergesi  la  statua  d'una  diva 
ignuda,  ai  cui  lati  ardono  due  flaccole,  e  più  in  qua  si  vede  stra- 
mazzato il  dragone  che  dibattesi  fra  le  sue  spire.  Dinanzi  di  tutto 
tondo  la  figura  dell'apostolo  atteggiata  al  comando,  ma  a  quel  co- 
mando imponente  e  pacato  che  meglio  rivela  l'energia  della  fede, 
alza  appena  la  destra  sul  petto,  stando  in  una  posa  di  pieno  equi- 
librio su  d'ambe  le  piante,  come  chi  nulla  operi  di  straordinario 
ed  abbia  una  più  che  umana  potenza.  In  primo  piano  giace  da  un 
lato  un  cadavere  con  le  braccia  abbandonate  sul  capo,  e  dall'  altro 
UD  uomo,  aiich'egli  prosteso  e  pocanzi. estinto,  sente  richiamarsi  a 
vita  da  insolita  virtù,  e,  poggiando  le  mani  al  suolo,  rivolgesi  al  santo 
per  riconoscere  in  lui  l'autore  di  tanto  prodigio  :  sono  i  due  tribuni. 
Di  dietro  poi  airapostolo  si  avanza,  a  traverso  le  arcate,  un  altro  che 
trasporta  il  cadavere  ignudo  delTucciso  figliuolo,  del  pontefice,  con 
le  braccia,  e  il  torso  abbandonate  e  cadenti.  Sul  dinanzi  stanno  da 
un  lato  due  vecchi  in  tutto  rilievo ,  intenti  a  contemplare  il  mira- 
colo; e  dairaltro  un  gruppo  di  due  figure,  che,  comprese  come  sono 
dal  terrore,  non  sanno  ancor  decidersi  a  rimanere  o  fuggire  :  altre  ve- 
densi  nel  fondo  in  mezzo  rilievo  e  in  diversi  atteggiamenti.  Manna 
valgono  le  parole  a  descrìver  degnamente  questo  soggetto  meraviglioso 
trattato  dal  Gaggini  con  tutta  la  bellezza,  la  nobiltà,  la  poesìa,  e  con 
tutte  le  avvertente  che  convengonsi  a  un^opera  cosi  delicata  e  diffi- 
cile. Quella  simmetria  di  composizione ,  cosi  evidente  e  spontanea, 
si  può  dir  che  renda  tutta  quell'attica  purità  che  tanto  è  cara  nelle 
produzioni  dell'arte.  Queirinflnita  diversità  di  esprestione^  che  corre 
fra  l'operatore  del  prodigio,  gli  astanti  meravigliati  o  paurosi,  l'uomo 
che  risorge  e  Taltro  che  fra  l'angoscia  e  la  speranza  stringe  fra  le 
sue  braccia  il  cadavere,  mostra  quasi  ioesaurabile  il  genìa  dello  scul- 
tore a  stupendamente  concepire  ed  esprimere. 
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Ora  ii  miracolo  di  san  Filippo  è  forse  il  capolavoro  ùd  Gaggint 
in  tal  genere  di  scultura  ch'ebbe  da  lui  si  grande  perfezionamento  : 
ma  esso  appartiene  all'età  più  matura  oleir artefice ,  perchè  abbiam 
certezza  che  fu  recalo  a  termine  nel  '1521,  insieme  alle  altre  due  storie 
dì  san  Paolo  e  di  san  Matteo,  siccome  appresso  vedremo.  Qui  basti 
avex  fatto  un  breve  cenno  di  quelTinsigne  tribuna  del  duomo  di  Pa- 
lermo, ^he  apprestò  ad  Antonello  per  tutta  la  vita  il  più  importante 
lavoro.  Perlochè,  del  pari  che  nelle  statue,  vedesi  nelle*  storie  in  ri- 
lievo da  lui  fornite  quella  diversità  di  merito  che  accenna  il  prò* 
gres^vo  sviluppo  del  suo  scarpello:  e  mentre  alcune  serbano  qualche 
vestigio «deir educazione  anteriore,  altre  assumon  tutta  T eccellenza 
dell'arte. 

Con  questa  osservazione  in  qualche  modo  comprendesi  come  il ,  Altorilievo 

^  ^  ^  ■  del    Transito 

Gaggini  potè  scolpire  queiraltorilievo  in  marmo  del  Transito  di  Nostra  di  n.d.  in  ai< 
Donna,  eh'  è  nella  maggior  chiesa  di  Alcamo.  Vi  sono  intorno  alla^^*"^* 
Vergine  giacente  gli  apostoli  in  varie  attitudini;  figure  a  un  tre  palmi. 
Ma  in  confronto  alle  storie  del  duomo  di  Palermo,  e  principalmente 
airegual  soggetto  ch'egli  dipoi  vi  scolpiva  neiraltare  deirAssunziohe 
che  tuttavia' rimane,  queir  altorilievo  è  assai  debole  e  come  tirato 
via  di  pratica,  con  figure  tozze  e  di  poca  espressione,  senza  quella 
squisitezza  di  gusto  eh'  è  precìpuo  carattere  delle  sculture  di  Anto- 
nello. Perilchè  per  fermo  non  sapremmo  dirlo  opera  di  lui,  se  come 
tale  non  venisse  giustificato  in  un  ms.  di  storia  alcamese  di  un  Ignazio 
De  Blasi  (fol.  2;»3  a  tergo),  colla  scrittura  d'obbligo  che  fece  lo  scul- 
tore al  magnifico  Sebastiano  Homano ,  di  eseguire  queir  opera  pel 
prezzo  di  onze  50,  presso  il  notaio  Stefano  Torneri  di  Alcamo,  sotto 
il  di  14  maggio  1509.  Nondimeno  è  da  avvertire  come  in  quel  tempo 
il  Gaggini  dovea  sopra  ogni  altro  occuparsi  della  tribuna  del  duomo  . 
di  Palermo^  il  di  cui  cominciamento  non  contava  ancora  due  anni: 
laonde  non  andrebbe  detto  ingiustamente ,  che  ai  suoi  scarpellini 
avesse  in  maggior  parte  affidato  Tallorilievo  di  Alcamo,  È  pur  vero 
che  par  tuUa  là  vita  il  Gaggini  lavorò  alla  tribuna,  e  insieme  intra- 
prese e  recò  a  fine  motte  e  faticose  opere  per  varie  città  dell'isola; 
ma  più  grande  operosità  fu  certamente  in  quella  a  principio. 

Indi  a  13  giugno  del  15U  venivagli  allogata  per  la  chiesa  di  santa   siaiua  dì  s. 
Oliva  in  Alcamo  la  statua  della^  santa  titolare,  che  lutta«v?ft  colà  simo. 
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cappciiadei-afDàura.  E  quando  nel  1516  i  frali  di  Monte  OH  velo  dovéan  eolio- 
^iemo?^'°  care  nella  loro  chiesa  di  santa  Maria  dello  Spasimo  quel  mirabtldi* 
pinto  del  Sanzio,  che  l'avversa  fortuna  invidiò  e  tolse  alla  nostra  Si* 
cilia,  venne  affidata  ai  Gaggini  la  decorazione  della  cappella  cheac- 
colse  quel  sovrano  lavoro  del  principe  della  piUura,  onde  il  leggia- 
dro e  animalore  scarpello  rendesse  di  delicatezza,  di  grazia,  di  sen- 
timento strettissima  simiglianza  al  pennello  divino.  Fece  aduoque 
suir-  aliare  una  tribuna  di  candido  marmo ,  con  due  colonne  tutte 
all'intorno  arabescate  squisitamente  a  fiorami  di  basso  rilievo,  sor- 
reggendo un  cornicione  parimente  ornatissimo,  a  cui  di  sotto  corri- 
spondeva neirestremilà  superiore  del  quadro  una  vaga  ghirlanda  di 
fiori,  e  nei  lati  di  esso  ricorrevano  due  pilastri  con  sei  mezze  figure 
di  profeti  in  mezzo  rilievo.  Dopoché  la  violenza  degli  stranieri  e  la 
ingordigia  d'un  frate  privarono  la  Sicilia  e  tutta  intera  ritalia  del  ca- 
polavoro del  Sanzio,  la  cappella  del  Gaggini  fu  venduta  ai  gesuiti, 
ed  è  oggi  nella  chiesa  del  Collegio  in  Palermo,  con  entrovi  un  quadro 
marmoreo  di  san  Luigi  Gonzaga  del  Marabitti  :  ma  vi  mancano  i  dee 
•pilastri  coi  profeti,  e  si  dee  mollo  lamentarne  la  perdita,  perocché 
quel  grandissimo  e  celestiale  scultore  dovette  porre  vicino  a  Raffaello 
figure  che  non  temesser  T arduo  confronto.  Già  le  due  colonne  co- 
roliliche  ban  taola  eleganza  di  gusto,  in  quei  fogliami  tirati  con  Qoa 
finezza  esquisila,  da  non  potersi  bramar  di  più  perfetto  in  questo  gè- 

« 

nere  cosi  delicato  e  difficile.  Son  quanto  di  più  prezioso  roriginaliii 
deirarte  siciliana  abbia  dato  nella  scultura  ornamentale  in  queirelà 
di  supremo  perfezionamento.  Dico  roriginalità  deirarte  nostra,  perchè 
resti  smentita  Tingiusta  voce,  che  queWuso  fu  primamente  intnMto 
in  Sicilia  dal  Gaggini^:  mentre  da  più  secoli  innanzi  al  suo  tempo 
se  n*eran  prodotti  innumerevoli  esempli,  a  cominciar  dai  bellissimi 
gruppi  di  colonne  corolitiche  ai  quattro  angoli  del  chiostro  dì  Mon- 
reale, solenne  monumento  deirarchit^tura  e  della  scultura  del  se- 
colo XII  in  Sicilia. 
Sarcofago.  Un  insigne  monumento  sepolcrale  veniva  dipoi  allogato  al  Gaggini 
dalla  nobile  Eufemia  moglie  di  Berardo  de  Requesens.  Difatti  frai  re- 
gistri di  notar  Pietro  Tagliante  nell'archivio  dei  notai  defunti  in  Pa- 

*  GaliiO  Agost.  Elogio  BioHeo  di  Antonio  Buffginit  pag.  9  io  noia. 


leriiìO;  troviame  on  atfo  ib  data  de'  4  noTembre'tSfl,  coìi  cai  costei 
dà  ÌQ  enfiteusi  ad  Antotìello  una  caisa  nel  Cassare  *;  e  un  aUtx)  di  cgual 
data,  pel  quale  egli  si  obbliga  di  scolpire  alia  slessa  unìmonomento 
marmoreo,  con  la  fignra  di  lei  in  rilievo,  genuflessa  dinanzi  a  una 
ìmiàagine  di  santa  Margfaierita,  da  consegnarlo  nell'agosto  deìPanno 
vegnente,  pel  prezzo  di  onae  24^^.  Ma  oggi  s'Ignora  ove  sia  quel  sar- 
cofago, e  forse  con  ceììfo  altri  fu  preda  di  tante  barbare  devaslazìonr 
operate  dall'ignoranza  di  coloro,  i  qu^li,  per  taghezza  di  rivestire 
secondo  il  gusto  dei  tempi  le  anliciie  chiese,  i  cenobi!,  le  cripte,  vi 
sperperarono  i  sacri  marmi,  le  pitture,  le  suppellettili*  e  ogni  vene- 
randa reliquia  degli  avi  nostri. 

Intanto  la  fama  del  Gaggi  ni  suonava  per  tutte  le  città  deir  isola, 
come  di  colai  che  in  se  riuniva  tutta  la  gloria  dell'arte,  e  fraì  nu- 
merosi scultori  che  allora  fiorivano  non  aveva  chi  lo  eguagliasse.  La 
nobil  gara  ond'erano  allora  animati  i  municipi  appreslavagli  dunque 
incessante  fatica,  perchè  c^ni  città  ed  ogni  terra  bramavan  contenere 
ì  prodigi  del  suo  scarpello. 

Insin  da  (ìastroveale  gli  venian  commesse,  per  la  chiesa  dell'An-  Annunzìazio- 

^  '  ^  ne  Ili  taslro- 

uunziazione,  quelle  due  statuette  della  Vergine  e  del  Nunzio  celeste,  reale. 
che  vedonsi  collocate  sopra  un  altare,  con  riscrizione  :  antomvs  de 
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la  Vergine  :  castrensi  popvlo  hater  et  advocata  svm.  Però  queste,  co- 
munque belle  e  pregevoli,  non  ban  la  perfezione  delle  migliori  opere 
di  lui;  e  provano  che,  fra  tanta  copia  di  sculture  a  lui  allogate,  molto 
61  fosse  costretto  a  valersi  dell'aiuto  dei  suoi  discepoli. 

Nell'anno  medesimo  obbligavasi  col-  nobile  Bartolomeo  Benenati  <|^r<>cìf'sso ia 
procuratore  della  marammaj  di  fare  pel  prezzo  di  onze  3S  un  Cro 
ciflsso  per  la  maggior  chiesa  di  Alcamo;  e  il  manoscritto  sopracen- 
nato  di  storia  alcamese  del  De  Blasi  (pag.  221)  ne  cita  il  contratto 
rogalo  dal  notaio  Andrea  Oroflno  di  Alcamo  ai  13  novembre  1519. 
Era  stato  in  uso  appo  noi  fin  da  prima  che  san  Carlo  Borromeo  ne 
facesse  precetto  alla  sua  diocesi,  di  sospendere  in  mezzo  all'arco  mag- 
giore delle  chiese  una  croce  col  Cristo  dipinto,  ovvero  un  Crocifisso 

*  Vedi  il  Xìtì  frai  documenti  in  Pine  al  presente  volume. 
-  Vedi  in  fine  il  documento  iiv. 
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di  rìlievO;  siccome  veàesì  ancora  nelle  cattedrali  di  Messina  e  di  ìfoo- 
reale.  A  quest'uopo  fu  commesso  al  Gaggini  il  Crocifisso  di  Alcamo, 
eh'  è  singoiar  monumento  del  modellare  di  quella  mano  maestra; 
giacché  egli  y  traendo  partito  dal  luogo  a  cui  Topera  sua  veniva  destinala, 
elevò  a  nuova  bellezza  il  concetlo ,  esprimendo  un  angelo  che  vo- 
lando si  reca  tra  le  braccia  il  divin  Crocifisso,  qual  segno  di  mse- 
ricordia  in  mezzo  del  tempio,  al  dir  del  salmista.  Ma  dopo  tre  seccHi 
e  più  che  quel  gruppo  durò  li  sospeso,  ai  di  nostri  con  cieca  bar- 
barie, spiccato  il  Crocifisso  dalle  braccia  dell'angelo,  questo  si  è  re- 
legato sul  cornicione  sopra  la  porla  maggiore  della  chiesa,  e  il  Cristo 
messo  alla  pubblica  venerazione  in  una  delle  laterali  cappelle,  lo* 
vano  protestò  contro  un  atto  cosi  forsennato  il  Fraccia  nostro  insigoo 
amico,  in  una  sua  memoria  con  che  egli  il  primo  diede  notizia  di 
quell'ignoto  lavoro  del  Gaggini.  Invano  gli  amatori  dell'arte  accnsaoo 
l'ignoranza  caparbia  d'un  vandalo. 

Quest'opera  è  tanto  più  pregevole,  perchè  modellata  su  due  ma- 
terie che  forse  Antonello  non  mai  adoperò  altra  volta ,  ignorandosi 
finora  altri  lavori  di  lui  esistenti  in  plastica  o  in  legno.  Pressoché 
di  grandezza  al  naturale,  il  Cristo  è  di  ub  tenacissimo  impasto  ove 
predomina  la  polvere  di  marmo  ;  l' angiolo  è  in  legno  di  cipresso. 
Laonde  ivi  rivelasi  il  genio  dello  scultore  in  tutta  la  spontaneità  di 
espressione  di  che  fu  capace;  poiché,  mentre  a  lavorar  sul  marmo 
concorrevan  sovente  gli  scarpelli  ni  nelle  parti  secondarie  delle  figure, 
l'opera  di  plastica  però  vien  condotta  unicamente  dalla  sua  mano. 
Affermò  taluno  che  il  Gaggini  valesse  più  nei  panneggi,  che  negli 
ignudi  :  ma  il  Crocifisso  di  Alcamo  smentisce  l'ingiusto  giudizio  che 
gli  toglie  qudl' universale  possesso  ch'egli  ebbe  dell'arte,  e  forse  fondasi 
in  tali  opere  che  gli  riusciron  più  deboli  perchè  molta  parte  nella 
esecuzione  vi  ebbero  i  suoi  discepoli.  Vedi  dunque  nel  nudo  di  quel 
Cristo  quanta  espressione  d'un  corpo  affranto  da  lunghi  patimenti! 
Quanta  verità  di  membri,  di  giunture,  di  muscoli  che  si  contraggono 
e  si  distendono  secondo  le  positure  alterate  dalla  fierezza  di  tanti  do- 
lóri! E  che  si  può  dirne  del  volto,  se  le  parole  non  valgono  ad  espri* 
mere  si  stupenda  rivelazione  con  cui  l'arto  apparisce  sovrumana  e 
santissima?  Cosa  divina  è  pur  l'angelo,  che  con  tenerezza  veramente 
celeste  ricinge  con  ambe  le  braccia  la  croce ,  fisa  Udo  con  amorosi 
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Sguardi  1*  estinto  Redentore  ,^cti'  ei  porta  con  agii  volo  sulla  faeck 
deiruniverso  siccome  pegno  di  amore  e  di  perdono. 

Ineliniamo  a  credere  clie  nel  1520  abbia  fatto  il  Gaggini  quella.  Madduiena 
bellissima  statua  della  Maddalena,  che  vedesi  anche  in  Alcamo  nella 
chiesa  di  san  Francesco.  Vi  sta  scritto  ndla  base  :  angelus  de  scalisiq 
FIERI  FEciT,  MDXx;  0,  .sobbeu  veruna  certezza  si  abbia  dello  scultore, 
pur  sembra  infallibile  il  carattere  di  quel  sovrano  scalpello.  L'espres^ 
sione  del  sentimento  vi  è  tale,  da  non  potersi  ad  altri  attribuire.  In 
quel  volto  è  un'armonia  di  bellezza  di  compunzione  e  di  dolore,  che 
ti  rapisce.  Ella  tiene  un  libro  nella  destra  e  un  vasello  nella  sinistra, 
con  lunga  veste  che  dà  luogo  ai  più  bei  piegheggiamenli  che  possan 
servire  di  elettissimo  esempio. ---Scolpiva  neiranno  stesso  la  statua  „  .^?»'"'!  ^2} 
al  naturale  del  Battista,  che' fin  oggi  si  ammira  nella  chiesa  di  essoricc. 
santo  in  Erìce;  e  intorno  alla  base  sta  scritto  :  ANTONros  db  gagini  scul- 
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Ma  delle  figure  da  lui  ripetute  le  tante  volte  del  san  Giovanni  quella  .^^^'^^^^^^^^ 
che  a  buon  dritto  è  tenuta  qual  suo  capolavoro  è  la  famosa  statua 
nella  chiesa  di  questo  santo  in  Castel vetrano.  11  Precursore  del  Cristo 
vi  è  espresso  in  un  tal  carattere  di  virilità  nobile  e  gentile,  che  non 
disdice  a  quell'adusto  ch'ò  proprio  di  chi  vive  al  deserto  e  nella  pe-- 
nitenza.  Tiensi  al  petto  con  una  mano  Tagnello  di  Dio,  e  con  Taltra 
Paddita  come  colui  che  toglie  i  peccati  del  mondo  :  nobilissima  e  vi- 
vissima ne  è  Tespressione,  come  se  il  fiato  e  le  parole  gli  uscisser 
di  bocca  :  bellissimo  il  nudo  della  persona,  con  si  esalta  intelligeoza 
di  membra,  di  proporzioni  e  di  movenze,  ^d  un  modo  cosi  delicato 
e  perfetto  di  eseguire,  che  il  marmo  par  morbida  carne.  Dappiè  della 
statua  si  legge  :  opus  antonu  gaglnu  panhormitab  mdxxii. — Veramente 
fu  questa  V  epoca  di  pieno  vigore  del  suo  scolpire;  e  tutti  in  quel 
torno  comparvero  i  più  grandi  capolavori  di  lui.  Tale  è  la  preziosa  staioadfson 
statua  del  san  Giacomo  maggiore  in  veste  da  pellegrino ,  dapprima  Trapani, 
nella  chiesa  dei  Bianchi  in  Trapani,  di  poi  traslocata  nella  pubblica 
pinacoteca,  scolpita  pur  nel  1522,  siccome  sta  scritto  nella  base:  am- 

TONIUS  DE  GAGÌNO  PANORMITA  SCULPSIT,  EXISTBNTIBUS  MAGN.  JOANNB  PETRO  DE 
FERRO ,  GERARDO  DE  SIGERIO  ET  MAGISTRO  JACOPO  DE  URTICI  RECTORIB^.  M.  C. 

c.  c.  c.  G.  XXII.  X  iULii.  Tale  è  Taltra  bellissima  di  s.  Vito,  nella  chiesa    S??*?'""  ^* 
dei  francescani  del  terz'ordine  al  Burgio,  con  la  base  stonata  di  ec  gio. 
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celienti  ìiaFSSorilievi,  coli' jscniiipiie  :  .op^  antohii  gagini  panhobmtae. 

HOC  OPUS  FliilRl  FECiT  CONFRATERNITAS  S.  VITI  DE  TPIRA  BUBGl.  H.  D.  XKIL 

Statua  di  snn  Poco  di  poi  gli  fu  allogata  la  slalùa  del  titolare  per  la  chiesa  di 
dizzo.  san  Nicolò  di  Bari  in  Randazzo.  E  rimane  ratto  notariale,  onde  a 
di  I  ottobre  1522  la  scultore  e  il  prete  Giovan  Pietro  Santangeto, 
procuratore  di  detta  chiesa^  intervenendovi  Qdejassore  fiiovan  Midiele 
Spatafora  barone  di  Roccella,  convengono  circa  il  lavoro  e  il  preno 
deir opera:  questo  onzc  60;  e  quello,  di  tutta  la  flolteiza  €on  cui 
sono  t;ondotti  gli  apostoli  del  duomo  di  Palermo;  tanto  che  se,  a 
giudizio  di  persone  dell'  arte,  non  si  fosse  trovato  di  quella  perfe- 
zione, lo  Spatafora  lo  avrebbe  fatto  eseguire  da  altro  scultore  a  spese 
del  Gaggini.  L'abate  Melchior  Galeotti  et  ha  proveoott  nella  publi- 
cazione  di  questo  importante  documento^;  e  noi  ripartiamo  qui  le  pa- 
role stesse  con  che  il  nostro  egregio -amico  descrive  l'arduo  lavoro 
di  quella  statua. 

«  Il  grande  artefice  mostrò  neiresecuzlooe,  che  il  patto  seguiva  in 
suo  cuore  un  intendimento  d' impiegare  le  forze  del  suo  iotellello 
0  il  magistero  della  sua  mano  in  quest'opera  con  maggior  cora  ctae 
altri  avesse  potuto  richiedere.  E  fece  cosa  divina.  Che  se  leggendo 
i  particolari  ai  quali  discende  la  datta  scrlltura,  dalle  difficoltà  pro- 
poste allo  scarpello,  che  il  simulacro  spiccasse  tutto  libero  dal  seggio 
che  occupa^  e  le  vostimenta  e  tutti  gli  accessori  avessero  di  pompo- 
sità e  di  finitezza  la  più  ardua  eccellenza  ^  ti  aspetti  un' opera  che 
non  possa  avere  maggiore  potenza  d'arte;  al  vederla  poi,  sei  costretto 
di  dirC;  che  le  qualità  richieste  superò  nel  lavoro  la  potenza  del  genio, 
che  miiava  più  in  là  di  quello  che  gli  si  fosse  potuto  accennare. 

))  Ti  si  mostra  il  santo  in  paramenti  episcopali,  seduto.  Ha  la  destra 
levata  in  alto,  e  prostesa  in  atto  di  benedire;  e  colla  sinistra  tiene 
lì  pastorale.  Non  6  questa  una  fredda  statua;  ma  ti  pare  persona  vira, 
e  pronta  ad  alzarsi,  per  procedere  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri. 
La  sedia  episcopale  (al  sommo  della  cui  spalliera  magnifica  sono  seol- 
pili  in  altorilievo  dne  angioletti  ehe^tengon  la  mitra)  colla  sua  gran- 

yVodl  II  documrnlo  XV  in  fine  al  Tofume,  dóve  quest'alto  si  tìubtlca  intero, 
mancandone  alcun  t>ran(i^)lo  nolla  copia  che  n'ebbe  lì  (JafcofH  t)t4  suoi  f/^ 
limitari. 
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diosìià  e  m«gftificen2a  avrebbe  turbalo  e  impedito  qualunque  artefice 
net  dare  quel  maestoso  che  vedesi  nella. iigura.  Ma  il  Gagini  seppe 
mostrare  del  santo  Vescovo  di  Mira  quella  grave  e  imperlurbabile  pia* 
cidezza,  queUa  magnanima  indole,  quella  fortissima  fede,  che  la  nar- 
razione delie  sue  gesta  può  far  concepire  e  figurare  alla  mente  .in 
una  immagine  che  debba  rappresentarla*  E  diegli  tale  grandezza  e 
sveltezza,,  cbe  giudicbi  lui  éegùo  di.  stare  in  quel  seggio;  o  questo 
conveniente  a  ponte&ce  di  taqte  dignità  e  maestà  pieno.  È  difficile 
a  significare  l-i^gegno  cbe  vi  è  posto,  acciocché  da  si  grande  e  ricca 
sedia,  alta  dieci  palmi,  su  altri  due  41  sgat^Qllo,  elarg9  cinque,  non 
venisse . scapilo  alla  figura  ;  e  la  figura  avesse  opportuno  decoro  di 
essa  sedia 'i  quanta  intelligenza  nella  semplicità  e  severità  degli  or- 
nati; quanta  in.  queiraccompagnarsi  d(  tuUe.le  linee,  di  modo  intese 
e  distribuite ,  che  ne  risultasse  un  tanto  effetto.  Ma  più  di  tutto  è 
stupendo  il  movimento  impresso  a  questa  figura  :  è  piena  di  vita,  è 
piena  di  altitudine;  in  guisa  che  quello  che  con  verità  si  è  detto  di 
statue  famose,  che  contemplandole  è  venuto  spontaneo  il  chiederle 
di  parlare,  lo  direste  con  egual  ragione  ancorai  di  essa.  Lo  direste 
volentieri,  mirando  Taria  sveltissima  di  quella  testa,  la  bellezza  di 
quella  (accia  splendente  dì  santità,  tra  il  grave  della  canizie  e  il  vi- 
goroso di  gioventù,  quelle  vesUmónta  cbe  paiono  spinte  dairinterno 
moto  vitale:  come  vi  sono  trovate  le  pieghe!  come  eseguile!  Non  ne 
cavò  il  Gagini  di  più  larghe  e  più  vere  da  altro  marmo  :  e  più  che 
in  ogni  altra  statua  ò  maraviglioso  in  questa  il  lavoro  con  ch'ei  seppe 
mostrare  la  varietà  dei  dra[^i  e  del  piegar  di  essi.  Non  trovi  nulla 
di  massoso,  di  stentalo,  di  duro  in  quello  intratiabil  broccato  della 
pianeta.  Finitissimo  di  ricami,  non  si  potea  far  più  luccicante,  più 
vero,  0  con  più  spontaneo  scendere  e  sinuare  ondeggiando  sul  petto 
e  sulle  ginocchia  :  ti  par  proprio  di  poterne  alzare  il  lembo  per  ve- 
dervi sotto  tutto  r  altro  andare  delle  pieghe  più  morbide  e  più  ca- 
scanti del  camice.  Statua  veramente  divina,  che  bisogna  esser  veduta 
da  chi  vuol  conoscere  la  maniera  larga  a  cui  arrivò  il  Gagini  in 
quegli  anni  della  maggior  forza  e  sicurezza  del  suo  scarpello  ;  ac- 
ciocché non  si  creda  a  certuni,  che  malamente  negano  al  sommo  scul- 
tore qualche  statua,  il  cui  risoluto  panneggiamento  non  par  loro  di 
scorger  nelle  altre  opere.  Ma  io  credo  che,  se  le  aveeser  tutte  vedute, 
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sarebbero  in  g^rado  di  determinare  per  ordine  il  salire  eh'  ei  fee^ , 
coiresercìzio  non  cessante  della  sua  arte,  airuUima  sicurezza  e  per- 
fazione  di  essa... 

})  Inoltre,  per  compiere  questa  breve  descrizione,  dico  che  sul  da- 
vanti dello  sgabello  sono  in  bassorilievo  le  due  storie,  delle  quali 
néir  ìslrùmento  si  legge  essere  stato  allo  scultore  lasciato  T  arbitrio 
di  eleggerle.  Ed  ei  vi  fece  da  una  parte  il  celebre  avvenimento  di 
quei  tribuni  liberati  dal  santo  e  magnanimo  Vescovo  dalla  morte,  a 
cui  li  avea  ingiustamente  condannati  Timperator  Costantino.  Si  ve- 
dono  1  tre,  colle  mani  al  tergo  legate,  proni  sul  suolo;  e  il  carnefice, 
che,  già  alzata  la  scure  per  calare  il  fendente,  è  trattenuto  di  dietro 
pel  braccio  dair  intrepido  Vescovo;  e  intorno  soldati,  ed  altri,  che, 
venuti  a  vedere  il  supplizio  degli  sciagurati,  vi  si  trovano  ammira- 
tori di  più  solenne  spettacolo,  quale  è  quello  di  vedere  un  Vescovo 
che  vola  a  salvar  le  vittime  innocenti  di  sotto  il  ferro  medesimo  dd 
manigoldo. — Dair  altra  parte  effigiò  men  nota  istoria.  Vi  sono  due 
stanze  :  in  una  delle  quali  sì  vede  un  letto  e  due  casse  aperte,  e  un 
personaggio  nobilmente  vestilo,  con  un  flagello  in  mano,  che  va  per- 
colendo  sulla  parete.  Neiraltra  stanza  sono  tre  figure  sedute  su  sacchi 
pieni,  guardanti  in  alto  san  Niccolò,  che  loro  apparisce  e  favella,  e 
altre  due  con  sacchi  sulle  spalle,  che  si  diriggono  verso  la  porta  per 
uscire...  Trovasi  la  notizia  del  fatto  nella  vita  del  Santo,  scritta  dai 
padre  Beatillo  da  Bari  ';  ed  è  :  di  un  ricco  Vandalo,  che|  divoto  a[too 
.  Nicolò,  partendo  per  lontano  paese,  non  lasciò  custode  nella  sua 
casa,  avendo  fede  che  il  Santo  la  guardasse  da  ogni  danno.  Ma  ri* 
tornato,  trovò  dai  ladri  spogliata  la  casa;  onde  preso  un  flagello,  con 
dolore  e  ira  cominciò  a  percuotere  la  pia  immagine  del  Santo  ;  il 
quale  incontanente  apparve  ai  ladri,  e  gl'indusse  di  ripoilare  la  roba 
e  il  danaro  nella  casa  del  Vandalo:  il  che  quelli  fecero,  spaventati 
dalla  visione. 

Ti  Questi  bassirilievi  il  Gagini  non  li  condusse  con  queiraceurata 
diligenza  che  mostrò  in  altre  sue  cose  piccole.  Forse  non  volle  con 
minuta  industria  attirar  gli  occhi  a  queiraccessorio,  in  un'opera  di 
grande  e  difficile  arte  :  volle  che  non  fuggisse  attenzione  di  là  ove 

*  Lib.  V,  cap.  XXI,  pag.  33i. 


LiaRO  vili  19 

la  sna  eminenza  d' ingegno  e  di  arte  risplende  per  la  grandezza  e 
magnificènza  del  lavoro.  Del  quale  sarebbe  a  desiderare,  che  meglio 
ne  facesse  conoscere  i  pregi  un  ìncisor  valentissimo,  che  non  puossi 
colle  parole  anche  più  proprie  dell'arte  ^  » 

Seguiva  inlanlo  Topera  sontuosa  della  tribuna  del  duomo  di  Pa-  (Continua  la 
lermo.  E  frai  registri  di  notar  Giovan  Francesco  La  Panittera,  esi-iermo.  . 
stenti  nell'archivio  dei  notai  defunti ,  troviamo  una  pubblica  scrit- 
tura in  data  dei  29  agosto  del  1524,  nella  quale  Antonello  Gaggini 
e  il  magnifico  Bernardino  de  Preconio  marammiere  cioè  deputato 
della  fabbrica  di  quel  duomo  convengono  ad  un  conto  generale  delle 
spese  fino  allora  eroigate  per  l'opera  della  tribuna.  11  totale  delle  somme 
pagate  fin  da  principio  allo  scultore  dai  diversi  maràmmieri  ascen- 
deva ad  onze  1545,  tari  4  e  gr.  i4,  Sorgea  differenza  per  alcune  pic- 
cole partite  pagate  a  Vincenzo  Pidamiglio  per  la  portatura  dei  marmi 
e  ai  maestri  Giuliano  Machine  e  Bartolomeo  Berrittaro  scarpellini. 
Ma  il  deputato  dichiarava  un  credito  di  onze  1212,  che  la  maramma 
avea  su  di  Antonello,  finché  egli  nou  desse  compimento  alle  statue 
e  alle  storie  degli  apostoli;  e  però  obbligavalo  a  compierle  sino  al- 
Tottobre  del  vegnente  anno,  senza  por  mano  ad  altro  finché  quelle 
non  avesse  condotto  a  fine;  altrimenti  potesse  venir  costretto  all'adem- 
pimento  per  forza  della  Curia.  Tenevasi  intanto  la  terza  parte  della 
somma  totale,  pel  magistero  del  gran  quadro  del  Cristo  Risorto  con 
tutte  le  figure  e  gli  accessori  competenti.  Ma  lo  scultore  insisteva  che 
si  dovessero  dedurre  da  quella  alcune  somme  fattegli  buone  per  vari 
motivi  nei  precedenti  atti.  Laonde,  per  uscir  di  contrasto,  entrambi 
aecordavansi  di  rimetter  1'  esame  dei  conti  al  magnifico  Antonio  de 
SargrìsìOi  siccome  a  giudice  dell'aflare^. 

Prima  però  che  il  Gaggini  avesse  interamente  fornito  le  sculture  Sarcofago  in 

,  mariDO. 

del  primo  ordine  ddla  tribuna,  diede  altre  importanti  opere.  E  già 
a'  30  ottobre  del  1525  vendeva  al  magnifico  Cristoforo  de  Palermo 
messinese  un  marmoreo  sarcofago  diligentemente  scolpito,  poggiando 
sopra  tre  mensole  con  base  e  pilastrini ,  due  stemmi  ai  capi  della 

*  Galeotti,  Preliminari  alla  Btoria  di  Antonio  Gagini.  Pai.  1860^  pag.  33 
e  seg. 

^  Vedi  in  fine  il  documento  .\ti. 
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cassa,  in  fronte  Tepitaffio,  e  sul  coperchio  slesa  una  coltre  come  di 
broccato,  su  cui  prometteva  di  scolpir  genaflessa  uno  figura  di  doQDa 
deiraltezza  di  cinque  palmi  :  tutto  pel  prezzo  di  cioquantacinqae  du- 
cati d'oro  ^  Ma  non  si  ha  più  notizia  alcuna  deiresistenza  di  codeslo 
sarcofago^  il  quale  probabilmente  non  fu  collocato  in  Palermo,  ma 
in  qualche  altra  città  dell'isola,  e  forse  in  Messioa;  giacché  il  Gag- 
gini  òbbligavasi  di  consegnarlo  compiuto  nei  suo  stesso  studio  al  nobile 
messinese  o  ad  altra  persona  in  sua  vece  in  Palermo,  pel  Natale  del 
vegnente  anno,  siccome  è  noto  dal  contratto  di  vendita.  Onde  appa- 
risce che  il  sarcofago  doveva  essere  altrove  trasferito,  non  solo  per 
la  preveduta  assenza  del  nobiluomo  che  il  commise,  ma  più  perchè 
tutte  le  opere  che  lo  scultore  facea  per  Palermo  prometteva  collocarle 
egli  stesso;  e  questa  la  consegnò  soltanto  nel  suo  studio. 
Cappella  di     lotanto  uou  ad  altri  che  ad  Antonello  si  può  attribuire  un  mo- 
Genovesi,      numento  degno  di  lui,  quarè  la  Cappella  di  san  Giorgio,  Deirao* 
tisacrestia  di  san  Francesco  in  Palermo.  I  mereadanti  graovesi  ave- 
vano quivi  istituito  una  pia  confraternita,  fin  da'  23  maggio  del  1480, 
con  licenza  di  Gaspare  de  Spes  allora  viceré  in  Sicilia.  Vollero  poi 
decorarla  con  sontuosità  di  sculture  nel  152#,  essendo  loro  console 
Jacopo  de  Nigrono.  E  ne  venne  quest'opera  cosi  squisita  di  arte,  die 
ha  evidentissimo  il  carattere  del  Gaggini,  e  fu  fatta  giusto  nel  tenpo 
in  cui  egli  colla  maggiore  perfezione  scolpiva  :  laonde,  sebben  v^aoa 
certezza  se  n'abbia  per  documento,  non  credo  che  possa  agevolmente 
ingannarsi  chi  la  tenesse  di  lui ,  siccome  per  altro  han  consentilo 
a  riferire  tutti  gli  scrittori  di  cose  nostre.  È  tutta  di  beUìssimn  marno: 
ha  un  altare  sul  quale  si  elevano  laterali  due  colonnioe  delicata- 
mente arabescate  nel  fusto,  che  sostengono  la  conveniente  travatura 
con  molti  ornati  e  arabeschi,  sormontata  da  un  attico  colla  Madonna 
e  il  Bambino  e  altre  figure  a  mezzo  rilietn.  Sul  davanti  dei  dadi 
sottostanti  alle  colonne  son  due  blasoni  colle  armi  dei  Genovesi.  11 
quadro  marmoreo  rappresenta  in  altorilievo  san  Giorgia  a  cavallo,  di 
bello  e  giovanile  sembiante,  col  mostro  di  sotto,  nella  cui  bocca  il 
santo  figge  la  lancia.  In  fondo  è  paesaggio  :  sulla  sommità  d'una  rupe 

*  L*atto  di  Yendita  di  tal  sarcofago  è  il  xfu  Trai  documenti  In  fine  al  pro* 
sente  folume. 
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una  flgura  di  donna  che  prega,  e  nell'ultima  linea  della  prospelliva, 
in  bassorilievo  e  in  piccole  figure,  persone  a  cavallo.  Ai  fianchi  poi 
del  quadro,  fuori  della  cornice  che  il  chiude,  e  delle  colonne  che 
vengono  alquanto  più  innanzi ,  si  ergono  due  pilastri ,  scompartiti 
ciascuno  in  tre  tondi  con  altrettante  mezze  figure  dei  santi  Giovan 
Ballista,  Stefano,  Girolamo,  Lorenzo,  Cristoforo  e  Sebastiano,  scol- 
pite in  altorilievo,  con  espressione  che  li  rapisce  :  elegantissimi  fregi 
adornano  le  facce  di  detti  pilastri  fra  gli  spazi  da  un  tondo  alFaltro; 
e  sotto  il  quadro  centrale  leggesi  questa  iscrizione  : 

divo  6e0r6i0  ja?[|je  patrono  doc  jsagellvn 
i>1cat0h  et  opus  narnokeum  g01vs1i9iat(ih  est 
jarveusiuh  hbrgatoruh  impeì^sa  et 
j acori  de  rigroro  tui^c  cohsulis  cura» 

POST  PARTUn  VIRGINIS  Alf.  UBXXVl. 

« 

Proseguiva  intanto  il  lavoro  della  gran  tribuna  del  d,uomo;  e  nel    ^'^.^5"f,^*!^'|; 
1521  Antonello  diede  compiute  le  statue  di  san  Matteo,  san  Paolo  cbuim. 
san  Filippo,  con  le  rispettive  storie  in  rilievo.  Il  che  rilevammo  in 
parie  dagli  antichi  registri  dei  conti  della  maramma  ossia  deputazione 
del  duomo,  che  conserravansi  neirarchivio  dentro  la  cappella  di  salila 
Maria  Incoronata,  finché  non  andarono  in  fiamme  negl'incendi  delISGO. 
Dìfatti  nel  registro  di  queiranjio  deducevansi  dal  debito  di  Antonello 
onze  100  per  la  figura  e  storia  di  san  Paolo;  indi  altrettante  per  quelle 
dì  san  Filippo,  e  altre  248  per  le  fregiature  che  andar  dovevan  sopra 
la  statua  del  Cristo  Risorto,  computate  in  luogo  di  una  Nostra  Donna 
con  in  grembo  il  bambino  e  di  una  storia  del  Transito  della  Vergine,  - 
ch'egli  avrebbe  dovuto  scolpire,  e  non  fece  *.  Rimane  poi  un  contralto 
de'  30  agosto  1521,  frai  registri  di  notar  Giovan  Francesco  La  Pan  il- 
tara  neirarchivio  notariale  di  Palermo,  onde  apparisce  che  i  depu- 

«  Leggevasi  nd  libro  del  f  S27  a  fol.  7,  neirarchivio  dell'Incoronala  :  Mro 
Anionello  Gaggini  divi  dari  ons,  100:  li  facsimo  boni  por  la  figura  et  hhloria 
di  san  Paulo.  —  El  dici  ans.  Ì48  :  lifacaimo  boni  per  li  soi  frixi  Bvpra  tu 
xpo  (cbrislo)  :  li  qìAali  frixi  su'  in  cansu  d'una  Nostra  l^onna  chi  dirria  fari 
cu  lu  figlu  in  braza,  el  di  natura  Pfoètra  Donna  di  la  Trapassioni,  per  tulli 
li  fesli  di  Pasqua  di  fanno  presenle,  —  Et  diti  ons.  100:  li  facsimo  boni 
per  la  figura  et  hisloria  di  sanclo  Philippo, 

Delle  BcUe  Arti  in  Siiilia,  Voi.  IV.  11 
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tati  del  duomo  compensarono  un  debito  di  onze  tre  e  tari  due,  del 
censo  di  una  vigna,  ad  Antonello  de  Crescenzo  pittore  palermitano, 
per  avere  egli  colorito  e  adornato  le  due  storie  di  san  Matteo  e  di 
san  Paolo,  di  già  scolpite  dal  Gaggini  per  la  tribuna  *. 

E  qui  convien  ricordare  siccome  allora  ci  fosse  il  vezzo  di  colorir 
lievemente  e  indorare  le  sculture.  Perilchè  nel  contratto  per  la  statua 
di  san  Nicolò  dì  Bari,  volendosi  che  simili  ornamenti  vi  fossero  stati 
eseguiti  in  Randazzo,  obbligossi  il  nostro  Gaggini  di  condurvi  egli 
slesso  un  pittore;  e  da  ciò  il  leggerissimo  colore  dato  alle  carni,  il 
pigmento  agli  occhi,  e  F indoratura  alla  pianeta  e  al  pastorale,  sic* 
come  tuttavia  si  vede  in  quella  statua.  Similmente  nel  contratto  sopra- 
cennato  pel  sarcofago  di  Eufemia  de  Kequesens  vengono  apposte  allo 
scultore  le  spese  dei  colori ,  dell'  oro  e  dell'  azolo  fino.  Nelle  storie 
degli  Apostoli  si  vedon  coloriti  i  fondi  del  cielo,  dei  campi,  del  mare 
e  simili,  dorati  i  capitelli,  i  fregi  delle  volte,  e  non  mai  le  figure. 
Il  Crescenzio  riusciva  con  molta  abilità  in  tal  genere,  colorendo  i 
fondi  con  tal  sagacia ,  che  qe  venisse  più  risalto  allo  scolpito.  Ma 
meglio  sarebbe  stato  che  né  colore,  per  leggiero  che  sia,  né  oro  si 
fosse  messo  in  quei  marmi.  Eppure  l'artefice  dovette  sottomettersi 
alle  pattuite  condizioni,  trattandosi  poi  di  storie  che  perla  loro  dispo- 
sizione son  molto  confini  alla  pittura  :  ma  non  consenti  che  alcun 
colore  venisse  dato  a  tutte  le  statue  della  tribuna. 
sioiuodiN.     Indi  nel  1528  Scipione  e  Francesco  degli  Ansaloni  allogarono  pro- 
vetanìdi  Pa^babilmente  al  Gaggini  una  statua  dì  Nostra  Donna  con  in  braccio 
icrmo.         .j  Bambino  dormente,  e  la- cappella  ov'essa  statua  fu  locata,  pria 
nella  chiesa  dello  Spasimo^  indi  trasportata  in  quella  di  s.  Spirito  (oggi 
Camposanto  di  sant'Orsola),  ove  rimase  la  cappella,  avendo  gli  Oli- 
vetani portata  la  sola  statua  quando  da  s.  Spirito  passarono  in  san 
Giorgio  la  Kimonia,  ove  tuttavia  sono.  E  questo  simulacro  è  da  anno- 
verare frai  capolavori  della  nostra  scultura;  giacché  non  si  può  con  pa- 
role esprimerne  la  stupenda  bellezza  dell'espressione  e  la  squisitezza 
del  lavoro.  Non  vi  ha  documento  autentico  che  '1  dica  opera  di  An- 
tonello :  meno  che  un  ms.  del  1183,  redatto  però  da  più  antica  scrit* 
tura,  e  riguardante  i  monasteri  di  santa  Maria  dello  Spasimo^  s.  Spi- 

*  Vedi  il  documento  ^mì  io  fine  al  volume. 
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rito  e  san  Giorgio  bt  Kimonia,  ia  cui  trovò  detto  il  Galeotti,  che 
quella  statua  fu  dal  Gaggini  scolpita  ^  Ma  pare  che  Topera  stessa  valga 
con  più  evidenza  ad  attestarlo;  mentre  l'espressione  del  sentimento 
e  il  carattere  dello  scolpito  rivelano  queiraltissimo  genio,  a  cui  so- 
lamente si  può  attribuire  tanta  eccellenza-.  Raffrontando  infatti  questa 
figura  della  Vergine  con  T  altra  di  lui  del  1503,  nella  sacrestia  del 
duomo  di  Palermo,  vedesi  nei  volti  di  entrambe  quel  tipo  di  bellezza 
divina  che  ne  è  quasi  infallibil  carattere.  Maggiore  sviluppo  e  per* 
fazione  è  in  questa  degli, Olivetani,  perchè  eseguila  nell'età  più  vi- 
gorosa, e  quella  è  dell'età  giovanile  deirarteflce:  ma  se  il  modo  più 
ampio  del  piegheggiare  e  la  sveltezza  delle  forme  e  delle  attitudini 
si  confrontino  con  le  altre  opere  che  il  Gaggini  scolpiva  in  età  ma- 
tura, non  vi  sarà  più  a  dubitare  di  tal  giudizio. — Qui  notiamo  in- 
tanto col  Galeotti,  che  sarebbe  lodevole  opera  che  la  Cappella,  or- 
nata di  due  colonne  e  cornice  di  elegante  scultura,  con  bassìrilievi 
e  piccole  figure  nella  sommità,  fosse  trasportata  da  s.  Spirilo  in  san 
Giorgio  la  Kimonia,  ricollocandovi  la  statua,  che  è  fuori  della  propria 
sede.  Nella  base  di  essa  leggevasi  :  Quem  vides  in  me  requievit  olim^ 
alludendo  al  Bambino,  che  dorme  soavemente  in  braccio  alla  Madre. 
Ed  è  nella  Cappella  riscrizione  seguente,  che  ricorda  i  fondatori  : 

Scipio  Franùiseuè  praeelaro  èanguine  nati 
Àncialonum  tali  me  ornavere  decoro 
Quare  digna  èibi  Numen  eoeleste  rependat 
Fraemia  sidereos^  peiaA  horum  spini*  axes. 
FoU  orbam  réparatum  an.  SDXiyni^ 

Fece  nel  seguente  anno  una  simile  statua  di  Nostra  Donna  col  Barn-  ^^.^i"?.*?L^- 

°  .    D.  in  s.  Lucia. 

bino  che  ha  in  mano  un  uccelletto,  esistente  nella  chiesa  del  semi- 
nario nella  città  di  santa  Lucia  di  Milazzo,  con  dappiè  riscrizione: 
A^.  D*.  H?.  D.  xxvnii^.  INPENSA  GONFRATRWM.  Molto  corrìspoude  neir  at- 

*  Questo  ms.,  cbo  conserva  vasi  neirarchivio  degli  Olivetani,  andò  perduto  negli 
incendi  del  i860.  Era  intilolalo  :  Serte  CronoUgica  dei  nomi  dei  priori  e  ab- 
bati delli  ire  Monasteri  di  santa  Maria  dello  Spasimo,  s.  Spirito,  e  san  Giorgio 
la  Kimonia^  e  quello  ptì$  notabile  accaduto  in  diversi  tempi,  nei  loro  ri* 
spettivi  governi;  op.  cominciata  datVab.  Andrea  Alberti ^  accresciuta  e  cor- 
retta  nel  1783  dal  p.  Pietro  Urhistondo. 
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teggiamento  e  nel  gusto  del  pìegheggiare  a  quella  degli  Olivetani  di 
Palermo,  la  quale  solo  potrà  sembrare  alquanto  più  semplice:  ma  ia 
bellezza  deiride<Ue  sacro  colà  rivela  in  tutta  la  sua  elevazicoe  il  geaio 
del  sovrano  scultore,  il  quale,  se  nei  bassirilievi  della  base  perdeva 
quel  far  puro  e  verginale  della  sua  giovinezza  e  dava  luogo  aireslremo 
sviluppo  del  suo  stile,  mostrava  anche  in  ciò  la  sapienza  dell'arie, 
sfaiuadiiv.  Che  se  poi  con  queste  due  statue  se  ne  raCfronti  un'altra  bellissima 
nkaniinOac<<lel  medesimo  soggetto,  nella  chiesa  dei  Domenicani  in  Gaccamo,  non 
^^'"^'  si  negherà  pur  questa  uscita  dallo  scarpello  di  lui;  poiché  in  tulle 

ricorre  una  tal  corrispondenza  di  sentimento  e  di  stile ,  da  render . 
chiaro  argomento  a  giudicarne. 
Custodia  del  Si  accinse  dappoi  il  Gaggini  ad  altra  opera  d'importanza  roollis* 
Mu'saìia?'^  sima ,  qual  fu  la  sontifosa  custodia  del  Sacramento  nella  maggior 
chiesa  di  Marsala.  Neirarchivio  di  codesta  chiesa  conservasi  uii  atto 
senza  data,  nel  quale  Antonello  si  obbliga  di  scolpire  essa  custodia. 
La  procura  a  chi  fece  Tatto  e  però  in  data  de'  19  aprile  1530;  eTob- 
bllgazione  apparisce  con  maestro  Antonio  Gaggini  e  maestro  Antonio 
Berrettario,  rogala  in  Palermo  da  notar  Vincenzo  de  Tentoribus.  In- 
tanto frai  registri  di  costui  nelFarchivio  notariale  non  abbiam  tro- 
vato copia  0  menzione  alcuna'  di  quelT  atto ,  di  cui  facciam  cenno 
suiraulorilà  del  Meli  e  del  Galeotti,  che  '1  videro  in  Marsala.  Tro- 
viamo bensì  nei  libri  di  notar  Giovan  Francesco  La  Panittera  una 
pubblica  scrittura,  in  data  de'  28  ottobre  iv  ìndiz.  1530,  perlaquale 
Antonio  Gaggini,  sì  per  parte  propria,  come  anche  per  parte  di  Giovan 
Domenico  suo  figliuolo  di  già  emancipalo ,  si  obbliga  ad  Antonino 
Manno  procuratore,  di  scolpire  pel  duomo  di  Marsala  la  custodia  del 
Corpo  di  Cristo,  compresovi  l'altare  in  marmo,  secondo  il  disegno 
già  da  lui  prescnlato*.  Notasi  in  quell'alto  di  convenzione  il  primi- 
tivo congegno  e  ordinamento  dì  essa,  che  in  qualche  parte  fu  poi  scom- 
posta, sparsene  qua  e  là  le  preziose  sculture.  L'altare  poggiava  su 
tre  vaghe  colonne  o  meglio  balaustre,  simile  a  quello  che  vedesi  nella 
cappella  di  san  Giorgio,  nell'antisacreslia  di  san  Francesco  in  Pa- 
lermo. Si  ergeva  sopra  l'altare  la  sontuosa  decorazione  della  custodia, 
con  una  base  storiala  coi  dodici  Apostoli  in  piccole  figure  dì  rilievo 

m 

^  Vedi  il  documento  xix  in  Gnc  a]  presente  volume. 
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Era  in  mezzo  il  ciborio,  con  quattro  storie  della  passione  di  Cristo; 
e  in  quattro  spazi  laterali  al  ciborio,  due  per  banda  in  uno  stesso 
spazio,  gli'Evangelisli,  e  negli  estremi  san  Giuseppe  e  san  Crispino; 
in  guisa  che  questa  parte  principale  della  custodia  era  scompartita 
}Q  cinque  facciate,  e  ricchissima  di  sculture.  Indi  ricorreva  una  cor- 
nice con  serafini,  corrispondendo  come  in  secondo  ordine  enei  centro 
di  sopra  al  ciborio  un  rilievo  del  Cristo  crocifisso  in  mezzo  ai  due 
ladroni,  e  ai  lati  di  essa  storia  due  figure  del  Battista  e  dell'arcan- 
gelo Michele  con  analoghi  fregi.  Eran  poi  di  sopra  agli  Evangelisti 
dae  tondi  con  mezze  figure  della  Vergine  annunziata  dall'Angelo,  e 
sopra  san  Crispino  e  san  Giuseppe  si  vedevano  s.  Aloi  e  sant'Oliva. 
Seguiva  sul  rilievo  della  Crocifissione  un'altra  cornice  con  serafini; 
&  la  parte  superiore  della  decorazione  volgevasi  a  semicerchio,  con 
in  mezzo  la  Pietà,  ossia  la  Vergine  che  piange  il  morto  Signore,  e 
nel  vertice  il  Dio  Padre  con  molti  vaghissimi  ornamenti. — Tal  è  il 
congegno  della  custodia,  a  eui  Antonello  si  obbligava  nel  pubblico 
atto;  ove  pur  ne  viene  determinata  rattezza,  dalla  base  dell'altare 
fino  alla  sommità  del  Dio  Padre,  di  ventun  palmi,  e  la  larghezza  di 
.palmi  dieci  e  due  terzi:  il  tutto  pel  prezzo  di  onze  105,  e  per  la 
portatura  altre  onze  2  e  tari  25.  Ma  fu  per  intero  compiuta  ó  collocata 
quest'opera  due  anni  appresso,  a'  5  maggio  1532,  siccome  si  ha  dalla 
iscrizione  segnatavi  :  Questa  opera  è  fatta  per  li  Ministrati  a  ttmpu  di 
Re  Carlu  Imperaturi^  sendu  procuraturi  mastru  Antuninu  Munninu  et 
mastru  Juanni  Mezzapelli,  e  scolpita  per  manu  di  Antoni  di  Gagginu. 
An.  Dom.  mdxxxUj  y  Maii. 

Importa  ancora  osservare,  come  dal  contratto  medesimo  si  rilevi,  che 
la  custodia  era  stata  iniziata  alcun  tempo  innanzi,  e  poi  trascurata; 
giacché  delle  figurine  degli  Apostoli,  che  scolpir  doveansi  nella  base, 
ve  n'erano  già  sei  eseguite,  le  quali  Antonello  si  obbligava  di  rac- 
conciare a  suo  modo.  Notiamo  inoltre,  che  veniva  a  lui  espressamente 
prescritto  di  lavorar  di  sua  mano  le  figure,  e  che  perciò  l'opera  di 
Giovan  Domenico  suo  figliuolo  e  dei  suoi  discepoli  dovea  limitarsi 
agli  ornati  e  agli  accessori.  Ma  di  questo  Giovan  Domenico,  ignoto 
finora  a  tutti,  diremo  alcun  che  in  appresso. 

Continuava  Antonello  l'immensa  opera  della  tribuna  4el  d^oJ^o^^una^dl^p"! 
Palermo  :  ma  altre  differenze  sorgevano  fra  lo  scultore  e  ì  deputati,  lermo. 
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si  per  alcuni  conti  dei  pagamenti  anterióri,  come  per  aloane  partite 
pendenti  pel  quadro  marmoreo  del  Cristo  risorto ,  di  già  collocato. 
Per  decidere  amichevolmente  la  controversia,  da  ambe  le  parti  eoo* 
vennero,  col  consenso  del  pretore  e  dei  giurati  della  città,  a  scegliere 
siccome  arbitro  il  magniflco  Jacopo  de  Bologna,  conferendogli  piena 
autorità  in  definire  il  litìgio  col  sussidio  dei  periti,  e  promettendo 
di  star  fermamente  al  di  lui  giudizio.  Rimane  infatti  il  pubblico  stni-* 
mento  di  tal  convenzione,  in  data  de'  10  aprile ,  v  indiz.,  i532  ^  Indi 
Antonio  de  Crescenzo  pittore  e  Giovanni  Gili  scultore,  eletti  da  ambe 
le  parti  come  periti ,  vennero  a  far  giudizio  dd  quadro  centrale  sud-- 
detto,  ov'era  la  statua  del  Cristo;  e,  prestato  pria  giuramento,  de- 
posero il  lor  parere  in  un  atto  notariale  de'  29  maggio  deiraono  me- 
desimo ^.  In  tal  modo  si  die  termine  probabilmente  a  ogni  differenza; 
e  il  lavoro  della  tribuna  continuò  senza  posa. 

Par  certo  cbe  in  queir  anno  fossero  già  compiute  e  collocate  le 
quattordici  statue  del  primo  ordine,  con  le  rispettive  storie  e  le  mezze 
figure  degli  angeli.  Lavoravasi  dunque  nella  parte  centrale  della  tri- 
buna,  ove  cominciossi  dal  gran  quadro  del  Cristo  risorto  con  le  statue 
dei  soldati  giacenti  intorno  all'avello;  e  tal  composizione  di  quattro 
statue  colossali,  oltre  gli  ornati  e  gli  accessori,  corrispondeva  nella 
parte  superiore,  cioè  in  centro  al  secondo  ordine;  ;.e  nel  1532  appa- 
riva bensì  compiuta.  La  parte  centrale  dell'ordine  inferiore  ta  ter- 
minata un  anno  appresso.  In  questa,  siccome  innanzi  notammo,  eran 
la  statua  della  Vergine  assunta,  corteggiala  dagli  angeli  e  accolla  dal 
Dio  Padre  con  braccia  aperte,  e  il  di  lei  sepolcro  e  alcuni  bassori- 
lievi figuranti  la  sua  morte.  Dice  rettamente  l'Amato,  che  tale  statua 
fu  collocata  nel  1533;  e  vi  si  vedeva  segnato  da  presso  in  sulla  calce 
quest'anno,  siccome  accenna  il  Mongìlore.  Rimane  poi  un  atto  di  pa* 
gamento,  in  data  de'  16  giugno  dell'anno  medesimo,  da  cui  si  rileva 
che  l'opera  del  Cristo  risorto  era  già  per  intero  locata,  del  pari  che 
nella  parte  inferiore  la  statua  dell'Assunta,  e  che  quivi  dovevano  an- 
cora collocarsi  il  sepolcro  della  Vergine  con  la  mezza  figura  genu- 
flessa della  medesima  in  atto  di  spirar  l'anima,  la  mezza  figura  dd 

'  Tedi  In  flne  il  documente  nx. 

'  Vedi  in  fine  fra*  documenU  al  fluni.  xxi. 
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Dia  Padre  che  andar  dovea  di  sopra  alla  statua  suddetta,  e  la  storia  del 
Transito  nella  parte  più  bassa  ^  Viene  ^nzi  notato  che  tale  storia,  in 
due  pezzi,  dovesse  venir  sostituita  a  un'altra  dello  Spasimo  e  della 
sepoltura  del  Cristo,  ch'erasi  già  posta  in  quel  luogo  e  dovea  levarsi. 
Fu  poi  il  tutto  in  breve  eseguito  ;  e  già  compiuto  il  primo  ordine 
e  tutta  la  parte  eentrale  della  tribuna,  restava  a  lavorar  le  numerose 
statue  del  secondo  e  del  terzo. 

Già  fin  dal  16  giugno  dell'anno  medesima  1S33  Antonello  obbli- 
gavasi  per  pubblico  atto  col  canonico  Federico  Yaldaura  e  il  magni- 
fico Pietro  de  Afflitto,  siccome  marammieri  ovvero  deputati  della  fab-* 
brica  del  duomo,  di  mandare  in  Carrara  Antonino  suo  figliuolo,  per 
comperare  i  marmi  necessari  alla  continuazione  della  tribuna  ^.  E  subito 
partito  Antonino,  i  marmi  arrivarono  in  Palermo  un  mese  appresso, 
'  come  è  evidente  da  un'altra  scrittura-  in  data  de'  17  luglio  di  quel- 
l'anno ^.  Lavorava  intanto  Antonello  le  statue  del  quattro  Evangelisti 
pel  secando  ordine  della  tribuna;  e  in  un  atto  dei  24  gennaio,  vii  in- 
dizione 153:4,  confessava  riceverne  a  conto  una  somma  di  onze  65, 
e  obbligavasi  di  darle  compiute  e  collocate  coi  loro  fregi  e  cornici 
per  la  Pasqua  dell'anno  stesso  S 

Certo  h  che  dipoi  avesse  seguito  a  scolpire  le  statue  dei  quattro  Dot- 
tori della  Chiesa,  che  andarono  altresì  collocate  nel  secondo  ordine 
della  tribuna;  giacché  nei  contralti  che  Indi  si  fecero  dopo  la  morte 
di  lui  coi  suoi  figliuoli  per  le  altre  statue,  dichiara  vasi  che  queste 
in  tutta  corrisponder  dovessero  a  quelle  dei  quattro  Evangelisti  e  dei 
quattro  Dottori,  già  da  Antonello  scolpite.  Inoltre  da  una  somma  di 
che  egli  rimase  in  debito  dopo  la  morte  vedevasì,  nei  libri  dei  conti 
della  maramma  neirarchivìo  dell'I nco renata,  dedotta  la  spesa  dei  marmi 
chi  andaro  ai  quattro  dottori  '.  Dal  che  apertamente  si  conosce,  che 
queste  furon  l'ultime  statue  ch'ei  fece  per  la  tribuna  pria  di  morire. 


*  Vedi  il  num^  xxii  fra*  documenti  in  fine  al  volume. 

*  Vedi  il  xxiii  fra'  documenti  in  fine. 

'  Vedi  il  documento  di  num.  xxiv  In  fine  al  presente  volume. 

*  Vedi  il  documento  xxv  in  fine. 

s  Cosi  leggevasi  nel  libro  di  num^  viii>  a  fol.  2T  (an.  1539):  Lo  quondam 
mro  Antonello,  per  conto  di  matimfirir  deve  dar^  a  dì  primo*  di  giugno,  per 
tanti  tirati  da  lo  Ubro  ticchio  eimqtq,  di  tiro.Tif.....  ons.  cccix,  u.  ni.  So- 
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cappeiiadi     ObbUgavasi  intanto  con  la  magnifica  Elisabetta  di  Bologna  abbs- 

s  CfllppinA  III 

Palermo,      dessa  del  monastero  di  santa  Caterina  in  Palermo^  di  scolpire  una 
tribuna  in  marmo  con  statue  e  rilievi,  per  la  chiesa  di  e^o  mona- 
stero. Se  ne  ha  Tatto  di  convenzione,  in  data  de*  24  luglio  vu  in- 
dizione 1534  *;  evi  è  descritta  quelTopera  insigne,  che  poi  vandali- 
camente fu  tolta  e  forse  distrutta.  Si  ergeva  di  sopra  l'altare  all'al- 
tezza di  18  palmi,  e  12  larga.  Volgevasi  un  arco,  in  mezzo  a  cui  era 
locala  la  statua  di  santa  Caterina  di  grandezza  naturale,  che  sola  og- 
gidì rimane  in  quella  chiesa,  nelTuitimo  altare  a  destra  di  chi  entra. 
A'  lati  poi  della  statua  erano  due  figure  di  san  Domenico  e  di  san 
Tommaso  d'Aquino  in  altorilievo  ;  e  in  centro  al  fregio  della  cor- 
nice vedovasi  il  volto  di  Cristo  nel  sudario,  con  due  angeli  genn* 
flessi  in  atto  di  adorarlo.  Nei  pilastri  attorno  alla  tribuna  in  mezzo 
a'  fregi  e  a'  fogliami  erano  scompartite  in  altorilievo^otto  storie  della 
vita  di  santa  Caterina.  Fu  scolpito  anche  in  marmo  Fallare,  poggiante 
sopra  tre  balaustre  co'  suoi  scalini,  con  un  gradino  che  riquadrasse 
la  larghezza  deirinlera  cappella,  e  con  gli  stemmi  della  badessa,  nel 
modo  e  forma  di  quelli  (sono  parole  del'  contratto)  della  cappella  di 
'    Jacopo  Basilico  dentro  la  chiesa  di  santa  Maria  dello  Spasimo,  cioè 
dove  già  fu  riposto  il  capolavoro  dell'Urbinate.— La  quale  opera  il 
Gaggini  dovette  consegnar  compiuta  nell'agosto  del  1S35,  nello  spazio 
di  un  anno,  pel  prezzo  di  onze  150.  Ma  all'infuori  della  statua,  nnl- 
l'altro  ne  rimane  ai  di  nostri. 
Quella  è  da  ritenere  «siccome  l'ultima  opera  importante  che  fece 
Aliare  del- Antonello  pria  della  morte.  Decoravasi  intanto  l'altare  dell'antica  cap- 

•1  Assunzione 

nel  duomo,  pella  dell'Assunzione  della  Vergine,  ch'era  dov'è  oggi  quella  di  santa 
Rosalia,  nel  duomo  di  Palermo.  Essa  apparteneva  per  dritto  di  fon- 
dazione alla  nobil  famiglia  De  Afflitto;  e  Pietro  de  Afflitto  (quel  me- 
desimo che  avea  tanto  concorso  all'uccisione  dello  Squarcialupo  e  dei 
suoi  compagni,  e  pòi  nel  1535  trova  vasi  capitan  giustiziere  e  depu- 
•  talo  della  fabbrica  del  duomo)  commetteva  al  Gaggini  un  lavoro  di 
fregiature  in  marmo,  da  dovere  adattarsi  in  quell'altare  insieme  a 

no  per  reèlanii  di  onz.  //J,  deduioni  cnz.  SS,  U.  fi  per  earrozte  di  mar- 
mori,  per  tanti  chi  andaro  ai  quattro  dottori. 
^  Vedi  il  documenlo  di  num.  xxn  ia  fine  al  volume. 
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una  storia  delia  morte  della  Vergine ,  ch'era  stala  un  tempo  locata 
nella  maggior  tribuna,  e,  dappoi  toltane,  fa  trasferita  a  quest'uopo. 
Ciò  si  riteva  da  un  contratto  de'-Jl  maggio,  viii  ibdiz.  1535,  in  cui 
Antonello  si  obbliga  per  quella  guanUzione  in  marmo,  da  dover  con- 
segnarla nel  prossimo  luglio,  a  prezzo  di  onze  14'. 

Facevarisi  allor  venire  altri  marmi  per  la  continuazione  della  tri-  Morie  di  An- 
buna;  e  Antonello  forniva  di  già  i  modelli  delle  prime  statue  del  se-*""" ''"'^'^'°'' 
condo  ordine.  Ma  quando  più  doveva  augurarsi  di  veder  compiuta 
quell'immensa  opera  del  suo  genio,  e  quando  i  suoi  figliuoli,  già 
bene  avvezzi  all'Insigne  magistero,  gli  avrebbero  ornai  apprestato  più 
valevoli  aluti,  moriva  il  divino  scultore  nell'aprile  del  1536. 

Or  questa  data  della  morte  di  Antonello  è  stata  interamente  ignota 
a  quanti  hanno  scritto  di  lui,  dall'Auria  sino  al  Gallo.  Tutti  hanno 
errato,  repotando  che  fosse  morto  nonagenario  a'  17  novembre  1511, 
sull'autorità  di  un  antico  libro  dei  defunti,  nell'archivio  del  nostro 
duomo;  ove  sotto  quella  data  si  legge  il  nome  di  un  Antonio  Gaggini 
e  l'indicazione  della  sepoltura  in  san  Giacomo*.  Ma  costui  sarà  stato 
ilflgliuolo  0  qualche  nipote  omonimo  del  gran  caposcuola;  giacché 
la  vera  data  della  morte  dì  quest'ultimo  è  incontrastabilmente  pro- 
vala dagli  autentici  documenti  per  me  rinvenuti. 

.Nell'archivio  della  fabbrica  del  duomo  di  Palermo,  ch'era  nella 
cappella  di  santa  Maria  l'Incoronata  e  poi  andò  in  Samme  nel  1860, 
frai  molli  pagamenti  fatti  ai  Gaggini  per  le  loro  inanite  scultore , 
eravi  registrato  il  seguente  nel  volume  vi,  a  pag.  05,  an.  1556  :  .4  mro 
Jacopo  Gaggino  figlo  ed  eredi  universali  di  lo  condam  mro  Antoneìlo 
Gaggini  suo  pntre,  e  mro  Antonino  Gaggini  tutori  e  curatori  delli  altri 
figli  minori  et  eredi  universali  di  ditto  condam  mro  AntonellOj  corno  ap-  • 
parip.  suo  testamento  in  li  atti  di  not.  Antonino  Lo  Azio  a  dì  29  di 

0 


.  •  Vedi  in  fine  al  volome  il  documento  xxm.  —  Fnollrc  nel  III»ro  dì  niim.  vi 
(an*  1535),  neirnrchivio  ora  distratto  della  taatamm^  del  duomo,  leggevnsl  a 
fol.  42  la  segueolc  nota  di  pagamento:  k  mrù  Anionello  Gaggini  unzi  guai- 
tardici^  sono  per  topera  (alia  alla  Trapanioni  di  Nra  DonnCf  posti  dati 
la  maramma,..  onz.  xttii. 

s  Cosi  sta  scritto  in  quel  libro  :  1S7f,  17  di  novembre,  per  la  morti  di  in- 
funi Gaggini  s.  (sepolto)  a  s.  Jacopo.  —  Ma  non  vi  si  legge  scultore^  siccome- 
ti  aggiunse  di  suo  r.Auria,  e  con  lui  tutti  gli  altri  che  il  copiarono* 
.     Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  IV.  12 
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marzo  rìni  ind.  1536;  per  lo  prezzo  di  la  guarnicclone  in  la  opera  di  la 
trapas$ione  di  nra  Dorma  di  la  Matri  Clesia...  p.  noid.  Perotta  Tarongi, 
posto  oggi  in  questo,  onz.  xii  it...  E  nel  medesimo  libro  a  pag.  39 
erano  registrale  varie  parlile  di  pagamenti  ad  Antonello,  che  tutte  som- 
mavano ad  onze  225,  del  seguente  tenore  :  A  mro  Antonello  Gaggini,  per 
conto  corrente  per  l'opera  di  la  Cona  di*  la  tritona  grandi  di  la  Matri 
Clesia,  chi  deve  dare  a  di  mi  di  giugno.  Ma  le  due  ultime  partite, 
subilo  dopo  la  morte  di  luì,  apparivano  registrate  pd'  suoi  figliuoli: 
Di  lo  ditto  a  dì  ii  di  maggio  onz.  cinque  p.  mro  Antonino  Gaggino  suo 
figlo,  avanzati  di  lo  conìam  mro  Antonello  suopatre  in  doi  partiti,  posto 
onz.  V.  — Di  lo  ditto  onz.  sei  per  mro  Jacopo  Gaggini  so  figlo,  sono  per 
tanti  troviamo  dati  li  yorni  passati,  posto  onz.  n.  E  similmente  di  altri. 
È  certo  dunque,  che  Antonello  fece  il  suo  testamento  a  di  29  mar- 
zo 1336,  e  già  era  morto  il  2  maggio,  e  che  perciò  dovette  morire 
in  aprila  di  quell'anno. 

Che  se  fa  ^ran  pena,  che  si  preziosi  documenti ^sieno  andati  in 
preda  agi' incendi,  il  fatto  per  noi  atlestato'noa  meno^ha  prova  da 
altri  esistenti.  E  neirarchivio  dei  notai  defilntì  in  Palermo,  frai  re- 
gistri di  notar  Giovan  Francesco  La  Panittera^  rimangono  due  pub- 
blici atti  in  data  del  2  maggio,  ix  ind.  1330,  con  cui  Antonino.e  Gia- 
como Gaggini,  avvenuta  già  la  morte  del  padre,  si  obbligano  di  scol- 
pir quattro  slatue  pel  secondo  ordine  della  tribuna  ,  in  conformila 
dei  modelli  ch'egli  già  ne  avea  fallo  pria  di  morire.  Ma  più  dislìo- 
lamente  ne  parleremo  in  seguilo. 

Fa  d'uopo  qui  soggiungere,  che  Antonello  fu  seppellito  in  s.  Giacomo 
la  Maz&ra  innanzi  la  cappella  del  santo  Apostolo;  di  cui  fin  dallSìS 
avendo  scolpito  gratuitamente  la  statua,  ottenuto  aveva  in  ricompensa 
quel  luogo  di  sepoltura,  siccome  rilevavasi  dalla  seguente  iscrizione 
sepolccale  riferita  dall'Auria  :  Ego  anto^vius  db  gagìno  Panormita  hanc 
quietis  domum  elegi  usque  ad  universalem  resurrectionem;  quam  «iW, 
prò  divi  Jacobi  iìnagine  a  me  gratis  exculpta,  comparavi.  Anno  Do- 
mini .ifDXx//i.~Ma  abolita  dipoi  e  distrutta  quella  chiesa,  vuoisi  che 
le  ceneri  dBl  sovrano  scultore  furon  trasportate  in  san  Giovanni  e 
Giacomo  presso  la  porla  di  Carini,  ove  ai  nostri  dì  gli  fu  eretta  una 
lapide.  Però  Tiscrizione  appostavi  mentisce  gli  anni  della  nascita  e  della 
morie  di  lui;  e  farebbe  d'uopo  correggerla,  secondo  gl'irrefragabili 
documenti  che  noi  primi  pubblichiamo. 
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E  qui,  sebben  di  movente  avessimo  già  proccurato  di  rivelare  le  qua-     Riflessioni 
lità  orìgiuali  del  Gaggiui  e  chiarir  lo  sviluppo  d€lle  sue  facoltà  straor- Gag^^mi. 
dinarie,  conviene  esporre  le  cagioni  del  merito  altissimo  in  che  egli 
recò  la  siciliana  scultura  in  quell'epoca  famosa  del  cinquecento.  Di- 
remo poi  degli  effetti,  parlando  dei  suoi  Qgliuoli  e  delTampia  scuola 
che  da  lui  ebbe  orìgine  e  fondamento. 

Perchè  lo  spirito  umano  si  erga  nelle  arti  in  eccelso  grado  al  di 
sopra  deir elevazion  comune,  è  mestieri  dapprima  il  genio,  e  indi 
un'educazione  sviluppata  nel  ptogresso  degli  studi  e  nelle  più  vive 
tendenze  al  perfezionamento  del  gusto.  L'età  che  precedette  Antonello 
ebbe  il  gran  mèrito  di  non  distrarre  Tarte  dalla  sua  gravità  o  dalla 
nobiltà  del  suo  scopo;  anzi  preparò  i  mezzi  di  perfezione  a  qualche 
intelligehza  superiore  e  veramente  nata  per  l'arte.  Lìbera  ornai  da 
ogni  residuo  di  ricordanza  bisanVma  ,  atteggiata  a  celestiale  espres- 
sione da  Antonello  degli  Antoni! ,  sovraneggiata  daH'cnergico  sentire 
del  Crescenzio,  resa  tanto  bella  ed  ingenua  nei  marmi  di  Domenico 
e  del  Machine,  sì  nella  pittura  come  nella  icoltura,  essa  procedeva 
senza  posa  alVelevazione  deiridea  e  del  concetto,  e  al  miglioramento 
della  forma  in  tutte  le  possibili  manifestazioni  esteriori  :  nel  che  som* 
inamente  giovavano  i  progressi  delle  scienze  ausiliarie,  ond'è  che  Io- 
studio  deir  anatomia  e  della  prospettiva,  reso  di  già  indispensabile 
.  alla  perfetta  conoseenza  dell'arte,  ne  preparava  Tinnalzamento  rnag-» 
giore. 

L'arte  di  già  era  grande  nella  sua  semplicità,  quando  Antonello 
giovinetto  riceveva  da  Domenico  suo  padre  i  primi  insegnamenti  del 
disegno  e  della  scultura.  E  certamente  è  un  vantaggio  inestimabile, 
per  un  genio  il  poter  vedere  opere  di  arte  sin  dalla  fanciullezza  , 
e  ancor  bambino  trastullarsi  con  la  raspa  e  lo  scarpello,  e  attinger 
dal  padre  l'inizio  della  propria  grandezza.  Checché  ne  sia  del  talento 
.  che  potè  allora  Antonello  sviluppare,  mostrano  le  opere  di  Domenico, 
come  il  proprio  valore  ben  fosse  acconcio  a  dirìgere  il  figliuolo,  il  quale 
infallibilmente  espresse  nella  sua  prima  maniera,  come  l'educazione  ap- 
prestatagli dall'età  anteriore  gli  avesse  esaltato  i  sentimenti  al  di  sopra 
delle  materiali  tendenze,  e  non  mai  impedito  il  suo  genio  nel  rapido 
corso,  ma  resolo  anzi  più  altevole  alla  propria  inspirazione,  che  già 
discopriva  quel  germe  prezioso,  il  quale,  fecondato  da  profondi  studia 


ft2  DELLA  SCULTUM  |T4  SICILIA 

doveva  levarsi  iasino  all'apice  del  perfetto.  Vedemmo  neUa  tribuu di 
santa  Maria  di  N^osia  impresso  il  carattere  di  quel  primo  stadio,  lad- 
dove la  temprj  dello  stile,  comuaque  non  dissimile  dal  fare  dei  nìo- 
rosi  quattrocentisti,  apparisce  di  un  merito  incoatraslabilmeDie  su- 
periore. Le  statue  han  più  deciso  carattere;  vedesi  nei  volti  qiiel  sen- 
timento di  bellezza  di  cui  egli  solo  ebbe  il  segreto  ;  più  ampio  ed 
elegante  è  il  disegno,  più  facili  ed  evidenti  le  movenze,  più  eleUi  i 
panneggiamenti;  e  tutto  il  congegno  della  decorazione  di  quella  tri- 
buna è  d'una  grazia  che  ti  rapisce»  lo  somma  riiapulso  ch'ebbe  Aq- 
tonello  dal  padre  e  dai  maggiori  valse  a  sviluppargli  quel  geoio  e 
quel  sentimento  ,  che  fin  da  principio  ebber  tal  forza  ed  efficacia, 
da  far  progredire  l'arte  in  più  nobil  sentiero.  Vedaci  nella  st^ilaa  di 
Nostra  Donna  col  bambino,  nella  sacrestia  del  duomo  di  Palermo, 
come  quell'espressione  calma  e  soave,  eh' è  prezioso  retaggio  delibi 
scuola  anteriore,  divién  più  bella  in  più  eleganti  forme,  le  quali, 
sebbene  ancora  non  irreprensibili  in  tutto,  accostansi  nondimeno  alla 
perfezione  dell'arte,  escludendo  ogni  idea  di  confronto.  Cosi,  ad  esem- 
pio, il  peculiar  carattere  delle  stature  del  quattrocento  è  nelle  mani, 
.tese,  liscie,  immobili  in  quella  positura  stentata  che  lor  die  lo  scul- 
tore; e  invece  sin  nelle  prime  statue  del  Gaggini  le  mani  soo  cosi 
morbide  e  pieghevoli,  da  mostrar  l'arte  uscita  dalla  sua  adolesceoia. 
L'avanzarsi  dello  stile  di  lui  si  annunzia  a  principio  per  mag- 
giore ampiezza  nel  disegno,  e  poi  sviluppasi  gradatamente  nella  ri- 
cerca delle  alte  tendenze  dell'arte,  emanceppandosi  da  ogni  iofluenza 
anteriore,  e  sol  limitandosi  all'individualità  propria,  arricchita  del 
mei'ito  più  alto  e  stupendo.  Questa  singolare  elevazione  del  genio 
di  lui  comincia  sin  dal  suo  ritorno  in  Palermo,  dopo  che  avea  re- 
cato a  termine  la  tribuna  di  Nicosia  :  e  allora  ch'egli  eotrò  ifi  rap* 
porto  coi  più  cospicui  personaggi,  e  videsi  adibito  ad  importanti  opere 
dal  senato^  dall'arcivescovo  e  dai  grandi  della  sua  patria,  il  suo  pea- 
siero  dovè  sollevarsi  e  comprendere  più  fermamente  quell'alta  verità, 
che  Farte  non  deve  soltanto  allettare  gli  sguardi,  ma  parlare  all'ia- 
telligenza  e  commuovere  con  l'espressione  dei  più  eccelsi  G00oe§i^ 
menti.  In  tal  guisa  creò  e  pose  ad  effetto  il  gigaatesco  disegno  detta 
tribuna  del  duomo  di  Palermo,  che  fu  veramente  parto  d'inarrivabiie 
genio. 
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Ma  per  bene  inteDderi  il  valor  del  Gaggloi,  è  d'uopo  rlgaardarne 
b  fócoQdilà  maravigliosa;  allorché/ signareggiando  tatte  le  difficollà 
pratiche  dell'  arte,  potò  sicuro  abbandonarsi  air  obbleniyità  dei  saù 
spirito.  Il  crisCìanesiDio ,  oel  suo  celestiale  attributo  di  pietà  soav^ 
•  di  amore,  gli  apprestò  un  fonte  d'inspirazione  inesausta;  cosicché 
BOQ  altra  influenza  egli  ebbe,  aiirinfnori  di  tatto  ciò  che  concepì  di 
obbiettivo  nella  fede  e  nella  religione  del  Cristo,  penetrandone  tutta 
l'essenza  delle  vedale  intellettuali,  filosofiche,  religiose  e  morali  in 
ogni  carattere  e  ia  ogni  tempo.  Vedetelo  nelle  statue  degli  Apostoli, 
0  in  quelle  del  Ballista,  o  in  quella  del  santo  vescovo  di  Bari,  come 
ritrae  dal  soggetto  medesimo  la  forma  e  Tespressione,  con  cui  non 
si  rivolge  ai  sensi,  ma  eccita  Timmaginazione  in  quanto  ha  ella  di 
più  puro  e  divino.  Quanta  diversità  fra  lui  e  Michelangelo!  11  Buo- 
narroti  è  grandioso,  imponente,  terribile,  nei  suoi  giganteschi  con- 
cepimenti, nelle  sue  forme  d'una  energia  sovrumana^  nella  scienza 
quasi  infinita  deir organismo  della  natura:  e  di  lui  non  fu  strana- 
mente osservato,  che,  per  cosi  dire,  applica  ovunque  la  medesima 
energia  di  forme,  nella  fanciullezza  o  nella  gioventù,  nella  virilità 
0  nella  vecchiezza,  neiruno  o  neiraltro  sesso,  cosicché  le  sue  forme 
sono  subbietti  va  mente  concepite.  11  Gaggini  invece  non  esagera  la 
fantasia,  ma  penetra  il  cuore;  e  i  suoi  concetti  con  soave  sentimento 
parlano  aH-anima,  trasfusi  in  una  forma  non  ardimentosa  ma  elo* 
quente;  in  guisa  cbe  la  bellezza,  la  pietà,  la  grazia,  la  delicatezza, 
cosi  feconde  ne'  svariati  soggetti,  rivefano  il  suo  genio  verissimamente 
divino.  Lo  stesso  Michelangelo  è  ben  lontano  dal  raggiunger  quella 
finezza  di  espressione,  che  tanto  dìslingue  il  nostro  caposcuola  ;  il 
quale  sempre  eongiunge  alle  qualità  fondamentali  dell'arte  un'evi- 
denza e  una  precisione  singolare,  con  che  quasi  non  v'ha  linea  che 
sacrifichi  al  diletto  dello  sguardo^  ma  tutto  fa  concorrere  al  signifl^ 
cato  dell'azione  e  del  sentimento. 

Il  genio  del  Gaggini,  inspiratosi  all'ideale,  signoreggiò  la  forma 
eoa  r energia  dell'affetto  e  del  pensiero,  e  impresse  nel  marmo  la 
vita  e  U  sentire.  La  perfezione  della  forma  ueirarte  consiste  nella 
bellezM  e  nella  maestà  delle  linee;  e  non  può  mai  ottenersi  eccellenaa, 
se  perdasi  lo  scofK)  di  tal  maestà  indispensabile.  Antonello  infatti,  ini- 
ziato fin  d«  prinet{>io  alla  semplicità^  alla  dignità  e  alla  bellezza,  non 
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poteva,  allorché  Tetà  il  rendea  maturo  e  già  libero,  se  non  pensare,  con- 
cepire ed  eseguir  grandemente  e  semplicemente,  conforme  airindole 
del  genio  suo.  Yedesi  un  fare  più  grandioso  e  più  svelto  nelle  sue 
ultime  opere;  quali  sono,  ad  esempio,  le  statue  degli  Evangelisti  e 
dei  quattro  Dottori  nel  duomo  di  Palermo.  Ma  la  grandezza  della 
forma  non  colpisce,  se  non  per  rendere  più  m<')gnìQca  e  imponente 
Tespressione  del  concetto,  il  quale,  sempre  energico  e  profondo,  ri- 
velasi a  traverso  di  quelle  stupende  linee,  che  sol  di  rado  in  qualche 
motivo  alquanto  esagerato  accennan  Tultima  maniera  delTinsigne  scar- 
pello. 

Se  poi  il  riguardiam  nel  disegno,  troviamo  che  questo  nobil  lin- 
guaggio deirarte  fu  da  lui  recato  a  tale  eccellenza,  che  non  era  per 
Tinnanzi  a  sperare,  e  che  dopo  di  luì  nessuno  più  valse  a  raggiun- 
gere. Frai  nostri  scultori  del  quintodecimo  secolo,  lo  studio  del  di- 
segno consisteva  per  lo  più  in  una  ingenua  imitazione  dèlia  forma, 
quale  esteriormente  appariva,  anziché  nella  conoscenza  delle  più  re- 
condite bellezze;  e  la  scienza  anatomica  fu  ben  tardi  studiata,  non 
mai  approfondita  dai  più  valorosi.  In  Domenico  Gaggini  il  sentimento 
dellq  pietà  religiosa  dominava  il  carattere  del  diseguo;  e  benché  egli 
non  tendesse  alla  grandezza  e  alla  scienza,  però  esprìmeva  con  una 
ingenuità  che  direi  verginale.  Perilchè  Teducazione  di  Antonello  fa 
veramente  seconda,  quasi  abituandolo  a  quella  ingenua  naturalezza, 
eh' è  qualità  inestimabile,  perché  la  facilità  che  ne  risulta  ha  per 
costante  principio  la  verità  e  V  evidenza  dell'  espressione.  Le  scul- 

* 

ture  della  tribuna  di  Nicosia  mostrano  le  tracce  dei  precetti  che  non 
solo  influirono  suireducazione  di  lui  ,  ma  eziandio  su  tutta  la  sua 
carriera.  E  quando  il  suo  genio  fu  interamente  guidato  dalla  propria 
intuizione  del  bello,  a  quelle  preziose  qualità  del  disegno,  nel  suo 
lungo  soggiorno  in  Palermo,  si  congiunsero  la  grandezza,  Tenergia, 
e  una  profonda,  scienza,  rivelando  le  sue  altissime  inspirazioni  nel* 
Tarte.  Ma  ciò  che  sempre  più  domina  il  disegno  del  Gaggini  nelle  sue 
statue  é  quel  sentimento  intimo  d'una  bellezza  particolare  delle  teste 
e  dell'insieme  delle  forme,  quella  nobiltà  semplice  ed  ingenua  di  at- 
titudini, quella  dolcezza  o  grazia,  che  ninno  sino  allora  conobbe.  E 
che  direm  del  gusto  dei  panneggi,  in  cui  forse  non  va  secondo  ad 
alcuno  dei  suoi  più  valorosi  contemporanei?  Spiegar  teoricamente  «n 
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tal  pregio  sarebbe  Impossibile:  ma  con  più  ragione  è  a  dir  del  Gaggini 
ciò  che  di  Rafifaello  fu  dello,  cioè,  ch'egli  non  concepì  giammai  nella 
sua  menle  una  figura  panneggiata, 'ma  sempre  una  figura  ignuda, 
ricoperla  della  sua  veste  e  di  qualsiasi  panno;  in  guisa,  che  Tanda- 
mento  delle  pieghe,  sebbene  in  apparenza  libero  e  accidentale,  sem- 
pre segue  ingegnosamente  la  forma,  senza  giammai  mentirla.  Anzi, 
comunque  ampi  vadano  i  parliti,  siccome  in  un  medesimo  atto  fu- 
rono ideati  coii  la  figura,  ne  seguono  per  cosi  dire  la  vita,  in  quel 
senso  e  in  quelle  proporzioni  che  sono  conformi  al  movimento  della 
figura  medesima.  E  ciò  che  più  sorprende  nel  Gaggini  è  la  bellezza  di 
quei  piegheggiamenti,  di  cui  non  può  trovarsi  originalità  ed  eleganza 
maggiore. 

Allorquando  egli  sviluppa  il  massimo  suo  valore  nelle  statue  del 
san  Giacomo,  del  àan  Niccolò  di  Bari,  del  Battista  in  Castel vetrano, 
e  in  altre  contemporanee,  la  scienza  del  disegno  è  in  lui  mirabile; 
l'anatomia  è  approfondita;  la  vita  anima  i  volti,  le  membra,  i  mu- 
scoli; il  disegno  è  parlante.  In  somma  il  Gaggini  rivela  allora  un  im- 
menso progresso,  in  paragone  ai  suoi  valorosi  predecessori,  sui  quali 
sviluppato  aveva  il  carattere  della  purità  e  del  senlimenlo.  Che  se  dappoi 
il  suo  disegno  diviene  ancora  più  ampio,  attinge  quella  magnificenza 
che  riusci  convenevole  al  carattere  dei  precipui  soggetti  da  lui  scol- 
piti neiretà  sua  più  matura.  Il  genio  e  la  scienza  frutlarongli  un  tal 
pregio  in  un  grado  straordinario;  e  mentre  dalla  delicatezza  ed  esqui- 
sila  correzione  egli  procede  alla  grandezza,  all'elevazione  e  alla  forza 
dello  stile,  e  indi  al  bello,  al  perfetto  e  al  magnifico,  tai  stadi,  si  bea 
graduati  e  seguiti,  fanno  in  lui  risplendere  quell'ideale  ch'egli  ebbe 
dal  cielo. 

Però  qui  è  da  osservare  siccome  talune  opere  del  Gaggini  sieno 
inferiori  di' molto,  non  dico  ai  suoi  capolavori,  ma  alle  altre  da  lui 
scolpite:  cosi  qualcuna  fra  le  statue  degli  Apostoli  nella  tribuna  del 
duomo  di  Palermo;  il  bassorilievo  della  morte  di  Nostra  Donna,  del 
1509,  in  Alcamo;  e  poi  la  statua  del  Cristo  Risorto  nella  tribuna 
medesima;  quella  di  santa  Caterina,  che  fu  una  delle  ultime,  ed  altre, 
le  quali,  sebbene  impresse  dell'orìginalità  del  suo  stile,  e  attestate  per 
documento  opera  di  lui,  son  pur  debole  lavoro  in  paragone  all'ec- 
cellenza in  cui  si  ergeva  quel  divino  scarpello.  Intanto  saviamente 
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osserva  il  Galeotti,  (c  che  il  valore  e  la  fama  abbia  condoUo  ilOag- 
))  gini  a  ciò  che  oggi  direbbesi  monopolio  dell'arte;  e  che  egli,  capo 
)}  e  maestro  di  quasi  tulli  gli  statuari  delFIsoIa  della  prima  metà  del 
))  suo  secolo ,  si  sia  portato  eoa  loro  come  Raffaello  co'  pittori  cbe 
»  in  Roma  lavorarono  con  esso  e  per  esso,  i»  Parlando  ia  seguito 
della  scuola  di  lui,  vedremo  il  numero  dei  discepoli  che  collabora- 
fona  in  tanta  moltitudine  di  suoi  lavori;  e  chiariremo  il  merito  la- 
sìgne  dei  suoi  flgliuoli,  che  tutti  assunser  dal  padre  il  nobil  retaggio 
dell'arte,  e  degnissimamente  conservaróo  l'onore  e  réccellensa  di 
quella  scuola  cbe  fu  da  lui  constituita.  Laonde  avvenir  doveva,  èbe 
di  molte  opere  atendo  il  Gaggini  fatto  solamente  i  disegni,  veoivaa 
poi  lavorate  dai  suoi  scolari  sul  marmo;  e  ciò  anzi  era  cosi  coma- 
nemente,  che  nel  contratto  pel  ciborio  di  Marsala  fa  mestieri  apporre 
l'espressa  condizione,  che  le  figure  dovesse  farle  di  sua  mano.  Ta* 
luna  più  debole  fra  le  sue  ultime  opere  non  può  dunque  in  tatto 
decidere  il  decadimento  del 'suo  stile;  giacché  egual  debolezza  si  rin- 
viene in  qualche  altra  uscita  nel  vigore  del  suo  scolpire ,  mentre 
eziandio  fra  le  ultime  ve  n'ha  maravigliose.  Se  mollo  manca  di  sen- 
timento e  di  perfezione  la  statua  del  Cristo  risorto,  sappiamo  con- 
temporaneamente e  anzi  dopo  da  lui  scolpita  la  mezza  figura  dello 
Eterno,  eh* è  una  delle  sue  più  inspirate  opere,  e  degna  deirideale 
del  Sanzio  ^  Se  nella  santa  Caterina  sembra  smarrita  queiriatima  ver- 
ginale bellezza  ch'egli  aveva  infuso  nei  suoi  parlanti  marmi,  la  statua 
di  Nostra  Donna  col  Bambino  (venduta  dopo  la  sua  morte  alla  chiesa 
degli  Osservanti  in  Caltagirone)  sembra  opera  veramente  divina  per 
quell'aura  di  paradiso  con  che  innamora  e  rapisce.  Ritengo  adun- 
que, che  Antonello,  morto  pria  di  arrivare  a  vecchiezza,  serbò  sempre 
feconda  la  scintilla  del  genio  e  la  vita  del  sentimento;  onde,  se  al- 
cune opere  appariscono  inferiori  al  merito  altissimo  di*lui,  none 
mai  a  dimenticare  come  in  tanta  copia  di  lavori  ben  di  sovente  gli 
soccorressero  i  discepoli. 


*  Tal  mecza  figura  vedesi  oggi  nella  eappella  del  tesoro  del  doomo ,  dorè 
suiraltare  è  la  statua  dellaVerginc  col  bambino,  scolpite  nel  1503  dal  Gaggbi 
medesimo. 
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Abbiam  ceonato  la^i^tatua  di  Nostra  Donna  col  Bambino,  in  Cai-   statua  di  n. 
tagiroqe;  e  qui  è  mestieri  soggiungerò  come  TAuria  e  il  p.  Aprile,  ronc!  ^  ^^*' 
in  un  suo  ms.  colà  esìstente,  alleghino  una  pubblica  scrittura  (k'IO 
maggio  1538;  fra  gli  atti  di  notar  Francesco  Cavarretla  in  Palermo, 
per  la  quale  Antonio  Gaggini  vendette  ai  reverendi  don  Federico  di 
Majszarìno;  don  Onofrio  di  santa  Lucia  e  don  Geremia  Boccadlfoco,     . 
caltagironesi,  rimmagìne  della  Vergine  col  figlio  nelle  braccia,  di  buon 
marmo,  simile  a  quella  dell'altare  della  Presentazione  nella  maggior 
chiesa  di  Palermo.  Invano  però  ho  cercato  quell'atto  fr^i  registri  del 
Cavarretta,  che  pur  rimangono  neirarchivio  notariale:  ma  è  cerio, che, 
se  non  v'ha  equivoco  di  data,  la  statua  fu  venduta  da  Antonino  fi- 
gliuolo, jdopo  alcun  tempo  dalia  morte  di  Antonello  suo  padre,  che 
Tebbe  dinanzi  a  scolpire.  Gomiinque  ciò  sia,  importa  molto  il  sapere  . 
dairAuria  e  dairAprile,  che  quella  statua  fu  fatta  dal  Gaggini  simile 
airaltra  di  Nostra  Donna  della  Presentazione,  che  poi  si  è  detta  di 
Libera  inferni,  scolpita  da  Francesco  Laurano  veneziano  nel  1469, 
pel  duomo  di  Palermo,  dove  sinora  rimane.  Bi  questo  simulacro  nar* 
rammo  già  la  storia,  parlando  del  Laurano  :  ma  sebben  costui  fu  sta- 
tuario che  sali  al  sommo  grado  tra'  quattrocentisti,  e  Antonello  a  simi- 
litudine della  statua- di  lui,  forse  per  desiderio  di  chi  glie  la  commise, 
scolpi  la  sua  che  fu  poi  venduta  ai  caltagironesi ,  pure  trasfuse  in 
essa  una  espressione  divina,  una  finitezza  incomparabile  nel  disegno, 
e  tutta  quella  bravura  che  gli  portava  il  suo  genio  in  un^arte  di  già 
salita  all'ultima  perfezione.'  Fece  opera  in  somma,  da  cui  si  rivela 
come  la  purità  del  suo  celestial  sentimento  non  venisse  meno  giammai, 
neppur  nelle  ultime  produzioni,  che  furon  degnamente  da  lui  ideate 
ed  eseguite. 

Pur  nondimeno  è  assai  malagevole  il  decidere  di  tante  scolture  che  .|^cuiriirc n- 
gii  sono  state  attribuite,  e  che, pur  talvolta  hanno  impresso  il  suoionciio/ 
stile;  poiché,  non  avendosi  certezza  di  documenti  che  ne  dinotino  lo 
scarpello,  non  si  può  decidere,  senza  timore  di  errare,  se  veramente 
sieno  di  lui,  o  dei  suoi  più  valorosi  figliuoli  o  discepoli.  Cosi  del 
Gaggini  reputansi  generalmente  le  sculture  della  Natività  del  Signore, 
colle  statue  della  Vergine  e  di  san  Giuseppe,  nella  maggior  chiesa 
della  terra  di  Pollina;  e  vengono  anzi  giudicate  fra  le  sue  più  pre- 
gevoli opere.  Parimente  gli  si  attribuisce  la  Trasfigurazione  del  Crisk^, 

lìeUe  Belle  Arli  w  Sicilir   \ol  IV.  i:^ 
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pel  duomo  di  Mazara;  cioè  le  grandi  e  stupende  statue  del  Salvatore, 
di  san  Pietro,  di  san  Giacomo,  e  di  san  Giovanni;  dicendosi  anzi  di 
altra  mano  le  due  che  vi  sono  di  Elia  e  di  Mosè,  perchè  naufraga- 
rono quelle  del  Gaggini,  allorché  da  Palermo  in  quella  città  si  tra- 
sferivano. Certo  è,  che  il  Mortillaro  accenna  di  aver  veduto  in  qael 
duomo  medesimo  un  bassorilievo  di  ÀntoneKo,  e  averne  letto  il  eoa- 
tratto  rogalo  dal  notaio  Giacomo  de  Inguardo  addi  16  maggio  1530. 
Ma  sebbene  la  Natività  di  Pollina  e  la  TrasQgurazione  di  Mazara  senlan 
molto  il  carattere  di  quello  stile  divino,  e  sieno  opere  di  cui  debbe 
grandemente  onorarsi  la  siciliana  scultura,  noi  non  possiam  giudi- 
prie  del  sommo  caposcuola^  privi  della  scorta  de'  documenti. 

Contemplando  poi  quei  due  tondi  in  marmo,  con  entro  in  rilievo 
le  figure  della  Vergine  e  del  celeste  messaggero ,  che  tre  o  quattro 
anni  addietro  furono  scoperti,  e  sono  ora  collocati  nella  chiesa  della 
Gancia  in  Palermo,  vi  si  scorge  un  raggio  purissimo  di  spirituale  bel- 
lezza,  trasfuso  in  tanta  eccellenza  di  forme,  eh* è  solamente  degno 
del  genio  del  Gaggini.  Ciascuna  figura  è  dentro  un  cerchio  iscritlo 
in  un  quadrato,  i  di  cui  angoli  mistilinei  sono  ornati  squisitameote. 
La  Vergine  sommessa,  e  celestialmente  composta  nel  volto  cinto  del- 
Vaureola,  sparso  di  grazia  ineffabile,  co*  camelli  cadenti  sugli  omeri, 
riluce  di  quella  pietà  divina,  di  quella  purezza  e  santità  d'animo, 
che  forse  niun  altro  artefice,  men  del  Gaggini,  valse  còsi  maraviglio- 
samente  ad  esprimere  in  modo  sensibile.  Ella ,  recandosi  la  destra 
sul  petto,  dinota  il  suo  pio  consenso  alla  divina  parola,  e  tenendo 
colla  sinistra  i  fogli  d'un  libro  aperto  sopra  un  inginocchiatoio,  ac- 
cenna come  attendesse  alla  prece  pria  deirannunzio  santo  :  la  colomba 
simbolica  del  Paracielo  vola  nel  fondo,  e  va  diretta  air  orecchio  di 
lei.  Più  squisitamente  non  sì  potea  eseguir  la  sua  veste  raccolta  alla 
cintura  da  un  nastro,  e  il  manto  che  le  sì  volge  in  sulle  braccia  con 
una  morbidez2^a  mirabile.  E  nell'altro  tondo  TArcangelo,  in  lungo 
abilo  che  piegasi  dal  collo  sul  petto  ed  estendesi  ai  polsi,  con  so- 
praveste stretta  alla  cinta  con  maniche  raccolte  presso  agli  omeri, 
tien  le  braccia  incrociate  sul  seno,  e  lasciasi  cadere  dalla  destra  una 
striscia,  in  cui  forse  erano  scritte  le  parole  del  divino  saluto.  Non 
si  può  concepire  il  pregio  di  si  preziose  sculture  dalle  nude  parole 
eoa  che  qui  non  si  può  altro  che  cennarle:  ma  importa  almeno  av- 
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vertire,  come  ponendo  in  riscontro  la  statua  bellissima  di  Nostra 
Donna  agli  Olivetani  di  Palermo,  che  ormai  per  molti  tìtoli*  è  da  te- 
nere opera  di  Antonello,  e  la  mezza  figura  in  rilievo  deirAnnunziata 
alla  Gancia^  sembra  in  esse  evidente  l'opera  di  unico  scarpello;  giacché 
neir  andamento  delle  linee;  nella  delicatezza  del  lavoro,  e  più  nel 
carattere  dei  volti,  avvertesi  corrispondenza  non  poca.  Vi  ha  quella 
elevazione  di  sentimento  e  di  stile,  di  che  si  abbellan  le  opere  del 
fare  più  vigoroso  e  provetto  del  Gaggìni.  In  somma  reccellénza  del 
fare  gagginesco  non  può  in  quei  marmi  venir  mai  contraddetta  ;  e 
se  non  fosse  che  Antonino,  valoroso  figliuolo  .di  Antonello,  spiegato 
avesse  fin  dalla  sua  giovinezza  quel  maggiore  sviluppo  di  arte  e  di 
forme,  che  caratterizzato  aveva  il  progresso  del  padre,  non  sì  avrebbe 
alcun  dubbio  nel  riferire  ad  Antonello  quelle  sculture,  che  rendon 
Fespressione  vera  del  suo  stile  sapiente  e  adulto.  Ma  per  tal  cagione 
le  statue  della  Trasfigurazione  in  Mazara,i  tondi  deirAnnunziazìone 
in  Palermo  e  altre  opere  di  simil  genere  non  possonsi  indubitata- 
mente all'uno  0  all'altro  attribuire,  se  mancano,  a  deciderne,  le  vie 
di  certezza. 


CAPO  IH. 


Ses^la  del  Gairglal. 


Mentre  ALOtonello  rigenerava  la  sieiliana  scultura  col  suo  genio  di- 
vino e  riempiva  la  Sicilia  del  grido  delle  sue  opere^  non  venne  meno 
lo  spirito  e  il  cuore  de'  contemporanei  di  lui  neir  eseguir  mirabili 
lavori  nel  marmo^  continuando  prima  sulje  orme  dei  valorosi  quat- 
trocentisti, eseguendo  poi  r impulso  del  proprio  genio;  il  quale^  se 
non  valse  affatto  ad  emular  colui  che  fu  veramente  principe  dell'arte, 
giovò  a  diffondere  il  perfezionamento  che  sviluppavasi  dal  progresso 
della  scienza,  mantenne  viva  e  feconda  l'energia  del  concetto  e  della 
espressione,  serbò  nei  vari  arteQci  una  forma  caratteristica  di  stile, 
rivelandone  roriginaiità  deir  indole  e  del  sentimento. 

Eransi  indubitatamente  veduti  i  bellissimi  fregi  e  bassirìlìevi  del   Scoitii^e  di 
1498  nel  sarcofago  di  Elisabetta  Amedea,  che  abbiam  di  sopra  cen*  ^^  ' 
nato;  quando  da  uno  scultore  di  cui  non  ci  pervenne  il  nome,  e. 
che  da  un'opera  sola  presa  ad  esame  non  ci  è  possibile  di  ricono*. 
scere,  furono  scolpiti  quelli  della  porta  laterale  della  chiesa  di  santo 
Agostino  in  Palermo.  Gli  stipiti, .adorni  di  vaghe  fregiature  a  fiorami, 
hanno  nella  parte  inferiore  in  rilievo  stiaccialo  due  figurine  ignudo  « 

di  anacoreti;  e  iodi  seguono  al  di  sopra  ìnterooedl  ai  fregi  tre  tondi 
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per  lato,  ove  nei  primi  sodo  due  piccole  storie,  delle  quali  più  non 
si  può  definire  il  soggetto,  perchè  molto  sciupate  dal  tempo;  e  negli 
altri  ricorron  quattro  mezze  figurine  di  sante  vergini  delicatamente 
scolpite.  Neir  architrave  retto  della  porla  vedonsi  nella  stessa  guisa 
in  mezzo  a  vaghissimi  ornali  s.  Agostino,  santa  Lucia  e  sant'Agata, 
san  Nicolò  monaco  e  un  santo  vecchio  cenobita  :  segue  poi  un*ele- 
gante  cornice,  su  cui  invece  di  frontone  volgesi  un  semicerchio,  nel 
cui  interno  ò  in  grande  altorilievo. una  mezza  figura  della  Vergine  del 
Soccorso  con  la  clava  in  mano,  e  di  sopra  TEterno;  mentre  dai  lati 
del  semicerchio  ergonsi  due  vaghi  fregi ,  che  hauBO  al  dì  sotto  in 
piccole  figure  la  Vergine  e  l'Angelo  anuunziatore.  L'armonia  eia 
eleganza  di  questa  decorazione  mostrano  come  Tartefice  che  la  scol- 
piva fosse  dotato  di  gusto  ed  ingegno  non  ordinario,  che  nella  edu- 
cazione ai  sani  principii  degli  antecessori  avanzavasi  per  propria  ìq* 
dote  ed  originalità  ad  incessante  sviluppo.  La  simiglianza  poi  delle 
sculture  di  questa  porta  con  quelle  del  sarcofago  sopraccennato  della 
Amodea,  può  far  sospettare  che  le  une  e  le  altre  siano  d'un  medesimo 
scarpello;  giacche  il  carattere  dei  fregi  e  pur  delle  figure  sommamente 
si  corrisponde.  Che  se  nella  porta  di  sant'Agostino  può  sembrar  cbe 
vi  sia  un  fare  alquanto  superiore,  ciò  sarebbe  da  attribuire  al  pro- 
gresso individuale,  dell'artefice:  mentre  noi  sospettiamo  che  questa 
porta  sip  stata  eseguita  nel  1506.  Dice  il  Mongitore,  che  Giorgio  Bracco, 
nobile  palermitano,  a  sue  spese  fé'  decorare  in  quell'anno  il  cappel- 
lone di  essa  chiesa  con  un  arco  marmoreo  tutto  storiato  dei  mira- 
coli di  sant'Agostino  e  della  Vergine  del  Soccorso,  ove  si  leggevano 
1  seguenti  versi  : 

GLARUS  EQUES  BBAGCOS  PULTI  DltlSSIITOS  AURI 
GEOR6IU8  HIG  SCVLPJO  HARMORH  STltVXlT  OPUS. 
IDQtlB  TUO  COELI  BEGIRA  DIGAVIT  HORORB. 
SU:«T  HIPP01IENS13  VOTA  SBCVRDA  PATRIS. 
AIVRO  DOnilfl  KDVI  IX  IHD, 

Più  non  rimane  quest'arco  marmoreo,  che  fu  vandalicamente  di- 
strutto :  ma  dalle  storie  che ,  secondo  dice  il  Mongitore ,  vi  erano 
espresse,  si  ha  argomento  a  concludere,  che  la  decorazione  della  porta 
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sia  stata  fatta  nel  tempo  medesimo  a  spese  del  Bracco;  il  quale,  in 
corrispondenza  di  quelle,  fece  in- essa  scolpire  da  Qgure -primarie  la 
Vergine  del  Soccorso  e  sant'Agostino,  cui  egli  era  particolarmente 
devoto.  Comunque  ci6  sia ,  il  carattere  del  lavoro  apparlien  senza 
alcun  dubbio  ai  primordi  del  secolo  xvi;  e,  ciò  che  più  importa,  è 
tutto  diverso  dallo  stile  del  Gaggìni,  si  nel  gusto  degli  ornati,  come 
neirespressione  delle  figure  :  donde  chiaro  apparisce,  che  quando  An- 
tonello cominciava  a  dar  prova  del  suo  valore  immenso  neir  arte , 
altri  spiegavano  altresì  un  merito  insigne  e  un'  originalità  mirabile 
nel  coltivarla. —  Cosi  pure  la  chiesa  di  santa  Margherita  a  Scìacca 
ha  una  porta  laterale  decorata  di  sculture  pregevolissime  in  bianco 
marmo;  dov'è  al  di  sopra  l'Eterno,  e,  dentro  la  parte  superiore  del- 
l'arco, santa  Margherita  con  vari  angioli;  mentre  negli  stipiti  ci  bau 
molti  serafini  che  si  compongono  con  fregi  squisitamente  ideati  e 
condotti,  e  da  ciascun  dei  lati  son  due  colonnine,  una  suiraltra;  che 
vanno  a  finire  con  un  capitello  bellissimo ,  sul  quale  ricorre  una 
cornicetta  di  somma  eleganza,  e  da  un  lato  sulla  cornice  è  l'Angelo, 
e  dair altro  la  Vergifie,  statuette  assai  belle.  E  questa  porta ,  molto 
interessante  allo  studio  degli  artisti  di  ogni 'genere,  viene  erronea- 
mente attribuita  al  Gaggini,  mentre  lo  stile  ne  è  diverso  del  tutto, 
benché  sia  di  carattere  siciliano  del  principio  del  sestodecimo  secolo,. 
Eziandio  a  quest'epoca  appartengono  quegl'importanti  marmi  che  de- 
corano esternamente  l'arco  della  quinta  cappella  a  sinistra  di  chi  entra 
nella  chiesa  di  san  Francesco  dei  Conventuali  in  Palermo;  e  mostrano, 
che  non  il  solo  scarpello  del  Gaggini  sovraneggiasse  allora  in  Sicilia 
la  vita  del  sentimento  e  la  squisitezza  dell'arte.-  Due  pilastri  di  bianco 
marmo,  laterali  all'arco,  vedonsi  scompartiti  in  varie  storie  di  eccel* 
lente  rilievo;  in  guisa  che  nelle  quadrature  delle  basi  bau  due  putti 
con  cornucopie,  e  nei  primi  due  compartimenti  1  quattro  Padri  della 
chiesa,  due  per  lato,  seduti  di  fronte  tra  loro,  con  in  mezzo  un  leggio 
a  due  facce,  ove  sugli  aperti  volumi  profondamente  meditano  le  ec- 
celse dottrine.  Seguono  in  due  altri  compartimenti,  per  ciascun  lato, 
ì  quattro  Evangelisti,  ognun  dei  quali  è  assiso  in  atto  di  esporre  sul 
suo  libro  le  divine  inspirazioni,  e  tien  da  presso  il  proprio  animale 
simbolico.  Corrispondendo  in  tal  punto  ai  'due  pilastri  il  vertice  del- 
l'arco  intermedio,  ricorre  orizzontalmente  una  cornice  retta,  sulla 
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guale  pur  continuaDo  quelli  a  elevarsi,  con  dueecudi  ohe  recaagli 
stemmi  dei  fondatori,  e  con  due  estremi  riquadri,  ove  sono  due  figure 
bellissime  di  vecchioni  in  altorilievo,  terminando  poi  ciascun  dei  pi- 
lastri in  un  piccolo  frontispizio  angolare;  mentre  lo  spazio  frapposto 
ri  man  del  tutto  vuoto  sopra  la  cornice.  Nei  due  estradossi  angolari 
deirarco,  aderenti  ai  pilastri,  sono  due  tondi  con  piccole  figure  intere 
della  Vergine  e  dell'Angelo  annunziatore;  laddo?e  neir  interno  del- 
l'arco medesimo  ricorre  un'ampia  fascia  con  rosoni  e  fiorami  di  somino 
gusto  e  bellezza.  11  merito  di  questa  decorazione  è  grandissimo,  per 
qualunque  lato  si  voglia  ammirarla.  In  quei  sei  riquadri  degli  Evan- 
gelisti e  dei  Padri  della  Chiesa  vedi  figure  maravigliose  per  l'espres- 
sione sublime  che  rendono  i  loro  volti  e  gli  atteggiamenti  augusti 
e  venerandi;  vedi  uno  stile  grande  e  sapiente,  e  un'esecuzione  para 
e  spontanea,  la  qual  signoreggia  la  forma  come  strumento  dell'idea  die 
si  trasfonde  dall'anima,  e  penetra  il  cuore  di  chi  rimira.  I  fondi  dei 
quadri  hanno  di  stiacciato  rilievo  prospettive  bellissime  di  architet- 
tura ,  con  linee  razionali  ed  elette ,  che  accennano  il  vero  rinasci- 
mento  di  quest'  arte  rigenerata  dal  genio  italiano,  il  quale ,  inspi- 
randosi alla  bellezza  dei  classici,  sviluppò  in  essa  il  concetto  della 
nuova  civiltà  nazionale.  E  che  dir  degli  ornati  preziosi  con  cui  quelle 
sculture  vengon  distribuite,  formando  un  insieme  di  decorazione  cosi 
elegante  e  perfetto?  Qai  non  è  alcuna  corrispondenza  con  IH  stile 
del  Gaggini  :  eppure  il  merito  di  questi  marmi  veramente  gareggia 
con  le  opere  della  prima  maniera  di  lui ,  e  attesta  com'egli  adora 
avesse  degli  emuli  valentissimi,  dei  quali  il  tempo  valse  a  nascon- 
dere i  nomi,  ma  non  il  valore. 

Anche  in  san  Francesco  dei  Conventuali  rimane  una  decorazioae 
copiosa  di  storie  in  altorilievo,  nella  seconda  cappella  a  desini  dall'io- 
gresso:  ma,  sebben  di  poco  anteriore  all'altra  or  mentovata,  è  di  assai 
mediocre  artefice,  e  sembraci  non  valer  pena  di  più  oltre  parlarne. 
Degnissimo  però  di  attenzione  havvi  nella  chiesa  del  Carmine  in  Al* 
camo  un  altro  arco  di  marmo,  parimente  storiato  degli  Evangelisti 
e  -dei  Padri  della  chiesa ,  e  sulr  aitar  maggiore  un  ciborio  con  otto 
angioletti  di  egregio  lavoro  :  opere  entrambe  di  artefici  che  qui  fio- 
rivano nel  principio  di  quel  secolo.  In  quel  torno,  o  poco  innao») 
Tenne  lavorata  una  preziosa  tribuna  di  marmo  bianco  per  la  mag- 
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gior  chiesa  di  Assaro;  ove  in  mezzo  vedesi  la  Vergine,  con  due  pic- 
cole statue  di  santi  per  ciascuno  dei  lati ,  e  assai  mezze  figure  in 
vari  scompartimenti.  Un'altra  bellissima  dipoi  se  ne  ergeva  nel  1513 
in  fondo  al  cappellone  della  maggior  chiesa  dì  Erico  vicino  Trapani^ 
lulla  a  riquadri  in  bassorilievo,  con  eccellenti  statuine  di  santi  entro 
nicchie ,  e  nel  mezzo  la  Vergine  con  in  grembo  il  bambino.  Vi  si 
legge  l'iscrizione  seguente  :  Hoc  opus  completum  est  existentibus  ve- 
nerabilibus  Andrea  Peruccio  archipresbitero ,  Antonio  Cannizzaro  et 
Marco  Candela  cappellanis.  —  Fuit  expedita  dieta  cona  1513,  existen- 
tibus procuratoribus  nobilibus  Antamo  Margagliotta,  Nicolao  Toscano, 
et  Christophoro  Cannizzaro.  E  parimente  in  Erice,  nella  chiesa  di  san 
Giovanni,  ov'è  la  statua  del  Ballista  scolpita  dal  Gaggini  nel  1531, 
vedonsi  del  principio  di  quel  secolo  due  pregevoli  figure  in  marmo, 
che  rappresenlan  le  Marie  a  pie  della  croce,  e  un  fonte  di  acqua 
santa  ,  storiato  del  Battesimo  di  Cristo  nel  Giordano.  Frai  più  bel 
capolavori  che  die  l'arte  nostra,  nell'espressione  del  sentimento  di- 
vino ond'era  inspirata,. è  poi  da  tener  quella  stupenda  tribuna  in  mar- 
mo, con  figure  bellissime  della  Vergine  col  bambino  e  dei  ss.  Filippo 
e  Giacomo  in  altorilievo,  che  nel  1518  fu  posta  nella  maggior  chiesa 
di  Alcamo,  ove  riman  tuttavia  con  questa  iscrizione  :  Joannes  Ber- 
nardus  de  Mastrandrea  hanc  Pho,  Jacobo,  et  Virgini  aedem  posuity 
qua  parentum  et  aeredum  cineres  curavit  servandos.  u.  cgggc.  xvin. 
Eziandio  un  bell'altorilievo  in  marmo,  figurante  la  Vergine  che  ascende 
al  cielo  sostenuta  da  molti  angeli,  fu  locato  nel  duomo  di  Marsala 
nella  prima  metà  di  quel  secolo;  e  nella  maggior  chiesa  di  Sciacca 
si  erse  un'eccellente  tribuna,  con  in  mezzo  il  ciborio,  ai  lati  san 
Pietro  e  san  Paolo,  al  di  sopra  la  Crocifissione,  e  in  vari  compar.* 
timenti  le  storie  del  Cristo.  Importa  però  osservare,  come  in  si  gran 
numero  di  opere, —delle  quali' abbiamo  accenn^tto  soltanto  alcuna, 
poiché  noioso  e  difficile  sarebbe  di  tutte, — il  vario  stile  e  il  diverso 
grado  di  merito  dinotino  qual  gran  copia  di  scultori  fiorisse  allora  in 
Sicilia  e  coltivasse  le  glorie  dell'arte. 

Somma  profusione  di  sculture  ornamentali  facevasì  nei  sepolcri , 
con  un  carattere  di  magnificenza  veramente  degno  di  quell'epoca  in 
cui  l'arte  fu  sempre  governata  da  sano  gusto.  Basti  accennar  nei  pri- 
mordi del  cinquecento  il  magnifico  sarcofago  del  vescovo  Jaime  morto 

Dette  Bette  Arti  in  Sicttia,  Voi.  I^.  U 
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nel  1501,  e  l'altro  bellissitno  dei  Ventimiglia,  entrambi  nella  chiesa 
maggiore  di  Àssaro;  il  sepolcro  del  p.  Ludovico  PetruUa,  segnato 
del  1S04,  nella  chiesa  dei  Carmelitaoi  ia  Marsala;  l'altro  di  Antonio 
Laliotta  del  1312,  nel  duomo  della  città  stessa;  quello  del  Basadone 
con  elegantissimi  ornati,  del  1517,  nella  cappella  di  s.  Giorgio  dei 
Genovesi  in  s.  Francesco  dei  Conventuali  in  Palermo;  ed  altri  in  gran 
numero  e  di  sommo  merito,  sparsi  in  tante  chiese  dell' isofa,  ap- 
pena superstiti  alla  barbarie  degli  uomini,  che  ancor  moltissimi  sacri- 
legamente ne  ha  distrutto,  tenendoli  qual  vecchio  e  inùtile  ingom- 
bro. Ferveva  allora  la  pietà  religiosa,  e  incitava  le.  arti  ad  inspirarsi 
In  soggetti  divini  e  ad  onorar  la  memoria  sacra  degli  estinti:  ora, 
obbliato  il  sublime  ufQcio  delle  arti  medesime,  dlstruggonsi  persino 
i  segni  dell'antica  gloria. 

I  più  cari  e  aggusli  argomenti  del  cristianesimo  accendevano  il 
genio  di  tanti  artefici,  che  nella  correzìon  del  disegno  e  nella  bel- 
tà viva  ed  efficace  tlella  forma  trovavan  mirabile  corrispondenza  ad 
esprimere.  Intanto  l'originalità  dello  stile,  non  solo  nelle  storie  e 
nelle  sculture  ornamentali,  ma  più  nelle  statue,  distingue  il  valore 
proprio  dei  diversi  artefici,  sebbene  il  carattere  dell'arte  nostra  sia 
indelebile  in  ogni  stile  degl'individui,  e  con  evidenza  accenni  Tin- 
dole  originalissima  del  sicilfano  scarpello.  Furoiio  allora  eseguitele 
due  statue,  poco  meno  del  naturale,  di  s.  Antonio  di  Padova  e  di 
s.  Bernardino  da  Siena,  che  or  vedonsi  in  due  cappelle  della  chiesa 
della  Gancia  in  Palermo;  pregevoli  per  sentimento  di  purità  illibata 
e  per  gentilezza  di  espressione  e  di  forma.  Alquanto  anteriore  sem- 
bra però  la  statua  della  Vergine  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Gang!, 
di  sommo  merito,  sebben  mollo  guasta:  ma,  paragonandola  all'altra 
eccellente  di  Nosjra  Donna  del  Rosario,  che  v'ha  nella  maggior  chiesa 
del  paese  medesimo,  e  appartiene  all'epoca  del  sommo  sviluppo  del- 
l'arte, par  che  la  prima  sia  dello  scorcio  del  precedente  secolo.  Cosi 
ancora  è  d'una  statua  bellissima  di  Nostra  Donna  con  sul  braccio 
il  bambino,  nella  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  della  Consola- 
zione in  Termini-Imerese;  ov'è  pure,  in  quella  del  monastero  dì  santa 
Chiara,  un'altra  statua  della  Vergine  col  divin  pargolo,  nella  cui  base 
sta  scritto  :  Hoc  opus  fieri  fecit  nobilis  Joannella  de  Riccio  1S10.  E 
questa,  che  per  la  soavità  del  sentimento  e  l'ingenuità  dell'espres- 
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sione  gareggia  con,  quella  che  il  Gaggini  alcuni  anni  prima  scolpito 
avea  nel  duomo  di  Palermo,  nondìmanco  è  diversa  nel  carattere  dello 
stile  e  nel  magistero .  deli' arte.  Fra  le  più  belle  sculture  di  quella 
epoca  vengono  pur  le  statue,  del  medesimo  soggetto  della  Vergine  col 
divin  figliuolo ,  con  la  base  storiata  di  bassirilievi ,  nel  duomo  di 
Castel vetrano;  con  l'anno  1516,  nella  chiesa  di  santa  MaVid  delie 
Grazie  ai  Divisi  in  Palermo;  e  soprattutto  quella  dei  Domenicani  in 
Caccamo,  la  quale  è  molto  simile  all'altra  bellissima,  del  1328,  che 
con  fondamento  credesi  opera  del  Gagginì,  in  s.  Giorgio  la  Kimonia 
in  Palermo.  Alle  quali  aggiungo,  per  la  somma  bellezza  di  espres- 
sione  e  per  la  squisitezza  deirarte,  la  stupenda  statua  giacente  di 
santa  Lucia,  sopra  un  altare  della  chiesa  dei  Riformati  di  s.  Fran- 
cesco in  Siracusa.  Ma  in  si  gran  copia  di  opere  sorge  più  fervida 
brama  di  sapere  i  valentissimi  artefici,  che  roscurità  dei  tempi  in- 
volse in  un  profondo  obblio,  e  di  cui  Vìgnoranza  degli  uomini  dappoi 
disconobbe  persin  resistenza,  attribuendo  stranamente  alGagginl  gran 
.  parte  delle  opere  dei  suoi  contemporanei  e  dei  discepoli.  Nel  consi- 
derare il  gran  movimento  ch'ebbe  allora  la  nostra  sculldra  dal  .va- 
lore d'ingegni  moltissimi,  comunque  ignoti  ai  di  nostri,  noi  neanco 
osiamo  attribuire  ad  Antonello  i  lavori  che  più  sentono  11  suo  stile 
6  il  carattere  del  suo  scarpello,  per  tema  di  errar  nei  giudizi,  quando 
manchi  il  suffragio  dei  documenti. 

Discepoli  ebbe  il  Gaggini  fin  dall'età  giovanile,  quando  die  prin- 
cipio in  Messina  airinsigne  opera  della  tribuna  per  Nicosia;  poiché 
in  si  gran  fatica  ben  dovean  soccorrergli  lavoranti  escarpellini.  Anzi 
nell'atto  di  convenzione  per  quella  tribuna  è  apertamente  espresso, 
che  lo  scultore  con  tutti  i  suoi  lavoranti  o  discepoli  dovesse  poi  an- 
dare in  Nicosia,  per  collocarla.  E  forse  a  taluno  di  guest!  suoi  al- 
lievi  sono  da  attribuire  le  pregevoli  sculture  di  sacre  storie,  che  am- 
mìransi  nel  battisterip  entro  il  tempio  di  s.  Niccolò  in  quella  città, 
eseguite  nel  1504,  come  rilevasi  dall'iscrizione  seguente,  comunque 
in  più  parti  mutila:  ìGcclesiam  mkk  fegit  ::::  me  est  corpvs  dni  :::: 
MDiv  ::  iNDiciONis,  ME  FIERI  FECiT  FRANciscvs  SFVENTi  :  ove  l'alluslone  al 
Corpo  del  Signore  corrisponde  a  una  bella  figura  del  Cristo,  che  ac- 
cenna il  calice  e  il  pane  eucaristico.  Vedesi  in  quei  marmi  il  fare 
dei  quattrocentisti ,.  con  tutti  i  pregi  e  difetti  che  son  tanto  propri 
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di  queirepoca,  in  cai  il  Gaggi  ni  sorgeva  appeoa  a  sviluppar  la  som- 
ma potenza  di  quel  genio,  che  poscia  rigenerò  veramente  la  siciliana 
scultura.  .       . 

FijriìdiAn-     frai  primi  che  dalla  fiorente  scuola  di  lui  ereditaron  le  più  belle 
•loiicUo.        giQrie  deirarle  furono  i  suoi  stessi  figliuoli;  cui  la  natura  prodigò 

ingegno  ed  amore  immenso  per  assumere  e  coltivare  il  paterno  re- 
taggió,  mantenendo  più  viva  ed  efficace  la  scorta  di  quei  sanissiini 
princìpii  con  cui  l'arte  era  venula  all'apice  del  perfetto.  — U  primo 

Giovan  Do- apparisce  un  Giovan  Domenico,  nato  nel  1503  da  Antonello  Gaggini 
mcnico  Gag'^  ^^  ^^^  Caterina  prima  moglie  di  lui,  siccome  ò  chiaro  da  un  pub- 
blico atto  4el  13  ottobre  1525,  con  cui,  in  età  di  ventidue  anni, 
viene  emancipato  dal  padre  ^  Pochi  anni  appresso  ei  lavorava  col 
genitore  la  custodia  del  Sacramento  per  la  maggior  chiesa  di  Mar- 
sala; e  difatti  nello  strumento  di  obbligazione,  in  data  del  22  otto- 
^  bre  1530,  convengono  entrambi  al  contratto,  notandosi  anzi  espre^- 
samente,  che  tutto  il  tenore  di  quella  convenzione  dovesse  anche  ia- 
lendersi  per  Giovan  Domenico,  che  perciò  il  ratificava  e  confermava. 
Ebbe  però  in  quell'opera  una  parte  sempre  secondaria,  se  stiamo 
al  contratto  ;  essendovi  particolarmente  espresso,  che  tutte  le  flgure 
dovesse  farle  Antonello  di  propria  mano.  Yedesi  nondimeno,  che 
costui  assai  conio  facesse  del  figliuolo,  adoperandolo  seco  a  impor- 
tanti lavori;  e  poiché  appariscono  insieme  neP sontuoso  ciborio  di 
Marsala,  si  ha  argomento  a  pensare,  che  Giovan  Domenico  eziandio 
collaborasse  nella  gran  tribuna  del  duomo  di  Palermo,  il  primo  di 
lutti  igli  altri  figliuoli  che  vi  ebbero  dappoi  molta  parte  dopo  la  morte 
dì  AnloncUo.  Sembra  però  certo,  che  questo  Giovan  Domenico  fosse 
morto  alquanti  anni  prima  del  padre,  in  età  giovanile;  giacché  dopo 
il  1330  non  se  ne  ha  più  memoria  alcuna  nei  documenti  storici  di 
queU'epoca;  mentre,  se  fosse  ancora  vissuto,  avrebbe  lavorato  in  qaella 
tribuna  con  Antonino  e  Giacomo  suoi  fratelli ,  dei  quali  anzi  egli 
era  maggiore  dieta,  siccome  nato  da  prima  moglie.  Difatli,  in  man- 
canza di  luì,  Antonino  fu  dal  padre  lasciato  tutore  e  procuratore  degli 
altri  figli  minori. 


Vedi  il  documcnlo  xxvui  io  floe  al  presente  volomc. 
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Or  dì  costai,  che  forse  fa  primo  dalle  seconde  nozze,  cominciasiAotoninoGag- 

ffini  e  sue  0- 

ad  aver  notizia  nell'anno  1533,  quando  fa  mandato  dal  padre  in  pere. 
Carrara  a  comprar  cinquanta  carichi  di  marmi,  per  la  tribuna;  ed  . 
egli  nel  breve  girp  di  an  mese  mandò  i  marmi  in  Palermo,  e  su- 
bito poi  fece  ritomo.  Seguita  la  morte  di  Antonello  nell'aprile  del  1536,  * 
la  continuazione  delia  tribuna  veniva  immantinente  affidata  ad  An- 
tonino e  a  Giacomo,  i  quali,  sebben  giovanissimi,  mostravan  certa- 
mente nell'arte  cosi  allo  valore,  demeritare  di  venir  prescelti  sopra 
tanti  altri  alVopera  più  insigne  che  la  scultura  avesse  dato  alla  Si- 
cilia in  quel  secolo  glorioso.  Difatti  a'  2  maggio  Antonino  obbliga- 
vasi  per  pubblico  atto  col  canonico  Niccolò  de  Leofante  e  il  magni- 
fico Don  Pietro  de  Settimo,  siccome  allora  marammieri  ovver  depu* 
tati  della  fabbrica  del  duomo,  di  scolpir  le  due  statue  di  s.  Cristo- 
foro e  di  s.  Lorenzo,  pel  second'ordine  della  tribuna  ^  Anzi  del  san 
Lorenzo  avendo  Antonello  stesso  fatto  il  modello  pria  di  morire,  re- 
stava al  figliuolo  di  eseguirlo  sul  marmo;  l'altro  però  veniva  in  tutto 
da  lui  idealo  e  scolpito,  con  proprio  disegno.  Dichiaravàsi  nell'alto 
di  obbligazione,  che  tali  statue,  con  loro  pilastri^  nicchie,  basi,  cor- 
nici, intagli,  fogliami  e  altre  fregiature  a  ciò  necessarie,  corrispon- 
der dovessero  in  tulio  a  quelle  dei  quattro  Evangelisti  e  dei  quattro 
Dottori,  che  Antonello  avea  di  già  collocate  in  quel  second'ordine; 
promettevasi  di^coDlinuar  senza  posa  il  lavoro^  e  di  affidare  ad  An- 
tonino altre  statue,  subito  che  le  due  prime  avesse  fornito.  Già  que- 

*  Vedi  fra'  documenti  ni  num.  ^xix,  In  fine  al  volume.  —  Eziandio  nell'ar- 
chìvio deUa  maramma^  nel  volume  di  num.  vi  (an.  1S36),  eran  segnali  alcuni 
conti  del  seguente  tenore,  per  la  statua  del  san  Cristoforo  :  Mro  Antonino  Gag- 
gihi  marmoraro  de*  dare  a  dì  u  di  maggio  onz.  cinque;  sono  p.  tanti  avuti 
li  l'orni  passati  in  undici  partite  de  lo  condam  mro  Antonello  Gaggini  suo 
patre;,  posto  onz,  v.  —  Detto  unz.  Tintinno  ti.  xx,  e  sono  a  conplimento  dei 
26,  20  per  lo  primo  terzo  della  figura  di  Sando  Xpofalo  ehi  avi  di  fari 
per  la  opera  di  la  tribona  grandi  di  la  Mairi  Clesia,  corno  apari  a  li  alii 
di  noi.  loanfrancesoo  LaFanillera  questo  jorno;  et  per  noi  Monsoni  posto 
onz.  xxr  ti.  xx.'-'A  dì  u  di  giugno  unt.  vintisei  e  ti.  xx,  ei  sono  per  lo 
secondo  terzo  de  suo  magisterio  de  la  figura  di  Sancló  Xpofano  geaniif  chi 
avi  de  fari\  et  per  noi  D.  Perotta  Tarongi  posto  onz.  xxvi  it.  xx.^A  di  xjni 
di  jugnelto  altri  unz.  xin^  e  sono  in  conto  di  lo  uUinlo  terzo  di  la  sopra- 
dUta  opera\  et  per  noi  Tarongi  posto  onz,  xrii  tt... 
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ste  compiute  in  men  di  an  anno,  altre  gliene  furon  successivaiDenle 
commesse,  ch'ei  lavorava  con  alacrità  maraviglìosa  :  quelle  cioè  di 
s.  Cosimo,  s.  Francesco,  s.  Antonio,  s.  Domenico,  santa  Ninfa,  santa 
Cristina  e  santa  Maria  Maddalena,  le  quali  tutte  erano  già  collocate 
nel  settembre  del  1539  ^  Allora,  e  {^recisamente  a'  18  di  quel  mese, 
obblìgavasi  per  due  altre  statue  di  vergini ,  santa  Caterina  e  santa 
Lucia,  che  andar  dovean  locale  nella  parte  suprema  della. trìbana, 
e  corrisponder  su  quelle  della  Maddalena  e  di  santa  Cristina  ^  Egnal 
numero  intanto  lavora  vane,  siccome  vedrem  fra  breve,  Iacopo  suo 
minor  fratello;  e  la  tribuna  perciò  di  molto  appressavasi  al  compi' 
mento.  Ma  pel  termine  di  sì  grand'opera.  in  quanto  ai  lavori  di  sta- 
tuaria, non  mancaron  poi  ad  Antonino  altre  importanti  incuDìbeoxe, 
ov'egli  fece  ognora  risplendere  il  genio  di  sommo  artefice. 

Già  fin  da'  14  maggio  del  i5ii  egli  conveniva  in  Palermo  col 
prete  Antonino  de  Arbiano,  qual  procuratore  del  magnìfico  Giovanni 
Coppola,  di  scolpire  una  custodia  in  marmo,  ossia  ciborio  per  TEq- 
caristia,  e  darlo  compiuto  nel  prossimo  ottobre,  per  la  città  di  Patti. 


1  Di  ciò  si  ha  certezza  dalle  note  di  pagamenlo,  che  trovai  registrale  nello 
archJTio  ora  dìslrullo  deirincoronaUi,  nel  libro  di  num.  viii,  roL  59  (an.  1539): 
Jlfro  Antonino  Gaggini  marmorarOy  p.  eonto  dell'opera  fa  alla  iribonagraUi 
di  la  Mairi  Cleiia,  dete  dare  a  di  primo  di  giugno,  lirali  da  ìo  libro  re^ 
ehio  signaio  di  num.  vn,  posto^  onz.  Dcvt,  u.  u^  gr.  xrm  Yt^-^A  ài  rm 
d'agosto  onz.  otiantadui,  ti.  xxx,  gr.  x,  sono  per  lo  prezzo  di  carriUijniit 
di  mormorii  li  quali  ano  sirtulo  per  «et  figì$ri:  èono  Sto  XpofalOrSloLO' 
renzo.  Sto  Cosimo,  Sto  Francesco,  Sto  Antoni,  Sto  Dominico^  li  qwli  sono 
posti  in  la  tribona  grandi  d}  la  Mairi  Clesia\  raxionati  a  onz.  i,  U,  " 
la  carrozzata;  posto  onz.  ixxxii.  II.  xxx,  gr.  x.  — »A  dì  xvan  di  aeHantre 
tinz.  dicinnote  IL  xxvi,  lifacimo  boni  pri  lo  prezzo  di  corrali  r/if  di  mar* 
mì>ri  dèlli  a  la  Clesia  di  li  soi  mormori,  zoè:  carrali  2  Sto  PomnifeOf  ^ 
fri,  {j  quali  sirvero  pri  Sio  Francisco,  Sto  Cosimo  e  Sto  Antonio,  sono  tot' 
tali  iri\  e  corrati  tri  p.  tà  figura  di  Sta  Ninfa  co. lo  so  niczio\  posto  àstt 
la  maramma  onz.  xrnu ,  ti.  xxvi.  ~  A  dillo  unz.  eentosissanta  U  foaàM» 
boni  per  so  magisterio  di  doi  figuri^  di  marmo  di  Sta  Xpina  e  Sta  Mari» 
Maddalena,  li  quali  sono  posti  in  la  cappella  di  la  iribona  grandi  di  b 
Mairi  Clesia\  posto  onz*  cix.  —  E  seguivano  altre  parlilo  del  medesimo  lo* 
nore,  che  pili  non  vai  pena  di  riferire. 
Vedi  in  fino  al  volume  il  documento  xxx. 
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'Prometteva  di  eseguire  appuDlo  il  disegno  già  delineato  in  carta  bom* 
bicina,  di  palmi  9  di  altezza  dalla  base  inflno  alla  cornice,  di  4. e 
mezzo  di  larghezza,  iii  ottimo  rilievo  con  tutta  maestria  e  diligenza, 
e  varie  dorature:  il  tutto  pel  prezzo  di  onze  25  ^  Ma  questo  non  fu 
al  certo  importante  lavoro,  né  storiato  di  bassirilìevì,  o  adorno  d'in- 
signi-figure  ;  e  dalla  tenuità  medesima  del  prezzo  può  ben  dedunsi 
come  sia  stato  di  una  decorazione  semplice,  comunque  ammirevole 
e  bella.  —  Importante  opera  bensì  fu  quella  che  venne  allogata  ai 
due  fratelli  Antonino  e  Iacopo,  per  la  chiesa  dei  Carmelitani  in  Al* 
camo,  ove  tuttavìa  esiste,  in  due  eccellenti  statue  al  naturale,  della 
Vergine  in  piedi  in  atto  di  sorpresa,  annunziata  dall'Arcangelo  ge- 
nuflesso ih  grande  e  nobile  ossequio,  e  T  Eterno  in  mezza  figura. 
Il  che  si  rileva  dall'atto  di  convenzione  rogato  per  il  notaio  Pier  An^ 
tODio  Balducclo  di  Alcamo  il  di  25  gennaio  1544.— Il  solo  Antonino 
poco  dipoi  scolpiva  la  statua  del  s.  Benedetto,  ch'è  nella  chiesa  del 
monastero  del  Salvatore  in  detta  città,  con  nella  base  tre  bassirilievi 
di  storie  della  vita  del  santo ,  e  l' iscrizione  :  francisga  doria  bbme* 

DICTINAB   RELIGIONIS   VIRGO   VfiSTALlS   EX   VOTO   POSUIT.  Già    qUCSla  ,    COme 

tutte  le  altre  statue  di  Antonino,  FAuria  attribuisce  ad  Antonello,  che 
era  già  da  molt'anni  morto  e  sepolto  :  n^a  quand'anche  non  si  avesse 
la  certezza  dai  documenti  storici,  e  spezialmente  dal  contratto  stipu- 
lato con  Antonino  da  notar  Pietro  Scandariato  di  Alcamo  né'  3  di 
luglio  4545,  la  statua  slessa ,  comunque  bella  e  importante ,  dalla 
minore  arte  e  da  un  certo  carattere  di  scarpello  più  risentito,  non 
che  dal  disegno  e  dallo  stile  di  tutta  la  figura,  mostrerebbe  la  di- 
versità dell'opera  del  figliuolo.  Per  le  stesse  ragioni  io  son  di  parere, 
che  la  statua  del  s.  Giuseppe  nella  prima  cappella  di  man  sinistra 
nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  Palermo,  voluta  dall'Auria,  sulla  fede 
d'un  manoscritto  di  Pietro  Gannizzaro,  di  mano  d'Antonello  padre, 
sìa  opera  del  figlio  Antonino;  e  in  ciò  consento  col  Galeotti.  Ma*  a 
nessun  dei  Gaggini  credo  che  possa  appartenere  il  s.  Giovan  Battista 
nella  parrocchiale  dei  Tartari,  ch'egli  bensì  ad  Antonino  attribuisce; 
giacche,  facendo  astrazione  anche  dello  stile^  che  molto  già  sente  della 
decadenza  e  non  ha  alcun  riscontro  col  san  Giuseppe  né  per  prò- 

«  Vedi  il  documento  xxxi  in  Ine  al  presento  volume. 
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fondila  di  sentimento ,  né  per  delicatezza  di  lavoro ,  leggesi  chiaro 
nella  base  di  quella  statua,  or  che  da  poco  tempo  è  stata  rialzata, 
la  seguente  iscrizione  attorno  a  uno  stemma:  s.  joannis  baptistae, 
D.^D.  JOSEPH  VASSALLO  PAROCHvs  H.  Dc.  LXiii.  Dunque  ucUa  seconda 
metà  del  secolo  xvii  fu  scolpito  quel  marmo/  da  uno  scultore,  il 
quale,  se  proccurò  imitarvi  Tatteggiamento  di  taluna  delle  stupeode 
statue  già  di  quel  santo  eseguite  dal  sommo  Antonello ,  non  valse 
però  a  schivar  gli  effetti  della  decadenza  già  molto  innoltrata  dipoi 
nell'arte. 

Di  altre  opere  di  Antonino  non  si  ha  certezza*  Trovasi  però  frai 
registri  del  notaio  Francesco  Sabbato,  oelFarcbivio  dei  notai  defunti 
in  Palermo,  un  atto  in  data  de'  18  gennaio  1551,  x  indiz.,  in  coi 
lo  scultore  consente  a  una  vendita  di  terreni.  Fu  egli  forse  che  mori 
nel  novembre  del  1571,  siccome  trovìam  notato  nell'antico  registro 
dei  defunti,  nell'archivio  della  Cattedrale?  Non  sarebbe  poi  foor  di 
proposito  il  crederlo.  • 

Ma  ciò  che  in  qualche  modo  potrebbe  far  dubitarne  è  la  porta  del 
reliquiere  nella  chiesa  di  s.  Giacomo  in  G^ltag4rone;  la  quale,  sebbea 
capricciosa  alquanto  e  nei  membri  e  nelle  misure,  nondimeno  (sic- 
come scriveva  al  Galeotti  il  prof.  Antonino  Guerriero) ,  essendo  del. 
più  gentile  ordine  greco  romano^  del  corintio  verginale,  e  la  novità 
variata  sempre  nello  stesso  con  morbidezza  e  delicatezza  indicibile, 
.  sente  con  evidenza  lo  stile  gaginesco.  E  sulla  fronte  del  gocciolatoio 
vi  si  legge  :  Magister  Antùnius  Gaggini  fmt  xa  ind.  1S83;  epoca  che 
vien  ripetuta  di  fianco  alla  colonnetta  sinistra  in  un  cartoccino  na- 
turalmente inserito  tra'  fogliami,  che^  originati  ora  da  una  testa  di 
uomo,  ora  di  uccello,  ora  di  pesce,  si  piegano  nel  pilastrino  a  cas- 
seltoni,  e  nell'uno  dei  fianchi  esterni  di  essa  porta.  QueiriscrizioDe 
adunque  mostrerebbe  che  Antonino  viveva  ancora  e  lavorava  nel  1583, 
se  il  signor  Guerriero^  frugando  nei  manoscritU  del  p.  Aprile,  sto- 
rico caltagironese,  e  nei  volumi  dell'archivio  comunale;  Qon  avesse 
trovato  le  seguenti  notizie,  che  persuadon  tutt*altro: 

((  Nel  1515  si  otteneva  di  condurre  in  Caltagirone  TacquadeiSe- 
»  mini,  oggi  delta  VAcqmnudva.  Nelle  tavole  d'esigenza  al  15W  si 
»  legge  un  ordine  del  Consiglio,  che  voleva  si  fosse  costretto  in  Pa- 
))  lermo  un  tal  di  Camillo  Camilliani  e  i  suoi  plegi  a  compire  Topera 
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jn  del  fonte  e  la  Gostodia  d'argenta,  o  a  restituire  ove  700^  23,  10, 
9  che  avea  ricevuto  in  conto  del  prezzo;  e  al  tim  fa  ripetuto  uu 
D  tal  ordine;  e  in  esso  si  dice  che  il  Camilliani  avea  ricevuto  ou- 
»  ze  1213;  cioè  onze  €53  per  la  fonte  da  riporsi  alVAcqiuinuomj  ap* 
ìi  prezzata  da  Aniormzzo  lacino  (gli  scrittori  caltagirooesi  cliiamàoo 
»  cosi  il  (iaggini  per  tirarlo  alla  discendenza  d'un  tal  Federico  la-^ 
D  cino  callagìronese;  Morretta,  De  Caltag.);e  il  resto  per  la  Custodia 
»  d'argento.))  La  fonte  è  quella  che  nel  1741  venne  rizzata  nel  centro 
della  l^ggia^  e  che  poi,  toltevi  le  statue  che  servivan  di  ornato,  ab- 
bellì un  podere  di  casa  Maggiore. 

Molto  però  importa  aver  notizia  di  quest'altro  Àntonuzzo  Gaggini, 
il  quale  con  certezza  viveva  in  Palermo  nel  1593,  e  ben  sembra  non 
esser  lo  stesso  che  Antonino,  ma  piuttosto  figliuolo  o  nipote  di  lui, 
giacché  sarebbe  strano,  che,  essendosi  quegli  appellato  inalterabilmente 
con  c^uel  nome  nella  gioventù  e  per  tutta  la  vita ,  prendesse  il  di- 
minutivo in  decrepita  vecchiaia.  Pertiche  giova  il  riflettere,  come  fosse 
allora  in  uso  il  dare  a  talun  dei  figliuoli  il  nome  del  padre,  e  per 
diverse  generazioni  ripetere  i  nomi  dei  più  cari  antenati  :  laonde  sino 
al  16t0^vcdrem  lavorare  un  Giovan  Domenico  Gaggini  ,  nipote  di 
quell'altro  che  col  sommo  Antonello  suo  padre  nel  ISSÒ  erasi  ob- 
bligato di  eseguir  la  Custodia  dell'Eucaristia  in  Marsala.  Secondo  il 
qual  ragionamento  parrebbe  chiaro  che  fra'  Gaggini  ci  fossero  almanco 
tre  .Antonii,  cioè:  Antonello,  Antonino,  Àntonuzzo;  il  secondo,  dei 
quali  probabìl mente  fu  que'  che  mori  nel  novembre  del  1571;  lad- 
dove fu  il  terzo  che  nei  IS8S  scolpiva  la  porta  del  rellquiere  In  Cai- 
tagirone,  e  nel  1593  apprezzava  la  fonte  del  Camilliani  per  la  città 
medesima. 

Accennavamo  intanto  Tingente  opera  della  tribuna  del  duomo  di  lAcopoGng- 
Palermo  affidala  ad  Antonino,  e  a  Iacopo  fratelli,  dopo  la  morte  del 
padre  nel  1536.  Iacopo  non  aveva  allora  che  diciotto.anni,  come  aper- 
tamente  vien  dicbìarato  nel  primo  suo  contratto  di  obbligazione  a 
quei  lavori:  era  dunque  nato  nel  fS18.  Figliuolo  e  discepolo  di  quel 
grande,  che  la  siciliana  scultura  aveva  avvivalo  del  suo  genio  divino, 
ebbe  ammaestramenti  ed  esempi  stupendi  dell'arte  in  quella  tribuna 
stessa;  e  già  sin  dalla  sua  prima  giovinezza  ivi  si  addiceva  al  nobile 
esercizio  sotto  la  vigile  scorta  del  padre ,  il  quale,  per  incoraggiar 

Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  IV.  ìS 
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da  canto  suo  il  giovinétto,  facea  compensarlo  con  tenui  somme,  sic- 
come  è  ehiaro  dalle  note  di  pagamenti  fin  dal  1534,  quando  Iacopo 
non  avea  che  sedici  anni  ^  Morto  Antonello  due  anni  appresso,  i  due 
figliuoli  maggiori  assumevan  tosto  il  gran  lavoro  della  tribuna;  code 
egual  numero  di  statue  venivano  afBdate  ad  Antonino  e  a  Iacopo. 
Cosi  nella  medesima  data  del  2  maggio  1536  si  ha  una  pabblica 
scrittura,  con  cui  Iacopo  obbligavasl  di  scolpire  le  due  statue  di  san 
Sebastiano  e'  s.  Stefano,  pel  secondo  ordine  della  tribuna;^  delle  quali 
Antonello  avea  lasciato  i  modelli  ^  Due  altre  di  s.  Damiano  e  s.  Be-' 
Dedotto  gliene  furono  dipoi  allogate,  le  quali  nel  1539avean  digli 
avuto  luogo  con  le  due  precedenti  '  :  e  sembra  probabile,  che  opera 
di  lui  fossero  slate  altresì  quelle  di  sant'Agata,  sant'Oliva,  santa  Ninfa 
e  santa  Cecilia,  sebbene  non  se  n'abbia  certezza  dai  documenti;  poi- 
ché se  alcune  statue  di  santi  furono  per  quella  tribuna  nel  tempo 
medesimo  affidate  ad  Antonino  e  a  Iacopo,  e  se  il  primo  ne  lavorò 


*  Ciò  riicvamino  dal  regit irò  di  aum.  v  (a».  1534)  ncH'archivio  ora  dlslroU* 
deU*  Incoronala ,  ()ofe  a  fol.  83  eran  molle  note  di  pagameDlì  airuopo  della 
tribuna,  e  queste  fra  le  altre  :  A  Jinì  di  mano ,  oiis.  ire  ti.  xun  per  ùio 
(Antonello)  a  mro  Joaimi  mormoraro,  et  sono  a  eonplimento  di  conto  fra 
di  loro,  per  noi  D.  Peroiia  Tarongi  e  conp.^  poslo  ons.  ut  IL  xn/i.—in 
delto^  IL  x&vf  per  ià$o  a  mro  Iacopo  Gaggini  so  flglo^  per  noi  de  ingini 
posto  ón9....  IL  xxfì. 

*  Vedi  il  xxxii  trai  documenti  in  One  al  presento  volarne. 

'  Se  ne  ha  certezza  dalle  note  di  pagamenti  segnate  nel  registro  di  n.  nu 
(un.  1539),  neirarclìivio  non  pib  esistente  den'Incoronala.  RnotaTaM  a  fot.  63: 
Mro  Iacopo  Gaggini  marmoraro,  p.  conto  delf opera  fa  alla  (ribona  granii 
di  la  Uatre  C/esto,  deve  dare  a  dì  primo  di  giugno ,  per  tanti  tirali  da 
lolibro  vecchio  signato  num.  vii,  posto  onz.  cccx^  IL  mi,  gr.  u  Vf.  —  ^ 
d\  vili  d'agostOy  ons.  tinquanlacinque  iL  nn^  e  sono  per  lo  prezzo  di  cor- 
rati tinliditi  di  mannori,  li  quali  serverò  p.  Sto  Bastiano,  Sto  Stefano^  Sls 
Damiano^  Sto  Biniditto,  lavorati  e  poèU  in  la  rribona  grandi  di  la  Uatri 
Cit^sia,  posto  a  conto  v/i  marmori  delta  Matre  desia,  oni.  lv,  U,  mu^ 
Mro  Iacopo  Gaggini  mnrmoraro  dece  dare  a  dì  viii  d^agosto  tins.  tercenl9 
quattro;  si  ci  fanno  boni  per  lo  prezzo  di  quattro  figuri,  zoè.  Sto  Bastiano, 
Sto  Damiano,  Sto  Binidilto  e  Sto  Stefano,  li  quali  isso  avi  tatomtu  e  poJio 
Ili  la  tribona  grandi  di  la  Mairi  Clesia,  posto  dori  la  mafamma  in  conto 
onz.  cecini,  - 
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di  pòi  quattro  di  sante  vergini^  pare  che  alle  altre  quattro  ceunate 
abbia^  dato  opera  il  secondo,  il  quale  divìdeva  11  lavoro  col  suo  mag* 
gior  fratello. 

Troviamo  intanto,  che  Iacopo  nel  1539  eseguiva  alcune  fregiature 
per  una  storia  marmorea  dello  Spasimo,  nella  cappella  del  CrociQsso 
nel  duomo  di  Palermo ^  Però  è. certo,  che  non  egli  scolpi  le  stòrie 
della  passione  che  finora  si  vedono  in  quell'altare,  ma  bensì  Fazio 
e  Vincenzo  suoi  minori  fratelli,  alcuni  anoi  appresso.  Non  men  cer- 
tamente è  noto,  come  il  sommo  Antonello  avesse  scolpito  per  la  parte 
inferiore  della  tribuna  un  bassorilievo  con  le  due  storio  dello  Spa- 
simo e  della  Sepoltura;  al  quale  poscia  dovette  sostituirne  un  altro 
della  morte  di  Nostra  Donna.  Notano  intanto  TÀuda  e  TAmato,  come 
opera  di  quel  sommo ,  due  piccole  storie  del  viaggio  al  Calvario  e 
del  Cristo  deposto  dalla  croce,  esistenti  nella  cappella  del  CrociQsso, 
e  distinte  dalle  altre  due  del  medesimo  soggetto,  che  già  facevan  parte 
delle  storie  della  passione  scolpite. da  Fazio  e  da  Vincenzo ^  Sembra 
dunque  lecito  il  sospettare,  che  il  bassorilievo  con  duplice  storia  scol- 
pito da  Antonello,  non  più  servendo  alla  decorazione  della  tribuna, 
sia  quel  medesimo  che  dopo  la  morte  di  lui  fu  collocato  nella  cap- 
pella del  CrociQsso,  ove  Iacopo  aggiunse  gli  ornati  che  i  documenti 
dell'epoca  accennano.  Ma  poi  fu  tolto  da  quel  luogo  quando  lutto  jl 
duomo  nella  fine  del  secolo  scorso  fu  devastato  barbaramentjB:  ed  ora 
in  un  angolo  della  cripta  sotterranea ,  fra  la  polvere  e  i  ragnateli , 
vedonsi  due  piccole  ma  preziose  sculture  dello  Spasimo  e  della  De- 
posizione, le  quali  verissimamente  richiaman  lo  scarpello  del  sommo 
Gaggio!,  perchè  superiore  ne  è  di  gran  lunga  il  merRo  alle  due  storie 
di  egual  soggetto  fra  le  sculture  dell'altare  del  Crocifisso,  di  poi  ese- 

*  Cosi  era  segnato  nel  soddeClo  registro  di  nom.  im  :  il  detto  (Iacopo)  um. 
dui  U.  XV,  e  $ono  p.  tanti  si  pagano  per  lo  guamimento  della  storia  delio 
Spaèimo  dinlra  la  cappella  di  lo  Croei/l$èO]  po$lo  a  $uo  conio  la  maram- 
mUf  om.  Il,  il.  XY. 

<  Nella  cappella  del  SS.  Croci/Isso  ti  sono  di  esso  (Anionio)  due  histo- 
rietle^  in  una  delle  quali  è  Christo  FI.  5.  depoèto  dalla  Croce  :  e  nelCattra 
Chrièlo  N,  S,  con  la  Croce  in  Bpalla  in  viaggio  al  Calvario.  Cosi  TAuru  nel 
suo  Gagino  redivivo.  Puilcrmo,  1698,  cap.  tu,  pag.  28.  Al  che  consente  lo 
Ahàto,  De  principe  tempio  panormitano.  Pan.  1128,  lib.  xi,  cap.  i,  fui.  320» 
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(^ite  dai  figlittoli.  Perilchè  probabilmenle  son  qneste  le  due  parti  dd 
bassorilievo,  ove  Iacopo  nel  153«  lavorata  di  ornato. 

Davasi  opera  in  seguilo  a  nn  gran  solio  in  marmo  per  T  arcive- 
scovo ,  da  venir  collocato  rimpello  al  solio  reale  nel  coro  di  quel 
duomo  :  onde  si  ha  una  pubblica  scrittura  in  data  de*  1  novembre 
4544,  con  coi  Iacopo  e  Fazio  Gaggini  fratelli,  e  Fedele  e  Scipione 
Corona,  padre  e  figlio,  scultori,  obbliga vansi  al  canonico  Francesco 
locio  e  allo  spettabile  Don  Pietro  de  Bologna ,  allora  dopatati  delb 
fabbrica,  di  scolpire  quel  solio,  giusta  il  disegno  di  già  approvato  '. 
Sebbène  or  nulla  più  ne  rimanga,  Tten  noto  dal  Mongitoi-c,  €h*er- 
gevasl  quattro  palmi  dal  pavimento  su  cinque  gradini  di  marmo; 
chioso  ai  lati  da  eleganti  balaustre,  e  con  in  mezzo  il  seggio.  Ele- 
ganti arabeschi  ornavano  la  spalliera  di  candido  marmo,  ove  nel  centro 
due  vaghi  angioletti  sostenevano  uno  scudo  con  io  stemma  deir^r* 
civescovo  :  e  la  parte  superiore  piegavasi  nellMnlernoa  guisa  di  cielo 
puntellalo  di  stelle  e  di  rose  dorate ,  mentre  esternamente  fra  dae 
cornici  ricorreva  Tìscrizione  In  grandi  lettere:  twnacriae  prima  mb- 
TROPOLts  SEDEs;  0  al  di  sopra  tre  scudi  sostenuti  da  sei  angioletti,  eoo 
le  armi  del  regno  di  Sicilia,  della  chiesa  palermitana  e  della  città, 
e  in  fine  un  bel  frontispizio,  ov'era  in  mezzo  il  nome  di  (iesù.  Im- 
portante opera  dunque  fu  questa,  tutta  fornita  in  marmo,  e  affidala  a 
ben  quattro  scarpelli,  sotto  la  precipua  direzione  di  Iacopo  Gaggini. 

Nel  medesimo  tempo  egli  lavorava  insieme  ad  Antonino  rAnnun- 
ziaziooe  pei  Carmelitani  di  Alcamo:  ma  non  si  ha'^notizia  di  altre 
opere  insino  al  1586,  quando,  in  data  de'  16  ottobre  xv  indiz.,  gli 
fu  allogata,  per  pubblico  atto  in  notar  Andreotto  Franzione  di  Al- 
camo, una  grande  statua  di  s.  Pietro  in  marmo,  per  la  maggior  diiesa 
di  quel  paese:  e  sebbene  in  essa,  tuttavia  colà  esistente,  risaltino i 
pregi  della  scuòla  sempre  stupenda  dei  Gaggini,  comincia  però  a  pre- 
valere quelTesagerazione  di  forme  e  di  linee,  che  dava  i  primi  germi 
del  decadimento  deir  arte  nella  vecchiezza  di  Iacopo. 

Riferisce  poi  il  D'Ariano,  nella  descrizione  deirarco  trionfale  fatto 
in  Palermo  nel  1392  per  la  venuta  di  Don  Enrico  Guzman  conte 


*  Yodi  in  fine  al  presente  volume  il  documento  xxxni.  Vedi  inoltre  Mokci- 
TOBK,  Storia  della  Cauedrale  di  Palermo,  iiis.  della  Comunale^  a*  segni  Qq  E  3. 
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d'OIiTarw  viceré  in  Sìoilia  ^  «ver  lavorato  Iteapo  Gageini  la  ataloa 
d'QB  Nettuno  per  queUe  pompe  festive.  «  Iacopo  (egli  serive),  ùegno 
»  figliuolo  di  quel  famoso  Antonio  Gaggino,  le  cui  sculture  aggua- 
m  gliano  in  perfezione  le  più  lodate  4eg\\  antichi,  ha  bilo  una  bella 
»  e  grande  statua,  che,  se  com'è  di  stucco,  fosse  di  marmo,  potrebbe 
»  senza  dubbio  slare  allato  a  quelle  del  padre;  e  di  lei  non  s'è  fatta 
»  parala,  percliè  non  è  dentro  il  compreso  dell'arco.  Ma.  già  ch'ella 
»  io  ogni  modo  serve  all'arco,  e  gli  fa  (per  usare  un  termine  <fre*- 
))  quentato  nelle  scuole)  quasi  una  introduzione  e  eome  un  cerio 
»  preludio,  e  rinvenzione  è  pur  del  medesimo  autore ,  dacò  ancor 
)}  di  essa,  e  di  alcun'  altri  lavori  che  le  so9  appresso ,  brevemente 
»  un  po'  di  ragguaglio.  —  Appresso  al  pieciol  molo^  dove  nella  ve- 
»  nota  d'ogfìi  viceré,  a  fin  ch'éi  potesse  cemmodamente  smontar  dt 
fi  galea,  soleva  sopra  mare  farai  prima  il  ponte  del  legno;  e  se  ne 
»  fece,  bor  si  la  Tanno,  in  venendo  qua  ravviso  del  novello  reggi* 
»  mento,  per  ordine  del  Senato,  con  prestezza  iiM^redibile,  uno  di 
)) pietra,  con  parapetti  di  balaustri,  ornato  d'alcuni  scudi  e  putti* 
»  notti  di  marmo.  Quindi,  venendosi  al  molo,  vi  s'incontra  la  bella 
D  statua,  della  quale  uUimamente  io  dicea:  e  di  rimpetto  a  quella 
)»  verdeggia  un  grande  e  fronzuto  ulivo.  La  statua,  la  qual  rappre- 
»  senta  Nettuno,  è  alla  dieci  braccia,  in  forma  d'un  bel  vecchione, 
»  cqn  barba  e  crioi  rabbuffati  e, come  bagnati.  Ha  in  capo  una  co« 
))  rona  fantasticamenlìe  composta  di  coralli,  madreperle  e  d'altre  cose 
^)  di  prezzo  che  produce  il  mare.  £^li  è  salito  sempre  cooiipari re  i- 
))  gnudq:  ma,  per  bellezza  a  per  honestà,  gli  s'è  accomodata  questa 
))  volta  una  vaga  mantellina  di  cilestro.  Con  la  sinistra  mano  fa  se^^ 
})  gno  di  placar  l'onde;  nella  destra  tiene  un  tradente  d'oro;  e  sta 
fi  sopra  unì  grande  scoglio  sparso  di  conche  e  d'alga  marina.  Intorno 
fi  a  lui  si  vedranno  il  giorno  dell'entrata  molti  eccellenti  musici^  eoo 
fi  capellature  in  testa,  e  code  di  pesce,  alcuni  in  forma  di  Trìtoni, 
fi  ^tri  di  Nereide»  ed  altri  di  Sirene,  1  quali,  scaricate  che  saranno 
fi  tutte  l'artegliarie,.  mentre  il  Viceré  verrà  camiiiando  alla  volta  loro, 
ìi  soneranno  varij  stromeati.....  In  fiair  la  musica,  Nettano,  alzando 
fi  il  braccio,  percolerà  col  tridente  e  farà  in  due  parti  aprir  io  sco- 
fi  glio  :'  d'  onde  vedrassi  uscire  un  bel  palafreno  con  sella  e  forni- 
fi  menti  d'oro  e  Ai  perle,  il  quale  sarà  guidato  per  mano  al  luogo 
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%  dofe  S.  E.  dee  cavalcare,  ch'è  appunto  sotto  queiraHtore  che  diami 
)}  fu  nomi  Dato.  Si  che  menlr^egli  andrà  e  tratterravisi  per  tnonUr'a 
*  Ih  cavallo,  potrà  considerare  a  bell'agio  le  pittare,  inscrizioni,  ed 
»  allri  ornamenti  che  quivi  sono.  » 

,  Ultima  opera  di  Iacopo,  ma  forse  in  molta  p^rte  condotta  daisQoi 
discepoli,  fo  una  decorazione  di  moltiplico  intaglio,  d'interi  e  bassi 
rilievi,  e  di  fregi,  pel  comune  di  Pettinéo.  Rappresenta  nel  centro 
la  visita  della  Vergine  a  sant'Elisabetta  :  da'  lati  in  due  altri  com- 
partìmepti  s.  Filippo  e  s.  Giacomo;  e  nella  fascia  di  sotto,  ìd  pic- 
cole figure,  la  Disputa,  la  Natività,  e  la  Strage  degrinnocenli.  E  ?i 
si  legge:  has  imvoines  f.  f.  rdus  d.  paus  io.  lombardus  etc.  sgulpitbp. 

MAO.  lACOBUBt  GAGINUM  PANORMI  DIE  XXX  AUGUSTI  1591.—  Egli  pO!  mOri^a 

dieci  mesi  appresso,  a  di  25  giugno  1598,  e  venia  sepolto  nella  chiesa 
del  Carmine  in  Palermo:  il  che  rilevò  da  un  registro  di  defunti  il 
Mongitore,  siccome  trovasi  notato  in  un  foglio  volante  che  precede 
il  suo  notissimo  ms.  dei  pittori,  scultori  e  architetti  siciliani,  nelis 
biblioteca  comunale  di  Palermo. 
Fniio  Gag-  Fazio  Gaggini,  ancor  di  minore  età  dopo  la  morte  del  padre,  non 
^^^^'  potè  venire  adoperato  a  continuar  la  tribuna  insieme  ai  due  mag- 

giori fratelli  Antonino  e  Iacopo:  ma  pochi  anni  appresso  cominciò 
ad  aver  lavoro  in^quel  duomo,  ove  anch'eglì  forni  col  tempo  impor- 
tanti opere.  Difalli  a'  46  marzo  del  1S4S  obbligavasi,  per  pubblico 
strumento,  col  magnifico  Giovanni-Antonio  de  Termini  allor  deputato 
della  fabbrica,  di  scolpire  per  dinanzi  alla  tribuna  trenta  balaustre 
di  marmo,  con  le  rispettive  cimase  e  basi  e  pilastrini  ben  lavorali, 
e  con  sei  candetebri  parimenti  in  marmo,  giusta  un  disegno  già  of- 
ferto e  approvato  :  il  tutto  pel  prezzo  di  onze  90  ^  Ma  sebbene  avesse 
dovuto  compierle  fra  un  anno ,  è  certo  che  '  non  k)  furono  se  noa 
dopo  il  1552;  giacché  di  quest'anno  frai  registri  deir  archivio  della 
maremma  era  nota  di  un  pagamento  in  nome  di  Fazio  a  Giambat- 
tista di  Massa,  pel  prezzo  di  una  quanti tà  di  marmo  per  compiere 
la  balaustre  :  e  anche  in  nome  di  lui  una  piccola  somma  era  segnata 
Benedetto  per  la  portatura  di  quei  marmi  a  un  Benedetto  Gaggini,  che  igoo- 
a«g»ni.       fiami)  3e  gli  sia  stala  ancor  fratello  o  nipote,  e  se  pur  nell'arte  ver- 

*  Vedi  al  num.  xxxiv  fra*  documonli  in  fine  al  volarne. 
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sato^  Però  è  certo,  che  non  diniolta  importanza  faron  quei  primi 
lavori  di  Fazio,  perchè  meramente  decorativi,  e  anzi  di  una  deco- 
corazìone  assai  secondaria. 

Insigne  opera  bensi  ftf  quella  clie  a'  19  maggio  dello  stesso  anno 
IS43  il  canonico  tesoriere  Angelo  de  Rigano  e  il  magnifico  Francesco 
de  Kanaldis,  come  marammieri  ovver  depotati,  gli  allogarono  per  pub- 
blico contratto  :  cioi,  una  statua  in  marmo  di  sant'Elena,  storiata 
nella  base  coi  principali  argomenti  della  tìta  di  essa  e  di  Costantino, 
e  con  colonne  di  marmo,  in  simiglianza  d'un' altra  di  san  Giovanni 
Battista  fatta  allora  di  recente  in  quel  duomo  *.  Or  queste  due  statue 
furon  locate  in  due  altari,  che  il  Mòngitore  nota  non  più  esistènti 
al  suo  tempo'.  L'Amato  intanto  attribuisce  al  sommo  Antonello  due 
statue  del  Battista  e  di  santa  Silvia,  ch'erano  in  antico  su  due  ailari 
in  mezzo  alle  arcate  del  duomo  ^;  poste  dipoi  ad  ornamento  della  cap- 
pella di  Nostra  Donna  di  Libera  Inferni,  e  finalmente  vendute  nel 
novembre  del  i185  al  santuario  di  Gibilmanna,  ove  stnora  riman- 

*  Tai  note  di  pagum^nii  artno  a  fui.  ti  nel  registro  di  iium.  xi?  (an.  1531-2), 
nel  modo  seguente:  /JJ/,  mro  Faliio  Gaygini,  p., conto  di  U  balauèiri  deve 
dati  a  di  primo  di  giugno,  per  lanU  tirali  da  lo  libro  grandi  vecchio  ,8i- 
gnaio  di  num.  xm,  a  f.  7/,  posìo  ot»,  lxxiii,  il  ixviii.  —  /JJi,  A  dì  xxvnu 
di  gennarOj  om.  sei  per  ip$o  a  Oiotanni  Baptisla  di  Massa,  et  a  lo  ditto 
p.  io  prezzo  di  doi  corrali  e  meso  di  tnarmori ,  quali  anno  di  serìfiri  p. 
eotnpiire  U  balauèiri  di  io  aiiaro  mayuri  di  la  noèlfa  Mri  desia,  et  a  io 
diiio  mro  FaUio^  in  conio  di  ditii  baiaùslri  avi  di  fari,  et  per  noi  di  Ci- 
naini  posto  ouz.  ti,  tt,.*  —  i  di  xviiii  di  febraro,  tt.  xvi  per  ipso  a  Bene* 
ditto  Gaggini ,  et  sono  per  la  portatura  di  ditti  marmori  di  la  marina  a . 
la  nostra  Mri  Clesia;  et  per  noi  di  Cinami  posto  onz....  tt.  x? i.  —  A  di  xxvi 
ditto^  ons.  una,  e  sono  in  conto  di  ditti  balaustri,  et  p.  noi  ili  Cinami  posto 
ont*  ì,  tt...  —  i  di  XI  di  marso,  ons.  doi,  et  sono  in  conto  di  dilli  balau* 
etri,  et  per  noi  di  Cinami  posto  onz.  ii,  tt...  •— i  di  xviii  diUo,  ons.  doi^ 
et  éono  in  conto  di  ditU  balaustri,  et  p.  noi  di  Ginamii  posto  onz.  u,  (I...— 
A  di  primo  di  aprili^  tt.  xxfii,  per  ipso  a  mro  Bnardino  Cavallina,  et  sono 
per  lo  prezzo  di  uno  pezzo  di  marmora  acehattato  da  ipso,  quali  avi  di 
eerviri  per  li  ditti  balaustri-^  et  per  noi  di  Cinami  posto  onz....tt.  xxvn. 

*  Vedi  in  fine  al  volarne  il  documento  xxxv. 

sHoii$iTORB,  ms.  eie,  al  cap.  degli  Altari  non  piit  "esistenti. 

«  Amato,  De  principe  teaiplo  panormUano.  Pan.  1128,  fol.  169.--  AvriAi 
Gagino  redi(fivol  cap.  vh^  pag,  29. 
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gOQO.  Altronde  però  non  si  ha  ootiKia  alcuna  che  Aetoaatlo  le  abbia 
.  scolpile;  né  che  a  saota  Silvia  nella  cattedrale  di  Palermo  sia  sUto 
mai  intiloìato  un  altare  :  e  il  Mongitore^  che  nel  suo  ms.  fa  diligente 
menzione  degli  altari  che  ivi  antica  mente  esisleiràna,  non  nediceaicaD 
motto,  mentre  invece  convalida  Tantica  esistenza  di  quelli  del  Bat- 
tista e  di  sant'  Eleoa.  Inoltre  la  statua  finora  supposta  di  santa  Silvia 
rappresenta  una  pietosa  donna  vestila  di  lungiei  tunica,  con  uu  manto 
che  scendendole  dal  capo  le  involge  la  persona,  rialzato  sul  dioansi 
dal  destro  braccio  che  sorregge  una  gran  eroine  astile,  e  dal  sinistro 
con  cui  ellaliensi  aperto  in  mano  un  libro  in  cui  sembra  meditare:  e 
dappiè  le  si  vede  un'aquila.  Perilchc  mi  pare  che  questa,  anziché 
una  santa  Silvia  di  Antonello,  non  da  allrf  per  taleaccennatasenoa 
dair Amato,  sia  la  sanr  Elena  di  Fazio.  La  cro^e  e  l'aquila  impe- 
riale corrispondono  a  tal  congettura  :  ed  anche  il  vestire,  con  quél 
manto  che  le  ricopre  il  .capo  e  le  scende  in  ralle  braccia,  è  quasi 
tipico  delle  immagini  di  lei ,  siccome  vedesi  espressa  in  utt\*aBtica 
tavola  tuttavia  esistente  ai  Crociferi  in  Messina,  e  nel  quadrQ  del  ri- 
trovamento ddla  croce,  dipinto  poi  da  Giulio  Mosca,  in  santa  Maria 
la  Nuova  in  Palermo.  Talvolta  avveniva  òhe  il  volgo  scambiasse  il 
significato  delle  immagini ,  mutando  il  nome  di  taluna  in  quello 
d'un'altra  d'un  culto  più  popolare  :  e  nota  lo  stesso  Amato,  che  una 
immagine  di  san  Basilio  in  una  cappella  della  cattedrale  fatsameste 
il  volgo  credeva  di  san  Bernardo  ^  Cosi  accadde  probabilmente  della 
sant'Eleoa,  poiché  ne  venne  abolito  Taltare,  e  lu*  posta  in  Inogo  se- 
condario con  r  altra  statua  del  Battista.  Ma  chi  vedesse  queste  due 
statue,  ora  esistenti  nel  santuario  di  Gibllmanna,  non  più  dubiterebbe 
a  pensare  altrettanto;  giacche  il  merito. dì  esse  è  inferiore  al  sovrano 
stile  di  Antonello,  ma  chiaramente  accenna  alla  sua  scuola  che  i  fi- 
gliuoli dì  lui  sostennero. 

Egli,  è  certo  intanto^  che  nel  luglio  del  IS4S  ooenpavasi  Fazio  deUa 
statua  e  degli  ornati  dell'altare  di  sant'Elena,  e  assai  più  tardi  ti  dava 
termine  '.  Collaborava  nel  tempo  stesso  con  Iacopo  suo  maggior 


«  Amato,  op.  oJt.,  pag«.  %lk, 

^  Ciò  riievafaai  dal  registro  di  nui».  »  JMir«r«Uvio  dHI'kiCforettata,  of'era 
segnalo  a  fol.  64  :  iHS,  Uro  PMio  GagginA,  par  canto'  «  te  «Uro  di  SM 
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fratello  e  con  Fedele  e  Scipione  Corona  a  quel  gran  solio  marmoreo 
per  l'arcivescovo,  di  sopra  cennalo*.  Dava  opera  bensì  alle  sculture 
di  un  altare  di  san  Michele*,  che  non  più  rimane  a*  di  nostri  in  quel 
duomo,  e  sembra  che  fosse  andato  in  mina.  Cerlamenle  però  scorsero 
alcuni  anni  neiresecuzione  di  tai  lavori,  siccome  appariva  dal  tenore 
dei  pagamenti  registrati  nei  libri  dell'archivio  ora  distrutto.  —Venne 
di  poi  adoperato  nel  1549  ad  abbassare  e  restaurare  le  tombe  degli 
arcivescovi  ^,  preziose  in  gran  parie  per  l'antichità  o  pel  merito  della 

Elena  di  mannom.  dere  dare  a  di  primo  di  giugno,  per  tanti  tirali  dal 
libro  vecchio  itif/nfilo  di  niim.  x,  po$to  oni.iyi,  —  A  dì  xxn  M  giugneUo    ^ 
ons,  una  ,  e  Bono  per  so  magislertn  iirt  fatto  e  divi  fari  per  compliri  lo 
guarnimenfo  e  figura  di  lo  alloro  di  Sta  Elena  di  mormora  dentrq  la  Mri 
Clesia;  et  per  noi  di  Xiroìla  posto  onz.  /.  Simili  noie  Irovuvnn»!  registrale 
noi  volume  iinteriorc;  e  sembra  che  Fazio  avesse  ancor  mollo  indugiato  a  for- 
nire silTatli  lavori,  giacché  sin  nel  roj^iiSlro  à\  num.  xv  (an.  1554-5)  facevasene 
ancor  menzione  a  fol.  Si,  nel  modo  seguente:  Mro  Fottio  Gaggini  marmo^ 
raro ,  p^r  conio  di  lo  altero  di  Sta  Eiena  ,  dere  duri  a  di  primo  di  giù- 
gnetlo ,  per  tanti  tirati  da  lo  libro  vecchio  signalo  di  nuni.  xiiii  ;  posto 
onz,  Lvii,  -^  i4  di  XX  de  giognetto  ons,  una  a  lui ,  el  sono  in  eunto  di  lo 
ditto  altaro]  posto  onz.  i. — A  ut  de  agosto  ons,  dui  a  complimeitto  di  onè.  €0/ 
el  sono  perchè  ha  lavorato  et  conptito  ditto  autaro;  de  lo  quali  accordio 
appari  a  li  atti  de  nolafo  Francesco  de  Sabbato,  el  per  noi  tic  la  Tavola 
posto  onzs  ir.  —  Uro  Fottio  Gaggini  di  contro  dive  av^re  a  dì  xxx  di  apri-' 
U  15SS  ons\  sissaiìta]  li  facimo  boni  per  lo  prezzo  jli  la  fijura  di  Sia  Eiena 
con  so  y»toria  di  sotto  avi  fatto;  posto  onz.  ix, 

*  Vedi  il  documento  xxxiii  in  One  al  presenlo  volume. 

*  Ciò  lien  noto  dalla  seguente  menzione  che  n'era  falla  nel  registro  di  nu- 
mero XI  (fol.  83),  nell  archivio  ora  distrullo  deirincoronala  :  ISfS.  Mro  Fottio 
Gaggini  marmoraro  per  conto  di  lo  altaro  di  Sto  miceli  dentro  la  Mairi 
Ecclesia  deve  dori  a  d%  vii  di  agosto  ons.  doi,  el  sono  in  confo  di  so  mn- 
gislerio  fa  a  ditto  altare,  el  per  noi  Xirotia  posto  onz,  i/.  P^rò  in  al(|-c 
partile  seguivano  nel  medesimo  registro  altre  onze  42  e  ti.  1  per  l'opera  slessa, 
le  quali  si  compensavano  in  conto  di  censi,  allogando  un  atto  rogato  da  notar  , 
Francesco  di  Sabhato  addi  \k  agosto  del  15i5.  Ma  sino  al  )568,  nel  registro 
di  num.  XX,  si  ripelevano  altre  somme  a  lai  uopo.  Cosi  (|ue.*la  a  fot.  16:  Ai. 
Faccio  Gaggini  per  conio  de  Pattare  de  san  Micheli  deve  dare  a  dì  mi 
de  febraro  per  resto  de  suo  conto  delle  opere,  onz,  49,  28, 

*  Cosi  nel  registro  di  ilum.  xii,  a  fol.  135-6  (an.  15i9):  Mro  Fottio  Gag- 
gini per  conio  di  abassari  li  monumenti  di  li  prelati  deve  dare  a  di  vii  di 

Delle  Belle  Arli  in  Sicilia,  Voi.  IV.  -  «6 
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scultura,  collocate  allora  presso  alla  cappella  di  santa  Maria  di  Li- 
bera Inferni  in  uno  spazFo  che  appella  vasi  Cimitero  Àrcivescovale , 
ed  ora  confinate  nel  sotterraneo  sin  dalla'fine  dello  scorso  secolo. 
Lavoravasi  intanto  una  gran  cassa  «li  argento  per  le  reliquie  di  santa 
Cristina;  e  Fazio  ebbe  a  ciò  commesse  alcune  aquile  di  stucco  ìoar<- 
genlato,  da  servirne  di  base^  Poscia  essendo  morto  un  Scipione  Ca- 
sella scultore,  il  quale  nel  1543  erasi  obbligato  coi  deputali  del  duomo 
di  scolpire  una  statua  di  santa  Cecilia  in  marmo ,  con  arabeschi  e 
storie,  avveniva  che  Fazio  e  Vincenzo  suo  minor  fratello,  per  pub- 
blica scrittura  de'  2C  ottobre  1551,  obbligavansi  con  Antonio  de  Sirio, 
siccome  tutore  delle  figliuole  ed  eredi  del  Casella,  di  eseguir  detta 
statua*;  la  quale  non  servi  per  la  tribuna,  ove  un'altra  della  mede- 
sima santa  erasi  precedentemente  locala,  ma  per  un  altare,  di  cui 
più  non  si  avea  notizia  alcuna  perRno  ai  tempi  del  Mongilorc. 

Àbbattevasi  intanto  nel  15«T3  Tanlica  porta  de' Greci,  per  rifabbri- 
carla più  sontuosa  ed  opportuna  all'ampiezza  del  sito,  essendo  pre- 
tore  di  Palermo  Giuliano  Gerbera.  Compievasi  la  nuova  porta  nel  1556, 

decetiibro  oué.  quaiiro  ^  e  ^ono  tn  conio  di  bo  maffinterio  fa  a  ditli  mo- 
numeiUi\  el  per  noi  Di  XiroUa  po$(o  .onz,  iiu,  -^  A  dì  x\  di  dieembro  onn. 
Betti,  e  Bono  a  coinfìlimi'nto  di  suo  magiMerio  ari  fatto  per  at>as»ari  li  ditti 
monumenti:  el  per  noi  Di  Xirotta  po$lo  onz,  ni.  ^  SpUi  di  abasunri  li  mo- 
numenti di  li  prelati,  donuo  darft  a  dì  vii  di  dicttmbro  tt.  xii  a  mro  Paulo 
lUarigu;  e  Bono  per  carrozzali  x  di  peira  a  ti.  1.  4  la  carrozzala',  el  prr 
tìoi  di  LometUno  ponto  onz,,.  ti,  x//,  —  A  dì  xn  dillo^  onn.  quattro  IL  xxitn 
atto  Bettuti  di  Sanala  Maria  la  Pinin:  el  Bono  per  lo  prezzo  di  carratidei 
.  di  mormora  accollati  da  tolro  per  accomari  dilli  monumenti\  li  quali  mar- 
mori  foro  exliinali  da  mro  Fattio  Gaggini  marmararo]  el  per  noi  Di  Ai* 
rotta  posto  onz.  iiu^  il.  wmi.  —  A  dì  xv  ditj*K  onn.  undici,  bì  fanno  boni  a 
mro  Fattio  Gaggini,  e  sono  per  mio  maginlerio  ari  folto  aboBBOri  li  dilli 
monumenti,  ci  por  noi  posto  onz,  xi  IL,. 

*  Sono  le  duo  m«{iiìIiMI»  ,  di  bfl  disdegno,  clic  nnfor  si  vedono  nella  base 
di  dolla  cassa.  ft>  «ni  la  sootienlr  monxionc  a  fol.  135  noi  rogislro  (K  nnm.  xii, 
nolTarchivio  dell'lnruronala:  iSi9  Mro  Fattio  G a ggi ni  mormorar o.  per  coató 
di  furi  l'aquili  boUo  la  caxia  di  Sta  Xpiua,  dece  dare  a  dì  ini  di  gennaro 
oiM.  dot,  et  Bono  tu  conto  di  bo  magislerio  fa  a  ti  dilli  aquiìi  di  stuethò 
inargentalo:  et  per  noi  Di  XiroHa  potalo  onz.  ii.  Indi  allo  slosso  oggoUo  eraa 
rj'^islraio  tn  due  noie  iddc  onzo  qualln»,  rn.daia  de'  S7  aprile  e  de*  7  inafgfo* 

<  Vedi  in  fine  al  volume  il  ducumenio  xxxvi. 
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quando  Giovanni  deYega  viceré. in  Sicilia  volle  che  ivi  si  collocas- 
sero  le  imposte  di  ferro,  ch'egli  fra  molte  spoglie  recato  avea  dalla 
espugnazione  di  Mahadia  in  Àfrica;  poiché  siccome,  reduce  dalla  guer-  ' 
ra,  per- quella  porla  era  entrato  Irioufalmenle  in  Palermo,  parvegli 
che  in  essa  dovessero  consacrarsi  ì  segni  della  vittoria.  Allor  vi  fu 
apposta  un'iscrizione  in  ricordanza  gloriosa  del  fatto;  e  una  grande 
aquila  di  marmo,  da  collocarsi  nel  vertice,  fu  allogala  allo  scarpello 
di  Fazio  Gaggìnì.  La  quale  riuscì  veramente  di  qualche  merito,  ma 
non  del  tutto  degna  degli  ampollosi  encomi  che  indi  ne  fece  il  Ba- 
renio:  e  indarno  oggi  in  quel  luogo  si  cercherebbe,  poiché  trasferita 
nel  prospetto  del  Monte  di  Pietà,  quivi  vi  si  ammira  al  presente. 

Già  sin  verso  dall  531  Fazio  e  Vincenzo  lavoravan  molte  storie  ed 
ornati  per  Taltare  del  Crocifisso  nella  cattedrale  di  Palermo:  poiché 
in  somma  venerazione  fu  sempre  tenuto  quel  simulacro,  che  vuoisi 
recato  da  Alessandria  in  Palermo  nel  1220  da  s.  Angelo  Carmelitano, 
il  quale  ne  fece  dono  a  Federico  Ghiaramonte;  e  quando  dalla  chiesa 
di  san  Niccolò  della  Kalsa,  ov'era  slato  collocato  in  vicinanza  del  pa- 
lazzo de' Chiaramente ,  nel  1311  fu  trasferito  nel  duomo  per  volere^ 
di  Manfredi  conte  di  Modica,  perchè  più  auguslo  se  ne  rendesse  il 
culto,  Tarcivescovo  Francesco  d'Antiochia  vi  eresse  una  cappella,  che 
venia  la  prima  nell'ala  sinistra.  Scrivono  intanto  TAmalo  e  il  Mon- 
gilore,  che  nel  1580  Tarcivescovo  Marnilo  rifabbricò  questa  cappella, 
ornandola  d'un  arcò  marmoreo,  nel  di  cui  vertice  vedeasi  in  mezza 
figura  TEterno;  dalla  piegatura  sinistra,  anche  in  mezze  figure,  Da- 
vidde,  Salomone,  Ezechia,  e  inoltre  la  Vergine  e  il  ritratto  del  Ma- 
rullo;  dalla  destra  Davidde,  Isaia,  Geremia,  Daniele  e  Zaccaria.  In  sei 
quadri  erano  poi  storiali  in  rilievo  i  pilastrini  :  a  destra  Gesù  con- 
dottò innanzi  a  Erode,  la  flagellazione,  e  la  coronazione  di  spine; 
a  manca  la  deposizione  dalla  croce,  il  Cristo  morto  in  seno  alla 
Vergine,  e  la  sepoltura.  Terminava  Tarco  nella  parte  superiore  con 
un  gran  fregio  a  fiorami  in  rilievo:  e  dai  lati,  pur  di  sopra  ed  ester- 
namente, con  due  grandi  mezze  figure  di  altri  profeti.  Però  nella 
parte  esteriore  vedeansi  aggiunti  dall'una  banda  e  dall'altra  ancor  due 
pilastri,  con  altre  dieci  storie  scolpite  (al  dir  dello  stesso  Amato)  dai 
discepoli  del  Gaggini;  cioè:  la  Cena,  la  lavanda  dei  piedi,  l'orazione 
all'orto^  la  cattura,  Cristo  dinanzi  a  Caifasso  e  a  Pilato,  VEcce  Homo, 
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Pilato  che  si  lava  le  mani,  la  salila  al  Calvario  ossia  lo  Spasimo,  e 
finalmente  la  Crocìrissione.  E  codeste  sculture  esteriori  (nolano  anciie 
il  Mongilore.e  TAmato)  non  furon  falle  a  spese  del  Marullo,  ma  beasi 
della  deputazione  del  duomo,  volgarmente  della  maramma,  siccome 
sui  capitelli  di  quei  pilastri  appariva  da  un'aquila  bicipite,  di' è  lo 
stemma  della  chiesa  palermitana.  È  certo  intanto,  cìie  sin  dal  1339 
Iacopo  Gaggini  lavorava  di  ornati  nella  cappella  del  Crocifisso  \  e  che 
nel  1531  Fazio  e  Vincenzo  vi  scolpivano  una  decorazione  verameote 
sontuosa ,  se  si  riguardin  le  somme  registrate  frai  pagamenti  a  tal 
uopo,  per  allora  assai  rilevanti  ^  Al  che  devesi  aggiungere,  che  verso 
jl  15()5,  al  compimento  di  quell'opera,  essendo  insorti  de'  dissidi  fra 
gli  seullori  e  ì  deputati  intorno  al  prezzo  delle  storie  di  già  eseguite, 
furon  falli  venire  da  Messina  alcuni  .periti  dell'arte,  perchè  apposita- 
mente ne  determinassero  il  valore'. 

*  Nel  registro  tU  iium.  vm,  dove  a  fui.  G3  apparivano  diverse  noie  di  paga- 
mcnli  fatU  a  Iacopo  per  lo  su^  slaluc  della  Iribun.i,  seguivano  alcun*ulfra  del 
tenore-  seguente  :  A  detto  nn^.  dui  ti.  xv,  e  fiono  per  tanti  $i  pagana  per  In 
ffuarnimento  ddla  àtoria  dolto  Spasimo  dintra  ia  cappella  di  lo  Croct/bio; 
posto  a  suo  confo  la  maramma  onz.  ii  li,  xv. 

*  Cosi  appariva  dai  registro  di  num.  xvii.  a  fol.  74  (an.  1557)  :  Mro  Faltio 
€  Mro  Vie,  Gfiggini  marmorari,  p(*,r  conto  di  lo  gnarnimento  di  la  cappella 
di  lo  Crocifisso,  denno  dare  a  dì  primo  di  ottobre^  in  conto  di  lo  magi- 
sterio  anno  di  fari  di  ditto  guarnimento  in  la  diìln^ cappella,  corno  appari 
a  li  atti  di  noi.  Frane.  Di  Sabbaio  (in  varie  parliti')  om.  HS, 

^  Regìslravasi  perciò  nel  voi.  di  num.  xix  (an.  1565)  a  fol.  42  :  Faccio  Gag- 

gini  per  conto  de  li  storii  del  Cruci fixo  onz.  219.  E  in  seguito  :  Faccio  e 

Vie.  Gaggini^  per  conio  de  li  storii  del  Croci  fixo  marmorea^  dènno  inré 

addì  xttj  0(1.;  et  ce  le  fachemo  boni  per  lanti  che  loro  pagano  per  lisigg* 

\  marameri  a  conio  de  li  slimatori  che  rinnero  a  posta  da  Missina^  che  sii* 

marono  ditti  storii]  per  calare  in  somma  di  onz.  28:  che  li  altri  onx.  2t 

foro  per  loro  slimatori,  ei  si  fanno  boni.  Intanto  nel  regislro  dì.  num.  xxt 

fol.  37  riporiavnsi  un  lai  conto  nel  seguente  modo  :  1S67,  Mro  Faccio  e  Fic. 

Gaggini  per  conto  di  li  storii  marmorii  de  la  cappella  del  Crucifixo  denM 

dare  a  dì  \\u  di  febraro,  onz.  287,  12.  —  Addì  xjìu  di  marso  on$.  trenta 

per  loro  si  fanno  boni  a  la  marama  per  conto  correnti^  e  sonno  per  tanti 

che  diti  mro  Faccio  e  Vic,^  Gaggini  si  obbligano  di  laxari  a  4iHa  nostra 

maramma  >per  la  slima  fatta  di  iopera  marmorea  del  Croeifixo  di  la  noslra 

Mairi  Clesia,  corno  per  contrailo  fatto  in  ne  Frane*  de  Sabbaio  :  ònz.  30,  Se* 
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Or  se  tutte  quelle  sculture  tuttavia  rimauesàero  net  loro  primitivo 
slato  f  sarebbe  agevol  cosa  il  discernere  quali  fosser  le  opere  ante* 
rieri  di  Fazio  O; Vincenzo,  e  quali  del  solo  Vincenzo  sello  il  governo 
del  Marullo.  Però  è  cerio,  che  almeno  iu  molla  parte  esistevano  pria 
di  questo  arcivescovo  le  storie  di  che  vennero  fregiali  i  quattro  pi- 
lastri dell'arco,  nel  di  cui  mezzo  sorgeva  l'aliare.  Il  che  non  sola- 
mente rilevasi  dai  documenli  or  ora  connati,  ma  bensì  da  alcune  di 
esse  storie;  le  quali,  distrutto  Tarco  nella  total  devastazione  operata 
in  quel  duomo  nella  fine  del  passato  secolo,  furon  p^escelle  a  formar 
l'altare  marmoreo  che  oggidì  esiste.  Chiaro  peróni  vede,  che  differivano 
iu  dimensione  le  storie  dei  pilastri  interni  da  quelle  degli  esterni 
deirarco  medesimo;  ma  pur  di  ciò  si  avverte  eccezione  in  taluna, 
sia  perchè  servisse  di  base ,  ed  era  perciò  più  grande ,  o  per  altro 
motivo  che  non  si  potrà  mai  ben  comprendere,  ignorando  il  pri- 
mitivo disegno.  Del  resto  quattro  storie  che  fregiavano  i  pilastri  in- 
teriori^ ad  eccezione  di  quella  dello  Spasimo,  son  le  più  piccole,  e 
si  vedon  locate,  oggi  nel  gradino  deiraltare  dai  due  lati  del  ciborio; 
cioè  Cristo  preso  nel  Getsemani,  e  condotta  a  Caifa,  XEcu  Homo, 
e  Pilato  che  si  lava  le  mani  nel  pretorio.  Con  quattro  più  grandi, 
tolte  dai  pilastri  esterni,  è  locata  quella  delio  Spasimo,  di  egual  di* 
mensions  di  esse,  perchè  con  altra  era  forse  di  base  ai  due  interni 
pilastri,  ai  quali  con  certezza  apparteneva  dapprima.  Nel  davanti  del- 
raltare  infatti  or  vedesi  nel  mezzo  la  Deposizione  del  Cristo  dalla 
croce;  da  una  banda  lo  Spasimo  ower  la  salita  al  CaU'ario,  dalFaltra 
il  Cristo  di  già  deposto  innanzi  alla  Madre;  e  nel  basso  dei  due  in* 
terni  spazi  laterali  alla  mensa,  in  uno  la  FlagelIazlone4el  Signore,  e 
neiraltro  la  Coronazione  di  spine.  Delle  sedici  storie  or  dunque  nove 
soltanto  rimangono;  le  altre  disperse  con  le  mezze  figure  dei  Pro- 
feti. Ma  dal  carattere  e  dal  merito  uniforme  delle  sculture  esistenti 
in  queiraltare,  sembra  che  tutte  le  storie  dei  quattro  pilastri  fossero 
anteriori,  e  che  il  Marnilo,  riedificando  poi  la  cappella,  avesse  in- 
grandito l'arco  ed  aggiuntovi  nella  parte  più  alta  le  mezze  figure 
dei  Profeti,  quella  della  Vergine  e  il  proprio  ritratto.  Checché  ne  sia^ 

guivon  registrate  per  Topera  stessa  molte  altre  parlile,  cbe  sommavano  ad^pn- 
20  458,  15»  .  .  ./ 
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viteva  ancora  Vincenzo  Gaggini  al  tempo  del  Marnilo ,  da  cai  anzi 
ebbe  allogale 'altre,  sculture;  e  certo  allora  compì  l'opera  che  molto 
dianzi  avea  in  gran  parte  condotta  insieme  a  Fazio  suo  fratello. 

Facevasì  ancor  memoria  di  Fazio  nel  15G0  nei  libri  della  fabbrica 
del  duomo  di  Palermo,  per  alcuni  restauri  eh' ei*  praticava  alle  pre- 
ziose storie  degli  Apostoli  scolpite  già  da  suo  padre,  le  quali,  per  esser 
dì  delicato  lavoro  e  collocate  allora  nel  più  basso  della  tribuna,  pa- 
ti van  guasto  sovente  \  Ma  dipoi  si  ha  certezza  ch'egli  morisse  nel  1361; 
giacché  nel  volume  xx  de'  suddetti  libri  di  pagamenti  della  muratnma 
(an.  156T-69),  sotto  la  rubrica  di  quell'anno,  trova  vasi  la  nota  che  se- 
gue :  Jlfro  Vicenzo  Gaggini,  pri  conto  de  fari  lo  Dio  Pàtri  in  la  nostra 
Matti  desia,  deve  dare  a  di  xi  de  luglio  ons.  sissantotto;  per  esso  si 
fanno  boni  a  lo  quondam  mro  Faccio  Gaggini  suo  frati;  e  sonno  (io 
varie  partile)  onz.  310. 


*  Cosi  era  segnalo  not  registro  di  num.  xvii  (an.  1357-60},  a  fol.ISS:  156$^ 

Mro  Fatlio  Gafffjini  per  conto  delta  coniatura  delle  (Storie  deve  dare  a  dk 

primo  de  marso,  in  conto  detta  consatura  delle  storie  da  coniare  salto  Vapo- 

itoli  x$  la  iribona,  onz.  4.  —  bice  poi  il  Hongilore,  come  fosse  stalo  mestieri 

di  cuslo<iire  con  |;rato  di  ferro  sifTiiUc  storie,  per  la  lor  bassa  positura.  E  tali 

.  grate  o  porte  erano  stalo  eseguile  insili  da  prima  che  avesser  luojso  i  restauri 

di  Fazio,  siccome  rilevd\asi  dal  registro  di  num.  x.  a  Tul.  59:  ISt-l,  Spisi  di 

li  porti  di  miiallo  per  H  y^torii  sotto  li  apoitoU  di  marmora  a  la  tribona 

grandi  di  la  noitra  Mairi  Ctesia,  denno  dori  a  di  primo  di  giufflìo  onz.  sxu, 

ìL  ri«  •— i  cA  xxif  di  agoilo.  ons.  dot  a  mro  Enardino  Caurliuo^  e  sono  tu 

.  €OìUo  di  Voperu  fan^ko  a  li  porti  di  milatlo  iopradiiii]  onz.  ii.  E  drl  Ì3IS, 

,  nel  luogo  medesimo,  eran  segnate  altre  piccole -somme  in  conto  dì  quei  lavori 

,  Q  maestro  Enardino  Caurlfno,  Alai  dopo  i  restauri  eseguili  da  Fazio  in  quelle 

storie,  nuove  grate  si  fecero  :  onde  trovava»!  nel  registro  di  num  xix  (an.  1564), 

Il  fol.  fil  :  Ifro  Vicenza  Vernachi,  per  conio  di  fari  li  gradi  de  filo  di  ferro 

'  giattù  a  li  itorii  di  la  nostra  tribona  grandi^  dece  dari  a  dì  x  de  mane 

^  'ons.  duir  Ci  sotto  in  conto  de  ditti  gradi  h  tutti  eoi  detpisi,  a  ii.  SS  rtmc, 

tomo  appare  per  eoturatio  fatto  a  li  atti  di  notar  Francesco  de  Sabbele; 

'  et  per  noi  de  MirarbeM  posto  onZé  2,  Seguivano  In  diverse  partite  altre  ofl- 

te  13  allo  8tess*uopo«  Anzi  ò  da  soggiungere,  cho  simili  grate  farevansi  in  egual 

lempo  per  le  storte  delta  cappella  del  Crocifìsso  ;  ed  era  registrato  nel  librs 

medesimo  a  fol.  103  :  Mro  Vicenzw  Vernachi ,  per  conto  di  fari  li  gradi  di 

la  cérppeNa  marmorea  de  io  Crucifixo  di  la  noitra  matri  Cteità,  dere  éMit 

a  X  mano  per  rato  di  iuo  conto  onz.  i.  ' 
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:  Qual  era  intanto  questo  lavoro  d^l  Dio  t^&j  i  m\  t^^ùùVK  obe 
Fazio  avesse  posto  manO;  e  che,  itti  morto,  io  oia  aacor  giovanile, 
restava  affidalo  i  Vincenzo  sao  franilo?  a  rispuQdere  a  dò  adequa* 
tamenle  ò  meslieri  discorrer  d'un'opera  meravigliosa,  ma  or  perjn- 
toro  perduta,  qual  era  l'immensa  decorazione  di  stucchi  nella  volta 
delia  tribuna,  nella  cattedrale  di  Palermo.  In  data  de' 21  maggio, 
XIII  indizione,  155S,  negli  atti  di  notar  Francesco  de  Sabbato  troviamo 
una  pubblica  scrittura,  dalla  quale  vien  noto,  eh'  essendo  allor  co« 
perla  di  legname  la  volta  della  tribuna  della  maggior  chiesa  di  Pa- 
lermo, e  temendosi  che  avvenisse  da  ciò  alcun  danno,  il  signor  Ot- 
tavio Spinola,  un  dei  deputati  della  maramma,  (si  per  evitare  il  danno 
imminente,  e  si  per  maggiore  ornamento  e  decoro  di  quella  chìesiì) 
prendendo  licenza  e  parere  dal  Cardinale,  dal  Pretore  e  dai  Giurati 
delia  città,  ayea  fatto  eseguire  molti  disegni  e  modelli  per  la  deco* 
razione  di  quella  volta  da  vari  maestri.  El  di  tai  modelli  e  disegni, 
considerati  dal  Cardinale ,  dal  Pretore  e  dai  Giurali ,  prescegi levasi 
quello  di  Giovanni  di  Majano  fiorentino;  il  quale,  essendo  in  Pa- 
lermo, veniva  immantinente  adibito  al  lavoro,  slabilendosi  le  condii 
zionl  per  pubblico  atto^  Egli  adunque  dovea  cominciare  dal  decorar 
di  stucchi  resterno  del  grande  arco,  facendovi  le  figure  dei  Profeti 
e  delle  Sibille;  indi  neirinterno  adornar  la  parte  anteriore  della  volta 
con  glorie  di  angeli,  arcangeli,  cherubini  e  serafini,  secondo  era  il 
congegno  nel  modello  approvato;  e  infine  più  internamente  far  do- 
veva in  islucco  una  colossale  figura  del  Dio  Padre  attorniata  di  che- 
r4ibini,  con  un  arco  interiore  che  servisse  di  compimento  all'intera 
decorazione  della  tribuna.  Nonpertanto,  o  che  il  contratto  iodi  fosse 
stalo  per  ignota  cagione  disciolto,  o  che  Giovanni  di  Majano  per  qua* 
lunque  motivo  avesse  desistito  dall'opera  poco  dopo  di  averla  iniziata, 
cerio. è  che  nel  registro  de'  pagamenti  del  1565  trovammo  la  seguente 
scrittura  :  Afro  Faccio  Gaggini,  per  conto  di  lo  Dio  Patri  con  soi  an- 
geli a  torno,  divi  fari  per  la  tribona  di  la  santa  Matri  Ecclesia  juxta 
Va  forma  del  modello  fatto ,  deve  dare  a  di  xx  di  iugno...  onz.  40. 
Dunque  a  Fazio  era  stata  di  già  affidata  quell'opera  nel  I5&5  :  ma, 
dipoi  morendo  egli  nel  1561,  restava  a  lavorarla  Vincenzo  suo  fra* 

fl  Vedi  il  docomcDlo  xxxvn  in  fine  al  presepio  versine.  ;    •  -  '■'- 
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tello ,  siccome  è  chiaro  dal  documento  sopra  citato.  E  Vincenzo  fa 
qaegli  clie  decorò  la  più  gran  parte  di  quella  volta,  e  la  compiè  del 
tutto  con  quella  grandiosa  figura  del  Dio  Padre,  la  quale  fu  sempre 
tenuta  il  capolavoro  di  lui  e  venne  perfin  mentovata  nel r iscrizione 
apposta  al  suo  sepolcro,  appellandolo  per  essa  primo  fra  gli  scul- 
tori. Sembra  intanto,  che  i  Gaggìni  non  avesser  seguito  il  modello 
di  Giovanni  di  Majano,  ma  bensì  dato  luogo  a  un  lor  nuovo  disegno, 

• 

il  quale  rilevasi  dalia  descrizione  che  il  Mongitore  facea  di  quella 
stupenda  volta,  ancora  esìstente  ed  intatta  ai  suoi  tempi  \  Imperocché 
nell'arco  esteriore,  invece  di  Profeti  e  Sibille,  vedevansi  in  quattro 
grandi. cerchi  altrettanti  angeli  con  musicali  strumenti;  nella  parte 
anteriore  deirinlerno  eran  dall'una  banda  e  dall'altra,  in  grandi  statue 
di  stucco  riposte  in  otto  nicchie,  i  sette  angeli  assistenti  al  trono 
di  Dio,  e  l'angelo  tutelare  della  chiesa;  e  nel  centro  della  volta  sor- 
geva in  sublime  aspetto  4a  colossale  figura  del  Padre  Eterno,  dal 
volto  senile  e  dalla  lunga  barba,  con  in  capo  il  triangolare  diadeioa, 
e  rivestito  di  lunga  tunica ,  sedendo  sulle  nubi  e  poggiando  il  pie 
destro  sul  globo^  con  uno  scettro  nella  sinistra,  e  con  la  destra  in  alto 
di  benedire.  La  qual  figura  attorniavano  in  mezzo  a  nuvole  risplea- 
denti  una  moltitudine  di  angeli  e  di  serafini,  non  sol  di  stucco  od 
vari  gruppi,  ma  bensì  dipinti  nei  vani;  giacche  dappoi  nel  1612  Tar- 
civescovo  Lozano  fece  adornar  di  oro  gli  stucchi,  e  dipingerne  i  vani 
ad  Andrea  Carrega  /liscepolo  del  Novelli.  Or  chi  potrà  immagioare 
re£fetto  di  tutta  intera  quella  tribuna,  decorata  in  giro  nelle  pareti 
da  tre  grandi  ordini  di  statue,  ove  signoreggiava  nel  sublime  dise- 
gno e  nella  perfezione  dei  marmi  il  genio  del  divino  Gaggini,  dipoi 
compiuta  con  quella  volta  si  ricca  di  altre  statue,  di  gruppi  e  di  pit- 
ture, in  cui  nel  fondo  si  vedea  sovraneggiare  la  sublime  figura  dello 
Eterno?  Nel  metter  piedi  in  quel  tempio,  lo  spirito  dovea  sollevarsi 
a  contemplare  la  niaestà  del  cielo  e  di  Dio  ;  ed  era  la  potenza  del 
bello  cristiano,  che  quasi  svincolava  Tuomo  dal  fango  della  terra.  Ma 
l'ignoranza  e  la  barbarie  dislrusser  l'opera  del  genio  inspirato  dal 
cielo  ;  e  quando  nella  fine  del  passato  secolo  si  volle  rinnovata  la 

^  HoifGiTOES,  Detf  iitoria  della  Caiiedrak  di  Palermo ^  cap.  29,  fui.  193* 
Us.  delia  Cofnuaalei  a*  segni  Qq  fi  3. 
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cattedrale  di. Palermo,  con  T intera  decorazione  della  tribuna  andò 
distrutta  la  volta  sontuosa,  ch'era  il  più  splendido  monumento  del 
merito  di  Vincenzo  Gaggini. 

Or  di  costui,  più  giovine  degli  altri  fratelli,  le  prime  opere  che 
si  conoscano  sono  tre  belle  statue  in  marmo,  flguranti  1  s'S.  Filippo  è 
Giacomo  apostoli  e  san  Vito,  di  lui  scolpite  nel  1553  per  la  chiesa 
della  confraternita  dei  Bianchi  in  trapani,  ma  recentemente  collocate 
nella  galleria  del  museo,  dopo  abolita  quella  chiesa.  La  certezza  poi 
delTautore  e  della  data  si  ha  da  un'iscrizione  bizzarramente  ripar- 
tita nelle  basi  delle  tre  staine,  trovandosi  dappiè  di  quella  di  san 
Giacomo:  Viricentius;  di  quella  di  san  Filippo  :  Gagini  sculpsit;  e  del- 
Tallra  di  santo  Vito  :  a.  d.  mcccgclim.  Ma  è  pur  certo  che  altri  lavor] 
egli  avesse  fornito  pria  di  quel  tempo,  dai  quali  fosse  in  tal  guisa  noto 
il  merito  di  lui,  da  venirgli  allogate  da  Trapani  quelle  tre  statue, 
che  andaron  collocale  da  presso  all'altra  del  san  facopo  maggiore, 
una  delle  pìi\  stupende  opere  dei  sommo  Antonello.  Pertanto  di  già 
il  vedemmo  apparir  nel  campo  dell'arte  insin  dal  1551,  come  colla- 
boratore di  Fazio  suo  fratello,  per  la  statua  di  santa  Cecilia,  da  scol- 
pire con  fregi  è  storie  in  una  cappella  non  più  esistente  del  duomo 
di  Palermo  ^  Laonde  gli  svariati  lavori,  di  che  veniva  allora  quella 
chiesa  arricchita,  iniziavano  e  compievano  rartistica  carriera  dei  fra- 
telli Gaggini;  cosi  che  ivi  era  fondato  il  più  splendido  esercizio  di 
queirinsigne  scuola.  Vedemmo  ancor  Vincenzo  nella  sua  giovinezza, 
di  unita  a  Fazio,  decorar  di  storie  in  rilievo  il  grande  arco  marmoreo 
della  cappella  del  Crocifisso,  e  poi,  dopo  la  morte  del  fratello,  còih- 
plerlo  egli  solo  nell'età  più  matura,  di  censo  del  Marnilo  arcivescovo. 
Ma  i  lavori  della  cattedrale  di  Palermo ,  benché  in  buon  numero  , 
non  gli  toglievano  che  altri  ne  intraprendesse.  Difàlti  nel  1566  ei 
forniva  una  bella  statua  di  grandezza  naturale  in  marmo,  con  la  base 
storiata  di  bassorilievi  e  segnata  del  suo  nome  e  deiranno;  la  qtìalè 
statua  riman  tuttavia  nella  maggior  chiesa  della  terra  di  Burgio  , 
sopra  un  altare  tutto  decorato  da  lui  medesimo  di  bel  rilievi  con  fi- 
gurine di  un  palmo;  sebben  la  stupida  ignoranza  avesse,  non  molli 


'  Vincenio 


*  Vedi  in  fine  al  volume  il  documento  xx&Tir" 
Delle  Belle  Arti  in  SiciliOj  Voi.  fV; 
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anni  addietro,  ricoperto  sì  belle  sculture  in  marmo  con  pessimi  stuc- 
chi e  sconci  rabeschi  in  fondo  lurcliino. 

Verso  quel  tempo  medesimo  Fazio  e  Vincenzo  recavano  insieme  a 
compimenlo  un'opera  di  architettura,  loro  affidata  pochi  anni  prima 
nel  duomo  dì  Palermo  :  giacché  nel  volume  xvm  dei  registri  della 
maramma  leggevasi  a  fol.  ilO,  soUo  la  rubrica  del  1563:  Mio  Faccio 
e  mro  Vicenzio  Gaggini  frati ^  per  conto  de  lo  Tocco  che  novamenti  anno 
de  fari  a  stima  a  tutii  loro  despisi ,  de  hi  banda  a  fachio  la  porta 
de  la  Batia  noca^denno  dare  a  dì  xxii  de  novenbro,  —  e  sonno  per 
conto  di  lo  ditto  Tocco  anno  de  fari,  —corno  appare  per  contratto  fatto 
alli  atti  di  notar  Francesco  de  Sabbaio,  (in  varie  partile)  onz.  13Se 
tt,  i-,  K  poi  nel  volume  xx  dei  rcgìslri  suddetti  (an.  1561)  eran  se- 
gnale per  Fazio  e  Vincenzo  altro  onze  252/in  conto  del  Tocco  me- 
desimo, il  quale  nel  dialetto  di  Sicilia  equivale  a  portico. — Ora  il 
Mongitore,  nel  suo-  ms.  sulla  Cattedrale  di  Palermo,  descrìvendo  il 
lato  esterno  di  essa  dalla  parte  settentrionale,  che  appunto  corrispoode 
al  monastero  ancor  da  noi  appellato  Badia  Nuova ,  fa  menzione  di 
quel  portico  a  tre  archi  su  quattro  colonne  di  granilo,  lungo  pal- 
mi VI  e  largo  22,  lavorato  d'inlagli  nelTesterno,  e  con  alcune  stanze 
sopra  la  vglla.  Ben  è  vero  che  T Amato  Tavea  creduto  opera  de'  tempi 
del.  Paterno  arcivescovo,  e  Invcges  1' avea  fatto  rimontare  insino  a 
quelli  dì  Ottaviano  de  Labro  :  ma  soggiungeva  il  Mongitore:  «  non 
})  sembrar  fabbrica  di  molta  antichità,  uè  vedervisi  alcun  segno  che 
))  r  assicuri  fabbricalo  dall'  arcivescovo  Paterno,  né  esservi  scrillore 
))  che  ne  dia  fede  ^  ))  Intanto  dai  documenti  per  noi  rinvenuti  vìen 
rivendicata  a  Fazio  e  a  Vincenzo  quest'importante  opera  di  architet- 
tura decorativa,  la  qual,  se  tuttavia  rimanesse,  gioverebbe  a  mostrare 
fino  a  qual  segno  il  loro  merito  si  fosse  esteso  in  quest'arte.  Ma  nella 
devastazione  di  quel  duomo,  nello  scorcio  del  passato  secolo,  il  por- 
tico venne  distrutto  come  i-nulilc  ingombro  della  via. 

Ctie  se  vuoisi  un  bel  saggio  del  gusto  di  Vincenzo  Gaggini  nella  scul- 
tura di  prnalo ,  ci  ce  l'appresta  nelle  due  porte  del  Tesoro  della 
Cattedrale,  da  lui  cominciate  a  scolpire  nell  568,  mentre  ancora  oc- 
cupavasi  dei  famosi  stucchi  della  tribuna-.  Vedonsi  in  una  i  due  pi- 


*  Vedi  AloRGiTORE,  ms«  cil.^  pag.  120.  ^ 

<  J(el  registro  di  num.  xxi  (an.  1368-9),  ncirarchivio  ora  distrutto  della  fM* 
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laslrì  laterali,  con  lievi  fregi  inlrecciali  a  quattro  figurine  di  sanl'Aga- 
ta,  santa  Lucia,  sanla  Caterina  e  santa  Cristina,  in  delicato  rilievo, 
senza  finitezza  di  arte,  ma  con  semplice  effetto.  Terminano  per  cia- 
scun lato  i  fregi  con  uno  scudo  ben  rilevato,  ov'è  Taquila  bicipite, 
ch'è  lo  stemma  della  chiesa:  e  poi  con  vaghe  modanature  poggia  sui 
pilastrini  e  su  due-  meosolelte  interiori  l'architrave  retto,  ornato  in 
fronte  da  cinque  serafini ,  dando  luogo  ad  una  cornice  arcuata  che 
forma  al  di  sopra  il  frontispizio,  in  cui  aelTinterno  vcrlosi  di  riliero 
e  in  mezza  figura  la  Vergine  con  le  mani  congiunte  innanzi  al  send, 
cui  da'  lati  stanno  in  adorazione  quattro  angioletti.  Simile  a  questa 
nel  disegno  è  Faltra  porta;  ma  i  fregi  dei  pilastri  son  corldotlì  con 
più  rilievo  e  con  vago  intreccia,  senza  figure,  ma*  qn- po' romplicaio: 
nel r  architrave  è  la  divina  colomba  con  quattro  bèi  serafini,  e  poi 
dairinterno  del  frontispizio  vedesi  sporgente  una  mezza  figura  mae* 
stosn  deirEterno,  con  angeli  ai  lati.  Serbava  cosi  il  Gaggini  nel  di* 
segno  di  queste  due  porte  la  purità  di  quel  gusto,  di  cui  nelle  an- 
teriori  sculture  ornamentali  avea  dato  prove  stupende  Àulonello  suo 
padre;  e  se  nelle  parti  egli  appariva  men  castigato  e  corretto ,  riu- 
sciva però  nelTaccordo  dì  esse  a  una  1}ellezza  mirabile. 

Poscia  Vincenzo  verso  il  1519  recava  a  termine  pel  palazzo  arci- 
vescovile di  Palermo  un  ampio  balcone  in  marmo,  ch'esìste  tuttodì 
Deirangoio  che  volge  dal  Cassa ro  alla  piazza  del  duomo.  Comìmisegli 
quest'opera  l'arcivescovo  Cesare  Marullo,  pel  prezzo  di  onze  80;  ma 
frai  registri  della  corte  arcivescovile  trovasi  nel  volume  del  151»  un 
memoriale  del  Gaggini  al  Marullo,  in  cui,  esponendo  l'interesse  pa- 
tito in  quel  lavoro,  spera  alcun  che  di  vantaggio  K  Poggia  il  balcone 

rainma  o  deiriiìcoronala.  lrovjìvao>ì  a  fol.  57  varie  note  di  pagamcnlì  por  essa 
opera,  del  seguente  tenore:  JWro  Vicentio  Gaggini,  per  confo  f/e  Voppra  di 
la  porla  mnnnoria  chi  avi  di  fari  in  lo  nro  ihièauro  (in  viarie  partite)  oiiS;  ii,. 
IsC  belle  iinpusle  di  li*gno,  die  vi  riinniigou  finora  con  pregevoli  intagli..  jSoiìo 
poi  opera  d'un  maeslro  Yihcetì7.o  Yornaclii;  siccome  rilevasi  da  quesfallra  noia 
eh'  era  in  quel  registro  aggiiinia  nel  luogo  slesso  della  precedente  :  Mro  Vi- 
cenilo  Vernachi,  per  conio  de  suo  magulerio  di  fari  una  porla  di  Ugno  a 
^o  noilro  thiiauro,  dote  dare  addì  ii  di  aprili  onz.  1S. 

'  MOiiGiTOMK,  Memorie  de'  pillori ,  èCuUori ,  archilelii  ed  artefici  M  €cra 
0ÌcHiani.  Ms.  della  Comunale  di  Palermo,  a'  ségni  Qq«  C  63,  « 


IS2  DlìlLLA  SCUÌ.TUUAIN  SICILIA 

SU  cinque  grandi  mensole  di  bianco  marmo,  delle  quali  ciascuna  ter- 
mina con  una  testa  di  tutto  rilievo,  or  di  vecchio  dalla  lunga  barba 
ed  or  di  giovine  di  avvenente  aspetto.,  con  assai  pregevol  lavoro. 
Eleganti  balaustre  il  circondano  da  ogni  lato;  e  l'apertura  vjen  de- 
corata da  due  pilastri  a  scanalature,  che  terminano  con  grandi  fregi, 
ma  senza  capitelli,  e  danno  luogo  air  architrave  retto  copiosamente 
adorno,  in  cui  al  di  sopra  ricorrono  due  cornici,  le  quali,  accartoc- 
ciandosi neirestremità,  formano  un  frontispizio  spezzato  con  di  faori 
due  vaghi  festoni  cadenti.  In  tal  guisa  la  decorazione  non  serba 
i  purissimi  principi  dell'arte  risorta ,  ed  accenna  alquanto  alla  de- 
cadenza; ma  è  bella  pur  sempre  pel  talento  del  congegno  e.  per  1^ 
esecuzione  delle  parti  con  energia  insieme  ed  eleganza. 

A  Vincenzo  poi  si  attribuisce  un  bel  gruppo  colorito  di  due  statue 
di  naturai  grandezza  in  creta,  figurante  la  Vergine  desolala  in  allodi 
sostenere  sulle  ginocchia  il  morto  Redentore.  Vedesi  nella  chiesa  delia 
Magione  in  Palermo,  nella  prima  cappella  a  destra  di  chi  entra;  e 
facendone  menzione  il  Mongitore,  il  conferma  di  Vincenzo  Gagginì  *. 
Altronde  11  carattere  delle  figure  e  la  profondità  del  sentimento  chia- 
riscono il  merito  e  lo  stile  di  lui;  il  quale,  è  pur  vero,  non  serbò 
all'arte  quelTeccelsa  bellezza  di  espressione  e  quelle  forme  perfette, 
con  cui  pocanzi  era  pervenuta  a  un  ideale  quasi  celeste;  ma  senti 
rinspiraztone  religiosa  nei  cari  affetti  del  cristianesimo,  e  seppe  con 
verità  e  fermezza  rivelarla  nelle  sue  opere.  In  creta  modellò  altresì  Ire 
mezze  figure  al  naturale  di  san  Francesco  di  Paola,  venerando  nello 
aspetto  senile  e  piissimo,  e  poggìantesi  a  un  bastone,  con  profondo 
sentimento  di  sublime  pietà:  una  delle  quali,  bellissima,  è  nella  chiesa 
dei  Mìnimi  detta  di  santa  Oliva  ,  altra  di  non  minore  bellezza  nel 
convento  della  Vittoria,  e  rultima  nella  chiesa  del  monastero  dei  Sette 
Angeli,  inferiore  all'una  e  airaltra  in  merito  e  alquanto  guasta  da 
restauri.  Furon  fatte  in  dono  dallo  scultore  alle  tre  comunità  dei  Mi- 
nimi ,  al  di  cui  santo  fondatore  egli  era  sentitamente  devoto  ;  e  la 
inspirazione  religiosa  parve  che  spontanea  animasse  Tarle.  Di  tanto  è 
capace  l'affetto  che  di  fede  si  nutre. 

*  HwiGiTOM,  Chiesa  deUa  della  Magione,  ed  ospedali.  Ms.  della  Comunale 
di  Palermo  ,  segnato  Qq  E  4.  \tùi  ovo  parla  della  cappella  ileir  Addolorala 
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Mori  Vincenzo,  in  Polermo'il  15  marzo  del  1595,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dì  san  Prnflcesco  di  Paola,  ove  sino  ^  pochi  anni  addietro,  ve* 
devasi  quest'epitaffio  :      . . 


VI?fCR.\TfU!^  6t6l5l>9.  VRinm  MTKR  SCVlPTOIlES.  HIC  JiCCT*.  FOnill  ENIH  ARI  iTl TRIS  HT  SA.1- 
CTOitUll  CATUSORAUS  TBJil»l.l  TBSTAHI  l'OTEST.  OBiir  ID.  HjLATH  I«V9S,  QU»:n  ^n^CfU 
TKUPOKIS  €0!IJ4JX*  CJU3  CVRSTASriA,  BOailS  NtiiUlBU;»  LUBITA,  Si^QUUT^  FDtT»  OBIJT  V  CA* 
LE.XD.  JU.1II  IGOO. 
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E  da  questa  Costanza,  o  volgarmente*  Gonlissa  (comeviener  appel-* 
lata  nel  tesiamenló  di  lui),  egli  ebbe  una  sola  figliuola  per  nome^Alel- 
chiora,  la  quale  fu  mofiaca  del  monastero  de'  Setto  Angeli  ed  ei^ilò; 
in  gran  parie  i  beni  paterni',  i  ... 

Altri  do' Gaggini,  ch'esercilaron  sino  a  più  tardi  la  sculiura,  sen  Aj^f»  <*«' Go^- 
da  tenere  assai  probabilmente  Dgliuolidi  Giacomo,  che  solo  dei  fra-" 
lelli  sopravvisse  a  Vincenzo.  Imperocché  nel  leslamento  di  costui  tro- 
viamo ch'ei  lascia  in  legalo  gli  abiti  dì  lutto  a  Giacomo  e  a  tutti  v 
nipoti  maschi  e  femìne,  Ogliuoli  del  fratello  e  d'una  sorella.  Non  ci 
eran  dunque  Ogliuoli  di  Antonino  e  di  Fazio;  e  la  discendenza  dei 
Gaggi  ni  procede  coi  Agli  dì  Giacomo.  — Tale  apparisce  un  Giuseppe,       Giuseppe 
dì  cui  si  accenna  di  qualche  merito  uria  statua  di  Nostra  Donna  nelLn 
chiesa  di  santa  Maria  di  Gesù  in  Mirto,  con  nella  base  risdrizione.l 
Is.  [oseph  Gagini  fecHlS,  cioè  nel  1518,  nell'eia  sua  giovanile:  nfta 
non  ne  son  più  note  altre  opere,  e  solo'  ilMongitore  ci  da  contozca' 
della  sua  morie. avvenuta  a  di  21  ottobre  del  161(1  *.  Tale  ancora  quel- 
TAntonuzzo,  coi  venia  commesso  di  apprezzare  alcune  sculture*.  ^ Ho-     Anionuzzo 
gate  al  Camillani,  della  fonte  deir.vcquanuova  in  Cailagirofie,'  e  cba 
par  cerio  esser  lo  stesso  che  nel  1583  -avea  scolpito  in  essa  città, 
gli' ornati  della  porta  del  relìqui^M^o  in  $an<  riiacomò ,  ségnandovisi 


'  Vedi  il  loslnmenlo  di' Vincenzo  ti»^^«nU  al  .nAiiii.xxxnii  fra*  lioeunfiMili  in 
fino  al  prosentc  vohnne. 

*  MoRGiToue,  àlemorie  da  pillnri  ,  fcuU'^ri  ^  arehiieHi  ed  artefici,*ml€fira 

siciiiauié  Mi9.  deHn.Coinunidu  di  Piilermo,  a'  so^ni  Qq.  Ci^X  Viìdl  in  bn^fogUa 

.    n  principio  di  esso  nis*,  oi>c  son  rrgislrate  Je'iliile  dÌNiorlo  di*  vari  arloflci  ,' 

le  quali  il  Mougitore  per  lo  più  rinvrnno  ac' libri  de*  defunli  neU*iirebi»io<  parr 

rocchialo  del  noslro  duomo. 
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«ubiiio  cAntonius  Oagini.  Non  è  da  pensare  allrimenli  di  un  Nabìlio,  di  cui 

Niccolò  Guir-  • 

yinì.  8*lgnoran  le  opere,  e  che  il  Mongilore  afferma  aver  terminalo  i  suoi 

giorni  il  26  genn.  del  1607,  tenendone  notizia  da  un  registro  di  morti  \ 
Nota  poi  i'Àuria  qual  figliuolo  naturale  di  Iacopo  un  Nicolò  Gagginì, 
che  divenne  orafo  insigne,  e  lavorò  pel  monastero  di  san  Martino 
delle  Scale  presso  Paler^no  un  dossale  di  altare  in  argento  coaQgure 
a  mezzo  rilievo,  e  inoltre  attorno  a  una  carta  dì  gloria  una  cornice 
pur  di  argento  con  festoni  di  tiori  e  frutta  e  due  figurine  laterali  di 
san  Benedetto  e  santa  Scolastica  -.  Torneremo  a  parlar  d'r  lui  dove  degli 
Giovan  Do- orafi.  Ma  resta  qui  a  far  menziono  di  quel  Giovau  Domenico ,  che 

monico  Gaj;- 

gini.  scolpi  la  pila  di  acqua  santa  con  ornali  e  figure  nella  chiesa  di  san- 

TÀgata  in  Caltagirone,  segnandovi  dietro  al  fusto  :  m.  Joan  Dominico 
Gagini  16t0;  e  fu  abile  scarpellino  non  solo,  ma  bensì  argentiero  di 
merito  non  comune,  avendo  in  quella  città  avuto  parte  al  lavoro  della 
cassa  delle  reliquie  di  san  Giacomo,  che  nel  giro  di  molti  anni  fu 
eseguila  da  vari  artefici,  e  riusci  fra  le  più  belle  e  preziose  che  la 
oreficeria  siciliana  vantar  potesse. 

Non  sembra  che  altri  scultori  vi  fossero  di  questa  famiglia;  la  quale 
in  altissima  celebrità  di  nome  levossi  per  tutta  I-Isola,  non  solamente 
perchè  formò  di  per  sé  una  scuola  stupenda  e  originalissima,  ma 
eziandio  perchè  sovranamente  sull'arte  nostra  prevalse,  e  del  suo  stile 
diffuse  il  gusto  e  la  maniera  per  modo,  che  la  più  parte  degli  scul- 
tori di  Sicilia  ebbe  nel  suo  miglioi*  tempo  a  discepoli.  In  tar guisa  i 
Gaggini  nella  loro  successione  comprendono  la  rinascita,  rinualza- 
mento  e  poi  la  decadenza  della  siciliana  scultura  :  cosicché  comin- 
ciando dal  vecchio  Domenico,  troviam  per  lui  primo  segnate  orme 
sicure  e  felici  per  giungere  a  quel  segno,  cui  era  permesso  toccare 
ad  umano  intendimento;  e  spingersi  tant'alto  vediam  dipoi  queirim 
mortale  e  straordinario  ingegno  di  Antonello,  unico  nella  soavità  della 
espressione  cristiana,  maestro  fecondissimo  di  lavori  e  di  disciplina, 
il  quale  segnò  nel!'  arte  un'  età  che-  tutto  abbraccia  il  suo  secolo. 

•  MoiiGiTOBK,  Memorie  de*  pinati^  seuUori,  arehiiefii,  arle/ici  in  atra  $i- 
eiliani.  Hs.  della  Comuniilc  di  Palermo  a*  segni  Qq  C  63.  —  Sonvi  notale  in 
un  foglio  a  principio  alcune  morii  di  arleflci  ,  e  questa  fra  lo  allre:  NobUi9 
Gagini  man  a  S6  gennaio  1€07,  $ep.  a  è.  Giacomo^  Ub.  def. 

*  AuRUr  Gagino  redivivo.  Palermo,  1998,  pag.  30. 
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Antonino  e  Iacopo  figliuoli  di  lui  mostransi  frai  sQoi«più  eletti  di- 
scepoli. Le  statue  loro  affidale  nel  duomo  di  Palermo  dopo  la  morte 
del  padre,  ora  sparse  sui  merli  dei  prospello  meridionale,  reudon 
fede  altamente  del  merito  di  essi,  che  genio  non  comune  sortirono, 
e  colser  non  di  rado  quella  sovrumana  bellezza  di  sentimento  soave, 
di  che  animava  i  marmi  Antonello.  Ne  dia  esempio  taluna  delle  statue 
delle  sante  vergini.  Ma  generalmente  dalla  minore  arte,  e  da  un  certo 
carattere  dì  scarpello  più  risentilo,  non  che  dalla  minor  forza  del 
disi^goo  e  dello  stile,  appariscon  discepoli.  Discepoli  però  valentissimi, 
che,  ammaestrati  fermamente  a- più  sani  prìncipi,  mantennero  inlatta 
la  purezza  dell'arte,  e  schivarono  ogni  aura  di  quelKestrana  inQuenza, 
che  cominciava  a  pervertire  ogni  altra  scuola ,  men  che  la  nostra. 
Né  punto  scoslaronsi  dal  diritto  sentiero  Fazio  e  Vincenzo  minori  fra- 
telli,  grandi  scultori  anch'essi,  che,  dai  sommi  esempi  del  padre  in- 
spirati, sostennero  il  vanto  di  quella  scuola  ch'ebbe  a  precìpuo  ca* 
ratiere  il  senlimenlo  dell'ani  ma.  J  bassirilievi  dell'altare  del  Croci- 
fisso nel  duomo  di  Palermo,  a  cui  diedero  opera  entramj)i,  non  mancao 
di  talento  nel  disegno ,  nò  di  profondità  di  espressione ,  p  delica- 
tezza di  arie,  sebben  restino  inferiori  a  quelli  che  mirabilmente 
scolpiva  Antonello  sotto  alle  stalue  degli  Apostoli.  Ben  è  vero  che 
nelle  due  storie  dello  Spasimo  e  della  Deposizione  sono  colà  imitati 
nei  loro  capolavori  il  Sanzio  e  l'Ainemolo:  ma  oltreché  non  era  questo 
che  un  forte  impulso  di  ammirazione  verso  quei  genii  grandissimi, 
fondevansi  i  lor  concetti  in  un  diverso  e  originale  sentire.  .E  di  sen- 
timento religioso  ébber  pur  essi  avvivato  il  genio  Fazio  e  Vincenzo; 
talché  di  vera  espressione  giammai  furon  prive  le  loro  opere ,  ne 
mica  sentiron  di  esagerato  o  convenzionale,  sebben  raggiunto  per  altro 
non  avessero  la  squisitezza  dell'arte  del  gran  caposcuola.  Che  se  di 
Fazio,  ben  presto  estinto,  non  può  darsi  adequato  giudìzio,  tale  però 
si  palesa  il  genio  di  qu^l  Vincenzo,  da  sembrar  che  infondesse  al- 
Tarte  novella  vita  ed  energia.  Profondamente  inspirato  alla  fede ,  e 
studioso  della  natura  vivente  in  quanto  Servir  potesse  di  mezzo  alla 
espressione  d*un  bello  sovranaturale  intimamente  sentito^  diede  talora 
alle  sue  opere  un  carattere  di  espressione  profonda  ed  augusta,  im- 
presso di  tal  verità  e  naturalezza,  che  iippone  e  co m move  con  vivo 
effetto.  Non  ci  è  più  concesso  ammirarlo  nella  gigantesca  figura  del- 
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rElerno,  che  fu  lenata  quar  suo  caj^olavoro,  nella  volta  della  tribuna 
del  duomo  dì  Palermo,  vandalicamente  dislrulla:  ma  bastan  le  mezze 
figure  di  san  Francesco  di  Paola  in  sant*  Oliva  e -alla  Vittoria,  il 
gruppo  della  Pietà  alla  Magione,  ed  anche  una  statua  di  mollo  merito 
in  marmo  d'una  Nostra  Donna  col  bnmbino,  che  gli  vien  giustamente 
attribuita  nelTeremo  di  Gibilmanna,  per  mostrar  siccofne  Tari©  nelle 
sue  mani  ciò  che  perdeva  di  delicatezza  soave  supplisse  di  .maestosa 
energia,  grandeggiando  perciò  talora  nella  forma  senza  esagerazione 
alcuna;  e  serbando  sempre  illeso  con  la  vita  del  sentimento  il  caral- 
'tere  di  quella  scuola  si  grande  e  nobilissima. 

Dunque  senza  dubbio  (conchiudramo  col  Galeotti)  al  predominio 
della  scuola  di  Antonello  contribuirono  i  figli  e  i  nipoti  ;  e  certo 
per  loro  slette,  che  il  soverchiante  stile  michelangiolesco,  penetrato 
in  Sicilia,  non  ve  la  estinguesse  prima.  Tutta  quella  successione  fece 
si  che  la  scuola  lottasse  tolla  conlinciante  rovina  ,  e  sopravvivesse 
air  età  seguente.  Così  nei  nepoti  di  Antonello  si  mantenne  tutlavìa 
in  onore,  benché  perduto  avesse  il  predominio,  quando  le  influenze 
michelangiolesche  prevalsero,  e  vennero  alterando  il-  gusto  per  le  opere 
del  Montorsoli  e  del  suo  collega  Martino,  del  Camillani,  del  Vaghe- 
rinò,  di  Giulio  Scalzo,  Itìiiocenzo  Mangani,  Giovanni  Maffei,  Vincenzo 
Tedeschi,  e  non  pochi  altri.  •        . 


CAPO  IV. 


Scnol»  dt'  Oaf^fftni. 


Di  vari  discepoli,  che  slavan  sotto  la  disciplina  del  sommo  Anto- 
nello e  dei  suoi  figliuoli,  convìen  qui  pria  d'ogni  allro  tener  discorso^ 
per  compiere,  come  si  può  meglio,  Taspello  di  questa  scuola,  a  cui 
formaronsi  gran  parte  dei  siciliani  scultori  in  quel  tempo.  Certo  che 
di  gran  numero  di  collaboratori  e  discepoli  ebbe  ad  aver  bisogno  An- 
tonello in  tanta  copia  di  sculture  di  che  veniva  senza  posa  richiesto 
pqr  tutta  risola;  e  già  vedemmo  com'egli  molti  ne  avesse  avuto,  la- 
vorando in  Messina  la  sontuosa  tribuna  di  Mcosia,  rfelTetà  sua  più 
giovanile.  Quando  goi  die  mano  al  gigantesco  disegno  della  tribuna 
del  duomo  di  Palermo,  non  potè  che  ben  tardi  aver  l'aiuto  dei  figli, 
perchè  dapprima  non  ancor  nati,  o  bambini.  Solo  Giovan  Domenico, 
nato  dalla  prima  mogHe  di  lui,  potè  dianzi  degli  altri  giovargli/roa 
tardi  sempre.  Trovammo  intanto,  nell'archivio  ora  distrutto  della  tlo- 
putazìone  per  la  fabbrica  del  duomo,  registrali  vari  pagamenti  che 
egli  faceva  in  suo.  conto  a  molti  scultori  e  scarpelljni,  ph' era.nò  a 
lavorar  con  lui  nella  tribuna;  e  a  ciò  segnali  nel  1325  un  Giuliano 
AfacbiQO,  un  Bartolomeo  Berrillaro,  uq  Gabriele  de  Uattista  ed  altri; 
poi  nel,  15i4  un  Fedele  Corona,  un  l^i^lro  de  Ballista,  un  Giovanni 
marmoraro' eH  altri  ancora^  che  occupavansì  dì  lavori  secondar! '. 


'  Nell'archivio  «IcirincoroiVaU,  nel  registro  dì  nurifì.  v  (an.  t3Sl),*-erhno'  in 
Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Voi.  IV.  18 
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Non  sappiam  di  che  merito  fossero,  ignoti  essendone  stati  On  ora 
ì  nomi  stessi:  ma  sappiam  certo  che  alcuni  appartenevano  a  famiglie 
di  arteftci,  e  forse  avrebber  sosteniilo  il  vanto  dell'arte,  se  non  gli 
avesse  ecclissali  col  suo  sovrano  splendore  il  genio  del  Gaggini.  Cosi 

r.iuiiuDoRto-Giuliano  Machino  può  sospellarsi  nato  da  quell'Andrea  scultore  pa- 
lermitano del  XV  secolo,  che  fece  la  Veigìne  col  bambino  nel  presepe 
per  la  chiesa  deir  Annunziazione  in  Terminì-lmerese.  —  Bartolomeo 

BarMomcoBerrillaro  era  pur  certamente  della  famiglia  d'un  Antonino  dello  stesso 
cognome,  il  quale  lavorò  col  Gaggìnf  Io  Custodia  del  Sacramento  in 
Marsala;  e  ancorché  in  essa  sia  soltanto  segnalo  il  nome  del  Maestro, 
entrambi  però  appariscono  nella  convenzione  per  quel  Ciborio  in  una 
scrittura  di  notar  Vincenzo  de  Tentoribus  de*  19* aprilo  15.10  in  Mar- 

Pieiro,  Ga-sala.  —  Di  Pietro  de  Battista  abbiam  certezza  che  fosse  figliuolo  d*un 

bride  e  Luiffì  -,  .    .  ,  ,.  .      .,    ...ah  ,         .»  .  ,,     .       .      j 

Db  iiauisia.  Gabriele  scultore,  morto  )1  1501,  e  che  già  esercitasse  lartc  sin  da 
queiranno.  Gli  eran  probabilmente  fratelli  il  giovine  Gabriele,  che 
verso  il  1525  lavorava  da  scarpellino  nella  tribuna  del  duomo,  e  un 
Luigi  che  vediam  poco  prima  apparire. 

Pietro  Paolo     Conciossiachè  Bartolomeo  Berrittaro  nel  1522  erasi  obWigalo  di 

de  Paolo ,  e 

Luigi  uè  Dal- eseguire  una  Custodia  del  Sacramento  ed  altre  opere  dì   scultura 
'**^"*  nella  maggior  chiesa  di  Polizzì;  e  cominciato  avendo  il  lavoro,  ma 

non  più  di  poi  trovandosi  agio  da  seguirlo ,  convenne  per  pub- 
blico atto  degli  11  dicembre  con  un  Pietro  Paolo  de  Paolo  romano 
e  Luigi  de  Battista  palermitano,  scultori,  perchè  essi  in  sua  vece  quei 
lavori  fornissero;  e  fra  le  altre  condizioni  era  quella^  che  se  il  Ber- 
rittaro non  avesse  mandato  loro  i  marmi  necessari ,  dietro  protesta 


pi&  luoghi  farle  note  di  pagamenti  del  seguente  tenore  :  i  taro  Antonello  Gag- 
gini  ti.  FI,  el  per  ipio  a  mro  Fidili  Corona  a  conplimento  di  il.  12,  10 
fter  copio  di  quièta,  simana  a  il.  2,  10  lo  jorno  a  f opera  di  la  Cono;  el 
pernoiD.  Perotia  Tarongi  e  eonp.  poèlo  ons.  ...  IL  ri.^A  lo  dillo  ti.  ri, 
el  per  ipso  .a  turo  Pelro  Di  Ballista  a  eonplimento  di  ti.  12,  per  tante  gior- 
nale ati  seonputatù  suo  fatto  aU*  opera  di  la  Mbona.-^À  xm  di  mane 
otts.  tre  ti.  Kuu  per  iàso  (Antonello)  a  mro  loanni  martnoraro,  et  sonea 
conpitmeii/o  di  eonio  fra  di  loro;  per  noi  D.  Perotta  Tarongi  e  eonf^,  petie 
ons.  iJf ,  (I.  xr//f.  —  Moltissime  Hi  lai  pnrUle  ,  clie  sommavano  ad  onte  590 
II.  26^  2,  erano  in  conto  di  Aolonello  Gaggini  a  maestro  Fedele  Corona  e  a 
maestro  Pietro  De  Battista. 
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legale,  agito  avrebbero  in  suo  danno  e  interesse.  Andaron  dunque 
i  due  scultori  in  Polizzi,  e  qbnsi  per  tre  mesi  vi  dimoraron  lavo- 
rando ,  finché  venuto  a  mancargli  il  marmo  e  non  avendo  risposta- 
alcuna  dal  ^errìttaro,  recaronsi  in  Palermo,  e  per  pubblica  scrittura 
degli  8  aprile  1323  contro  di  lui  protestarono  ^  Similmente  dopo  due 
giorni  il  Berrìttaro  rispondea,  nulla  averne  saputo,  chiedere  anzi  quai 
marmi  bisognassero,  perchè  potesse  mandarli  ;  e  che  perciò  potean 
essi  ritornare  in  Polizzi  per  compiere  i  lavori  *.  —  Ma  invano  colà  si 
cercherebbe  oggigiorno  quella  custodia,  che  fu  dipoi  vandalicamente 
distrutta:  e  forse  ne  formava  parte  un  pezzo  lungo  di  marmo,  ove 
sono  scolpite  in  bassorilievo  sedici  figure,  cioè  Cristo  in  passione, 
la  Vergine,  i  dodici  Apòstoli  e  due  angeli,  rinvenuto  negli  anni  scorsi 
in  un  mucchio  di  calce  e  di  schegge,  insieme  con  tre  puttini  e  vari 
frantumi  di  capitelli,  di  colonnette  e  di  ornati.  iNulla  però  di  certo 
può  dirsene,  che  mostri  il  valore  di  quegli  arteflci ,  e  nulla  pur  si 
conosce  di  chi  scolpiva  nella  chiesa  di  san  Francesco  in  Polizzi  un 
bellissimo  altorilievo  in  marmo  con  tre  statue,  della  Vergine ,  del 
santo  di  Assisi  e  d'un  altro  :  opera  degna  di  venire  annoverata  fra 
le  migliori  di  quel  secolo,  inferiore  soltanto  ai  capolavori  del  Gag- 
gini,  laddove  principalmente  il  san  Francesco  è  una  delle  più  belle 
concezioni  delTignoto  arteQce,  e  la  più  felicemente  eseguita. 

Intanto,  fra  coloro  che  occupavansi  di  lavori  secondari  nella  tribuna  .?8n*ino<!« 
del  duomo  di  Palermo,  troviamo  ancora  un  Santino  di  Ghizzo  di  Pi-iriocoDe. 
trincone,  scultore  carrarése,  il  quale  a'  19  luglio  152S  obbligavasi 
col  nobile  Biagio  Branciforti  e  col  canonico  Tommaso  de  Bellorosso, 
marammieri  della  cattedrale,  dì  scolpire  un  gran  cancello  con  cornici 
e  balaustre  in  marmo;  e  prometteva  mandarlo  compiuto  da  Garrara 
nell'aprile  dell  anno  seguente,  restando  in  tutto  garante  di  lui  An- 
tonello Gaggi  ni  ^  Ma  poco  imi^oFta  saperne,  non  potendosi  che  an* 
noverarlo  coi  minori  scarpellini. 

Fiori  nel  medesimo  tempo  un  Aurelio  Basilicata  scultore  palermi-  ^^«rciio  Ba- 
tano,  e  forse  discepolo  di  Antonello,  giacché  veramente  delia  scuola 
di  lui  fu  degno.  E  troviamo  che  a'  1  ottobre  del  1539,  per  pubblica 


*  Vedi  in  fìne  ni  presente  volume  il  documento  xxxix. 
'  Vedi  il  documento  di  nuni.  Xl  in  Gne  al  volume. 
l  Tedi  il  documento  xli  in  line  al  presente  volume. 
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scrittura  distesa  in  Palermo,  obbligavasi  al  nobile  Sebastiano  de  Fusto 
economo  e  procuratore  della  cbiésa  dello  Spirito  santo  nella  terra  di 
Calali,  di  scolpire  in  marmo  la  Triade,  cioè  il  Dio  Padre,  dell'al- 
tezza di  nove  palmi ,  con  la  mìstica  colomba  sul  petto  ,  in  allo  di 
sostener  sul  grembo  il  Hedentore  pendente  dalla  croce  poggiata  su  di 
una  collina,  con  nella  base  in  mezzo  rilievo  quattro  figure  genuflesse; 
il  tutto  pel  prezzo  di  onze  cinquanta,  a  condizione  di  doVer  conse- 
gnare  compiuto  il  lavoro  per  la  Pasqua  del  seguente  anno,  con  gua- 
rentigia di  maestro  Francesco  Basilicata  fratello  di  Aurelio  e  forse 
pur  egli  artefice*.  Difalti  esiste  lutlavìa  in  Calali  queir  imporlanle 
scultura  nella  chiesa  parrocchiale,  con  Viscrizione  a  destra  nel  pie- 
distallo :  Non  feretis  me  sine  me;  e  a  sinistra  :  Ego  suin  lux  mundi; 
per  me  omne  bonum.  Non  comune  da  essa  apparisce  il  merito  del  Ba- 
silicita,  il  qual  sulle  orme  del  Gaggihi  sembra  dì  aver  coltivato  l'in- 
gegno. S'ignora  intanto  se  di  là  altre  opere  gli  furon  più  commesse 
a^scolpire;  laddove  nella  qhiesa  del  convento  di  s.  Antonino  in  Calali 
trovansi  due  belle  statue  della  Vergìnee  del  Nunzio  divino,  e  leggesi 
nella  base  :  Di  Antonino  Jannachi  archipresti  et  abbati  di  santu  Petru 
di  Deca  Mcccccxxxxxuu ,  Ma  non  si  può  assicurare  chesìen  del  mede- 
simo artefice. 

Intanto  nei  registri  dei  conti  pei  lavori  del  duomo  di  ralermo  nei 
1541  e  nell'anno  appresso  eran  segnale  varie  partite  a  Valerio  Basi- 
licata per  Vopera  di  stuccho  fa  alla  tribona  grandi,  e  per  esso  a  Fran- 
cesco suo  fratello,  siccome  garante,  Ad  egual  motivo  nel  1543  vene 
eran  di  altre,  non  solo  a  lui,  -ma  pure  ad  Orazio  D'Alfano  e  a  Sci- 
pione Casella  scultori;.  Credo  già  che  la  differenza  di  Aurelio  e  Valerio 

t  Vedi  in  fine  al  presente  volume  il  documcnlo  xlii. 

s  Cosi  riJevavosi  dal  registro  di  num.  ix  noli' archivio  ora  dislrullo  dell'In- 
coronala, (aii.  i5il,  fol.  92}:  Atro  Valerio  Bnsilicchiata^  per  conio  rfc/l'opera 
(//  stuccho  fa  alla  tribona  grandi  di  in  nra  Matri  Clenia,  d  et  e  ^d  are  à  dì  u 
di  settembro  ons.  deci  \  et  per  isso  a  mro  Francisco  Basilicchtata  come 
ptefjio  di  ditto  mro  Valerio]  et  sono  in  conio  della  ditta  opera  fa  alla  (lilla 
tribona  ,  corno  appari  alti  atti  di  ««>  loa.  Frane,  La  Panittera  li  giorni 
passati]  et  per  hai  D.  Bartolomeo  t^asbel  posto  ons.  x  ,  ti....  —  Soguiuno 
allrc  simigliami  noie  di  pagamcnli,  che,  olire  la  prima^  sommavano  ad  onze  69. 
£  nel  registro  di  num.  x  (an.  i543,  fol.  Gì)  era  menzione  df  allrì  pagamenti 
a  maestro  Valerio  Basilicchiala,  a  maestro  (Orazio  d'Alfano  e  a  maestro  Sci- 
pione Casella,  per  conto  dell'opera  dello  stuccho.  ' 
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non  fosse  ch'equivoco  per  iscambio  di  nome,  e  che  sempre  dovesse 
intendersi  lo  stesso  scultore.  Ma  che  stucchi  si  lavorassero  allora  nella 
tribuna  non  si  potrebbe  di  leggieri  chiarire:  imperocché  si  ha  cer- 
tezza che  nel  1555^u  prescelto  a  decorarne  di  stucchi  la  gran  volla 
Giovanni  da  Majano  fiorentino;  e  chCx  costui  poscia  o  non  vi  lavorò 
punto,  0  desisti  ben  tosto,  perchè  nel  1565  vedemmo  Fazio  (ìagglni 
imprendervi  la  gigantesca  figura  delTEterno  cogli  angeli,  cioè  la  parie 
più  importante,  e,  lui  morto  nel  1567,  continuarla  e  compierla  Vin- 
cenzo suo  fratello.  Dunque  degli  stucchi  anteriori  del  Basilicata,  del 
Casella  e  delD'Alfano  può  ben  a  ragione  sospettarsi  che,  cominciati 
appena  nella  volla,  non  fossero  andati  più  innanzi,  non  sappiam  per 
qual  causa.  Certo  è  che  nel  contratto  con  Giovanni  da  Majano,  nel 
1555,  avevasi  premura  della  decorazione  di  essa;  cum  sit  chi  la  tri- 
bona  di  la  mayuri  ecclesia  staia  a  lo  prisenti  coperta  cum  periculo  di 
cadiri  alcuni  pezi  di  Ugnami;  copertoi  cioè  dai  ponti  che  eransi  co- 
struiti da  molto  tempo,  quando  forse  il  Basilicata  e  gli  altri  vi  lavo- 
rarono senz'andar  oltre  gran  fallo. 

Intanto  del  Basilicata  e  del  D'Alfano  non  si  ha  più  oltre  notizia. 
Trovasi  però  che  padre  e  figlio  furono  Fedele  e  Scipione  Corona  di  f'.^'^cic  e  Sci- 

,  ^  pione  Corona. 

Casella;  dei  quali  il  primo  fu  già  con  Antonello  a  lavorar  nella  tri- 
buna., e  nel  1533  puliva  1  capitelli  delle  colonne  del  duomo;  e  il 
figliuolo  nel  1542  lavorava  Taltare  e  la  statua  di  san  Giovanni  Bat- 
tista nel  duomo  medesimo,  siccome  venia  manifesto  dai  registri  df 
^quelTepoca*.  Ma  non  più  ivi  rimane  altare  né  statua;  la  qual  molto 


1  In  qiiiinlo  a  Fedele  Corona,  che  scolpivi!  e  puliva  i  capiloni  del  duomo, 
faceasi  ricordo  nel  regL<lro  di  niiin.  iv  (nn.  1533)  a  fol.  100:  Uro  Fidili  Co- 
rona marnioraro  ,  tri  conio  di  lavorari  et  annepiari  li  capifeUi  de  le  co- 
lonne di  la  lìlalrc  Clesin  (in  viu'ie  parlile)  onz,  i,  It,  10.  —  Di  Scipione  Co- 
rona poi,  che  scolpiva  nel  134*2  l'aliare  o  la  statua  di  s.  Giovanni,  Taceasi  ri- 
cordo nelle  varie  note  di  pagamenli  registrate  a  fol.  121  nel  libro  di  num.  ix 
(nn.  1542-3):  Scipione  Casella  marinornro,  per  conto  dell\op era' fa  allo  al 
tari  di  Slo  lonnni  Bnpiit^ia  dentro  la  Untri  Clelia,  deve  dare  a  dì  vnt  di 
giugnio  ons,  olio  in  conio  di  un».  40,  et  sono  per  (anii  li  avimo  promiio 
per  so  magisterio  di  fari  ditta  opera  con  li  soi  mormori,  corno  appari  a 
li  alti  di  n^  Fraius.  Di  Sabbaio  questo  giorno;  el  per  noi  Di  Masbel  posto 
onz,  y/f/.—  E  in  allre  simili  nolo,  che  seguono  fino  in  data  del  31  marto  1343, 
la  somma  risulla  di  onzc  42. 
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probabil^nenle  è  quella  che  insieme  a  un'allra  di  santa  Silvia  fu  posta 
poi  ad  ornamento  della  cappella  di  santa  Maria  di  Libera  inferni, 
e  finalmente  venduta  con  tulla  la  decorazione  della  cappella  nel  no- 
vembre del  1185  al  santuario  di  Gibilmanna,  ove  Qnora  rimane.  Il 
Battista  vi  è  figurato  in  atto  di  tener  colla  sinistra  la  lunga  verga 
sormontata  dalla  crocea  cui  si  attorciglia  la  strìscia  consueta,  mentr'egU 
accenna  colla  destra  il  Verbo  di  Dio  :  gli  sta  ai  piedi  il  mistico  agnello: 
un  manto  dai  maestosi  pieghoggiamenti,  scendendogli  dair omero  si- 
nistro^ gr  involge  con  bei  partiti  la  persona,  lasciando  ignude  una 
parte  del  petto  e  le  gambe,  ove  di  sotto  non  apparisca  la  pelle  di 
camelo  :  piissima  l'espressione  del  volto,  e  confacente  all' altitudine 
augusta  del  I*recursore;  di  bella  esecuzione  lo  scolpilo,  e  veramente 
opera  degna  d'artefice  contemporaneo  a'  Gaggini. 

Poco  dopo  compiuto  Taltare  di  s.  Giovan  Battista,  non  meno  impor- 
tante opera  venia  commessa  a  Fedele  e  Scipione  di  Casella  pel  duomo 
di  Palermo:  cosicché  entrambi,  per  pubblica  scrittura  de'  <9  mag- 
gio 1343,  obbligavansi  col  canonico  Angelo  de  Rigano  q  il  nobile 
Francesco.de  Raynaldis,  siccome  marammieri  dì  quel  duomo,  di  scol- 
pire in  marmo  una  statua  di  santa  Cecilia  con  analoghe  colonne , 
com' erasi  fatto  nella  cappella  del  Battista  recentemente  compiuta  ^ 
Dovevan  quest'altra  consegnare  allestita  e  collocata,  pel  prezzo  di  on- 
za  43,  nella  Pasqua  del  seguente  anno.  Occupavansi  nel  tempo  stesso 
degli  stucchi  della  gran  volta;  e  nel  1344  insieme  con  Iacopo  e  Fazio 

*  Vedi  in  filila  ni  presonlc  volume  il  docuiiionlo  xuii.— Enel  n^gislro  di  nu- 
nioro  IX,  neirarcUivio  oni  dislrullo  di'irincoronnln,  rrnn  divors<?  noie  dì  paga- 
nienli  del  segiiciìle  tenore:  1S43,  Uro  Scipioìie  Ca$vUa  warnìoraro  divi  dare 
a  di  ixy  di  mftrz^  ons,  tri;  el  sono  in  conto  di  ons.  to'  per  la   opera  di 
mormora  avi  di  fari  in  uno  yuarnimmito  el  figura  di  Sia  Cicilia  allo  al 
taro  dintra  la  nostra  Mairi  desia,,  corno  appari  a  li  atti  di  n^*  Frane.  Di 
Sabato  sino  a  di  18  di  le  presente:  et  per^  noi  Di  Masbel,  posto  onz,  tu, — 
InoUrc  dal  registro  medesimo  rileva  vasi,  etie  Fedele  piidn»  di  Scipione   Iato- 
rava  di  opere  sejcomlarie  nella  lril)nna  delduomo  (1541,  fot.  97):  Mro  Fidili 
Corona  marmoraro,  per  conto  di  la  Cona  grandi  ons.  una;  et  sono  in  conto 
di  ons.  4,  /J,  li  quali  ti  avimo  protniso  per  tavorari  doi  pilastri  di  mar- 
mora  el  riconsari  li  armi  di  la  maramma  per  l'opera  di  ditta  Cona,  Posto 
ons,  /,  -:-  E  il  compierò  detta  somma  di  onz.  i>,  15  segui.tnn  Ire  altri  pagamenti 
di  sìinil  lenoru.' 
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Gaggini  convenivano  a  scolpire  11  solio  per  TarciVescovo.  Indugfaron 
frattanto  a  lavorar  la  statua  di  santa  Ceeilìa^  uè  ptù  arrivarono  a^l 
effeltnlr  (jaest'opera;  eonciossiachò  si  ha  certezza  ohe  Fedele  Corona 
mori  verso  il  1541  \  e  che,  morendo  anche  Scipione  nel  ISSI,  ¥^i\ù 
e  Vincenzo  Gaggini  obblifSHiofisi  con  la  farriiglla  di  lui  di  scolpir  qiiehd 
statua  *. 

Mentre  però  fiorivano  i  valorosi  llglììioli  diAntonèltd  non  tenevàii^    Gius.  Spa- 
lor  dietro  due  scultori  di  meriio  insigne,  ai  dì  Ctfl  noini  flnoi^  'hà>hin<r\nbarra^ 
reso  ingiuria  Tobblio  dei  tempi.  Giuseppe  Spatalèra  palerrafìtattò  e^®^**'"**' 
Antonino  Inbarra^oehina  giuìianese,  a'  24  novembre  del  1553,  pro- 
misero per  pubblico  alto  al  canonico  l^opò  Glasso  e  al  rha^nlflco 
Ottavio  Spmola,  marùmmien  della  cattedrale  d4  Palertoo,  éi  sctofjrire 
in  marmo  bianco  un  fónte  di  acqtìa  santa,  compagno  éill'  altro  èlle 
era  in  essa  più  antico'.  E  rimangono  entrambi ,  guaàU^fn  altitìfia 
parte  dal  tempo.  Ma  a  ninn  finora  venne  in  pensiero,  che  il  più  re- 
cente di  ciii  paTliamo  fosse  lavoro  d'altro  scarpello  che  del  sommo  Oàg- 
gini  :  mentre  neppure  i  suoi  stessi  Oglìuoli  raggiunser  lauta  perfe- 
zione in  cosi  delicato  genere  di  arte,  loggia  il  fonte  su  d^ùiia  then- 
sola  riccamente  ornala,  con  \in  angioletto  che  par  lo  sorregga,  e  un 
altro  più  in  basso  tenendo  una  cornucopia:  ma  è  da  avvertire,  che, 


«  Mei  rcgiMro  di  niim.  »i  (itn.  (3(7),  ireUVoliivio  om  idMruUo  "ùéìVlfitóTò- 
nMn  ovver  iieìUx  mafamma^  iroianasi  a  M.  40  In  iifirin  segfH>!itle::  Ad  ifMhuDttm] 
mro  Fidili  CorofìU  mormoruro ,  per  reHauii  di  la  epéta  di  ffiìs$o  faAa  a 
U  eapHeiii  di  li  eoianni  di  la  Mairi  desia,  dece  dare  a  dì,  primo  di  giù* 
gno,  per  tanti  tirali  da  lo  libro  vecchio  segnalo  di  num.  %t^  ppst^  onz*  ii. 
E  a  fol.  4i  del  libro  anteriore, -cho  comprendeva  I  conti  degli  anni  ISiS-fi, 
era  pur  nota  di  tal  soìnma  pel  maestro  Fedele  Corona,  ma  senza  quùì  quoti-  • 
dam,  clic  (ih  'certetza  della  sua  motte  neirntin^o  appresso.  ' 

*  Vedi  ti  docuinenlo  xuv  rn  fine  al  volume.  .       '  > 

'  Vedi  il  docomciito  xixvi  In  ilric  al  presente  voiumr.  ^  Iiilinto  è  qui  -dr 
soggiungere,  <5be  allieù  e  scar|>ellini  di  Fiìzh»  Iro^vans^i  Nardo  Cusldlb^  Andrm 
Barone,  Francesco  Man rrè,  i  quali  giovaron^iji  mentre  faceva  nel  tSH  l'aliare 
di  aanrELcna.  E  fra  questi  nomi  si  oscuri,  dei  quali  appena  dee  toner  cento  la 
storia,  vien  pur  mentovalo  un  Giolìnno  Ulas^a  scultore,  che  nel  1541  lavorava  otto 
capiteni  in  marmo  per  la  conffatcrnira  di  san  Vincenzo  in  Palermo.  Ha  nuìla 
importa  dt  fcosiorò,  dbe  éemp^  occtrparohsi  di  hitolri  secbaUaH  l5^Vt>fatlCàii 


N. 
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nella  vandalica  devastazione  del  duomo  nella  fine  dello  scorso  secolo, 
vennero  scambinii  i  due  fonti,  cosicché  non  corrisponde  a  ciascuno 
la  propria  cupolelta  che  vi  sovrasta.  La  quale  per  altro  ne  forma  il 
pregio  migliore',  in  quanto  che  lo  spazio  per  cui  si  erge  sul  foote 
vedesi  fregialo  di  preziosi  bassorilievi  iu  due  storie.  L' una  di  esse 
è  quella  del  paralitico  sanato  da  Cristo  nella  piscina  ;  laddove  nel 
centro  è  il  prospetto  d'un  portico  a  tre  arcate,  nel  di  cui  fondo,  io 
minimo,  ma  stupendo  rilievo,  appariscon  vecchi  ed  infermi  ;  e  nel 
primo  piano,  quasi  di  tutto  tondo  con  figurine  bellissime,  giace  in 
mezzo  supino  sopra  un  Ietto  portatile  il  paralitico,  cui  sta  dinanzi 
Gesù  in  allo  maestoso  e  calmo,  ad  annunziargli  Tonnipotente  parola: 
Sorgi  e  cammina.  Apostoli  e  discepoli  il  seguono;  «  dalla  parte  op* 
posta  dietro  al  letto  deirinfermo  prostrasi  al  suolo  un  uomo,  e  vecchi 
e  storpi  ?u5corrono  a  chi  solo  può  liberarli.-- Neir altra  storia  vien 
figurato  Mosà  che  nel  deserto  batte  la  verga  sulla  roccia,  donde  sca- 
turiscon  le  acque  che  dissetano  il  popolo.  Presso  a  lui  i  vecchi  di 
Israello  rimangon  sorpresi  a  tanto  prodigio;  mentre  ivi  si  affretta  la 
moltitudine,  e  chi  si  prostra  verso  il  desialo  ruscello^  e  una  madre  col 
suo  figliuoletto  sta  genuflessa,  a  ringraziar  TElerno,  e  un'altra  vien 
sul  cavallo  portando  il  suo  pargolo,  e  tutti  chi  a  piedi,  chi  a  ca- 
vallo,- chi  genuflesso,  vecchi,  giovani,  donne  con  atliludini  varìatis- 
sime  apprestan  veramente,  sebbene  in  tanta  piccolezza,  Tidea  sublime 
dpiragttarsi.  d'un  popolo  nella  salvezza  che  riceve  dal  cielo.  In  due 
pACCole. mensole  oei  fregi  laterali  alla  storia  son  due  figurine  di  Pro- 
fèti bellissime;  e  in  cima  alla  eupoletta  sovrastante,  la  quale  è  va- 
gamfente  adorna  di  arabeschi  con  serafini^  vedesi  una  stamina  piege- 
vole  dèlia  Vergiqe  :  il  tutto  dì  bianco  marmo,  dell' altezza  di  sedici 
pialmi  sin  dalla  base  del  fonte. 

Ora  intorno  al  merito  dello  scolpito  pensiam  che  questi  bassorilievi 
sieno  de'  più  preziosi  che  da  noi  si  conoscano  in  SicUia.  Niente  di  più 
soavemente  modellato,  &  per  la  morbida  e  naturai  maniera  eon  cui 
son  cendotte  le  «figure  ,  e  per  la  grazia  del  disegno  nelle  forme,  e 
per  la  scella  delle  pieghe,  e  per  un'amorosa  dolcezza  che  spira  da 
tulta  là  composizione,  in  mezzo  ad  una  beltà  soave  e  caralteristìca 
della  SQuoIa  nostra  di  quel  secolo.  Questo  lavoro  nulla  ha  di  co- 
mu,ue..coja  quapto  $i  vede  .per  maao, d'altri  arteÀci  inferiori  ai  Gag- 
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gìni;  e  menine  rimangono  oscure  altre  opere  di  Giuseppe  Spatafora 
e  Antonino  ìnbarracochina  scultori  valentissimi,  bastan  questi  bas- 
sorilievi del  fonie  del  duomo  di  Palerpio  ad  attestare  nei  loro  nomi 
un  bel  vanlo  dell'arte.  Già  si  è  accennato  siccome  la  grandezza  della 
fama  abbia  condotto  i  Gaggini  a  ciò  che  oggi  direbbesi  monopolio 
deirarle;  e  che  essi,  esclusivamente  sovraneggiando  in  quel  campo, 
abbian  preso  a  collaboratori  artefici  egregi,  che  ne  emulavcrno  il  me- 
rito,- non  già  la  fama.  Fra  questi  dunque  ve  n' ebber  certo  alcuni 
che  poco  imporlanli  opere  produssero  per  difetto  di  grandi  incumbenze; 
laddove  secondarie  occasioni  lì  tennero  a  sostiiuir  tutta  la  cura,  la 
diligenza  e  Tamore  dell'arte  allo  slancio  del  genio  inventore.  Forse 
tal  fu  di  Spatafora  e  d' ìnbarracochina  giulianese. 

Ma  dalla  terra  medesima  di  Giuliana  sorgea  dipoi  un  Antoni  no  An*on!,«<>J?''' 

^  ^  raro  da  Ciu- 

Ferrarp,  statuario,  architetto  e  pittore  di  molta  virtù,  coetaneo  e  cer- liana, 
tornente  emulo  di  VinceuzD  Gaggini  in  lavorar  di  plastica,  e  capo  di 
un'eletta  famiglia  di  artefici,  che  lasciaron  copiose  opere  in  plastica, 
in  legno,  in  tele,  in  affreschi,  sostenendo  un'insigne  scuola  nelle  parli 
occidentali  delTlsola.  Delle  prime  opere  che  si  conoscan  di  lui  è  una 
cappella  della  maggior  chiesa  di  Burgio,  decorata  nella  volta  e  nelle 
pareti  di  stucchi  di  allo  merito,  con  ornati,  statue,  affreschi,  da  cui 
ben  risalta  l'eccellenza  del  -suo  valore:  e  fu  per  l'altare  di  essa  che 
Vincenzo  Gaggini  scolpi  nel  1566  una  statua  in  marmo,  che  vi  si 
.vede  ancora.  Ma  soprattutto  debbonsi  al  Ferraro  l'ardilo  disegno  e  la 
esecuzione  delle  grandi  opere  decorative  della  cappella  del  coro  e  del 
cappellone  nella  chiesa  di  san  Domenico  in  Castelvelrano;  laddove 
r  effetto  di  grandi  mj^ssc.  quantunque  spesso  trascendenti  nel  cari- 
cato e  nel  fantastico,  rivela  un  carattere  di  grandiosità  sublime  in 
maschio  stile  ed  esecuzione  franca  ed  ardita.  Nella  cappella  del  coro 
la  volta  emisferica  vien  divisa  in  vari  compartimenti  di  rette  e  curve, 
che  con  molla  simmetria  e  vaghezza  di  ornamenti  ne  decorano  la  su- 
perficie. Vedesi  nel  centro  in  altorilievo  il  Creatore;  e  in  giro  dipinte 
a  fresco  in  quattro  ovali  la  Risurrezione,  l'Ascensione,  la  Pentecoste, 
e  la  gloria  della  Vergine,  a  cui  si  alternano  in  quattro  riquadri  al- 
trettante figure  di  Profeti  dipinte.  Indi  sotto  l'imposta  della  volta  ri- 
corrono in  giro  olio  tondi  con  mezze  figure  in  rilievo  di  Apostoli; 
e  negli  angoli  delle  quattro  pareti  del  coro  son  quattro  grandi  nicchie 

DtlU  Belle  Ara  in  Sicilia,  Voi.  IV.  19 
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con  le  statue  dei  Vangelisti,  mentre  in  altre  sei  nicchie,  chehan  luogo 
dagli  squarci  di  tre  finestre,  sono  altrctt^^nte  statue  di  santi  domeni-' 
cani  in  naturai  grandezza.  Neirangolo  a  destra  sotto  la  curva  della 
volta  vèdesi  ritratto  Tarleflce,  con  qucsla  iscrizione:  tanti  operis  hijjus 

CAELATOR  fiXiREGIUS  ANTONINUS  FERRARIS  SICANUS  JULIANENSIS  HIG  EST,  C  pìÙ 

sotto  :  absolutum  hoc  fait  opus  Aprilis  v  Idus  anno  1S77.  —  Il  cappel- 
lone poi,  di  pianta  quadrata,  ha  negli  angoli  quattro  colonne  incas- 
sate nel  muro  per  due  terzi  del  diametro,  con  capitelli  corinzi  che 
sorreggono  una  cornice  ,  il  cui  fregio  ha  in  altorilievo  una  corona 
di  angeli  intreccia'ti  fra  loro  con  molla  vaghezza.  Inoltre,  nelle  due 
colonne  laterali  al  grand'arco  di  trionfo  d'ingresso  al  coro,  veggonsi 
storiati  i  fusti  con  quattro  riquadri  che  rappresentano  io  altorilievo  i 
fatti  di  Mosè  nel  deserto,  e  con  altrettanti  ovali  con  mezze  figure  delle 
Sibille  Eritrea  e  Libica  e  dei  profeti  Habacuc  e  Sofo.nia.  Una  volta  a 
crociera  ricopre  il  cappellone,  maravigliosa  per  gli  svariati  compar- 
timenti, che  con  somma  eleganza  di  fogliami  e  di  arabeschi  compren- 
dono, dipinti  a  fresco  in  un  riquadro  di  centro  e  in  quattro  ovali  in 
giro,  ì  misteri  della  nascita  e  della  fanciullezza  del  Cristo;  mentre  poi 
dai  capi  dei  quattro  spigoli  della  volt<ì  risaltan  quattro  medaglioni, 
che  rappresentano  in  altorilievo  TAnnunziazione  della  Vergine,  la  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  tempio,  e  l'Adorazione  dei  Magi.  Vi  ha  dipinto  al 
di  sotto  lo  stemma  del  Principe  di  Aragona,  che  fece  eseguir  sì  grande 
opera.  In  fronte  però,  di  sopra  Tarco  di  trionfo,  vedesi  un  nuovo  con- 
gegno singolare  e  mirabile:  Cesse,  giacente  sopra  un  piano  sostenuto 
da  mensole,  sorregge  un  grand'albero  genealogico,  ai  di  cui  rami  sono 
affidate  le  figure  dei  dodici  Re  che  gli  succedi^ttero  sino  a  Maria,  la 
qual  vedesi  in  cima,  coronata  dagli  angeli  :  lavoro  questo  veramente 
unico  per  roriginalìtà  dell'ardito  concetto,  in  una  massa  di  ben  quat- 
tordici statue  oltre  al  naturale,  che,  disposte  In  varie  attitudini,  sem-^ 
brano  staccarsi  dalla  pareli  e  reggersi  nello  spazio.  Precedono  il  grande 
albero,  collocati  su  mensole,  Giacobbe  patriarca  e  i  tre  profeti  Isaia, 
Michea  e  Zaccaria.'  I  due  pilastri  di  sostegno  all'arco  di  trionfo  son 
decorati  di  fregi  corrispondenti  a  quelli  della  volta,  con  nicchie  nel 
fronte  colle  statue  di  Pietro  e  Paolo  apostoli ,  e  ne'  lati  con  quelle 
di  san  Sebastiano  e  san  Kocco.  L'interno  poi  dell' arco  medesimo  è 
diviso  in  undici  ovali  e  riquadri,  dipintivi  a  fresco  i  fatti  della  pas- 
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sione  e  della,  morte  di  Cristo.  E  si  grandi  e  svariati  lavori  (sicconìe 
si  leggo  in  un'iscrizione  posta  nel  prospello  dell'arco)  ebbero  com- 
pimento nel  1580;  e  furon  opera  di  Antonino  Ferraro.  11  di  cui  sommo 
valore  precipuamente  risulla  da  queste  immense  decorazioni,  in  cui 
tutto  pose  il  suo  versatile  e  poderoso  ingegno,  e  impiegò  certo  molti 
anni  della  sua  vila.  Quivi  egli  rende  assai  vanto  alla  nostra  archi- 
tettura decorativa  della  m«tà  di  quel  secolo,  perchè  mentre  nella  pe- 
nisola già  prevalevano  i  d.eliramenti  del  barocchismo,  ei  rinviene 
nella  grandiosità  delle  masse  un  effetto  mirabile,  congegnandole  in 
un  accordo  di  linee  razionale  e  sapiente.  Quivi  apparisce  pittore  di 
un  merito  non  comune,  riunendo  al  particolar  carattere  della  nostra 
pittura  in  quel  secolo  un'energia  di  colorito  che  quasi  nell'effetto 
si  riscontra  ai  Veneziani.  Quivi  finalmente  è  valoroso  statuario;  e  quei 
simulacri,  la  maggior  parte  oltre  al  naturale,  pieni  di  verità  e  di 
espressione,  sebbene  più  non  rivelino  quell'ideale  bellezza,  quella 
soavità  di  sentimento  e  queireccellenza  di  lavoro  onde  l'arte  apparve 
perfetta  col  sommo  Antonello,  son  condotti  nondimeno  con  singolare 
energia  di  sentire  e  con  quel  far  maschio  e  risoluto,  che  se  incorre 
talora  nel  tozzo  e  nel  duro,  riesce  generalmente  a  un  effetto  gran- 
dioso e  syjpendo.  Cosi,  mentre  in  Palermo  Vincenzo  Gaggini  mercè 
la  forza  del  suo  genio  serbava  l'arte  ancor  lontana  dal  totale  deca- 
dimento, con  egual  vanto  e  forse  con  ardir,  maggiore  la  sosteneva 
in  Castelvetrano  Antonino  Ferraro. 

a  • 

Né  fu  pei  marmi  ch'egli  salisse  alla  celebrità  d'insigne  statuario, 
ma  per  la  fragile  creta  trattata  con  tal  mirabii  processo  e  maestria 
da  non  sapersi  oggidì  facilmente  raggiungere.  Perocché  di  creta  cotta 
ricoperta  di  stucco  sono  quei  tanti  simulacri  e  accessori  che  riempìon 
da  imo  a  sommo  quella  si  gran  tribuna;  ma  di  si  tenace  impasto, 
che  non  facilmente  si  rompe,  anzi  scheggia  come  il  marmo,  per  te- 
stimonianza di  tale  che  ebbe  occasione  di  farne  esperimento. 

Non  si  sanno  poi  altre  opere  di  Antonino  Ferraro  :  ma  io  credo 
che  sia  di  lui  nella  maggior  chiesa  d'Isnello,  a  dieci  miglia  da  Ce- 
falù,  una  cappella  decorata  di  affreschi,  statue  ed  ornati  in  istucco, 
del  medesimo  stile  della  tribuna  di  san  Domenico  in  Castelvetrano: 
e  molta  conformità  di  carattere  e  d'invenzione  vi  ha  pur  negli  stucchi 
ond'è  piena  la  chiesa  maggiore  di  Partanna^  sebben  frantumati  in 
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gran  parie  o  pessimamente  racconci.  Ma  questi  polriano  anch' esser 
Tommaso ojpera  dei  Ogliuoli.  Dei  quali  il  primo  Tommaso  in  età  ancor  gio- 
vanile decorò  la  cappella  di*  santa  Maria  Maddalena  nel  duomo  di 
Caslelvetrano,  e  la  die  compiuta  nel  1589.  Nel  prospetto  d'ingresso 
due  pilastri  sorreggono  una  comico  con  modiglioni;  e  T interno 
dell'arco  che  apresi  frai  delti  pilastri  è  compartilo  in  sette  spnzi  fra 
riquadri  e  ovali,  ove  son  dipinte  a  fresco  alcune  storie  della  Santa, 

.  mentre  i  due  pilaslri  su  cui  poggia  queir  arco  son  decorali  di  due 
belle  nicchie  con  le  staine  di  san  Pietro  e  san  Paolo.  Una  volta  ol- 
tagona  a  spigoli  ricopre  la  cappella  ;  ed  è  suddivisa  in  vari  scom- 
partimenti ovali,  con  affreschi  dei  principali  falli  della  vila  di  sanla 
Maria  Maddalena,  disi  rulli  però  in  gran  parte.  A  destra  poi  e  a  si- 
nistra nelle  pareti  son  ricavati  due  archi,  per  collocarvi  delle  tombe; 
evedonsi  molto  elegantemente  decorati  con  belle  modanature  e  fusaroli, 
ovoli,  fregi,  e  vaghi  scompartimenti  neirinterno,  sul  gusto  dei  mi- 
gliori ornali  di  quel  secolo.  In  fondo  è  Pallnre.  Ma  il  tempo  e  Tumi- 
dità  ban  distrutto  le  dorature  e  guasti  §V  intonachi  e  i  dipinti  di 
questa  cappella,  che  in  si  tarda  età  serba  pur  molto  da  ammirare  in 

.  queirarte*  E  fu  opera  di  Tommaso  Ferrare;  siccome  si  legge  in  una 
iscrizione  a  destra  sotto  l'imposta  della  volta:  Hic  quiCquid  piciura 
sculptura  et  simul  architectura  extat  et  cernitur  Thomas  Ferrarus,  a- 
dhuc  enim  adolescens  pariter  in  arte  pintjendi,  sculpendi  ac  extruendi 
neotenicus,  Antonini  Ferrari  Julianensis  pictoris  sculptorisque  insfgnis 
filius,  a  vertice  ad  calcem  studio  ingenia  manuque  sua  graphice  piìixit, 
sculpsit  atque  extruxit.  1589. 
Orazio  Fer-  Orazio  Ferraro  minor  fratello  fiori  dipoi  sino  alle  prime  deche 
del  XVII  secolo.  Ma  non  altra  statua  sappiamo  di  lui,  se  non  quella 

*  in  creta  di  Nostra  Donna  della  Stella,  che  serbasi  nella  chiesa  dì  san 
Cataldo  in  Erico,  con  la  base  storiata  in  bassorilievo  della  Natività 
del  Verbo,  e  con  l'iscrizione  :  Opus  Oratii  (sic)  Ferrara  1599;  la  quale 
è  lavoro  di  non  piccini  merito  per  Tespressione  vera  del  senliraento 
e  la  gentilezza  del  gusto  nel  modellare.  Fece  egli  bensì  in  Erico  una 
grande  composizione  in  isiucco  nella  parete  sulT  altare  delia  chiesa 
di  san  Martino,  rappresentandovi  la  gloria  di  questo  santo:  ma  fu 
vandalicamente  distrulla  per  sostituirvi  un  quadro  moderno.  Sembra 
intanto  che  a  preferenza  trattasse  la  pittura;  e  sua  opera  sono  i  rag- 


raro. 
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guardevoli  dipinti  nel  cappellone  del  tempio  di  saa  Vito  al  promon- 
torio di  questo  nome,  il  quadro  di  san  Carlo  Borromeo  e  s.  Enrico 
re  che  piangono  il  Cristo  morto,  Taltro  di  s.  Isidoro  Agricola  e  il 
grande  afifresco  di  Ognissanli  dipinto  nel  1603  (a  cui  fin  dal  1103  fu 
sovrapposto  un  quadro  di  nìun  valore),  nella  maggior  chiesa  di  Erice; 
e  finalmente  del  1619  un  grandioso  e  pregevol  quadro  deirAssun- 
zìone  della  Vergine  al  duomo,  un  altro  dell'anno  slesso,  figurante 
TAnnunziazione,  nella  chiesa  del  monastero  di  questo  titolo,  e  quello 
di  Nostra  Donna  del  .Rosario  in  san  Domenico,  tulli  in  Castel vetra no. 
Dai  quali  il  Ferraro  risulta  fra  quegli  egregi  dipintori,  che  nel  de- 
cadimento della  scuoia  dei  cinquecentisti  sostenner  Tarle  in  un  altro 
campo,  dove  prevalse  la  verità  di  espressione  e  l'energia  deireffello: 
e  noi  ritorneremo  a  suo  luogo  a  parlarne,  collocandolo  insieme  al 
Carrera,  al  Salerno,  al  D'Asaro  e  ad  altri  di  simil  gusto  e  maniera. 

D'un  Giuseppe  Ferraro  si  ha  infine  da  ricordare  una  stafuina  in .,    Giuseppe 

l  errare. 

legno  d'  un  Ecce  Homo  nella  sacrestia  della  chiesa  dei  l'ilippini  al- 
l'Oli  velia  ili  Palermo,  siccome  vi  si  legge  negli  orli  del  manto  sul 
petto  :  Joseph  Ferrarus  sculptor  f60T.  Ma  sebhen  sia  opera  di  non 
comune  ingegno,  e  di  mollo  senlimenlo  fornita,  pure  da  alquanta 
esagerazione  dell'  atteggiamento  e  dal  grandeggiar  delle  pieghe-  del 
manto  vedesi  Parte  di  già  trascorsa  in  un  altro  stadio,  dove  non 
più  prevaleva  T  anteriore  purezza.  E  qui  non  6  ancor  tempo  a  ragio- 
nar di  questo  importante  passaggio  ,  nel  qiixde  ì  principi ,  gli  stili 
ed  il  gusto  andaron  mutali:  ma  rimane  invece  a  dir  molto  dell'epoca 
in  cui  si  mantenne  sulla<  diritta  via  l'artistico  genio. 
Sculture  di  quesl'  epoca  vengono  in  tal  copia  dai  nostri  scrittori  .,.    Sculture 

^  ^  <1  Ignoti. 

accennate,  da  doversi  rimaner  sorpresi  di  tanto  numero  e  operosità 
di  artefici.  Artefici  però  ignoti  in  gran  parte,  o  conosciuti  soltanto 
per  poche  opere ,  non  sape,ndo  se  molte  altre  esistenti  sien  pur  dì 
loro.  Certo  è  che  l'immenso  entusiasmo  avutosi  allora  )3er  l'arte  pro- 
.  venne  principalmente  dallo  spirilo  litigioso;  e  se  le  chiese  di  quel 
.  tempo  tutte  ed  integre  rimanessero,  sj  avrebbe  un  campo  pressoché 
inesauribile  ad  importanti  illustraziont  dei  sarcofagi,  degli  archi,  delle 
tribune,  dei  cibori,  degli  altari  e  di  ogni  maniera  dì  opere  postevi 
ad  ornamento  dalla  pietà  dei  fedeli.  Quelle  però  eh' esteton- tuttavia 
posson  dirsi  scampate  da  un'ignoranza  universale  e  vandalica  che  per 
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rinnanzì  prevalse,  quando  moltissimi  e  insigni  monumenti  deirarlcan- 

daron  distrutti,  molli  ridotti  a  frantumi,  molti  altrove  Irasfcrili  senza 

opportunità  di  luogo,  o  confusi  a  più  moderni  lavori,  o  mescolati 

ciiicsn  die  malconci. —  Cosi,  per  darne  un  esempio,  la  chiesa  di  santa  Cita 

sanla  Cila  in  ^  ' 

Palermo.       dei  Domenicani  in  Palermo  fu  già  mollo  antica  e  d'opere  arlisliche 
fornita  a  dovizia.  Non  dove  oggidì  esiste,  ma  in  luogo  che  sia  rim- 
petlo  alla  chiesa  di  san  Giorgio  dei  Genovesi  ,  fondavala  poco  pria 
del  1369  un  Michele  Trentino  mercadanle  di  Lucca.  Indi  nel   feb- 
braio del  1428  venia  concessa  a'  Predicatori;  j  quali  trent'anni  dopo 
eressero  da  quella  un  tempio  a  san  Vincenzo  Fcrreri  poco  prima  ca- 
nonizzato. Copiose  sculture. Tarricchirono  in  breve,  essendo  che  le 
cappelle  apparffinevano  a  nobili  famiglie,  che  assai  pregiaron  l'arie  e 
mollo  vi  spesero.  Difalti  nella  cappella  di  san  Girolamo,  che  fu  dei 
Scirotta,  sorgeva  nel  1527,  lavoralo  sotto  la  direzione  del  sommo  An- 
tonelh),  if  bel  sarcofago  di  Antonio  Scirotta,  oggi  esistente  a  lato  del- 
l'altare  della  Deposizione  nella  nuova  chiesa  di  santa  Cita,  con  dì 
sopra  in  mezza  figura  la  Vergine  col  bambino  circondata  di  angio- 
letti, e  in  due  piccoli  quadri  san  Girolamo  e  sant'Antonio  Abaie  in 
marmo.  In  un'altra  cappella,  che  apparteneva  a'  Corbera,  insin  dal 
1439  venia  collocato  .un  importante  sepolcro  d'un  tal  Calcirano  di 
questa  famiglia,  con  la  figura  dì  lui  in  abito  monastico,  giacente  sul 
coperchio;  e  un  altro  ve  n'ebbe  posteriore,  di  cui  non  altro  resta 
nella  nuova  chiesa   se  non  un  bassorilievo  del  Cristo  risorto.  Pre- 
gevoli tombe  della  mela  del  xvi  secolo  sorgevano  nella  cappella  dei 
Gaetani;  un  bellissimo  sepolcro  d'una  Lucia  de  Zùppettac  Albamente 
morta  nel  1541,  con  la  figura  di  lei  giacente  in  placido  sonno,  era 
in  un'altra  -cappella  dei  Zuppetta  da  Pisa,  ove  bensi  fu  localo  ih*1 
1522  il  sarcofago  d'  un  Antonio  di  questa  famiglia,  con  un  basso 
rilievo  di  Cristo  che  libera  dal    limbo   i  patriarchi,  solo  esistente 
sin  oggi.  Tennero  i  Lancia  la  cappella  di  Nostra  Donna  della  Pietà: 
e  sin  da  prima  del  1525  Blasco  Lancia  esimio  giureconsulto  fece  in 
essa  per  se  scolpire  ad  Antonello  Gaggini  quel  sontuoso  sarcofago, 
in  cui  fu  seppellito  alla*  sua  morie  nel  1335,  e  che,  dipoi  traslocato 
nella  nuova  chiesa  di  santa  Cita,  vedesi  oggi  nella  cappelletla  soller- 
ranea  della  Pietà:  bella  e  stupenda  scultura,  che  nell'eleganza  del 
.    disegno  e  dei   ma^niflci.  ornati  rivela  il   valore  del  sommo  scar- 
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pello'.  Molle  del  xv  e  del  xvi  secolo  ve  n'erano  in  quella  chiesa, 
che  lungo  e  inalile  sarebbe  accennare,  in  parie  dìstrulle,  in  parie 
trasferile.  Imperocché  dipoi  volendo  i  Predicalari  maggiorpiente  il- 
luslrare  lo  splendor  del  loro  ordine,  abbandonaron  le  due  antiche 
chiese  riunite  di  santa  Cila  e  san  Vincenzio,  e  verso  il  1581  gillaron 
le  fondamenta  del  vasto  tempio  di  santa  Cita,  un  Irar  di  sasso  di 
stante,  il  quale  nelJ' ottobre  del  1603  fu  compiuto  ed  ajierlo.  E  in 
questo  nuovo'  tempio  finora  esistente  (sebben  da  un  anno  deplora- 
bilmenle  convertito  ad  uso  di  spedale  militare,  con  grave  discapito 
de'  pregevoli  lavori  di  scultura  che  vi  rimangono;  giacche  le  famose 
dipinture  furon  già  trasferite  in  san  Domenico) portaron  4ullo  ciò  che 
di  più  importante  conlenevasi  neiranlico,  quadri,  statue,  sepolcri, 
altari  e  d'ogni  genere  ornamenli. 

Ora  in  fondo  al  coro,  dietro  l'aitar  maggiore,  ergesi  nella  spaziosa 
parele  del  cappellone  un  grande  arco  marmoreo,  tutto  storialo  di  scul- 
ture di  epoche  diverse,  che  insiem  riescono  a  un  accordo  di  decorazione 
bellissimo:  ma  resta  coperto  in  maggior  parte  da  un  organo  smisu- 
■  rato,  dietro  a  cui  bisogna  salire  fra  la  polvere  e  i  ragnateli  per  os- 
servar come  si  può  meglio  quei  ragguardevoli  intagli;  e  fa  proprio 
dispello  il  veder  come  non  si  ebbe  ritegno  a  darvi  di  martello,  per 
addossarvi  quella'  barocca  macchina  di  legname. — Pilastri  si  ergon 
dai  lati,  con  riquadrature  di  sacre  storie  di  vario  argomento,  ed  altre 
con  figure  stupende  dei  Padri  e  dei  Dottori  della  chiesa,  ciascuna 
sedente  in  atto  di  meditare  o  esporre  le  inspirate  scritture,  con  tal 
profondità  di  sentimento  ed  eleganza  di  esecuzione,  che  colgon  Tideale 
più  bello  del  concetto  cristiano  con  la  forma  più  eletta  e  grave  che 
valga  ad  esprimerlo.  E  in  tal  guisa  elevansi  fino  alla  sommità, 
ove,  sopra  capitelli  largamente  fregiati  con  serafini,  ricorre  un  archi- 
trave retto  ornato  di  vaga  cornice  con  in  fronte  in  piccole  figure  i 
quattro  Evangelisti.  Nell'inlerno  spazio  piegasi  un  arco  adorno  dì 
fioroni  a  grandi  foglie  di  acanto  in  rilievo,  che  comprende  da  basso 
in  allo  una  tribuna,  scompartita  da  pilastrini  arabescati,  con  impor- 

. 

I  Questo  sepolcro  è  ricordalo  in  un  do*  contraUi  di  Aiiloncllo  che  [tuhhli- 
chiaino  in  fino  a  quello  volume.  Il  busto  che  vi  era  di  Bhisco  fu  nrglì  anni 
passati  trasferito  in  casa  dei  Lanza,  dove  al  presente  si  ammira. 
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tanti  sculture.,  K  nella  parte  inferiore,  sudi  un  sarcofago  deirepoca 
dpi  decadimento,  vien.come  di  base  a  quella  un  gradino  con  mezze 
figurine  degli  Apostoli  bellissime,  e  in  mezzo  un  piccol  ciborio  con 
angioletti;  laddove  al  di  sopra  frai  pilastrini  vedesì  un  quadro  cen- 
trale, ov*  è  in  rilievo  espressa  la  Nascila  con  quel  si  bello  ed  ingenuo 
tipo  di  figure  e  di  altitudini,  che  usò  Lorenzo  di  Credi  nel  suo  fa- 
moso quadro  eh'  è  nelTAccademia  di  Firenze  e  neir  altro  che  indi 
capitò  nella  chiesa  dell' Olivella  in  Palermo.  Ma  nei  due  comparti- 
menti laterali  di  questo  primo  ordine  due  statue  di  sante  Vergini, 
enlro  nicchie  con  ornamento  di  valve,  sentono  un  po'  di  barocco  nel 
panneggiato,  e  nel  movimento  delle  dita  spinto  alTesagerazione.  Segue 
al  di  sopra  una  cornice  riccamente  adorna  ,  su  cui  si  erge  un  se- 
cond'ordine  con  più  bassi  pilastrini,  il  quale  ha  in  mezzo  la  morte 
di  Nostra  Donna  in  delicato  rilievo,  e  santi  domenicani  dai  lati,  an- 
dando poi  di  sopra  a  terminar  nel  centro  con  l'Eterno  che  accoglie 
in  cielo  l'anima  della  Vergine-,  e  nel  resto  con  accessori  decorativi 
di  bellissimo  gusto  ed  effetto. 

Sembra  poi  certo  che  ad  epoche  diverse  appartenga  questo  mo- 
numento si  ragguardevole  della  nostra  scultura;  e  forse  anzi  le  varie 
parti  di  che  adesso  si  compone  serviron  dapprima  a  diverso  scopo, 
sinché  finalmente  non  furon   ridotte  ad  unico  e  mirabil  congegno. 
Conciossiachè  le  due  statue  delle  sante  Vergini  son  della  fine  del  xvi 
secolo,  e  discordan  da  tutte  le  altre  sculture  della  tribuna,  le  quali 
ad  evidenza  rivelano  il  più  puro  magistero  dell'arte  senz'ombra  dì 
traviamento.  Ma  la  vigoria  mirabile  di  concetto  e  di  espressione,  ^he 
havvi  nelle  figure  verissimamente  stupende  dei  Padri  e  dei  Dottori 
nei  pilastri  dell'arco,  accenna  pur  anco  a  più  valoroso  scarpello  di 
quel  delle  storie  della  Nascila  di  Cristo  e  della  morte  di  Nostra  Donna, 
dov'è  uno  stile  men  profondo  ed  energico. —Quivi  inoltre  dovette 
esservi  un  altare,  siccome  in  mezzo  havvi  un  ciborio:  ma  invece  di 
altare  vedesi  ora  il  barocco  sarcofago  d'un  Antonino  Lombardo  morto 
nel  1591;  e  sappiamo  intanto  dallinveges,  che  la  famiglia- Lombardo 
aveva  il  patronato  del  cappellone  dell'antica  chiesa  dì  santa  Cita,  e 
che  di  là  fu  trasferito  il  sarcofago.  Dunque  in  colai  trasferimento  par 
certo  che  al  famoso  arco  storiato,  proveniente  bensì  dalla  chiesa  an- 
tica, fossero  stali  aggiunti  altri  marmi,  per  viemeglio  adattarlo  alla  con* 
dizione  del  nuovo  sito"^,  e  decorare  il  fondo  dell'ampia  tribuna. 
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Un  altro  arco  marmoreo,  importante  per  vaghissimi  ornati  dell'epoca 
del  risorgìmenlo,  vedesì  nella  seconda  cappella  a  sinistra  dell'aliar 
maggiore;  e  son  frammiste  a'  fregi  flgarine  de'  Re,  de'  Profeti  e  delle 
Sibille  che  vaticinarono  il  Promesso,  le  quali  sebben  di  per  se  non 
abbian  molto  valore  e  delicatezza  di  scarpello,  rendon  però  tanta  bel- 
lezza ed  armonia  di  decorazione,  da  potere  additarsi  quest'arco  frai 
lavori  più  ben  condotti  delia  nostra  scultura  decorativa.  E  certamente 
provenne  anche  questo  dairanlico  tempio,  perchè  chiaro  si  vede  non 
andar  oltre  alia  metà  del  xvi  secolo;  ma  se  ne  ignora  l'artefice.  E 
cosi  riesce  impossibile  il  voler  con  precisione  discorrere  l'andamento 
di  quest'arte,  di  cui,  oltre  alle  tante  perdute,  restano  inesauribili 
opere,  di  epoca  e  d'aulori  ignoti,  ma  d'importanza  singolare. 

Non  si  può  tacer  di  alcune  altre,  sparse  in  vari  luoghi  dell'isola, .  Sciijiurc  di 
e  partecipi  tiel  mirabile  sviluppo  che  die  primo  in  quell'epoca  il 
sommo  Uaggini.  Del  di  cui  stile  difatti  rlsenton  molto  due  figure  bel- 
lissime in  altorilievo  nella  chiesa  dei  Carmelitani  in  Erice,  le  quali 
rappresentan  la  Vergine  e  il  Gabriello,  segnate  dell'anno  4525.  Ma 
posteriori,  e  della  scuola  del  Gaggini,  sono  due  belle  statue  del  me- 
desimo argomento  nella  chiesuola  di  san  Giovan  decollalo  presso  lo 
antico  spedale  in  Palermo.  Di  molta  perfezione  è  poi  quella  di  Nostra 
Donna,  che  vedesi  nella  chiesa  dei  Predicatori  in  Giminoa,  coti  la 
seguc'Ute  scrittura  intagliata  dappiè  :  ioni  diadamu  fieri  frcit  mdxxxii. 
s.  uivBiA  DI  LORiTv;  uu^altra  di  san  Vincenzo  Ferreri  in  san  Domenico 
in  Marsala,  con  la  base  storiata,  ove  scorgesi  Tanno  1554  in  cui  fu 
scolpila;  un'altra  della  Vergine  di  pari  epoca  nella  chiesa  dei  Fran- 
cescani in  Alcamo,  e  molte  ancora  altrove,  che  non  sarebbe  mai  a 
finirla.  Ma  in  quella  medesima  chiesa  di  Alcamo  merita  attenzione 
per  sommo  valore  artistico  un  gran  ciborio  in  marmo,  con  san  Fran- 
cesco e  sant'Antonio  in  grande  altorilievo,  e  nella  parte  inferiore  la 
Gena  Eucaristica  con  figure  di  un  palmo;  ed  havvi  un'iscrizione 
che  dà  Tanno  1551  e  dinota  il  nome  del  donatore.  Finalmeole,  ad 
attestar  la  bellezza  e  Teleganza  con  cui  l'arte  nei  monumenti  sepol- 
crali seguiva  pura  e  incorrotta,  basti  cennare  il  sarcofago  di  Enrico 
Ricosens,  del  1533  ,  decoralo  di  eccellenti  ornati,  nella  chiesa  dei 
Carmelitani  in  Marsala;  Taltro  che  vi  ha  del  1552^  ammirevole  pa- 
rimente pei  fregi,  nella  sacrestia  della  chiesa  medesima;  e  soprattutto 
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]a  sontuosa  tomba  dì  Giovali  Ballista  Romano  e  YenUmìglia,  del  1552, 
con  la  statua  deirestìnto  giacente  sopra  iT coperchio,  diedro  1*  aliar 
maggiore  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Gesù  in  Tern[»ini*lmerese,  e 
quella  ancora  dì  Pietro  Osorio  prefetlo  spagnuolo,  del  1555,  adorna 
di  bassorilievi  e  con  ia  statua  giacente,  nella  chiesa  dei  Domenicani 
della  cìtlà  stessa.  Tali  insigni  sculture,  ed  altre  che  potremmo  ag- 
giungere in  gran  numero,  ma  che  tacciamo  per  non  far  cosa  da  nndo 
catalogo,  ci  recherebbero  a  ragionar  del  valore  di  artefici  egregi,  che 
per  tutto  il  XVI  secolo  sostenner  Torte  nostra  in  onore,  se  il  tempo 
e  Tignoranza  non  ne  avesser  sepolto  i  nomi  e  le  memorie. 
Influenza     È  da  osservare  intanto  siccome  1'  arte  non  volgesse  qui  a  decadì 
icscu.    **     mento,  se  non  più  tardi  che  in  tutte  le  scuole  della  penisola;  e  ne 
danno  argomento  Je  opere  di  scuola  originalmente  nostra,  che  sino 
allo  scorcio  di  quel  secolo  accennano  ancor  vìventi  t  sani  principi 
del  gusto.  Imperocché  V  arte  nella  penisola  tralignò  con  la  scuola 
dei  michelangioleschi,  ove  Tidea  cedette  alla  forma,  e  il  genio  fa 
ridotto  in  servitù  dalTesanime  imitazione.  Ma  qui  prevalse  quest'in- 
fluenza ben  tardi;  giacché  i  figliuoli  e  i  discepoli  del  sommo  Gag- 
gini ,  sebbeu  non  avessero  pari  elevatezza  di  genio  e  penetrazione 
di  sentire ,  non  ismarriron  punto  i  sani  principi  del  lor  padre  e 
maestro,  e  la  loro  scuola  fu  sempre  quella  del  sentimento.  Né  de- 
cadde, finché  vissero  quei  valorosi  sostenitori  delTarte,  ì  quali  val- 
sero tanto  da  non  lasciar  che  mettesse  radice  Testrana  influenza , 
sebben  la  preponderante  fama  cominciasse  a  introdurla. 
Gran  fonie     DiJEatli  alla  scuola  del  Bonarroli  appartiene  la  sontuosa  fonte  nella 
piazza  del  palazzo  Senatorio  in  Palermo.  Imperocché  il  Senato  pa- 
lermitano, a'  1  agosto  del  1510,  riunivasi  in  consiglio,  stabilendo 
di  doversi  ampliar  la  piazza  ed  ergervi  una  magnifica  fonte  :  ma  poi 
indugiatosi  alquanto^  a'  26  agosto  del  1572,  fu  decisamente  con- 
chiuso, che,  accresciute  le  magnificenze  della  città  con  la  fabbrica 
del  Molo,  del  Cassato  e  della  porta  FeUce,  dovesse  seguirsi  a  deco- 
rarla, procourando  di  avere  una  fonte  singolare  e  bellissima  pel  luogo 
suddetto.  Sapeva  intanto  il  Senato,  come  don  Pietro  dì  Toledo  se- 
condo Qiarohese  di  Yiliafranca  e  viceré  di  Napoli ,  avendo  dato  in 
moglie  Eleonora  sua  figlia  a  Cosimo  de'  Medici  granduca  di  Toscana, 
avea  fermstfo  dimora  in  Fireoze,  ed  ivi  per  Bua  sua  villa  principesca 
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fallo  scolpire  una  gfrindiosa  fonte,  la  quale  noù  era  sificor  (Collocata 
né  pur  del  tutto  campinta,  lui  morto  nel  1552.  Ora  il  Senato  s'in- 
dirizzò a  don  Garsia  di  Toledo  prinoonato  deireslinto  (come  a  colui 
ch'essendo  sialo  viceré  in  Sicilia  serbava . affollo  per  la  capitale),  pre- 
gandolo d'interporre  t'opera  sua  presso  don  Luigi  suo  fratello,  erede 
dei  beni  allodiali  in  cui  si  comprendeva  la  fonte,  perchè  volesse  vèn- 
derla  al  municipio  palcrmilano.  ÀI  che  i  due  fratelli  coDdlsce&dendd, 
la  fontana  fu  venduta  per  pubblico  alto  degli  8  di  gennaio  1513,  a 
prezzo  dì  ventimila  scudi  ^;  e  pervenutane  in  Palermo  la  maggior 
parie  dei  marmi  nell'anno  appresso,  e  indi  il  rimanente  nel  1575, 
sorse  dopo  un  altro  anno  compiula  e  perfetta  nel  luogo  ove  fin  oggi 
si  vede. 

'  Ella  èdi  pianta  alquanto  tendente  all'ellissi,  di  515  palmi  in  giro  eSO 
di  altezza.  Eleganti  balaustre  di  bianco  marmo  ne  cingono  all'intorno 
il  primo  ordine,  a  cui  si  sale  dal  piano  per  tre  gradini;  e  nelle  quattro 
spezzature  che  vi  danno  ingresso  vedonsi  laterali  due  termini  con  mezze 
figure  colossali  e  bizzarre,  e  due  modiglioni  a  cui  si  legano  con  vago 
ornamento  le  balaustre.  Segue  al  di  dentro  un  piano  di  circa  dodici 
palmi;  che  vi  ricorre  in  giro^  con  quattro  peschiere  aderenti  alla  base 
dell'ordine  superiore  della  fonie,  frappostevi  altrettiinte  scalinate  che 
menano  a  quello,  e  adorna  ciascuna  di  sei  nicchie,  donde  sbucano 
a  mezzo  il  corpo  sei  differeuli  animali,  con  bel  magistero  scolpiti;' 
cosicché  ben  ventiquattro  ne  ricorrono  di  prospetto  intorno  alla  mole, 
nella  parete  interna  delle  peschiere,  che  ha  nove  pì4di  di  aites&a. 
Balaustre  ne  chiudon  la  parte  anteriore,  con  quattro  conche  centrali, 
una  per  ogni  banda,  su  cui  maestosamente  giacciono  quattro  statue 
colossali  di  fiumi,  di  cui  ciascuna  é  fiancheggiala  da  due  altre  im- 
piedi ,  che  figuran  Tritoni ,  Nereidi  o  Sirene.  Le  quattro  gradinate 
poi,  interposte  alle  quattro  rientranti  peschiere^  vedonsi  decorate  di 
balaustre  laterali,  con  quattro  statue  negli  angoli  di  ciascuna,,  le  quali 
rappresentano  1  diversi  Numi  dell'abbondanza  e  del  piacere,  due  dap- 
piè e  due  al  sommo.  Nel  piano  superiore  apresi  un'ampia  vaana 
di  marmo,  nel  di  cui  mezzo  un  gruppo  di  cavalli  marini  e  di  arpie 
sorregge  una  prima  tazza,  d^l  di  cui  ceutro  sorgono  insiem  con  qi^atr 

'  Il  caalpallo  di  voftdifo  fti  rogalo  dal  aottio  AnioÉio  Carati  di  AileroiOr 
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tro  DelQnì  altrettante  Sirene  con  quattro  urne  sulle  spalle,  e  sorreg- 
gono colle  braccia  una  seconda  tazza  ,  nella  quale  stanno  quattro 
amorini  alati  che  tengon  fra  le  gambe  quattro  piccoli  Delflni,  che 
seryon  di  base  ai  l'ultima  taz^a,  la  quale  termina  con  un  putto  co- 
lossale coronato  di  fronde,  che  versa  copia  di  acqua. 
Francesco  Principale  scultore  di  questa  fonte  fu  Francesco  Camilliani  floren- 
rcntiDo.  tino,  siccome  ne  dà  certezza  il  Vasari ,  che  nelle  notizie  degli  Ac- 
cademici del  disegno  fò  menzione  di  lui  e  di  sì  stupenda  sua  opera 
non  ancora  compiuta.  Ed  eccone  le  parole:  «  Francesco  Camilliani 
»  scnitore  fiorentino  e  Accademico,  il  quale  fu  discepolo  di  Baccio 
))  Bandinelli,  dopo  aver  dato  in  molle  cose  saggio  di  essere  buono 
»  scultore,  ha  consumalo  quindici  anni  negli  ornamenti  delie  fonti; 
))  dove  n'è  uoa  slupendiàsima  che  ha  fatlo  fare  il  signor  d.  Luigi  di 
))  Toledo  al  suo  giardino  di  Fiorenza;  i  quali  ornamenti,  intorno  a 
»  ciò;  sono  diverse  statue  d'uomini  e  d'animali  in  diverse  maniero, 
))  ma  tutti  ricchi  e  veramente  reali,  e  falli  senza  risparmio  dì  spesa. 
))  Ma  infra  Tallre  statue  che  ha  fatto  Francesco  in  quel  luogo,  due 
))  maggiori  del  vivo,  che  rappresentano  Amò  e  Mugnone  fiumi,  sono 
))  di  somma  bellezza,  e  particolarmente  il  Mugnone,  che  può  stare 
»  al  paragone  di  qualsivoglia  statua  di  maestro  eccellente.  Insomma 
»  tutta  rarcbiteltura  e  ornamenti  di  quel  giardino  sono  opere  di  Fran- 
»  césco,  il  quale  ha  fatto  per  ricchezza  di  diverse  varie  fontane  la- 
))  voro  si  fatto,  che  non  ha  piari  in  Fiorenza  uè  forse  in  Italia  :  e  h 
))  fonte  principale,  che  si  va  tuttavia  conducendo  a  fine,  sarà  la  più 
»  ricca  e  sontuosa  che  si  possa  in  ^Icun  luogo  vedere,  per  tutti  que- 
)  gli  ornamenti  che  più  ricchi  e  maggiori  possono  immaginarsi,  e 
))  per  gran  copia  d'acque  ch.e  vi  saranno  abbondantissime  di  ogni 
»  tempo.  )) 

Né  son  da  tenersi  esagerate  le  parole  delTaretino  biografo;  impe- 
rocché rarchitettura  di  questa  fonte  ò  tale,  che  sol  pochissime  altre 
potranno  gar^giar  con  essa  nel  singolare  concetto,  verissimamente 
degAo  deiretà  di  Michelangelo.  Che  se  delle  statue  mal  si  potrebbe 
oggi  profferir  giudizio  (poiché  la  barbarie  degli  andati  secoli,  stimando 
pulirle,  raschiavale  e  deturpavate  col  martello  dentato),  restano  però 
migliori  e  sopra  tutte  eccellenti  la  statua  del  Mugnone  citata  dal  Va- 
sari ,  due  altre  di  Dee,  e  le  figure  di  animali  bellissime  nelle  pe- 
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schiere;  dalle  quali  non  picciol  vanto  deriva  al  CamiUiaDl,  siccome 
a  colui  che  fu  inventore  di  si  mirabile  opera,  in  dui  forni  di  suo 
scarpello  i  più  pregevoli  marmi.  E  11  nóme  di  lui  eVvi  segnala  nella 
slalua  d'un  Verlunno ,  in  questa  guisa:  Opns  Fràneiscl  Ctìfniltiani 
Fiorentini  1554-;  e  nella  conca  sottoposta  alla  statua  giacente  di  un 
fiume  :  Opus  Francisci  Carni  «ioni  Citìs  Ptorentiae  1S3S.  Altri  )^eTÒ  ebbe 
parto  con  luì  a  qoeiringenlc  lavorò;  tf  fu  un  M.  Angelo' Nàcheri ttó„  *.  Angelo 
suo  concittadino/di  cui  ieggesi  il  nóme  nella  statua  d'un 'altro  Bun^e', remino, 
cosi  :  Opus  M.  Angelus  Nacherinis  Fior.;  e  slmtlrtietìte  nel  btaccialetfo 
d'  una  Tritonessa:  ma  in  tali  sculture  costui  sippàrìàcef^  interiore  in 
merito  al  Camilliani.  Del  resto,  senza  toglier  merito  alla  stupènda  at"- 
chitetturà  di  questa  fonte  e  ai  pi'ù  pregévoli  martnV  di  òhe  si  vede 
decorala,  non  può  generalmente  negarsi  ch'ella  sia  puV  Islvoro  di 
quella  scuola,  che  volle  imitare  lo  stile  ardilo  e  Aerò  del  Bonarroti 
senza  polcr  giungere  airelevaiezza  dei  suoi  principi  è  ^llaprofònfditSi 
della  sua  scienza,  e  andò  perdendo  ogni  mèrito  tir  origiìodlità  cbn 
rimaner  grandemente  inferiore  airinarTitabil  modello. 

Or  l'influenza  di  questa  scuola,  tanto  dipoi  perniciosa  all'arte,  non 
era  sino  allora  penetrata  in  Sicilia,  dove  nella  soavità  deir  espres- 
sione cristiana  rivelò  Antonello  Gaggini  T altissimo  genio,  die  per 
mdlt^anni  8»gnomggi6  la  sicilitin»  sciiltura  in  unii  grande  Successione  . 
di  artefici.  Ovunque  intanto  diffondevasi  la  fama  di  M'ichèlangelò,  pro- 
digio dell'arte;  e  la  scuola  che  si  nomò  dai  lai,  benché  non  n'ere^ 
redilasse  il  genio  e  la  potenza^  bastò  alle'  genti  che  seguisse  il  sen^- 
tiero,  dand'egll  potè  solo  a  tanta  gloria  salire.  Perciò  non  é  a  dirsi 
come  in  Palermo  venissero  in  pregio  i  nomi  liel  CanillHani  e  del 
Nacherino,  scultori  di  si  mirabii  fonte  condotta  ed  eseguila  sul  gu- 
sto novellò;  e  come  in  Messina  dimorassero  per  guari  tempo  il  Mon- 
torsoli  e  il  suo  collega  Martino  e  non  pochi  altri  della  penìsola. 'Non 
venne  forse  in  Sicilia  Francesco  C&milliam'rma.  certo  vi  fu  Cìamillo,   ^•ft!"»y<>^«: 

'  milliani  e  il 

forse  fratel  di  Itti,  e  pur  con  molla  probabilità  ir  Naehcrind.  Im- Nacherino. 
perocché  di  quest'ultimo  vidi  nella  chiesa  di  Sant'Agata  fn  Castro- 
reale  una  grande  slattia  in  lUalrnho,  sbl  gtisto  michelaogioleseo,  Silu- 
rante Nostra  Bmma  con  in  bracèiti  il  baiiobìno,  6^  dappiè  l'ié^ri^ióhe: 
MlchelangekLS  ìiacherlnui  Ftorén.ViA-  tìòn  credo  che^* da  una  j|)l€€folia 
terra  su  quel  di  Messina  sieri  totnmesstf  io  Pireifi£«<iota ite  stàtua, 
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mafiibbeo  die  colui  rabbia  scolpita  di  mora  odo  In  Sicilia.  E  forse  ei 
V6pn«  in  I^Iermo  con  Camillo  Gamilliani  per  La  coUoca^ioDe  della 
follie:  imperocché  costui,  ch'era  architetto  fiorentino,  fu  a  tal  uopo 
mandalo  da4  Toledo;  e  neiralto  di  vendita  delia  fonte  si  nota  ch'ai 
dovesse  collocarla  conforme  al  disegno  venutone  da  Firenze,  e  che 
il  Senato  di  Palermo  dovesse  dargli  a  stipendio  uno  seudo  al  giorno 
dal  dì  deir  arrivo  fino  al  compimento  deir  opera.  È  certo  inoltre 
che  il  Gamilliani  rimase  in  Sicilia  ;  e,  mercè  il  nome  che  avea  di 
esperto  ingegnere  e  malematico,  gli  fu  data  Timportanle  incumbenza 
di  perlustrare  il  litlorale  delTIsola,  allora  che  Finfestavano  misera- 
mente i  corsari.  Di  questa  perlustrazione  egli  poscia  die  conto  in  un 
auo  libro  intitolato  Descrittione  divisola  di  Sicilia  cominciando  dalla 
città  di  Palermo,  $egue$ida  il  liio  wrso  ponente;  dove  esaminando 
lo  stala,  le  condizioni  e  i  pericoli  delle  spiagge  dell'Isola,  propone 
lo  fortificazioni  e  le  guardie  necessarie  airoopo.  E  due  esemplari  mss. 
Uì  tale  opera  rituasta  inadita  serbansi  nella  Biblioteca  Comunale;  nel 
più  antico  dei  quali  trovasi  aggiunta  io  ultimo  una  Descrittione  dette 
marine  di  tutto  il  regno  di  Sicilin  cm  le  guardie  nece^ùrie  da  ca- 
mila  e  da  piefls  che  vi  si  tengono,  incominciando  dalla  città  di  Pa- 
lermo verso  ponente.  --*  Vien  cbiai:o  poi  ohe  Camillo  Cauiilliani  fer- 
inasse  dimora  in  Palermo,  e  che  nctu  solo  ei  fosse  architetto  e  io- 
geg^nere,  H)a  eziandio  scultore;  imperoeobè  nei  Preliminari  alla  storia 
di  Antonio  Gagini  puibblicati  cou  tanto  studio  dairab.  Melchior  G^ 
leottì^  troyaoai  le  seguenti  notizie  raeeolte  da  alcuni  maooserilti  del 
padre  Aprile  e  dai  volumi  dell'archivio  comunale  di  Caltagirone,  che 
Tegreglp  autore  dei  Preliminari  ebbe  (^municate  per  lettera  del  prof. 
Antonino  Guerriero  caltagironese :  a  Nel  1313  si  otteneva  di  condurre 
V  joelba  città  di  Galtagirone  Tacqua  dei  Semini,  oggi  detta  l'Acqua- 
»  vuova.  Nelle  tavole  d'esigenza  al  1393  si  legge  un  ordine  del  Geo- 
»  ciglio»  che  voleva  si  fosse  costretto  in  Palermo  CamiUo  CamilliouU 
^  9  i  suoi  pl9gi  a  «papiro  Vopei^a  deljonte  e  la  Custodia  d'argeato, 
Tk  a  a. restituire^  qnjie  100  ,  2^,  .tO,  che  avea;  rice^^uto  in  conto  dd 
)t  pfez«a:  e  al  1391  fu  rìkpeti|U>  44»  tal  orflinie;  e  in  esso*,  si  dice  che 
»  i},;C}i|iiBiUiaTM  avea,  ricevuta  jooze.  1*21 3;  cioè  on9«^^$ì3  per  la  fonte 
j»  4a  ripOF»  air Ac(|uaikuova ,(  apprezzai»  (fst  Auton^u^za  lacùK)  (gli  seri t- 
)>  tofi  caitaglira^esi  ,c)ii2tinano  cosi  U  G^gini  per  tirarlo  alla  diseen- 
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))  denza  d'  un  tal  Federrco  lacino  ealtagironiese) ,  e  ii  resto  per  la 
))  Caslodia  d'argenlo.»  Dunque  fino  al  1391  vrveva  fir  Palermo  11  Ca- 
miMiani.  Ma  nel  passato  secolo  fu  vandalicamente  distrutta  in  Cài- 
tagirone  la, fonte  ch'egli  aveva  in  parte  scolpito  e  che  fu  oggetto  dì 
perizia  a  quell'Antonuzzo  Gaggini ,  il  qtial  sembra  il  medesimo  df 
cui  rimangono  in  Galtagirone  gli  ornati  marmorei  della  pòrta  del 
retiqutere  in  s.  Giacomo.  Nulla  infanto  può  dirsi  di  quella  Custodia 
di  argento  che  11  Camilliani  dovea  fornire  rnsreme  alla  fonte  ,  src- 
c^me  si  &sP"dalle  scritture  callagironesi.  Forse  ch'egli  fu  aTlresi  pe- 
rito in  oreficeria;  ovvero,  ch*è  più  probabile,  assuiise  l'opera  tfi  quella 
Custodia  e  ne  ideò  il  disegno,  dirigendo  poi  gli  orafi  airespcuzione 
di  esso.  Ma  non  giova  smarrirci  in  vane  e  minute  investigazioni;  e 
se  quanto  si  è  potuto  raccogliere  del  Camilliani  abbiam  voluto  qui 
esporre,  è  appunto  pei*  la  parto  ch'egli  ebbe  a  una  si  grand'bpera 
della  fonte  palermitana,  e  per  Timportanza  che  acquistò  il  suo  nome 
in  Sicilia,  e  per  la  prima  influenza  di  decadimento  che  per  lui  venne 
in  Palermo  ad  esercitarsi  nell'arie. 

Eguali  però  dapertutto  furon  le  vicende  della  sfciliana  scultura.  La  ^^^^  ««ni* 
soavità  deirespressione  cristiana  e  con  essa  l'originalità  dell'arte  disina. 
Sicilia  cedono,  benché  tardi,  all'esterna  influenza.  Fu  già  in  Messina 
e  in  tutta  la  parte. orientale  dell'Isola,  non  men  che.  in  f^alermo, 
questa  orìgtnalità  di  arte,  che  insigni  opere  produsse,  da  valorosi 
artefici  sostenuta.  Statue  e  scullu4'e  innumerevoli  in  Messina,  in  Ca- 
tania e  altrove  in  più  luoghi  rimasero  dai  tremuoti  distrutte;  ond'è 
che  neanco  sopravvivano  1  nomi  degli  egregi  sostenitori  di  quella 
scuola,  che  molto^  anch'essa  fiori;  perciocché  dalla  bellezza  e  la  son- 
tuosità dei  lavori  superstiti  ben  dì  leggieri  sen  discerne  il  merito, 
e  dalla  diversità  dello  stile  e  dell'espressione  di  quelli  può  eziandio 
giudicarsi  che  in  buon  numero  artefici  la  illustrassero.  Fra  le  più 
insigni  opere  è  da  annoverar  sicuramente  la  sontuosa  decorazione 
della  porta  maggiore  del  duomo  di  Messina,  cominciata  nel  xfv  se- 
colo e  in  tutto  compiuta  nella  prima  metà  del  xvi.  La  quale  nel  gran 
vano  d'un  arco  acuto  mostra  gli  stipiti  riccamente  decorati  di  marmi 
con  fogliami  e  tralci  e  figure  in  bassorilievo  di  molto  effetto  ornamen- 
tale, ma  di  veruna  perfezione.  Indi  al  di  sopra  ricorre  un  grande  ar- 
chitrave retto,  il  qual  rende  rettangolare  il  vano  d'ingresso,  lasciando 
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eslernameote  la  parte  superiore  e  acuta  dell'  arco;  nel  di  cui  vano 
iateriore ,  poggiante  suir  architrave ,  è  una  statua  di  Nostra  Donna 
sedente  col  bambino  ;  laddove  poi  neireslerno  di  questa  parte  sa- 
periore  ergesi  come  una  bella  piramide  di  bianco  marmo  ricca 
mente  fregiata/ con  in  mezzo  un  tondo  bellissimo,  ove  in  bassoriliero 
è  Gesù  Cristo  che  corona  la  Vergine,  e  airintprno  angeli  e  chera- 
bini.  Finalmente  dai  due  lati  della  porta,  con  più  beir  ornamento, 
poggiano  sul  dosso  di  leoni  due  colonnine,  su  cui  si  ergono  due 
decorazioni  elegantissime  con  fregi,  frastagli  e  statuette  divtrsc,  termi- 
i}9ndo,  al  di  sopra  dell'arco  e  laterali  io  belT accordo  alla  piramide, 
con  le.  staluine  della  Vergine  e  deirAngelo  annunziatore,  laddove  b 
sommità  di  quella  termina  con  una  mezza  figura  dell' Eterno.— Par- 
lammo altrove  di  questa  porta,  stimando  opera  delxiv  secolo  le  soie 
sculture  ornamentali  negli  stipiti  del  grande  arco  e  nel  l'architrave, 
ma  aggiunti  poi  nel  quattrocento,  se  non  anche  dopo,  i  due  corpi 
che  dai  due  lati  sporgono  innanzi  con  colonne  ed  ornati  e  sta- 
tue, e  la  piramide  centrale  che  termina  esternamente  l'arco  mede- 
simo. Eppure  di  si  famosa  decorazione,  adorna  di  non  men  che  quat- 
tordici figure  in  marmo,  dodici  di  tutto  tondo  e  due  di  alto  rilievo, 
s'ignorano  i  valorosi  artefici;  e  solamente  si  ha  certezza  che  tre  statue 
Giambaui- vi  scolpl  Giambattista  de  Masolo  messinese  nel  1S;U.  Imperocché  nel- 
messinese,  rarcliivio  municipale  di  Messina,  pria  che  andasse  in  preda  agrin- 
cendi  del  i848|  rinvenne  Carmelo  .La  Farina  un  documento  in  data 
del  1  novembre  1334,  con  cui  il  Senato  rendea  somma  lode  al  De 
Masolo  per  la  statua  di  Nostra  Donna  e  le  due  laterali  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  da  lui  già  fornite  e  collocale  sopra  la  porta  mag- 
giore di  quel  duomo.  Le  quali  avevano  incontrato  appo  tutti  si  alto 
gradimento,  eh'  era  deciso  dal  Senato,  accordarsi  allo  scultore,  du- 
rante la  vita,  l'esenzione  dalle  civiche  gabelle:  rimunerazione  per 
altro ,  che  solennemente  dichiaravasi  di  non  esser  corrispondente 
affatto  al  merito  dell'artefice,  ma  solo  alle  strettezze  delle  civili  fi- 
nanze ^  In  tanto  pregio  tenevansi  i  cultori  delie  arti  in  quei  beati 
BeQoli. 
Rimangono  in  quella  porta,  e  si  discérnono  di  leggieri  dalle  altre, 

*  Vedi  in  fine  il  cloouoieiilo  xlv. 
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tali  sculture  del  Màsolo  messinese^  al  quale  non  può  negarsi  un  va- 
lor non  cornujie,  sebben  certamente  non  sì  possa  annoverarlo  fra! 
primi.  La  sua  statua  di  iNoslra  Donna  è  quella  che  sulT  architrave 
si  vede  sedente  col  divìn  pargolo  in  braccio,  laddove  le  due  degli 
Apostoli  fan  parte  degli  ornali  laterali  :  e  sono  belle  scullure  condotte 
coi  sani  principi  delVarte,  ma  inferiori  ad  altre  nella  squisitezza  della 
espressione.  Da  ciò  intanto  si  mostra  come  andasse  errato  il  Vasari, 
Il  quale  nella  vita  del  Monlorsoli,  descrivendo  le  opere  che  il  frate 
lavorò  in  Messina  ,  soggiunge,  che  i  Messinesi,  avendo  trovato  un 
uomo  secondo  il  gusto  loro,  diedero,  finite  le  fonti ^  principio  alla  fac- 
ciata del  duomo^  tirandola  alquanto  innanzi.  Ma  che  rimanea  da  fare 
al  Monlorsoli,  sé  le  stàtue  del  Masolo  furon  di  compimento  a  quella 
decorazione,  ed  ultime  di  tutte  le  altre,  siccome  è  chiaro  dallo  svi- 
luppo dello  stile?  Perciò  ben  si  appojie  a  credere  il  La  Fai'ina,  che 
la  facciata  del  duomo,  pria  della  venuta  del  frate,  fosse  sulTìstessa 
linea,  e  che  dianzi  esistessero  le  fabbriche  che  oggi  si  vedono;  per  cui 
non  potè  aver  luogo  ciò  che  il  Vasari  dice,  ne  per  gli  ornati  della 
porta  maggiore,  né  delle  due  de'  lati.  Imperocché  in  una  di  esse  sta 
scritto  di  sotto  alTarchitrave:  anno  domini  mcccccxviii;  e  T  altra  non 
può  esser  che  di  pochi  anni  posteriore,  giacché  nella  parie  interna 
della  chiesa  vedesi  aderente  alla  torre  del  cathpanile,  che  reca-Tan- 
no  1528.  Dunque  il  Monlorsoli,  la  di  cui  vetìuta  in  Messina  avvenne 
nel  ioti,  non  potè  avere  alcuna  parie  in  quei  favori  della  facciata, 
ch'erano  già  compiuti  in  quel  tempo,  e  dei  quali  invece  può  sospet- 
tarsi con  più  ragione ,  che  Giambattista  De  Masolo  vi  avesse  dato 
opera  dianzi  di  fornir  le  tre  statue,  che  ne  furono  il  compimento. 
Di  altre  opere  di  lui  nulla  si  conosce,  tranne  una  sola  scultura  in 
altorilievo  di  Nostra  Donna  della  Pace,  ch'era  in  un  piccolo  ospizio 
di  Carmelitani,  esìstente  a'  tempi  del  Samperi  su  di  ameno  pÒggetìo 
nella  riviera  del  Faro,  con  una  chiesuola  dedicala  alla  Vergine  di 
quel  titolo.  E  che  quella  fosse  lavoro  del  Masolo  o  Mazolo  messinése, 
si  ha  certezza  dairiscrizione,  che  havvi  nel  basso  in  lettere  d'oro: 

CHRISTO   SGRVATORl    EJUSQ.    HATRl   BEATISS. 

BAPTISTA  MAZOLUS  SCULPSIT  DICAVITQ. 

MENSE  lUiNlO  M.  D.  XXXVl. 
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Ma,  abbandonato  dipoi  queirospizio  e  andato  in  mina  pe'  Iremuoli 
del  1183,  qucIU  scultura  fu  involala  e  nulla  più  se  ne  seppe,  finché 
il  La  Farina  e  il  Grosso-Càcopardi  Irovaron  uiezzo  di  scoprirne  il 
possessore,  e  di  acquistarla  pel  pubblico  museo  di  Messinjì,  dove  al 
presente  si  vede.  È  un  marmo  delTaltezza  di  pai.  4,  onc.  9,  largo 
pai.  4;  in  cui  lo  scultore  su  di  un  basamentoVove  in  mezzo  ritro- 
vasi riscrizione  sopra  riferita,  lavorò  due  pilastrini  adorni  di  gra- 
ziosi fogliami,  su  cui  poggiano  T  architrave ,  il  fregio  e  la  cornice 
con  belli  ornati;  e  nel  centro  di  questa  decorazione  è  la  Vergine  io 
rilievo,  con  tal  delicatezza  di  lavoro  e  soavità  di  sentimento,  da  dover 
tenersene  in  molto  onore  Tarteflce.  Del  quale  finora  non  trovasi  al- 
cun'altra  notizia  di  opere,  né  alcun  documenlo  della  vita;  ed  anzi 
è  da  credere  che  altre  sculture  possan  di  lui  rimanere,  delle  quali 

■ 

s'ignori  Tartefice. 
Gian  Dome-     Si  ha  poi  certezza  che  un  Gian  Domenico  Mazola  scultore  calanése 

nico  Mazola,  ,  ,        .  .   _.  ^       .,  ,  .  •  *     .         , 

caiancsc.  lavorava  dopo  alcuni  anni  la  porta  di  marmo  bianco,  esistente  nel 
duomo  di  Catania,  in  una  cappella  dedicata  al  Crocifisso  in  fondo 
del  braccio  destro  della  croce  latina.  Difattì  ne'  volumi  de'  conli 
di  essa,  dal  1561  sino  al  1367,  trovasi  una  continuazione  di  ordini 
di  pagamento  spediti  al  Mazola  da'  rettori  d'una  compagnia  devola 
di  operai  che  facea  quelle  spese,  per  lavoro  e  costo  di  marmo  per  la 
porta  della  Cappella.  E  sebbene  in  fronte  dell'architrave  sia  posta 
la  data  del  1563  ,  è  da  avvertire  che  i  pagamenti  segui ron  fino  al 
dicembre  del  1561,  fatti  al  Mazola  per  la  croce  della  porta  ed  an- 
gioletti: dal  che  sembra  chiaro  che  l'iscrizione. ebbe  luogo  tostocbè 
la  porta  fu  compiuta,  e  che  gli  ornati  superiori  vennero  eseguili  dap- 
poi. Tali  notizie  e  il  nome  di  quest'altro  Mazola,  scultore  catanese, 
dobbiamo  al  Musumeci  archeologo  ed  architetto  insigne*,  il  quale, 
frugando  nell'archìvio  della  cappella  del  Crocifisso,  ebbe  a  smentire 
la  voce,  popolare,  a  cui  pur  si  era  appreso  taluno  scrittore,  che  quella 
porta  attribuiva  al  Gaggini.  Intorno  poi  al  merito  di  essa,  il  Musu- 
meci medesimo  ne  dice  pregevole  lo  stile,  quantunque  secco  e  non 
uniforme,  perchè  non  tutto  dì  una  mano.  L'estinto  Nazareno  soste- 

*  MusunRCi,  Opere  archeologiche  ed  arlièlicJie.  Catania,  1843^  voi.  i,  pag.  233 
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nulo  dalla  pietosa  Madre,  e  le  altre  raezze  figure  lavorate  nel  fondo 
della  parie  superiore,  stanno  al  di  sotto  in  merito  di  arte  alle  figurine 
che  si  vedono  ne*  riquadri  storiati  de'  pilastri,  le  quali  rappresen- 
tano la  passione  del  Cristo  ,   ed  han  maggior  morbidezza  ed  ele- 
ganza nello  scolpito.  Ma  poi  singolarissima,  e  come  un  de'  primi  e 
più  caratteristici  segni  del  prossimo  decadere  dell'arte,  è  la  gonfiezza 
nelle  faccie  laterali  di  que'  pilastri;  la  quale  è  certamente  delle  prime 
che  dopo  gli  antichi  vedansi  usate,  in  epoca  che  in  Sicilia  era  ancor 
quella  del  risorgimento.  Per  la  qual  cosa  il  calanese  Mazola,  prege- 
vole scultore  ma  dietro  a  molti  del  tempo  suo  (siccome  si  può  giu- 
dicarlo dalTopera  cennata  che  sol  ci  resta  col  suo  nome),  fu  un  dei 
primi  con  cui  Tarte  cominciò  a  declinare  alquanto  verso  quella  ma- 
niera che  indi  prevalse  nel  seguente  secolo.  Né  più  di  lui  conosconsi 
altri  lavori:  ma  si  può  sospettare  soltanto,  ch'egli  medesimo  avesse 
dato  opera  all'altra  porta  settentrionale  del  duomo  di  Catania,  ove 
in  una  lapide  si  legge  :  Gregorio  xiii  Pont.  Max.,  Philippo  Rege,  haec 
Janna  judlxxvh.  La  quale  è' decorala  da  due  colonne  di  ordine  com- 
posilo, con  ricco  fregio,  e  sull'architrave  un  frontone  con  tre  statue 
negli  angoli.  Attribuita  già  senz'alcun  fondamento  al  Gaggioi,  smentì 
il  Musumeci  questa  volgare  credenza,  perchè  al  modo  squisito  dei 
profili  parvegli  piuttosto  che  il  cornicione,  le  colonne  e  i  piedistalli, 
ove  si  vedono  stupendamente  scolpiti  in  mezzo  rilievo  alcuni  gruppi 
di  Tritoni  e  Nereìdi  con  bei  cavalli  marini,  sieno  antichi  marmi  dei 
più  bei  tempi  romani,  strappali  in  epoche  ri  mote  da  qualche  vetusto 
m.oniirtìento  di  Catana,  e  accomodati  nel  1311  con  le  nuove  sculture 
dell'architrave,  degli  stipiti  della  porta,  e  delle  tre  statue  sopra  gli 
acrolerl,  aggiuntavi  in  fronte  la  lapide  con  riscrizione  sopracennata. 
E  lai  lavori ,  che  son  veramente  di  quella  data ,  a  differenza  degli 
altri  che  han  tutti  i  caratteri  del  classicismo;  quasi  mostrano  il  gusto 
medesimo  di  quelli  della  porla  della  Cappella  del  Crocifisso,  eseguiti 
dal  Mazola  quattordici  anni  prima. 

Ignorasi  poi  se  questo  Giovan  Domenico  scultore  catanese  appar- 
tenga alla  famiglia  stessa  di  quel  Giambattista  De  Masolo  o  Mazolo 
da  Messina,  che  nel  1536  scolpi  le  tre  statue  per  la  porta  maggiore 
di  quel  duomo,  siccome  pocanzi  si  è  detto.  Ed  ho  voluto  qui  rav- 
vicinar queste  poche  memorie  che  rimangonci  dell'uno  e  dell'altro, 
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coociossiachè  sembri  probabile  che  od  tal  sospello  possa  divenir  cer- 
tezza mercè  accurale  ricerche  ne'  messinesi  e  catanesi  archìvi. 
Cappeiiadi     Qqì  però  c  d'uopo  seguire  senz'altro  indugio  queir^perosilà  mi- 
ee  io  Messina,  rabj  le,  con  cui  la  scultura  progrediva  in  Messina,  ovverà  siccome  il 
centro  di  quella  scuola,  che  salse  in  onore  nella  parte  orientale  della 
Sicilia,  e  ovunque  vi  propagò  le  sue  opere.  Già  più  volle  avemmo 
cagion  di  osservare ,  come  il  più  energico  impulso  provenisse  alle 
arti  dal  senlìmenlo  religioso  ,  e  perciò  fossero  principalmenle  dal 
clero  favorite  e  protelle,  qual  singolare  argomento  del  culto  e  come 
sacra  espressione  della  virtù  e  della  evangelica  morale ,  da  seivire 
di  esempio  al  ipondo.  Quando  difalti  in  Messina  ardevano  vecmcnli 
le  guerre  civili  fra  nobili  e  popolani ,  e  la  città  era   in  preda  alle 
ire  e  alle  vendette,  l'arcivescovo  Antonio  La  Lignamine,  che  ben  sì 
pòlo  dire  angelo  di  pace,  s'adoperò  efficacemente  a  comporre  fra  loro 
i  citladini ,  e  nel  1330,  fermatosi  concordato  solenne,  e'  fece  nel 
duotuo  di  suo  censo  innalzare  una  cappella  a  Nostra  Donna  della 
Tace,  in  ricordanza  e  sacro  pegno  della  tranquillità  otlenyla,  l>a  quale 
opera  riusci  senza  fallo  pregevolissima  fra  le  sculture  decorative  di 
quel  tempo,  e,  per  tal   rispetlo,  assai  degna  del  più  alto  pregio 
d^irarlQ.  Ergonsi  in  essa  nella  parte  esteriore  due  pilastri  con  eccel- 
lenlj  fregi  in  marmo  bianco,  su'  quali  ricorre  un  architrave  retto, 
con  questa  iscrizione  :  D.  0.  M.  Anloniiis  a  Lignamine  de  Rnvere,  civis 
et  archiepiscopus  messanensis^  almae  Deiparae  Virgini  Marine  de  Pace, 
divoque  Antonio  de  Padua  hoc  sacellnm  et  aram  cum  dote,  dicavit. 
Anno  Domini  .t/d.yax.  Sopra  la  cornice  termina  la  decorazione  este- 
riore  con  un  frontone  semicircolare,  ove  nel  mezzo, in  piccìol  ri- 
lievo è  figurala  la  Vergine  della  Pace,  in  alto  di  percolere  con  una 
clava  un  demone,  simbolo  della  discordia,  dallq.  di  cui  insidie  tien 
salvo  un  bambino;  e  spn  genuflessi  da'  lati  sant'Antonio  di  Padova 
e  Tarcivescoyo  fondatore.  Apresi  fra'  due  pilastri  l'arco  desila  cappella, 
con  mirabil  ricchezza  ed  eleganza  di  ornati,  occupando  dup  leggiadri 
angioletti  i  duie  spazi  angolari  chq  rimangpnp  del  quadralo  di  sopra 
all'arco.  Nel  di  cui  intervie  è  l'altare,  parimente  di  bianco  marmo, 
con  dieci  storie  della  Passione  di. Cristo  eseguile  in  bassorilievo,  ma 
di  poco  gusto  e  di  meschina  esecuzione,  inferiori  di.  mplto  a  quqlle 
della  vita  eli  Nostra  Dp una  che, si  vedono  li)  un  altare  de|la  chiesa 
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dei  Conventuali  di  san  Francesco  in  Messina,  dove  sòpratlullo  è  da. 
ammirare  una  bella  SQuIlura  della  Nascita  del  Nazareno;  lavori  anche 
questi  della  prima  mf^tà  del  sestodecimo  secolo,  contemporanei  alla 
cappella  della  Pace.  Per  la  qualcosa  in  essa  è  da  lodar  sommamt^.nle 
gli  ornali,  e  tener  poco  conto  delle  figure,  dovendosi  meglio  giudi- 
carla qual  eccellente  opera  ornamentale  per  la  bellezza  del  disegno 
e  la  squisitezza  de'  fregi,  anziché  per  la  parte  figurativa.  Difalti  non 
debbonsi  riputar  di.  mollo  pregio  le  tre  statue  che  si  vedono  in  tre 
nicchie  suiralt;iire;  cioè  nel  mezzo  la  Vergine  sedente  col  Cristo  morto 
sulle  ginocchia,  e  ritti  da*  canti  san  Pielro  da  una  bènda  e  sant'Àn- 
tonio  di  Padova  dairatlra;  le  quali,  sebben  riescano  pur  sempre  care 
per  quella  ingenua  bellezza  del  carattere,  che  fu  propria  dell'arte  cri- 
stiana in  quel  fortunato  secolo ,  hanno  però  colai  maniera  secca  e 
tagliente,  che  affatto  non  corrisponde  all'eleganza  mirabile  degli  or- 
nali, li^  un  bel  fregio  ricorre  di  sopra  le  nìcchie,  sul  quale  in  pie 
si  vedono  tre  angioletti,  uniti  per  una  ghirlanda  che  tengon  fra  mano; 
in  guisa  che  adornano  la  parete  nella  parte  superiore,  con  molta 
grazia  e  leggiadria. 

Ignorasi  intanto  Tartefice  di  si  stupenda  decorazione;  osi  dee  ri- 
provar del  tutto  Topinione  d'alcuno  degli  storici  messinesi,  che  volle 
aggiudicarla  al  Montorsoli ,  laddove  la  venuta  del  frate  in  Messina 
avvenne  diciassette  anni  dopo  dacché  la  cappella  della  Pace  fu  fatta  e 
decorata  a  spese  del  l^a  Lignamine*  Se  poi,  per  la  total  deficienza  di 
documenti,  si  volesse  entrar  nel  cani i)0  delle  congetturo,  io  vorrei 
sospettare  che  a  tale  opera  avesse  avuto  precipua  parte  quel  mede- 
simo Giambattista  de  Masolo,  che  indi  scolpi  nel  1534  le  tre  statue 
della  Vergine  e  dei  santi  Pietro  e  Paolo  nella  porta  maggiore  di  quello 
slesso  duomo,  siccome  poco  di  sopra  è  detto.  Imperocché  molta  con* 
formila  di  siile  mi  par  dì  vedere  fra  le  une  e  le  altre  sculture  ;  e 
nolo  principalmente  nelle  flgur(3  un  grado  simile  di  sviluppo  ed  e- 
guali  difetti.  Mirando  anzi  nella  cappella  della  Pace  la  statua  di  san 
Pietro  in  riscontro  alla  slaluina  del  medesimo  santo  ch'è  nella  porta, 
non  crQdo  che  possan  essere  di  diverso  scarpello.  Da'  quali  indizi 
di  corrispondenza  si  potrà,  forse  un  di  procedere  alla  .certezza,  che 
il  Masolo  fu  sommo  maestro  di  scultura  decorativa,  e  che  die.  conv 
pimento  alla  gran  decarazionfìidetl^  porla,  del  duomo  di  iMes&ina , 
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OOD  solo  con  le  tre  statue;  ma  più  con  tu  Ila  quella  ricchezza  di  or- 
namenti che  rjmangon  ivi  della  più  bella  epoca,  in  accordo  al  ri- 
manente de'  tempi  anteriori:  imperocché,  quando  si  arriverà  ad  aver 
[Jrovalo  che  sia  opera  di  lui  la  sontuosa  Cappella  della  Pace,  si  avrà 
insieme  conferma  che  a  lui  appartenga  gran  parte  di  quell'allro  grande 
lavoro,  e  ch'egli  in  tal  maniera  di  arte  avesse  tenuto  in- Messina  il 
primato. 
Gran  pcrgcv     Maggiore  incertezza  si  ha  delT  autore  del   bellissimo  pergamo  dì 

mo  nel  duo-  °^  re 

mo  di  Messi- marmo  bianco,  che  si  erge  isolato  in  forma  d'un  elegante  calice  sello 
il  sesto  arco  a  man  destra  in  quello  slesso  duomo;  ed  è  opera  ve- 
ramente singolare  e  mirabile,  sì  per  la  novità  dell'invenzione  e  la 
•  leggiadria  del  gusto,  come  per  la  squisita  scelta  dei  Tregi  e  la  fran- 
chezza dell'eseguire.  Perocché  il  sottostante  pilastro,  che  forma  la 
base  della  parie  superiore  del  pulpito  ,  è  rivestito  di  bei  rabeschi 
nelle  sue  quattro  facce,  e  termina  al  di  sopra  con  quattro  leste  spi- 
ranti vita  per  uno  stile  maschio  e  vigoroso,  le  quali  son  battezzale 
per  quelle  di  eresiarchi.  E  vi  si  erge  sopra  come  il  vase-del  calice 
che  costituisce  il  pergamo  ,  con  riquadrature  di  pilastrini,  e  di  or- 
nati bellissimi  all'intorno  nella  parie  esteriore,  e  in  mezzo  ad  ognuna 
.  di  esse  in  delicato  rilievo  una  picciola  figura  simbolica  di  virlù  reli- 
giose.—  Taluno  ha  aitribuito  al  Gaggini  questo  importante  lavoro,  sen 
z'altra  autorità  che  quella  del  Samperi  storico  Piessinese  del  secolo  xvii, 
il  quale  sovente  dà  come  certezza  i  suoi  sogni,  specialmente  in  fatto 
di  arte,  e  di  qualunque  opera  pretende  indovinar  l'autore,  senza 
curarne  le  manifeste  contraddizioni  delio  stile  e  del  carattere  artì- 
stico. Al  che  si  dee  qui  aggiungere,  che  una  gara  municipale  fuvvi 
per  tanio  tempo  fra  Palermo  e  Messina,  qual  delle  tlue  città  avesse 
-  dato  nascimento  al  fiaggini;  e  che  perciò  furono  a  lui  attribuite  dal- 
l'una e  dall'altra  quante  più  opere  potessero  appartenere  all'  epoca 
sua,  delle  quali  poi  si  sono  scoperti  i  veri  autori,  ovvero  sì  è  pro- 
vata l'impossibilità  di  quella  volgar  credenza  sopra  ragioni  di  stile 
e  di  artìstici  confronli  e  di  cronologìa.  Per  la  qua)  cosa  chiunque 
ponesse  in  riscontro  il  pulpito  marmoreo  del  duomo  di  Messina  eoo 
quante  sculture  ornamentali  sien  veramente  del  Gaggini  o  della  sua 
scuola ,  vedrà  di  leggieri  la  diversità  del  lavoro  che  procede  dalla 
differente  maniera  di  concepire  e  di  esprimere.  Né  altre  congetture  con- 
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viene  qui  aggiungere,  poiché  valorosi  scultori  fiorirono  allora  in  Mes- 
sina Giovambattista  de  iMasolo,  Rinaldo  Bonanno,  Fabrizio  Mora  ed 
altri  in  buon  numero,  dei  quali  poche  opere  e  sole  memorie  riman- 
gono, donde  ci  si  fa  noto  Taltissimo  valore,  che  senza  fallo  eserci- 
tarono in  più  grandi  fatiche;  ma"  non  si  può  discerner  di  leggieri, 
in  tanta  pochezza  di  notizie,  a  quale  di  essi  apparten  :an  le  opere  di 
cui  s'ignorano  oggidì  gli  autori.  Aggiungiamo  che  gran  copia, di 
aulefici  venner  di  fuori  in  quel  secolo  a  stabilirsi  in  Messina,  dove 
con  larghi  stipendi  li  trattenne  il  Senato;  e  fra  gli  allri  il  Montor- 
soli ,  i  Calamec,  Iacopo  del  Duca,  i  MafTei ,  i  Zaccarella,  Martino 
fiorentino,  Vincenzio  Te» leschi,  di  alcuni  dei  quali  rimangono  ancora 
importanti  sculture.  Ne  mai  ristettero  i  Messinesi  dalTinvitare  a  re- 
carsi  fra  loroi  più  valorosi  maestri  di  quel  tempo;  e  a  ciò  financo  pre- 
garono il  Cellini ,  come  attesta  egli  medesimo  nella  sua  vita,  sog- 
giungendo che  a  frale  Giovanni  Angelo,  che  avea  loro  fatto  un  fonte, 
lo  aveano  fatta  ricco  ^,  Dunque  in  tanta  moltitudine  diffìcilmente  senza 
una  guida  sicura  si  può  decidere  del  vero  autore  di  quel  sontuoso 
pergamo,  il  qual  solamente  sospettiamo  sia  opera  di  siciliano  scar- 
pello ,  a  quanto  ne  sembra  dal  carattere  artistico  e  dal  sentire  pro- 
prio della  scuola  nostra. 

In  Galania  l'arte  non  mancò  di  cultori,  sebben  non  v'ebbe  sì  Dciin  scui- 
grande  operosità,  per  la  quale  Palermo  e.  Messina  furon  quai  grandi  nìa.  ' 
centri  della  scuola  siciliana.  Eppur  pochissime  importanti  sculture 
in  quella  citlàsono  ancora  superstiti]  poiché  alla  nimicizia  de'  tempi 
e  air  ignoranza  degli  uomini  debbonsi  per  essa  aggiungere  soprat- 
tutto i  danni  di  quel  vicino  Elna,  che  ne  è  insieme  il  maggior  te- 
soro  di  che- la  natura  potè  arricchirla,  come  la  più  terribil  ruina. 
Però  fra  quelle  opere  è  sommamente  a  lodare  la  decorazione  d'una 
cappella,  eh'  ò  a  man  sinistra  entrando  nella  chiesa  di  santa  Maria 
di  Gesù  dei  Minori  Kiformati;  dove  nel  frontispizio,  sorretto  da  eleganti 
pilastrini,  si  vede  un  bassorilievo  in  mezze  figure,  che  rappresenta 
il  Cristo  morto  fra  le  piangenti  donne  :  bellissima  scultura,  che  per 
profondità  di  morale  sentimento  ed  ingenuità  spontanea  di  espres- 

*  Cbllini,  YUu$criUa  da  ini  medesimo*  Firenze,  Le  IHonRier,  1832,  num.  xcii, 
png.  4S0. 
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sioTie  vien  fra  le  prime  e  più  stupende  uscite  in  Sicilia  nel  sorgere 
del  sesladecimb  secolo;  della  qual  può  vedersi  il  disefrno- pubbli - 
.  calo  dairfliltorf  nella  sua  opera  DelV Architettura  moderna  di  Sicilia. 
Ne  ignoro  Tarlefice;  e  se  e'  fu  di  Catania,  la  patria  di  lui  potrà  lo- 
darsene come  di  uno  de'  più  valorosi  scultori  che  operarono  in  Si- 
cilia il  risorgimento  dell'arie,  e  insiem  dolersi  altamente  che  il  nome 
ne  resti  ancora  ignorato.  Nò  si  ha  memoria  di  altri  scultori  calanesi 
della  prima  metà  di  quel  secolo,  finché  poi  nel  1561  apparisce 
Giovan  Domenico  Mazola  a  lavorar  la  cappella  del  Crocifìsso  in  (luel 

duomo. 
Francesco     pjù  lardi  fioriva  in  quelle  parti  un  Francesco  Mendola,  che  nel 
lore.  1589  scolpì  in  Mislerbianco  una  statua  in  marmo  di  Nostra  Donna 

delle  Grazie,  seduta,  col  Bambino  in  grembo,  levatosi  da  poppare, 
e  tenente  tra  le  mani  un  uccello  (ora  rottovi);  opera  di  assai  pregio, 
che  fu  tenuta  comunemenle  per  lavoro  gagginiano,  finché  or  non  è 
guari  il  Galeoni  ebbe  notizia  della  data  e  dello  scuHore  da  alcuni 
ricordi  di  quella  chiesa,  ove  di  più  si  rileva  ,  che  il  colore,  ond'è 
fatto  detrimenlo  alla  bellezza  del  marmo,  è  sacrilegio  non  molto  an- 
tico ,  del  mo  j  quando  se  ne  volle  adornare  di  nuova  pittura  la 
cappella.  Or  quante  altre  staine  non  ebbe  dovuto  fare  questo  Fran- 
cesco Mendola?  Ma  quali  sono?  E  dove  tenne  il  suo  studio?  Di  chi 
fu  discepolo?  Dove  nacque?  Non  si  trova  indizio  alcuno  a  potere 
rispondere.  Sorse  anche  dubbio  al  Galeotti  se  mai  fosser  di  lui  fat- 
ture in  Catania  le  due  statue  di  Nostra  Donna,  che  diconsi  pur  del 
Gaggini,  una  in  san  Domenico,  e  l'altra  in  santa  Maria  di  Gesù.  Ma 
verun  documento  potè  averne  giammai.  Certo  è  che  in  tutta  quella 
orientai  parte  che  ricorre  fra  il  Pachino  e  il  Pelerò  vien  fatto  d'ira- 
balterciin  molte  opere  di  non  lieve  importanza  per  un  carattere  prò 
prio  ,  che  mostra  evidente  V  esistenza  di  valorosi  maestri  ,  i  quali 
molto  concorsero  all'onore  delle  nostre  arti  mercè  Toriginal  potenza 
del  loro  sentire. 

Fra  sculture  dì  si  alto  interesse  primeggiano  la  bellissima  statua 
giaceste  di  santa  Lucia  nella  chiesa  del  convento  à  lei  dedicato  ih 
Siracusa  ,  e  un  grande  altorilievo  in  pietra,  con  la  data  del  1538, 
nella  chjesft  di  santa  Maria  delle  Scale  in  Ragusa  di  Val  di  Nolo , 
esprimendo  con  figure  a  metà  del  vero  la  Vergine  estinta ,  supina 
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sui  tùnebve  letto,  éon  gl'i  apostoli  flliitori^ó  in  Wfi  %  tteVoVì  btteg- 
gihrhiinti  di  riverenza  e  dtl  dolore,  Vtìenli^e  r  Eterni)  rie  actòglle  Hel 
cielo  ranima  ìrite'iiìèrab.  tè  quali  o*pere,  èà  aftre 'élie  ^nlih  Sàrèli^è 
mai  à  flnirfa  èe  voìeskiitìo  ricordar  per  S*iù^òló,*appà¥tefig6no\Vqtìél- 
Parle  pura  e  ^'erfella  che  fii  InspiVala  dì  èacró  sentimento,  flWctiè 'si 
maritchne  illésa  d*ò'gni  esterna  inffùefiià. 

Ma  rinfluenza  mlctretàngìolesca  nontàVdò  guarì  à  péne'tVàVé  In  bi-    "?'®"J^^; 

cllià  cor  errile  Moiitors'ò'li,  uom  versalfsstmo  nè'iràrfe  e  ai  po(ènle  iti- sino. 

geg'no,  fra'  primi  dì  quella  scuola  'che  àrdi  seguire  il  Biiònarrólì  nel 

suoi  prddlèfi,  e,  non  guardando  ai  pertcal'i,  cadde  per  ostén^àV  iiidg- 

gìórmente  la  scienza  ,  aiizf  che  dominare  'con  ìa  forza  àà  gemo  là 

bella  natura.  In  guisa  che  i  primi  e  più  valorosi,  cóme  il  'M'oA^idr- 

soVi,  seguirono  con  ifiiglior  sorte  i  vóli  di  quel  divinò,  e  serbarori 

Tarlè  per  alcun  tempo  rielfà  sua  hobil  sede,  quantùnque  irtipoteùtì 

a  raggiunger  ràitezza  di  luì;  e^  gli  'à#i,  ^giacènda  alla  s^^^^^ 

hesta  d'Icaro,  prècipitaroho  nella  feasseiza  delllmitàìioné  e  nel  Iredidò 

artificio  ,  da  cui  vofSer  ben  loàlo  'à  dfecadimerìto  te  arti,  tà  venuta 

e  la  diniiora  del  frate  in  Messina  descrive  minùlamèriié  il  Vasari,  con 

molti  dei  làVori  a  cui  c^li  die  òpera;  e  non  si  può  far  meglio  cne 

riferire  qui  le  parole  stésse  del  coevo  bmgrafò,  ciié  pei-  altro  gli  fn 

amicissimo:  «  MentVe'ché  il  frate  (egli  scrive)  'si  andava  trattenendo 

))  in  Roma,  avendo  \  Messinesi  deliberato  di  fare  sopra  là  '^i^iizà  tfél  toif 

)i  duomo  una  forile  con  titì  'ornamentò  grandissimo  di  'stàilVe,  àVe- 

»  vano  rtìandàtó  uòmihi  à  tlbma  a  cercare  (l'aVerè  Urìo  ébcéflenlé 

))  scultore;  ì  quali  ùoriàirii,  sebbériè  avevano  férmo  ttattafelib  da  M^^ 

»  telupo,  perchè  s'infermò  quando  appUhlÒ  tblevà  paftiVé  ctìtì  esso 

})  lóro  per  Messina,  fecero  altra  resoiuzìbne,  e  'éobdussfeVó  il  ft'àle, 

))  che  con  ogni  istanza  e  qualche  mezzo  cercò  d'avere  (jtìei  Ì^VòVo. 

»  Avendo  dunque  posto  ih  Rotìià  al  legnaiuòlo  Angelo  éuò  Hi^oie, 

))  che  gli  iiusci  di  più  grosso  ingégno  die  non  aveva  ^ótìsaW,  tòri 

»  Martino  si  partì  il  frate;  e  giùiisero  in  ìtessiiià  del  ìriè^è  di  éel- 

))  lembre  1541:  dove  accomodati  di  stanze,  d  messo  mjiiio  ^  fàVel  il 

»  condotto  déiracquc  che  tengono  di  lontano  ed  a  (ìtk  ^é\ì\te  rbiirrtìi 

»  dà  Carrara,  condusse  con  Vaiutò  di  fnblti  scàrpeinhì  ed  ìhtigliattìrl 

))  con  molla  prestezza  quella  fonte,  cliè  e  fcosi  tatta.  tìsi;  dico,  (^aésta 

»  fonie  oliò  facce,  cioè  iquàtlro  gratidl  è  priùclpàli  e  qliatiro  mmbtì, 

Delle  BeUe  Arti  in  SicUia,  Tol.  IV.  22 
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))  due  delle  quali  maggiori,  venendo  in  fuori,  fanno  in  sul  mezzo 

)}  un  angolo,  e  due,  andando  in  dentro,  s'accompagnano  con  un'al- 

))  tra  faccia  piana,  che  fa  Taltra  parie  deir  altre  quattro  facce,  che 

))  in  tutto  sono  otto.  Le  quattro  facce  angolari,  che  vengono  in  fuori, 

»  facendo  risalto,  danno  luogo  alle  quattro  piane  che  vanno  indentro: 

})  e  nel  vano  è  un  pilo  assai  grande,  che  riceve  acque  in  gran  copia 

})  da  quattro  Fiumi  di  marmo,  che  accompagnano  il  corpo  del  vaso 

»  di  tutta  la  fon4;e  intorno  intorno  alle  dette  otto  facce.  La  qual  fonte 

»  posa  sopra  un  ordine  di  quattro  scalce  che  fanno  dodici  facce;  otto 

})  maggiori  che  fanno  la  forma  delTangolo,  e  quattro  minori,  dove 

)>  sono  ì  pili,  e  sotto  i  quattro  Fiumi.  Sono  le  sponde  alte  palmi  cio- 

»  que,  ,e  in  ciascun  angolo  (che  tutti  fanno  venti  facce)  fa  ornamento 

»  un  Termine.  La  circonferenza  del  primo  vaso  dairotlo  facce  è  102 

»  palmi;  e  il  diametro  è  34;  e  in  ciascuna  delle  dette  venti  facce  è 

})  intagliata  una  storiella  di  marmo  in  basso  rilievo  con  poesie  di  cose 

)}  convenienti  a  fonti  e  acque,  come  dire  il  cavallo  Pegaso  che  fa  il 

»  fonte  Gaslalio,  Europa  che  passa  il  mare,  Icaro  che  volando  cade 

»  nel  medesimo,  Àrelusa  conversa  in  fonte,  lason  che  passa  il  mare 

»  col  montone  d'oro,  Narciso  converso  in  fonte,  Diana  nel  fonte  che 

»  converte  Atteone  in  cervio,  con  altre  simili.  Negli  otto  angoli,  che 

))  dividono  i  risalti  delle  scale  della  fonte,  che  saglie  due  gradi  an- 

})  dando  ai  pili  ed  ai  Fiumi,  e  quattro  alle  sponde  angolari,  sodo 

»  otto  mostri  marini  i^n  diverse  forme  a  giacere  sopra  certi  dadi  con 

)),le  zampe  dinanzi,  ct|e posano  sopra  alcune  maschere,  le  quali  gel- 

»  tapo  acqua  ip  i^rti  vasi.  I  Fiumi,  che  sono  in  sulla  sponda  e  i  quali 

})  posano  di  dentro  sopra  un  dado  tanto  allo,  che  pare  che  seggano 

})  negl'acqua,  sono  il  Nilo  con  sette  putti,  il  Tevere  circondalo  da  una 

))  infinità  di  palme  e  trofei,  rihero  con  molte  vittorie  dì  Carlo  v,ed 

))  il  fiunie.  Òumanò  vicino  a  Messina,  dal  quale  si  prendono  Tacque 

)).di  quella  fonie,  con  alcune  storie  e  Ninfe  falle  con  belle  censi- 

))  derazioni.  E.insino  a  questo  piano  di  dieci  palmi  sono  sedici  geui 

})  d' acqua,  grossissimi  ;  otto  ne  fanno  le  maschere  dette ,  quattro  i 

}}  Fiumi  e  quattro  alcuni  pesci  alti  selle  palmi,  i  quali,  stando  nel 

))  vaso  ritti  e  con  la  testa  fuora,  gettano  acqua  dalla  parte  della  maggior 

))  faccia.  Nel  mezzo  delle  otto  facce,  sopra  un  dado  allo  quattro  palmi, 

))  sono  sopra  ogni  canto  una  Sirena  con  Tale  e  senza  braccia,  e  so- 
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))  pra  queste,  le  quali  si  annodano  nel  mézzo,  sono  quattro  Tritoni 
)}  alti  otto  palmi,  i  quali  anch'essi  con  la  code  annodate  e  con  le 
»  braccia  reggono  una  gran  tazza,  nella  quale  gettano  acqua  quattro 
})  maschere  intagliate  superbamente;  di  mezzo  alla  quale  tazza  sor- 
))  gendo  un  piede  tondo,  sostiene  due  maschere  bruttissime  fatte  per 
»  Scilla  e  Gariddi,  le  quali  sono  conculcate  da  tre  Ninfe  ignudo  grandi 
}}  sei  palmi  Funa,  sopra  le  quali  è  posta  Tultima  tazza,  che  da  loro 
»  è  con  le  braccia  sostenuta.  Nella  quale  tazza  facendo  basamento 
))  quattro  delfini  col  capo  basso  e  con  le  code  alte ,  reggono  una 
))  palla,  dì  mezzo  alla  quale  per  quattro  teste  esce  acqua  che  va  in 
))  alto,  e  cosi  dai  delfini,  sopra  i  quali  sono  a  cavallo  quattro  putti 
))  nudi.  Finalmente  nelFultima  cima  è  una  figura  armata  rappresen- 
))  tante  Orione  stella  celeste,  che  ha  nello  scudo  V  arme  della  oittà 
))  di  Messina,  della  quale  si  dice^  o  piuttòsto  si  favoleggia,  essere 
))  siala  edificatrice.  Cosi  fatta  dunque  è  la  detta  fonte  di  Messina, 
»  ancorché  non  si  possa  cosi  ben  con  le  parole,  come  si  farebbe  col 
))  disegno  ,  dimostrarla.  E  perchè  ella  piacque  molto  a'  Messinesi  , 
))  gliene  feciono  fare  un'altra  in  sulla  marina,  dove  è  la  dogana;  la 
)}  quale  riuscì  anch'essa  bella  e  ricchissima,  ed  ancorché  quella  si- 
))  milmeote  sia  a  otto  facce,  è  nondimeno  diversa  dalla  sopraddetta: 
))  perciocché  questa  ha  quattro  facce  di  scale,  che  sagliono  tre  gradi, 
))  e  quattro  altre  minori  mezze  tonde;  sopra  le  quali,  dico,  èia  fonte 
))  in  otto  facce;  e  le  sponde  della  fontana  grande  di  sotto  hanno  ai 
))  pari  di  loro  in  ogni  angolo  un  piedistallo  intagliato,  e  nelle  facce 
})  della  parte  dinanzi  un  altro,  in  mezzo  a  quattro  di  esse.  Dalle  parti 
})  poi  dove  sono  le  scale  tonde,  è  un  pilo  di  marmo  a  ovato ,  nel 
))' quale,  per  due  maschere  che  sono  nel  parapetto  sotto. le  sponde 
))  intagliate,  si  getta  acqua  in  molta  copia  ;  e  nel  mezzo  del  bagno 
))  di  questa  fontana  è  un  basamento  alto  a  proporzione ,  sopra  il 
))  quale  è  Tarme  di  Carlo  v,  ed  in  ciascun  angolo  di  detto  basamento 
))  è  un  cavallo  marino ,  che  fra  le  zampe  schizza  acqua  in  alto;  e 
))  nel  fregio  del  medesimo  sopra  la  cornice  dì  sopra  sono  otto  ma- 
))  scheroni,  che  gettano  alFingiù  otto  polle  d'acqua:  ed  in  cima  è 
»  un  Nettuno  di  braccia  cinque,  il  quale,  avendo  il  tridente  in  mano, 
))  posa  la  gamba  ritta  accanto  a  un  delfino.  Sono  poi  dalle  bande 
))  sopra  due  altri  basamenti  Scilla  e  Cariddi  in  forma  di  due  mostri 
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))  molto  ben  fallì,  con  teste  di  cane  e  di  furie  intorno,  f^a  quale  opera 
ì)  finita,  similmente  ptacque  molto  a'  Messinesi,  i  quali,  avendo  Irò- 
))  vaio  un  uomo  secondo  il  gusto  loro,  diedero,  finite  le  fonti,  priii- 
j)  cipió  alia  facciata  del  duomo,  tirandola  alquanlo  innanzi:  e  dopo 
))  ordinarono  di  far  dentro  dodici  cappelle  d'opera  corintia,  cioè  sci 
))  per  banda,  con  {dodici  Apostoli  di  marmo  di  braccia  cinque  l'uno; 
))  delie  quali  tulle  ne  furono  soltnmcnle  finite  quattro  dal  frate,  che 
))  vi  fece  di  sua  mano  un  san  Piero  ed  un  san  Paolo,  che  furono 
))  due  grandi  e  mollo  buone  figure.  Doveva  anco  fare  in  testa  della 
))  maggiore  un  Cristo  di  marmo  con  ricchissimo  ornamento  d'intorno, 
»  e  sotto  ciascuna  delle  statue  degli  Apostoli  una  storia  di  basso  ri- 
))  lievo,  ma  per  allora  non  fece  altro.  In  sulla  piazza  del  medesimo 
))  duomo  ordinò  con  bella  architettura  il  tempio  di  san  Lorenzo,  che 
))  gli  fu  molto  lodato.  In  sulla  marina  fu  fatta  di  suo  ordine  la  torre 
)ì  dèi  fanale:  e  mentre  che  queste  cose  si  tiravano  innanzi,  fece  con- 
))  durre  in  san  Domenico  per  il  capitan  Cicala  upa  cappella,  nella 
]d  quale  fece  di  rnarmo  una  Nostra  Donna  grande  quanto  il  naturale; 
))  e  liei  chiostro  della  medesima  chiesa  alla  cappella  del  sig.  Agnolo 
))  Borsa  fece  in  marmo  dì  bassorilievo  una  storia,  che  fu  tenuta  bella 
))  e  condotta  con  molta  diligenza.  Fece  anco  condurre  per  lo  muro 
))  di  sant'Agnolo  acqua  per  una  fontana^  e  vi  fece  di  sua  fnano  nn 
))  putto  di  marmo  grande  che  versa  in  un  vaso  molto  adorno  e  be- 
))  nissimo  accomodalo,  che  fu  tenuta  boir opera:  .e  al  niuro  della 
))  Vergine  fece  un'altra  fontana  con  una  Vergine  di  sua  mano,  che 
))  versa  acqua  in  un  pilo:  e  per  quella  che  è  posta  al  palazzo  del 
))  signor  Don  Filippo  Laroca  fece  un  putto  maggiore  del  naturale, 
))  d'una  certa  pietra' che  s'usa  in  Messina;  il  qual  putto,  che  è  in 
))  mezzo  a  certi  mostri  e  altre  cose  marittime,  getta  acqua  in  un  vaso. 

))  Fece  di  marmo  una  statua  di  quattro  braccia,  cioè  una  santa  Ca- 

....  •  '         •       •        •  ' 

))  terina  martire  mollo  bella,  la  quale  fu  mandata  a  Taormina,  luogo 
»  lontano  da  Messina  ventiquattro  miglia.—  Furono  amici  di  Fr.  Gio- 
))  vanni  Agnolo,  mentre  slette  in  Messina,  il.  dello  signor  Dqu  Fi- 
))  lippb  Laròca  e  Don  Francesco  della  medesima  famìglia,  Mess.  Bardo 
))  Corèi,  Gio.  Francesco  Scali  e  M.  Lorenzo  Borghini,  tulli  tregen- 
))  tiluoraìni  fiorentini  allora  in  Messina,  Serafino  da  Fermo  e  il  si- 
))  gnor  gran  mastro  di  Rodi ,  che  più  volte  fece  opera  di  tirarlo  a 
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))  MaltO:  e  farlo. cavaliere;  ma  egli.ri^ppse  npn  vplpre*  qoafloarsi  in. 
»  quell'isola:  senza  che  pur  alcuna  volla,  conpscQndo  che  faceva. male 
»  a  slare,  senza  Tabito  della  &ua  religione,  pensava  di,  tornare.  E  nel, 
))  vero  so  io,  che  quando  bene  non  fosse  sta^o.  in  un  certo  modo- 
»  forzalo,  era  risoluto  ripigliarlo  e  tornare  a  vivere  da  buon  religioso. 
»  Quando  adunque  al  lempo  di  papa  Paolo. iv^  Tanno  1551,  furono. 
»  miti  gli  apostati,  ovvero  sfral;\li,  astretti  a  tornare  alle  loro  reli- 
))  gioni  sotto  gravissime  pene,  fr.  Gip.  Agnolo  lasciò .ropera  che  aveva 
))  fra  mano,  e  in  suo  luogo  Martino  suo  creato  ,  e. da  Messina  àel 
))  mege  di  maggio  se  ne  venne  a.Nappli.per  tornerei  alla  sua  rjelj: 
))  gione  de'  Servi  in  Fiorenza.  » 

Tal  sincera  narrazioop  del  Vasari,  il. quale  nella, Fifa. meidpsimatdel 
Monlorsoli  dice  che  gli  fu  amicissimo,  dà  cJiiarp  a  vedere  qualgrande 
influenza  avesse  avuto  nell'arte  quel  frale  nella  sua  depenna  dimpra 
in  Messina,  Credo  però,  che  nell' enumprazione  delle  opere  iyi  da 
lui  fornite  abbiane  taciuto  una  di  sommo  interesse  il, biografo  are;, 
tino,  con  imperdonabile  dimenticanza;  ed.  è  lafarp.osa  tomba  di  An- 
dreotla  Staiti  e  de'  figli,  nella  chiesa  di  santa.  Maria  di  Gesù  nej.ri-,.  sarcofago 

^    '  di  AndrcoUa 

tiro  de'  frati  Osservanti,  a  un  miglio  dalla  citlì<  sull'alveo  d'un  tor- siaiiu 
renle.  Non  vi  ha  documenlo  chp  ne:  dia  certezza.  dcJlp  scuUpre:  ma. 
ben  si  appose  chi  scrisse  che. quella  tomba  ricordi  i  seppi q ri  di.J<p 
renzo  e  Giuliano  de'  Medici ,  trannp,  che,  invece  dellp  sj^alue,. della 
Nolte  e  del  Giorno,  del  Crepuscolo,  e.  dell'Aurora,  soaqupJle  dei.dup. 
figliuoli  rapili  da  immatura  morie.  Imperocché  sopra  uno ,  zpccplo. 
assqi  semplice,  e  due  piedistalli  da'  lati,  posa  il  sarcofago  di  bìaocQ 
marmo  con  sagome  elegantissime;  il  di  cui  orlo  è  cinto  d?^  un  fregio, 
composto  di  antiche  armature  con  mirabile  arliOcip.  S.iede  nel  mezzo 
sul  coperchio  dell'urna  il  valoroso  Staiti,  come  uomo  agsorlo  nel  più 
profondo  dolore  e  immempro  della  tPrrra;  laddpve  sy'  d.ue  piedistalli 
de'  lati  stanno  a  giacere  i  due  giovinetti  figliupli  ,  vestili,  di. armi, 
bianche,  in  allòdi  appoggiar  mpllemente  la  lesta  a',  piedi  del  p.adre, 
laiche  agli  angelici  volti  diresti  che  posino,  immersi  ìq  uq  dolce» 
sopore;  ne  i  loro,  atteggiamenti  esser  pon.no;  più  nalurali  e  più.ve^i* 
lo  non  so  a  chi. attribuire,  se  nori.aj  Monlorwli,  qupslo  sepolcro., 
il  quale  ha  un  cari^ltere.  tu  Ito  diverso  da,  q.i]^el  chp..  distingue  lai,  si- 
ciliana scultura^  ed  è  stupenda  opera  phg,p^prp^pfofl4m..di  iseplj.n(lcnXQ, 


114  DRLLÀ  SCULTURA  IN  SICILIA 

e  perfezion  di  lavoro  vien  fra  le  migliori  de'  più  valorosi  discepoli 
del  Buonarroti.  E  chi  avria  potuto  allora  scolpirla  in  Messina,  se 
non  quel  medesimo  frale  che  fece  la  fonte  del  duomo  e  Tallra  del 
Nettuno?  Riscontrando  il  sepolcro  degli  Staiti  con  tutte  le  sculture 
che  colà  rimangono  del  Montorsoli,  sembrami  altronde  veder  palese 
quella  conformità  di  sentire  e  quella  stessa  potenza  di  artistico  ma- 
gistero, che  mostran  l'opera  d'uno  stesso  scarpello.  E  quel  sepolcro 
sorse  appunto  nel  1553,  quattr'anni  prima  che  il  frate  lasciato  avesse 
Messina,  siccome  è  chiaro  dairiscrizìone  appostavi,  in  cui  si  nota  come 
in  quelTanno  la  moglie  Mannuccia  facesse  erigerlo  al  marito  Andreolla 
ed  ai  figli. 

Pur  nella  chiesa  stessa  di  santa  Maria  di  Gesù,  rimpetto  a  quello 
degli  Staiti,  fu  eretto  nel  medesimo  anno  un  altro  sepolcro  ad  An- 
tonino La  Rocca  prode  soldato.  E  Turna  è  simile  di  forma  alFaltra, 
con  airintorno  pregevoli  ornali  di  scudi,  elmi,  loriche  ed  altre  ar- 
mature sul  gusto  medesimo  di  quella,  mentre  sul  coperchio  si  vede 
giacente  il  vecchio  guerriero,  tutto  chiuso  neirarmi,  tranne  che  sco- 
perto nel  capo,  poggiando  la  destra  mano  sulla  ìerrea  celata.  Non  vi 
è  però  tanta  perfezione  di  arte  ne  profondità  di  sentimento  come 
nella  stupenda  tomba  degli  ^\d\W,  sebbene  in  entrambe  parmi  con 
forme  il  carattere  della  scuola:  cosicché  o  da  uno  slesso  artefice Tuna 
fu  eseguita  con  maggior  diligenza  e  studio,  siccome  chiedeva  il  sog- 
getto  di  più  alto  interesse,  e  l'altra  del  La  Rocca  fu  invece  tirata 
alquanto  di  pratica;  ovvero,. se  quella  sia  veramente,  come  ne  sem- 
bra,  del  Montorsoli  ,  avrà  potuto  in  quest'altra  aver  lavorato  quel 
suo  discepolo  Martino,  ch'ei  seco  menato  avea  da  Firenze,  o  qualche 
altro  della  stessa  scuola. 
Domenico     Perocché  molti  scultori  e  architettori  vennero  dalla  penisola  a  far 

fin  Curr&rA  in 

Messina.  dimora  in  Messina  innanzi  e  dopo  al  Montorsoli.  Sin  dal  1535  tro- 
viamo difatli  un  maestro  Domenico  da  Carrara,  che  insieu^e  a  Po- 
lidoro da  Caravaggio  fece  i  sontuosi  apparecchi  per  l'entrata  trion- 
fale di  Carlo  v ,  e  spezialmente  que'  cinque  stupendi  archi  che  si 
vedevan  disposti  lungo  la  strada  del  duomo.  I  quali  descrivendo  il 
prete  Cola  Iacopo  Àlibrando  in  una  sua  relazione  impressa  in  quel- 
l'anno dallo  Spira,  soggiunge,  che  l'artificio  e  la  struttura  fu  fatta 
per  mano  di  mastro  Domenico  da  Carrara  architettore  ingenioso  ed 
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al  presente  nostro  concittadino.  Perocché  ì  Messinesi  conferivano  il 
grado  di  cilladini  e  colmavan  di  onori  e  di  guadagno  gli  artefici  che 
venivan  di  fuori  a  porre  stanza  nel  lor  paese. 

« 

Indi  vi  portò  seco  il  Montorsoli ,  siccome  il  Vasari  narra ,  quel  Manmo 
Martino  suo  atMevo  e  nipote,  il  qual  vi  rimase  ancora  dopo  la  par- 
lenza  di  fr.  Giovanni  Àgnolo  per  continuar  le  opere  da  lui  lasciate, 
e  più  lafdi  fé'  ritorno  in  Firenze,  dove  si  mori  in  brevi  giorni,  poco 
innanzi  che  nel  1S64  finisse  anch'egli  la  sua  vita  il  maestro.  Mar- 
tino fece  in  Messina  alcune  statue  per  le  dodici  cappelle  del  duomo, 
che  il  Montorsoli  avea  disposto,  con  un  ordine  di  pilastri  corinti^ 
scanalali,  di  bianco  marmo,  intorno  alle  due  navale  minori,. siccome 
fin  oggi  si  vede.  Dice  il  Vasari  che  quattro  statua  furon  lavprp  del 
frate,  che  vi  fece  di  sua  mano  un  s.  Piero  ed  un  s.  Paolo ,  che  furono 
due  grandi  e  molto  buone  figure.  Ma  tutti  gli  scrittori  messinesi  cm- 
cordano  a  dire  che  quella  sola  del  san  Pietro  sia  lavorala  dal  Montor- 
soli; ed  osservò  taluno,  che  le  mani  sembrano  in  essa  scuoiale,  ma 
che  profonda  vi  è  la  conoscenza  delTumana  struttura,  e  la  bellezza 
della  testa  rifa  al  doppio  di  ognr  difetto  che  si  possa  rinvenire  nel" 
Topera.  Soggiungono  che  Martino,  sul  modello  del  suo  maestro,  avesse 
eseguito  quella  del  san  Paolo,  michelangiolesca  e  robusta;  e  indi  Taltrs 
del  san  Giovanni.  Nò  altre  opere  di  lui  si  conoscono,  tranne  una  font6 
in  cui  figurò  la  favola  di  Mercurio  che  mozza  il  capjo  ad  Argo  cu- 
stode d'Io:  pregevole  scultura,  che  ancora  rimaneva  sino  a  pochi 
anni,  in  un  angolo  d^l  convento  di  Nostra  Donna  delia  Ro3a  dalla  parte 
di  Terranova. 

Le  rimanenti  statue  degli  Apostoli  per  le  cappelle  (lei  duomq  ven- 
nero mano  mano  scolpite  da  diversi  artefici  infino  a  teqipi  assai  po- 
steriori. Fece  quella  del  san  Giacomo  maggiore  un  Giallo  Scalw  sCiUl-  Giulio  Scai- 
lore  e  architetto  fiorentino^  del  quale  null'altro  si  conosce  nò  in  Mes- 
sina, né  fuori;  eppur  da  quella  sola  opera  mostrasi  artefice  di  merito 
non  comune,  sebben  trascinato  dalla  cadente  scuola  de'  miehelan* 
gioleschi.  Scolpi  due  altre  statue,  di  san  Giacomo  e  di  san  Tommaso, 
Niccolò  Francesco  Maffei  da  Carrara,  scultore,  pittore  ed  architetto,  Niccolò  Fran- 

1  .«•    •  •     «•     '•  1    Cesco  H&iiei* 

il  quale  con  Giovanni  suo  padre  venne  a  stabilirsi  in  Messina  quando 
costui  fu  adoprato  con  altri  architetti  della  penisola  per  la  grandiosa 
fabbrica  dell'ospedale  della  Pietà,  che  cominciò  ad  innalzarsi  nel  4542, 
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tèritìrnatà  pòi  fino  al  1605.  ti  maggióre  ingresso  a  preferenza  ne  fu 
eseguito  sul  disegno  di  Giovanni,  il  quale,  a  guisa  dì  due  viiiorìe,  vi 
scolpi  dì  sua  mano  la  Carila  e  la  Fede.  Per  opera  dì  enlrambì  di 
p6\  sor'geva  coii  'bella  decorazione  la  chiesa  del  monastero  di  Mon- 
levergirie,  la  quale  vièn  lodata  dal  Gallo  come  topm  bella  e  tìiagni' 
fica  che  rìi  sia,  non  solo  per  Vdrchiteltura,  ma  per  la  ricchezza  dei 
ynàrrm  eÉ^uisitaniente  lavorati;  precisàmeìite  la  tribiìna,  opera  di  Gio- 
xrannl  e  Niccolò  Màffei,  padre  e  figlio  scultòri  ed  architetti  K  Bepulasi 
thdlti^e  atcTiiteltala  da  Niccolò  Francesco  la  pieve  di  san  Matteo,  con 
iinà  èup'ola  spinta  arditamente  sopra  un  alto  tamburo  isolato;  e  vien- 
glì  attribuito  (giacché  noiV  sì  conoscono  dipinture  certe  di  lui)  il 
•  {juadró  di  Nostra  Dontia  della  Vittòria  nella  chiesa  delle  Vergini  Ri- 
parate detta  de'  Gentirmeni.  Ma,  benché  egli  fosse  dotato  di  non  co- 
mune ingegno,  cadde  però  nel  barocco  e  nel  convenzionale,  con  cui 
Tarte  si  era  pervertita  nel  tempo  suo;  perocché  egli,  nato  in  Car 
hra  hel  15Dd,  mori  in  Messina  nel  1671,  e  studialo  avea  nella  scuola 
àè\  Lanfraiico  e  del  Comande  messinesi ,  valorósi  artefici  dell'  eia 
del  decadimento. 
I  caiamcc  Già  non  guarì  dopo  della  partenza  del  Montorsoli  e  di  Martino  suo 
discepolo  assunse  in  Messina  il  primato  nelle  arti  la  famìglia  dei 
CalatneC.  Scrivendo  il  Vasari  d^lFAmmannato,  enumera  \vdi'  suoi  creati 
è  Actademki  Andrea  Calafhec  da  Carrara  scultore  molto  pràtico,  il 
quale  (egli  dice)  ha  sotto  esso  Ammannato  condotto  molte  figure^  e, 
dopo  ìà  rnorte  di  Mattino, 'è  stato  cHi amato  d  hfessin&  nel  luogo  che 
là  tenne  già  fr.  Gìo.  Agnolo,  nel  qual  luogo  se  n'è  morto  *.  tnoltre  II 
Vasari' medesimo,  descriveòd'o^élla  Vita  ài  Michelangelo  ì  sonluosì 
àppiarati  delle  esequie  fattegli  in  san  Loi-eiizo,  noia  che  dalla  banda 
dèlia  saifrestla  tecchia  era  una  figura  stata  fatta  giudiziosamente  per 
la  Dea  Minerva,  ovvero  V arte;  e  aveva  sótto  ì  piedi  V Invidia,  la  quale 
era  ùria  tecchia  -seécìi  e  distrutta  con  occhi  viperini,  ed  insomma  con 
viso  e  faihzze,  òhe  tutte  spiravano  tossico  e  veléno;  ed  óltre  ciò  era 
ciMa  di  serpi,  ed  aveva  una  vipera  ih  mano.  Queste  due  statue  erano 
;  di 'mano  d'tth  giovinetto  di  pochissima  ètàj  chiamato  ÌMZzaro  Calamec 

*  Callo,  Apparato  agli  annali  di  M^nsina,  loin.  i,  pag.  199, 

*  Va^aki,  Vite.  Milano,  1811,  vòi.  xv,  png.  220. 


dei.  Qatrara,  il  filate  an&>r  fanciuUb  km  M»  Mfimfi  a>  o^gl  Mi  èHokm 
cme  di  fittwra  e  9CìMÌtuf^  gran  mggio  di  beli»  &  vivacisÉHnoingegm. 
Di  mano  d'Anérm  Calamec  zio  del  mpf addetto  ed/ aUJetx)  rfi^lIMmmdii^ 
nato  ermo  le  due  statua  poste  sopra  il  quarto  piedietaìlo^  dèe  era  di- 
rimpetto alfùpgcMOj  e  risgnardam  vifso  le  porte  princlpaU  della  diiesa; 
la  prima  delle  quali  era  figurata  per  t&  Studio...  ed^ era  nn^  giovane 
fiero  e  gagìmr4o,  il  quale  élla  fine  del  braccio  poco  sopra  k»  gimtufa^ 
delia  mofw  a^ma  due  (Alette  significanti'  ìa  velocità  e  spesieiza  deh 
l'operare:  si  a^&oo'  sottOy.  come  prigione  ^  caebiata  la  Pigrizia  octefo- 
Oziosità,  h  quale  era  una  donna  lenta  e  stoma  y  ed  in  tutti  i  éttoi 
atti  graf^  e  dormigliosa.  Queste  quattro ^  figure,  disposte  ndla  manierar 
che  si  è  dettOj  fàeemno  un  molto  vago  e  mùgmfleo  componimento,  é 
parevano  tutto  di  marmo ,  perchè  sopra  la  terra  fu  datò  un  bianco 
che  tomb  bellmimoK 

Or  l'eseijule  del  Buonarroti  furon  celebrate  In  Fìrèiize  helte  ebletó 
di  ssm  Lorenzo  a'  14  di  logfio  del  1504;  ed  essendo  certchéaiVa-^ 
sari  che  in  quegli  ap|;>ardti  fecero  i  Galamec  le  quattro  statue' déscrittfe^ 
è  a  stabìli#  dopo  quell'anno  la  lof  vennla  in  Messina.  Vennero*  ^et* •' 
tanto  fra  non  guari  Andrea  e  Lorenzo  fratcHl,  con  Lizztrro- e  Fra*-' 
Cesco  figliuoli  di  quest'ultimo;  e  incanto  il  Vasarr  non  ricorda  ohe 
due  di  questa  famiglia,  per  nulfo  acceiìitòndo  LorenaEO,  dieinsieméP 
coltivò  con  successo  te  tre  arti  soreHe,  né  ll^rancesco  figliuolo  di  Ini, 
abile  molto  nella  scultura. 

Comìnctando  da  Andrea,  che  fu  vatente  arthHetto  e  scultore,  fó^i^jjjj^^*  ^^' 
d*uopo  notare  che  alcune  prime  notitie  della  dimora  di  lui  in  Messina^ 
trovavansi  in  antichi  volumi  miscellanei  chiamati  r  DiverH,  i  quali 
eontenevan  di  anno  ifi  anno  le  memorie  rfguardantf  a  quel^ihurilciì^o, 
ed  esistevano  neirarchivio  comunalfe,  finché  nei*  furori  del  i849^fttiwi 
mandati  in  fiamme.  Perfr  a  (irosso^-Gacopardi ,  atnorosìssimo  dtelto 
sua  patria,  ave*  mollo  frugato  in  quer  registri;  e  a  me,  poco  tempo 
pria  di  morire ,  comunicò  qualche  importante  ndtf^Kia  che  dà  quella 
avea  ricavate  intorno  al  Calamec.  Trov^vasl  dunque  nd  diven&  e  re^ 
gistro  del  IMI  (foK  l<fé),  che  a'  1  di  giugito  dì  queirannaeràSi  elelt* 
capo-scultore  della  cattedrale  il  nobile  Giuseppe  Bottone,  per  avere 

'  Vasai»,  rilt^  HUaiio,  i»H,  yéi^  %m^  page  U»  é  $9$^ 
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già  rinui^ziato  il  nobile  Martioo  Montanini.  Chi  fossero  slati  costoro 
non  si  conosce:  fna  sembra  che  il  Montanini  avesse  dipoi  rivocalo 
la*  sua  rinunzia  e  fosse  rimasto  in  quel  grado;  poiché  nel  diverso 
del  1S63  (fol.  99)  Irovavaai  reiezione  di  protomastro  scultore  della 
cattedrale  In  persona  di  Andrea  Calamecca  assente,  da  durar  per  tre 
anni,  con. lo  stipendio  di  onze  80  annuali;  e  ciò  per  la  morte  avve- 
nuta del  nobile  Martino  Montanini.  Dal  che  inoltre  bisogna  sospet- 
tare, che  il  Calamec,  Qn  da  tre  anni  prima  della  sua  vendita,  era 
slato  dai  Messinesi  chiamalo  a  tal  carica,  la  quale  occupò  certamente 
dipoi.  Perocché  tutti  gli  storici  messinesi  concordano  a  dire  ch'egli 
scolpi,  fra  le  statue  degli  Apostoli  nel  duomo  ,  q.uella  di  sant'An- 
drea, che  riusci*  di  molto  pregio  io  ragion  del  tempo;  e  attribuiscono 
a  t^lun  della  sua  famìglia,  se  pur  non  sia  opera  di  lui,  Taltra  del  san 
Filippo.  Certo  è  poi,  che  nel  diverso  del  1565  (fol.  342)  era n  segnate 
alcune  spmme  prò  nobili  Andrea  Calamecca  de  Carrara,  sculpt<^  elee- 
tits . /onjttum  huius  civitatis'^  e  s'ingiungeva,  ch'ei  dovesse  attendere  a 
quel  lavoro  sotto  pena  de'  danni  e  delle  spese:  ma  non  si  può  in- 
dovinar laciimeale  quali  fossero  tai  fonti  e  se  ne  rimanga  alcuna 
iosinp  a'  di  nostri.  Non  è  poi  improbabile  che  sia  di  lui  il  fonte 
marmoreo  accanto  airoratorio  di  santa  Cecilia,  con  belle  sculture,  e 
spezialmefite  cop  due  Tritoni  chesostangon  lo  stemma  di  Messina: 
lavoro  della  seconda  mela  del  secolo  xvi,  a  quel  che  sembra  dallo 
stile;  giacché,  sebben  vi  sia  un'iscrizione  con  la. data  del  i651,  fu 
certo  postavi  in  teiiopo  appresso ,  laddove  il  Bonfiglio,  parlando  di 
questa  fonte^  notò  cheio  essa  non  si  leggea  né  verso ,  né  prosai 

Però  soprattutto,  il  Calamec  trovò  molto  ad  occuparsi  dell'archi- 
tettura; e  furon  sua  opera  i  più  importanti  edifici  eretti  colà  in  quel 
tempo. .^i^oageva  infatti  sul  disegno  di  lui  la  Casa  Professa  de'  Gesuiti, 
oggi-  monastero  de'  Cistercensi,  col  contiguo  tempio  di  san  Niccolò, 
(li  cui  egli  divise  l'interno  io  cinq.ue  navate  con  due  file  di  colonne 
apriche  iu  fnarmo  di  Sicilia  e  due  altre  di  pilastri,  che  furono  indi 
fr^iati  con  b^i  lavori  a  cooìméssQ'  di  pietra  dure  in  vari  colori.  Il 
quale  ^diQcio,  siccome  può  ricavarsi  dal  Samperi%  era  in  costru- 

«  BoHFiGLio,  Ke»8ina  descrilla,  Mess.  1738,  pag.  18. 
*  Sahperi,  Iconologia  di  Maria  f ergine  proMttieè  di  Mee$inu.Uein.  1139, 
lib.  tr,  cap.  xii,  pag.  198  e  199. 
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zione  nel  1561  e  fu  tra  Don  gaarl  fornito.  Vuoisi  che  Sul  di^gòo 
di  Andrea  fosse  stata  eretta  la  chiosa  del  monastèro  di  san  Gtiégorio; 
la  quale  è  in  f orina  di  croce  greca  ;  con  io  mezzo  -tin.i  ba(ióld  di 
beila  conformazione,  e  fu  tutta  in  tempi  posteriori' incrostata  di  n^àt'mi 
a  commesso  di  singoiar  pregio.  L'architettura  df  essa  chiesa  era  vi- 
Cina  al  termine  vei'so  ranno  1510  V^P*^cb 'dipòi  sóbgeVst  ir  mona- 
stero di  santa  Barbara,  che  si  vede  (siccotide  S&rfve  'jl  Bonfiglib]  nè2 
colle  del  Tiróàe]  con  belle  fabbriche  e  ternpiò  eretto  sopra  il  modèllo 
di  Andrea  Calamec ,  e  finito  dal  Zaccarelìd\  àggi  stipeiìdiàto  d:aìta 
città^.  Parimente  gli  attribuiscon' la  chiesa -di  sab'Biaggio/d  quella 
antica  di  san  tìiutiìano,  che,  al  dir  dei  Hohfigliò  medf^sihio,  diÀ)ói^ò 
rovinala  gran  tempo ,  e  fu  poi  rifatta  su?  modellò  d^  Wt  a^  spesè'^dèl 
popolo^.  Ergevasi  inoltre  per  opera  del  Caia méè  h  sóhttiòsa 'M)bfìéa 
d'un  palazzo  senatorio  -  pé"  OiuVatì, -nella  ^falitz^  bel  dnoittd,  rfrrrpélVo 
al  fonte  del  MonlorsoH:  ma'  rimaneva  InetfmpWlà  inslho^V  lehijJi 
del  Bonflglio,  quando  di  recente' erane  étala  dècohta  la' f^òrfa'^sul 
disegno  del  Zaccarella,  ovverà 'myfsferliElòne  fedi  iiomèf'dijt  rè  f^iiipf- 
po  111  e  la  data  del  1602*.  Nulla  però  rito  a  ne' defila  ritlco  iSto^pletto 
di  questo  palazzo,  il  quale  par6>  che  sol  per  poctìi  aVinì  fn^ùdpè- 
rato  a  quell'uopo,  laddove  un  altro  rie-  fh  eretto  da  liicop^bM  Dùca 
nel  centro  della  strada  Colonna,  ove  fioft  gu^rr  tenypb  innanzi'  avea 
costruito  ìin  ediQciopel  pubblicò  bancdj  per  4a -borsate  il 'tribunale 
di  commercio*  Soggiungono  gli  scrittori  messinese  che  sdf^ disegnò 

di  Andrea  fu  in  molta  parte  condotta  querilMiiiBigdè  ric^tmsslQèe 

• 

del  real  palazzo  di  Messina,  «taO'  costò  milibni  :di<<9ciéi  ài'  Degm^fdi 
Sicilia,  e^  cominciata  verso  ri  >*5&3«otiO'n  viceré  DaD^tiania4i  Tft- 
ledo^  fu  focata  molto  innanzi  nel  l&13r  sotto  il  duda  diiTerranova^ 
indi  proseguita  con  calore^  nel  ftSSS^. col  mnroheBe  di* BrìatiOo^j 4  du- 
rava ancora  negli  ultimi  aùm\di  quel  secolo^;  Ma  slsti^pendo^ediAr 
ciò,  ch'era  decoralo  sul  gusCo  4eila  giBca  atocfeitettura^^el  iorgcir  del 


'  '  ■^^«  *  vv  ^i  i;».  .li  ^^  :  '   .. 


I  La  Farina,  Meèsina  ed  i  suoi  monumenli.  Mess..  ISiO,  pag.  53. 

5  BofiFiCLio,  op.  cil.,  pag'.  48.  '*  '.        '  »  ^-    '     ^  '  *    '-""  '• '' 


3  BòfiFiouo,  op.  cfi.;  png.  sy.     ■      '  '  ''-'i'    •••     ^••'•''    ''l  ^>''''^*'  ''»  =  ■ 
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,po^ip  818C0I0  irj»Taim6i.già in  riiio«,  e  ve«ae  idi  >M  a  pooo  aftoprato  in 
,\i^  ùi  iiiMgaj^ai  {mqI  gfìi\0'Uamo,  fiocine  nte^  1840  fu  raso  «lai  saolo 
^  jtollQpe  pgpi  v^ligio^  por  ampliar  fla  pianura  ^i  Terranova!  e  io- 
,gUl^^  libila  4t^ddla  ogDi  iD^lacolo. 

Pa  uuo  d,ei  meaiovaU  diversi  0  re^gielri»  ora  dod  più  eatatenli,  ri- 

l^Vf^^^i  \m\irii.,  cbe  pel  i572  il  Calanuto  fu  Iterale  toHe  chiamalo 

(1^1  niQQr^  ip  jPaler^O',  .P^a  se  ne  ignora  ,la  cagione»  CeRto  è  che  ad 

unfk  ^^^c^da  leller^  pcepin^o;^  <<lel  vj^ecè  ,il  «eoalo  di  lieefiiDa  rispoa- 

#)^,  ,in  (lai?  v(lel  2^  n^r^,  ohe  gli  aurehbe  mandata  il  Oaiamecca 

.^llprie, ,p]^egafldQl4)  per^^)ve '1  facesse  ritornar  .subito,. p«r  coinpUn 

Ift  f(iplbrji(;<i„ckfi  i{emi  ptr  k  uu  man/,  delia. porta  da  àtutria,  al  et 

K^ro  .e  ^^e^^^II^.Gtt^:^  fmmria  delia  glorio^  xMtwria  chep&rtao 

.l'^l,^f|fi^  M  Sig^r  ttqn  QinvfuuUi  pereM  la  d^tx  c&N^Kfe  per  li  IS 

4plfOf/^^.f»ff^.l4,qì^  {iiQcIfi,  t«tia  costruita  di  fdaunodi  Bauso, 

l^fji  ,^l\^c^\»  4  fprj^  f^M  ^a  |fo  dello  :di  Porla  Reale ,  come  U 

i^ojijtfiri  ^llfei;^,;  a  d,ipqi  fp  .^ìetrulla,  ìper  easer  it^nligoa  alla  for- 

.^ft  o|)jBc|i^in^^,  ,lfi  <malo  ,ni^l  1^49  fM  del  pari  abbaUblé. 

T^l  wo^pm^f^^;  si<H:0We  ò  «biaro  dalla  r4fìsr)ta  senillurD,  eresser 

dfij^inp  i  9^es^esj  -por  onorar  la  vittori»  di  Don^fiiovaoni  d'Ao- 

(?^iW  Mvt  4^riiiipQf^^riQaiao  ¥^ehe  mei  IdlH  tr»  entrato  pel  porto 

,d,i  ^^i^a,  tr^^o  ^tsoo  iiMlte  navi,  eh'  egli  «Tea  preso  ai  Turchi 

)^^.  kt^^l^  #(^ro$ain«nte  oomtttltftla  nei  mari  di  Lepanto ,  ove 

^^  ^^"^  fa%  ctelln  lega  eicaiio  stale  vinte  le  tW  aHomame.  U«a- 

«b*  iMrianiò  il  viwiture;  e  pift  ohe  in  quella  fMMrla  intìloiata  tu  sqo 

ón«re, iwlle i*# préblàrgli  ùmarggio  ioftaiaaaéogK  ubaistatiiftdi  broon». 

|j*bpk«  fu  4;6iintle9sa  ad  HLitdvea  QataÉnfec,  «nel  ragislro  driranno  IS7Ì 

«r«fav»«l  unia  <lolib4i'a«ilmei  falla  dal  jenaAe  aMii6  éi  iiiglw,  perobè 

H  «ìiiedéésè  la  iprefetfema  heUlMMttidlo  di  «leoni  pe^ai  di  artiglieria 

ili  brodHa,  p^  faWica  tiaiaàf  Setenhshni  Dòàtim  leanm  Austciae 

Ifdbfiewdai.  Soae  la  iMas  neirattiiio  Messe,  nnel  spiano  a  cape  della 

via  Austria;  donde  però  fu  lolla  dopo  il  1849,  e  trasferita  dove  ora 

si  vede,  nella  pi?^^  innanti  la  chiesa  dell'Annunziata  dei  Tealini. 

Rappresenta  In  ligórà  più  grande  del  naturale  il  vincitore  di  Lepanto, 

in  armatura  pedestre  alla  spagnuola,  inatto  di  ,alz^r  nella  destra  il 

baston  del  comando  ,  mentre  calpesta  st>\  j»iede  «n  .cap«  i^eeiso:  e 

nelle  quattro  facce  del  pMia|aVo)  satto  pMgdtott  9nuA  i«  (liermo 
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ricorrenti  nella  cornice,  sano  tre  fraitidi  bassorilievi  in  brOMo  jche 
rappresentano  le  diverse  fazioni  della  navale  ballagli^i ,  menlr^  di 
fronte  è  incisa  parimente  In  bronzo  una  ben  tonf»  iscrizione  con 
la  data  del  4512.  Giudicando  da  qu€st'opera  il  Caianoec,  deresl  am 
mirarlo  come  scultore  abilissioio ,  che  mostrò  energia  non  comune 
d'ingegno,  quando  geueraimeDle  Tarte  nella  penisola  non  faceva  al- 
cun passo  ulteriore  verso  il  perfetto,  e  si  andava  librando  anzi  sul 
pendio  da  cui  doveva  infln  ruìnare.  Ed  egli,  (fisoepoAodeirAmmannato 
insigne  scultore  fiorentino,  partecipò  a  quella  facilità  di  esecuzione 
che  si  era  introdotta  con  una  certa  maniera  o  metodo  AI  model- 
lare e  scolpire  pronto,  vivace,  ben  composto;  ma  non  ispoglk)  di  al- 
ienazione per  cercare  La  grazia ^  non  privo  di  esagerazione  per  di- 
^mostrar  la  scienza.  Soprattutto  razione  nella  statua  é\  Don  Giovanni 
mostrasi  alquanto  dura  e  afletla^a;  ma  è  però  da  lodarne  altamente  l'ar- 
tefice ?^  una  certa  nobiltà  e  decoro  cbe  tende  al  grandioso,  e  snp- 
plisco  a  quella  .finezza  di  espressione  Gbe  ili  quei  di  veniva  sceoiiando. 
Fioainmile  trovasi  deitto  dal  Gallo,  clie  la  morie  di  Andrea  segui 
per  forte  uppreMsione  e  malinconia;  poiché  nel  (fetlar  oie  fece  Vaccen- 
nata  statua  di  bronzo  di  Don  Giomtmi  d'Austria,  non  essendovi  nel 
getto  restato  residuo  akuno  di  metallo ^  credette  che  il  ìamro  riuscHo 
ti  fosse  manea^U;  onde  ammalossi  d'un  subito,  £,  tuttoché  poi  si  vidde 
compita  l'opera  perfetiamenlCy  ciò  non  optante  non  acquietossi .  ma, 
peggiorando,  mori\  Erra  dunqde  il  Vasari,  nella  seconda  edizione 
della  sua  opera,  faUa  in  Firenze  pe'  Giunti  neiranno  1568,  .ovediee 
gii  morto  in  Messina  Andnca;  mentre  costui  sopravvisse  ancor  mollo 
tempo  ,  e,  stando  al  racoon^lo  del  4jallo ,  mori  ai  più  fM-eslo  dopo 
avec  fuso  nel  ISIS  la  siatua.di  Don  Giovanni.  Nondimeno  pene  che 
abbia  doviito  ancor  siDpravviVere  alcuni  anni,  comimque  forse  in  sa- 
lute assai  debole,  se  vuoisi  giustificare  oiò  cbe  il  Gallo  ne  dke:  ira- 
peroccttè  viene  ntttetoto  obe  :sul  disegno  di  hii  sorsero  il  mc»nadtero 
e  il  tempio  diaaola  Bafbara;  epfiur  la  facoiUà  di  itala  ^erezione  iu 
data  ialJe  HKinache  4a  (Gregorio  xiii  con  faoUa  de'  13  di  febbraio  del 
1575,  secondo  anno  del  suo  ponteficato*.  E  soggiunge  il  Bonflglio, 


*  4julo,  AnnnU  di  Messtnn.  Aks».,  f1&8,  '\om.  n,  pa^.  SM. 
^  Saaperi,  ieonotogia  éi  tdùtie^VefiUifM 'ppoHèHriee  et  Uieml0m^U0U.^i^Wi^ 
Uh.  Ili,  pag.  424  C  D. 
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ohe  netldnlrata  di  Marco  À.utoDio  Colonna  viceré  di^ Sicilia,  fatta 
in  Messina  nel  1518  al  termine  d'una  micidial  pestilenza,  rarco  di 
IrìonfOt  ove  smontò  il  viceré  a  Porta  Reale,  era  eretto  con  mga  ed 
artificiosa  architettura  sopra  il  modello  di  Andina  Calamec  stipendiato 
dalla  $iui  patria  Messina^  Se  stiamo  dunque  al  Samperi  e  al  Bod- 
figlio  1  il  nostro  artefice  ancor  viveva  insino  al  1S18^,  e  solamente 
può  sospettarsi,  che  questi  due  scrittori  avessero  scambiato  Andrea 
cogli  altri  della,  soa  famìglia,  che  dopo  di  lui  morirono. —  €k)munqae 
ciò  sia,  non  si  conoscono  atltre  sculture  di  Andrea.  Solamente  11  Gallo, 
narrando  come  in  un  di  ideile  feste  delia  Vergine  Assunta  protettrice 
di  Messina  si  fanno  gii^ar  per  le  vie  al  suono  di  pififeri  e  tamburi 
due  statue  colossali  equ/oslri  di  legno  ^  che  rappresentano  Zanclo 
e  Rea  i  favolosi  fondatori  della  città  ,  dice  che  la  statua  di  Zanclo 
sia  opera  del  famoso  sòultore  Calarnec,  e  la  testa  di  Rea ,  opera  di 
Santi  Siracusa  pregevole  scultore  del  tempo  suo  ^.  Però  dalle  cen- 
nate  parole  delFannalista  messinese  non  s^  può  ben  rilevare  chi  dei 
Calamec  avesse  quella  scolt)ito  ;  e  noi  nullàr  possiam  soggiungere, 
perchè  non  mai  ci  venne  fatto  di  veder  quelle  statue,  le  quali  or 
sono  alcuni  anni  che  più  non  si  conducono  per  la  città  nell'agosto, 
ma  si^  canservan  tuttora  ne'  magazzini  del  duomo.— Erra  poi  il  Saro- 
peri,  dicendo  opera  segnalata  del  Calamec  un  simulacro  in  marmO; 
figurante  la  Vergine  Assunta^  ch'era  nella  cappella  marmorea  del 
visconte  Cicala  gran  capitano,  nelki  chiesa  dì  san  Domenico  in  Mes- 
sina^ dipoi  distrutta  dagrincendi  del  1849:  imperocché  il  Vasari  at- 
testa che  Ja  cappella  e  la  staiuaf  furono  fatte  dai  Montorsoli;  né  potè 
avere  errato,  perchè  fino  al  Ì5S4,  in  cui  passò  di  questa  vita  il  vi- 
siconte,:  »  Calamec' non  erano  ancor  venuti  in  Messina. 
Lorenzo  Ca^     ij^  Loi^nzo,  scuUorei  pittore  e  architetto,  fratello  di  Andrea,  non 

laincc.  I  7  r  1 

rimane  aloun'ópera  da  cui  giudicar  si  possa/  il  metile  del  suo  scar- 
pello;! Anzi,  gli  sorìtlori  messinesi  niun'altra  isculltira  ricordan  di  lai 
tranne  alcuni  Termini  ed  una  delle  due  Vittorie  ìu  mezzo  rilievo, 
sopra  \\%izxi  portode  marmoreo,  del  real  palazzo  ora  distrutto;  la 


^  BoNFfGLio,  Mesàina  deécriUa  in  rin  libri.  Mess.,  1738,  lib.  v,  pug.  93. 
>  Gallo,  Apparato  itQii  amali  4%  Messina.  Mc$s.,  f7S0;  pag^  37.  Saikki 
'Messane* Utuséxam^  Hes».»  1742,  voU  i,  IiIk.vi,  pag.  ^Ì9. 


LIDRO   Vili  183 

quale,  son  concordi  nel  dire  che  fu  da  Lorenzo  scolpita  in  emula- 
zione con  Fabrizio  Mora ,  abile  scultore  messinese,  che  vi  lavorò 
l'altra  di  rincontro.  Ma  sbaglia  il  Samperi*,  notando  averla  fatta  il 
Calamec  nel  1560,  laddove  egli  venne  in  Messina  cinque  anni  ap- 
presso; e  però  sembrano  aver  ragione  il  Bonflglio  ed  il  Gallo,  che 
dicono  ordinate  quelle  due  Vittorie  dal  viceré  conte  di  Olivares,  ed 
eseguite  nel  1593  dal  Mora  e  dal  Calamec^.  È  poi  incontrastabile 
aver  Lorenzo  medesimo  dipinta  quella  gran  tavola  figurante  la  Ver- 
gine, che  piange  sul  suo  divin  figlio  deposto  dalla  croce,  con  la  Mad- 
dalena e  due  mesti  angioletti  dai  lati.  La  qual  dipintura  fu  fatta  per 
la  chiesa  di  sant'Agostino  ,  dove  restò  lungo  tempo  ;  ma  ora  si  vede 
nella  galleria  di  quadri  nel  pubblico  mus£o  di  Messina  ;  ed  è  me- 
stieri che  in  essa  si  ammiri  molla  penetrazione  di  sentimento,  con 
bellaocordo  nel  comporre  e  un  magistero  sapiente  di  disegno,  che 
fa  jumoverare  il  Calamec  fra  gli  artefici  di  alto  merito  nel  suo  tempo, 
sebben  del  pari  e'  non  riesca  per  valentia  di  colorito. 

Lazzaro,  figliuolo  di  lui,  ebbe  certamente  a  lavorar  molto  di  scul-,  lazzaro  Ca- 
tura  in  Messina,  poiché,  siccome  attesta  il  Vasari  sopra  allegato,  sin 
da  giovinetto  di  pochissima  età  fece  due  statue  nell*  esequie  di  Mi- 
chelangelo, e  ancor  fanciullo  in  alcune  cose  di  pittura  e  scultura 
avea  dato  gran  saggio  di  hello  e  vivacissimo  ingegno >  Nulla  però  di 
sue  opere  accennano  gli  scrittori  messinesi,  tranne  un  dipinto  di  No- 
stra Donna,  ch'era  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  ed  ora  non 'pur 
si  sa  dove  sia.  Ma  nella  chiesa  della  Pace,  nel  villaggio  di  Gastania, 
riroane  un  gruppo  in  marmo  di  pregcvol  lavoro,  figurante  la  Ver- 
gine con  Elisabetta  ,  in  cui  si  vedon  segnate-  le  iniziali  seguenti  : 
L.  c.  s.  1604.  Ed  é  chiaro  che  debbasi  intendere  in  esse  il  nome  di 
Lazzaro,  non  già  di  Lorenzo,  giacché  quest  ultimo,  se  fosse  vissuto 
fino  in  queir  anno ,  sarebbe  stato  certamente  in  un*  estrema  decre- 
pitezza. 

Vedesi  per  ultimo  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Soccorso,  nel  Francesco  Ca- 

lattice 

villaggio  medesimo  di  Gastania,  una  bella  statua  in  marmo  di  Nostra 
Donna  col  bambino ,  adorna  nella  base  di  pregevoli  bassorilievi ,  e 

*  Sahperi,  Messana  illuslrata.  Mess.^  voi.  i,  lib.  vi,  pag.  622. 

*  Gauo.  Annali  dì  Mondina.  Moss.  180i,  voi.  ni.  pa^.  105  e  1 16. 

2S 


184  SULLA  SCIJLTCRA  IN  SICILIA 

con  in  giro  V  iscrizione  :  s.  maria  di  pie  di  grotta.  Francesco,  cali- 
mecca.  1S81.  Questa  di  fatti  è  1*  unica  opera  che  si  conosce  di  Frao: 
Cesco,  altro  figliuolo  di  Lorenzo  e  fratello  di  Lazzaro;  il  quale,  seb- 
ben  non  fosse  nudrito  a'  princìpi  severi  delFarte,  e  cominciasse  a 
lavorare  in  un  tempo  in  cui  lo  stile  non  potea  dirsi  il  più  casti- 
gato e  più  puro  »  non  ostante  mostrò  abilità  molta  in  quella  sua 
statua,  che  non  è  priva  di  sentimento  e  di  vita,  sebben  senta  alcun 
po'  di  artificio  ed  una  espressione  alquanto  manierata. — Cosi  il  pre- 
dominio del  gusto  michelangiolesco,  introdotto  primamente  in  Sici- 
lia dal  frate  Montorsoli ,  e  poscia  più  fermamente  stabilito  dal  Ga- 
milliani  e  da*  Galamec ,  fu  precipua  cagione  del  decadimento  della 
nostra  scultura:  poiché^  serbatasi  essa  nella  sua  maggiore  eccel- 
lenza fin  quasi  alla  metà  del  secolo  xvi,  e  sino  alla  fine  di  esso  col- 
tivata con  valore  grandissimo,  cominciò  a  scadere  non  prima  che  gli 
audaci  artefici,  di  che  tanto  abbondò  la  scuola  del  Buonarroti,  aves- 
sero fra  noi  recato  dalla  penisola  il  pervertimento  del  gusto  «. 


*  Nonpertanto,  neirepoca  stessa  del  decadimento^  Farle  siciliana  non  manco 
mai  di  dar  mostra  coni*  ella  fosse  coUivata  da  artefici  egregi.  E  il  magnifico 
leggìo  di  bronzo,  fuso  nel  1582  dal  trapanese  Annibale  Scudaniglio  pel  coro 
della  chiesa  deirAnnundatà  in  Trapani ,  e  il  prezioso  reliquiario  di  argento , 
con  una  bella  statua  figurante  Messina,  che  nel  IGOS  i  Messinesi  mandarooo 
con  le  reliquie  di  s.  Placido  al  re  Filippo  HI  in  Ispagna,  ser?ono  a  dimostrare 
abbastanza  siccome  l'arte  in  Sicilia  si  conservasse  in  onore.  Laonde  crediamo 
far  cosa  grata  offrire  qui  i  disegni  dell'  uno  e  Taltro  lavoro ,  riserbandoci  a 
continuare  nelle  altre  sue  parti  quest* opera  in  tempo  di  migliore  fortuna. 


./y^/,,,. 
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Die  xri  augusti  ii  ind.  H69, 

Quia  cum  Franciscus  Laurana,  praesens  corani  nobis,  lialiìtatoTy  ut  asserii,  urbi. 
Panarmi,  et  civilatis  Yenetiaruin,  ut  asserii,  se  obligasset  et  promisisset  rev.  Dopno 
Paulo  de  Gainmiccbia,  archipresb.  terrae  Mentis  S.  Juliani ,  et  nobili  Paulo  Tu- 
scanu,  thesaurario,  habitatori  dìctae  terrae  Vontis,  lune  praesentibus ,  et  petenti- 
bus,  nomine  et  prò  parte  operis  ecclesiae  S.  Mariae  matris  ecclesiae  dictae  terrae 
Mentis,  construere,  facere,  et  compiere  imaginem  gloriosissimae  Yirginis  Mariae  in 
dieta  urbe,  de  petra  marmorea,  ad  instar  et  similitudinem  imaginis  marmoreae  B. 
M.  Yirginis ,  quae  est  in  conventu  S.  Mariae  Annunciatae  extra  civitatem  Drepani, 
prò  pretio  unciarum  auri  2S,  et  eo  modo  et  forma,  prout  praenominatae  personae 
coram  nobis  asseruerunt  conrtineri  in  quodam  publico  contractu ,  facto  in  dieta 
urbe  Panormi  in  aclis  not.  Antonii  de  Messina  ;  et  facta ,  eonstructa  et  completa 
dieta  imagine  per  dictum  Franciscum^  officiales  dictae  urbis  Pan.  Yoluerunt  dictam 
maginem  retinere  prò  dieta  urbe  Pan.,  et  non  permiserunt  dictam  imaginem  ex- 
trahi  de  urbe  praedicta  Panormi,  et  sic  venerabilis  ecclesia  dictae  terrae  Mentis 
S.  Juliani  non  valuit  babere  dictam  imaginem:  hodie  yero,  praetitulató  die,  prae- 
fatus  Franciscus,  coram  nobis  consentiens  prius  in  nos  etc.,  sponte  promisit,  et  se 
solemniter  obligavit  praefato  rev.  Dopno  Paulo  archipresb.  ut  supra,  et  discreto 
not.  Joanni  de  Bulgarella,  et  Andreae  de  Odo ,  yconimis ,  operariis  et  procurato- 
ribus  operis  dictae  majoris  ecclesiae  dictae  terrae  Mentis  ^  sub  tocabulo  Sanctae. 
BLiriae^  praesentibus  et  stipulantibus,  construere,  facere,    ordinare   et  compiere 
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unam  aliam  iiiiagiiieiu  Virginis  praedictae,  de  petra  mariuorea,  quaui  diclus  Fraii- 
ciscus  asscruìt  de  proximo  habuisse  et  haberc  in  dieta  urbe  Panormi ,  ipsamquc, 
ìniaglnem  facere  melioratam  imagìnis  hujusmodi  praedietae  civitalis  Drepani  extra 
inaenia  dictae  civitatis,  vel  saltemad  similitudinem  imaginis  praedietae,  eleo  modo  et 
forma  nihilominus,  prout  eontinetur  in  dicto  praeallegato  eontraelu  in  dieta  urbe  Pa- 
normi: la  quale  pietra  di  marmerà  in  dieta  urbe  Pan.  dictus  Franeiscus  la  divi  isgros- 
sari,  et  exinde^  ad  risieum  et  expensas  dietae  matris  ecelesiae  S.  H.^  debet  deferre 
et  portare  faeere  in  portu  sive  plàja  di  Boncigia,  territorii  dictae  terrae  Mentis;  et 
exinde  dicti  operarii  dietara  petram  ad  expensas  dictae  ecelesiae  apportare  facere 
debent  in  dieta  terra  Monlis,  et  in  dieta  terra  dictus  Franeiscus  debet  laborare ,  fa- 
cere,  compiere  et  ordinare  dictam  petram  ad  imaginem  B.  Virginis,  modo  et  forma 
ut  supra,  et  prout  dictus  Franeiscus  se  oblìgavit  facere  dictam  priraam  imaginem  Pa- 
normi, virtute  dicti  contractus  factì  manu  dicti  net.  Antonii.  Ipsamque  imaginem,  per 
eum  faciendam  in  dieta  terra  Mentis  ,  idem  Franeiscus  coram  nobis  se  obligaTit  di- 
ctis  archipresb.  et  procuratoribus,  praesentibus  et  stipulantibus,  dare  eompletam  et 
expeditam  in  feste  Annuncia tionis  gloriosissimae  Virginis  Mariae,  quod  eelebraturSS 
mensis  martii  proximi  futuri,  anni  praesentis,  et  hoc  prò  pretio  unciarum  auri  25 
ponderis  generalis.  De  quibus  unceis  25  praefatus  Franeiscus  coram  nobis,  ad  petitio- 
nem  et  instantiam  dictorum  archipresb.  et  procuratorum,  praesentium  et  stipolan- 
tium,  dixit  et  confessus  extitit  se  habuisse  et  recepisse  de  pecunia  dictae  majoris  ec- 
elesiae, et  per  baneum  dili  Kigiì,  urbis  Panurmi,  uncias  3;  et  restans  dicti  pretii,  ad 
eomplementum  dictarum  unciarum  2S,  dicti  procuratores,  procuratorio  nomine  pra^ 
dicto,  dare  et  assignare  promiserunt  et  promittunt  dicto  Frane,  praesenti  et  stipa- 
lanti,  expedita  et  faeta  dieta  imagine  :  Quae  omnia  ete.  dieti  contrahentes  promise- 
runt et  promittunt  rata  habere,  et  non  contrafaeere  ete. ,  sub  hypotbeca  et  obliga- 
tlono  omnium  honorum  dictae  ecelesiae  ete. 

(Dairopera  del  p.  Giovanni  H.  Anato,  De  principe  /empio  panarmitano.Vvù*, 
1128,  lib.  vili.  cap.  i^  pag.  110). 

H. 
Die  xviii  mensis  decembns  ii  Ind.  1490. 

Cum  verteret  questio,  extra  tamen  judicìum^  inter  Joannellum,  filiuro  legitimum 
et  naturalem  magistri  Dominici  de  Gaginis  marmurarii,  ex  primo  matrimonio,  eman* 
cipatum  et  a  patria  potestate  et  paternis  nexibus  liberatum,  et  Gasparem  Sirium, 
ejusdem  Joannelli  cognalum;  petit  nam<j[ue  dittus  Joannellus  dicto  ejus  patri  doas 
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'  iotegras  piirtes  omnium  honorum  dicti.  magistri  Dominici,  unam  sibi  debitam  jure 
nature,  et  alteram  vero  successlonis  quondam  sue  matris,  prime  conjugis  ejusdem 
mag.  Dominici;  que  bona  asserii  post  obitum  et  in  obitu  ditte  quondam  sue  mairi- 
remansisse  comunia  apud  dictum  magistrum  ejus  patrem  :  et  per  consequcns  eum- 
dem  Gasparem  Sirium  cognatum  suum  non  deberi  eidem  Joannello  per  judicium  con- 
sequutum,  et  habere  supra  dictis  bonis  comunibus  intèr  dictum  magistrum  Domini- 
cum  et  prefutum  Joannellum  uncias  ducentas,  vigore  contrtictuum  dotis  et  subjugatio- 
num  factarum  dicto  Gaspari,  et  fructus  earum  supra  dictis  bonis  comunibus  modo 
existejiUbus  etc.  etc. 

.    (Dagli  atti  di  notar  Pietro  Tagliante,  nel  volume  degli  anni  1478-1492,  neir  ar- 
chivia do'  notari  defunti  in  Palermo). 

IH. 
IHe  xxiiii  ìnensis  otlobrU  x  Ind.  149f. 

Mag/Dominicus  Gaginis,  et  Joannes  cyus  fllius,  et  Antonellus  alius  filius,  etatis  anno- 
rum  XIII  in  xml,  ut  suo  nobis  monstravit  aspecttt,dittis  duobus  filiis  suis  auctorizatis  a 
ditto  eorum  patre,  presentes  coram  nobis,  in  solidum  confessi  sunt  teneri  et  dare  de- 
bere nobili  Antonello  de  la  Rocca  de  nobili  civitale  Messane,  presenti  et  stipulanti,  un- 
cias quinquaginta.Et  sunt  prò  illis  habilis  per  eos  et  receptis  ex  causa  et  nomine  mu- 
tui gratis  prestili  et  amore,  mundi  ab  omni  fenore,  per  bancum  Abbattiste  Lumbardi  : 
quas  prefali  pater  et  Glii  solvere  debent  magniGco  Alfano  de  Leophauti,  prò  onere 
domorum,  debito  prò  eo  magnifico  Nicolao  de  Sabia.  Quod  debitum  totum  solvere 
promiserunt  dilli  pater  et  Olii  in  solidum  eidem  creditori  presenti  et  stipulanti,  aut 
persone  iegilime  prò  eo,  hic  Panormi,per  totum  festum  Pascatis  Resurrectionis  domini 
nostri  Jesu  Christi  proxime  venientis  anni  presentis  etc.  etc. 

Testes:  Guttardus  Poar^  ^ 

Laurencius  Dominìcus  marmorarius 

et  Bracbius  Bondelmontc. 

Ex  actis  mei  nolh.  Petri  Taglanti  de  Panormo. 

IV. 

Un  certo  p.  Gioacchino  Di  Giovanni,  che  lasciò  manoscritti  in  Polizzi  sei  grossi 
volumi  intorno  a  quella  sua  terra  natale ,  cosi  scrive  di  maestro  Gregorio  da  Mi- 
lano :  (  Ho  letto  in  notar  Giovanni  Perdicaro  li  22  dicembre  1496 ,  che  maestro 
«  Gregorio  di  Milano,  Lombardo,  Mro  Marmoraro,  si  obbliga  al  Kob.  Noi.  Lodovico 
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«  de  BentiYCDga  ed  a  Tomaso  de  Casali ,  come  rettori  della  Confraternita  del 
a  Corpo  di  Cristo ,  e  per  parte  degli  altri  Centrati,  fare  una  custodia  Marmorea, 
«  alta  almeno  palmi  19  e  larga  palmi  11,  cioè  magnUudiiìis  figurarum  di  U  ito- 
ai  rii  et  di  lu  rilevu  iUius  CìModiae  ierrae  CcLslriboni  adinigliuraii^  debet  faeei^ 
u  hisiorias;  et  ita  quod  9it  in  totum  storiala  di  li  èlarii  da  dariH  daUt  ReUuri 
«  e  Confrali  di  detta  Confraiernilà,  et  che  la  marmora  sia  ben  lucida^  perfetta, 
u  fina,  et  bianca  d' ogni  perfeliani  ;  per  la  mastria ,  paga,  mercede  et  salariu 
u  per  della  Custodia,  aUeslìUa  di  tullu  punta,  onze  30.  Et  olire  di  dello  saiariu 
«  siano  obUgali  sudelli  Retiuri  pagari  lu  prezzu  della  marmora  necessaria,  b 
Quest'opera  rappresenta  la  Trasfigurazione.  Distrutta  la  forma  primiera,  fu  posta 
nell'atrio  della  Hadrice  in  Polizzi.  Il  monte  fu  accomodato  con  pietre  ineguali  da. 
un  muratore,  e  le  statue  poste  a  capriccio.  I  bassirilievi,  notabili  per  il  costume, 
sono  assai  duri;  le  statue  fredde,  senza  vita,  e  tirate  di  pratica.  Maestro  Gregorio, 
che  lavorava  quattordici  anni  dopo  il  vecchio  Gagini,  era  di  merito  inferiore  a  que- 
sl*  ultimo. 

V. 

L'alto,  in  data  del  di  30  di  giugno  del  1493 ,  per  cui  lo  scultore  Andrea  Ma- 
chine, palermitano,  si  obbligò  co'  rettori  della  chiesa  di  S.  Maria  Annunziata  in 
Termini  Imerese  di  scolpire  tre  statnine  in  marmo,  figuranti  la  nascita  di  Cristo, 
fu  trovato  dal  signor  Ignazio  De  Michele  nell'  archivio  comunale  di  Termini ,  e 
pubblicato  in  un  suo  pregevole  opuscolo  venuto  in  luce  or  non  è  guari  in  Palermo. 

VI. 
t>ie  xxnn  mqji  x  Ind.  1SS2. 

Cum  Gaspar  Sirius  his  diebus  preteritis  mortuus  et  defunctus  fuisset  ab  intestalo, 
relictis  et  succedentibus  sibi  ab  intestato  Catarina  etatis  annorum  sexdecim  circa, 
Jeanne  Franco  et  Petro  Antonio,  minoribus  filiis  suis  legitimis  et  naluralibus,  natis  ex 
eo  et  Lucia  ejus  legitima  uxore,  cum  qua  matrimonium  contraxit  ad  morem,  ritum  et 
consuetudinem  Grecorum,  in  perpetuum  remanente  eadem  Lucia  tutrice  dictorum  ii- 
liorum  suorum  minorum,  ex  prudencia  consuetudinis  panormitane  etc.  etc. 

(Dagli  atti  di  not.  Pietro  Tagliante,  nel  voi.  degli  anni  1522-1536,  nellatcbivio 
de'  notari  defunti  in  Palermo). 
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VII. 

Hagistcr  Antonius  Gaginu,  scaltor  lapidum  artts  marmoric,  (0X^)9  spente  se  con- 
stituU  et  sollemniter  obligavit  Tacere  quamdam  iconam  diete  artis  inarmorte  sanete 
Marie  Miyoris  ecclesìe  terre  Nicosie,  bonesto  presbitero  Joanni  Crapa  de  dieta  terra 
Nicosie,  tamquaiD  procuratori  et  cappellano  diete  ecclesie,  ìbidem  presenti  cognito. 
Quam  iconam  dictus  mag.  Antonius  debet  et  tenelur  scolpire  jnxta  formam  desini 
snbscripti  manu  mei  notarti  et  honesti  presbiteri  Honorati  De  Arassimo  de  eadem 
terra  Nicosie,  et  subscriptis  testtbus  in  presenti  contractu  conte.ntis.  Quam  iconam 
debet  esse  hoc  modo,  videlicet:  Quatuor  imagìnes,  que  veniunt  ex  utroque  latere  tam 
destro  quam  sinistro,  fini  surlevi,  debent  esse  de  toto  surlevo,  yidelicet  palmorum 
quinque  prò  qualibct  imagine,  et  in  medio  ipsius  quatrum,  videlicet  in  medio  pre- 
diclarum  quatuor  imaginum  quatri.  In  medio  aliorum  sit-  secundum  suam  ìdo- 
neam  convenientiam  et  prospectivam.  ETt  omnia  alia  quaira  simili  modo  correspon- 
deant  secundum  eorum  debttam  prospectivam,  juxta  formam  desini;  nec  non  sex 
spiritus  adaclari  debent  supra...  et  sint  facli  de  toto  surlevo^  et  quillbet  eorum 
predictorum  spirituum  sit  altitudinis  palmorum  duorum  cum  dimidio,  conTenienti 
forma;  et  totum  integrum  quatrum  palmorum  xxti,  usque  ad  pedes  sancti  Hicaelis. 
Et  dictus  sanctus  Micaeli  debet  esse  palmorum  quinque  in  sumitate  dicli  quatri^  cum 
ejus  dragone  sub  pedibus.  Quam  iconam  debet  esse  optime  et  eleganter  scnlta, 
cum  luxu  di  li  dicti  figuri  di  surlevu.  Quam  iconam,  juxta  formam  desini^predicti, 
dictus  magister  Antonius  expedire  debet  et  tenelur  bine  ad  annos  tres,  incipiendo 
a  nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  proxirae  venture  in  antea  numerandos.  Et  ex- 
pedita  quod  crìt,  dictus  magister  Anionius  se  conslituit  et  debet  apportare  dictam 
iconam  suis  expensis  in  civitate  Cathanie  seu  in  terra  Tuse  ,  ad  eleptionem  dicti 
magistri  Antonii  scuHoris;  et  de  civitate  Cathanie  seu  Tuse  usque  ad  Nicosiam  sit 
et  esse  debent  expensis  ipsius  presbìteri  Joannis,  procuratorìs  nomine  quo  supra,  et 
maxime  ad  frabicandum  seu  morandum  dictam  iconam  in  dieta  ecclesia.  Que  ico- 
na debet  piacere  diclo  procuratori  in  apoteca,  seu  alio  prò  nomine  ipsius  procura- 
torìs legitime  comparenti;  cum  hoc  tamen  pacto  et  condicione,  quod  quando  erit 
necesse  adaptare  dictam  iconam  in  dieta  ecclesìa  sancte  Harie,  ipse  magister  An- 
tonius possit  et  valeat  recedere  a  civitate  Messana  usque  ad  Cathaniam  seu  in 
terra  Tuse,  cum  omnibus  suis  discìpulìs  seu  laborantibus^  expensis  ipsius  magi* 
stri  Antonii.  Praeter  quod  dietus  procurator,  ut  supra,  teneatur  dare  eidem  ma- 
gistro  Antonio  expensas  mule  tantum,  et  sive  venrent  per  mare^  sit  ad  omnes  ex- 
5pensas  ipsius  procuratorìs,  nomine  quo  supra.  Et  venuti  terre  Cathanie  seu  Tuse 
usque  ad  Piìcosìam,  dictus  procurator  teneatur  eidem  magistro  Antonio  et  ejus  di- 
scipulis  dare  omnes  expensas,  et  dare  eidein  magistro  Antonio  mulam  tantum  prò 
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ipso,  Nec  non  idem  procurator  IcnCiiUir  cidem  inagistro  Antonio  dare  sibi  abila- 
tionem,  et  ibi  tenere  iconnm.  Quam  iconain  debet  esse  precii  et  nomine  preeii  un- 
ciarum  centam  qualraginla;  de  quibus  unciis  centum  quatraginta  diclus  inagistcr 
jam  formaliter  seu  manualiler  recepit  et  habuit  et  eonfessus  est  se  recepisse  et 
babuisse  a  dicto  Jionesto  presbitero^suo  procuratorio -nomine, uno.  xi  in  parfulis  et  in 
achulis  argenleis  et  in  docalis  aureis,  ut  constituit  Taciendo.  Restans  vero,  ad  con- 
plimentum  dictarum  unciarum  centum  quatraginta^  dictus  procurator  solvere  prò- 
misit  et  tenetur  eidem  magistro  Antonio,  in  pace  et  in  pecunia  numerata,  hoc  modo 
videlicet:  uncias  decem  husque  ad  nalivitalem  Domini  nostri  Jesu  Cristi  proxime 
vepturam,  et  alias  uncias  decem  ad  festum  Pasce  proxime  venture,  et  uncias  duo- 
decim  et  tarenos  decem  husque  ad -roedietalera  inensis  augusti  proxime  venturi  ; 
et  uncias  qualragintatres  et  tarenos  decem  ad  medietatem  mensis  augusti  sequcn- 
tis,  anni  iiij  Ind.  proxime  venture;  et  totum  restans  ad  conplimeutum  dictarum  un- 
ciarum centum  quatraginta  in  expedìciooe  et  assectacione  diete  opere.  £t  in  casu 
contravenlionis  solucionum  dictarum  pecuniarum  possit  fieri  execulio  brevi  maoa 
in  persona  et  in  bonis,  cum  aulboritate  variandi  in  quolibet  judicio  et  mandi  parie-, 
et  quod  non  possit  se  opponere  vel  defenderr.  per  pactum  sivc...  regni  non  ob- 
stante.  Et  dictus  presbiter  Joannes  teneri  volult  ad  expcnsas  vialicas  ad  racioaeai 
tarenorum  quatuor  prò  qualibet  die;  et  centra  predictum  niagistrum  Antoniom  non 
adimplentem  possit  fieri  execulio  brevi  manu  in  persona  et  in  bonis,  et  quod  non 
possit  so  opponere  vcl  defendere,  modo  quo  supra.  Et  dictus  inagister  Anlonius 
teneri  voluit  ad  omnia  darona,  expensas  el  interesse  ac  expensas  viaticas  et  omis- 
siones.  Pro  quibus  damnis,  expensis  et  interesse  possit  fieri  execulio...  modo  quo  su- 
pra, sub  pena  videlicet  obligando,  renunciando  eie.  Et  presenlem  privilegium  fieri  ' 
voluerunt;  et  cum  juribus  moratorii:^,  cum  dilacionibus  premissis,  credito  viddicel 
cessionis  honorum,  domus  refugio  et  aliis  per  pattum,  cum  juramento.  Et  jurare- 
runt,  et  fiat  in  forma  comuni. 

Presentibus:   Hon.  Leonardo  Sanczuni,  et  nobili  Simone  de  Tortorecis,  et  bone- 
sto  presbitero  Raynerio  Debellomo  (c)(m). 

(Dagli  atti  di  noi.  Giov.  Matteo  d'Angelo,  in  data  del  di  8  novembre  1499,  nel- 
Tarchivio  notariale  di  Messina). 

Vili. 

Ferdinandus  Dei  gratia  rex  Caslelle,  Aragonum,  Siciliae,  Granatae,  eie. 
ViCEREX,  in  dicto  Siciliae  regno ,  nobilibus  Juratis  lerrae  Nicoxiae  fideiibus  re- 
\lS\%  dilectis  saUilem. 
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Pirelli  li  tempi  passati  fu  voUUo  et  concluso  pri  generali  Parlamento ,  chi  dilli 
renditi  di  quissa  Universitati  fussiru  dati  alla  Maggiuri  Ecclesia  di  s.  Maria  Mag- 
giori di  quissa  terra  onci  vinti  pri  la  campana  grossa^  alfura  sfardata  in  dieta  Ec- 
clesia, et  finaliter  essendo  stati  dicti  renditi  impignati,  nun  si  putiru  quilli  pagarì, 
et  cum  altri  vii  et  expedienti  fu  fatta  et  compiuta  dieta  campana  ;  e  vulennusi  fari 
una  bella  Cora  di  marmora,  et  uno  paru  di  organi,  ja  incomìnzati,  cusl  da  parti 
dillu  iconomu  et  procuraturi  di  la  dieta  Ecclesia  in  iscripto  fu  suppliclitu,  ni  avissimu 
dignatu  et  provistu,  chi  dicti  unci  vinti,  ofTerti  ut  supra ,  si  avissinu  comutatu  et 
convertutu  ad  tali  opera  pia  et  laudabili:  tandem  vulendu  nui  in  quistu*  debilu 
ptovidiri,  fichimu  supra  unci  20  provisioni  a  vui  directa,  chi'prindissivu  li  debiti 
informacioni  si  tali  dinari  eranu  stati  pagati,  e  pirchl  causa  nun  foru  pagati^  comu 
pri  la  dieta  pruvisioni  a  vui  directa,  data  Panormi  xxviii  Junj,  S.  Ind.,  proxi^ni  pre- 
teriti, pili  largamenti  si  dimustra,  pri  viguri  di  la  quali  provisioni  ncipimu' dicti 
informacioni.  Et  esscndu  slati  quilli  visti  pri  11  magnifici  nostri  razionali  et  conser'- 
vaturl  di  lu  regiu  patrimoniu,  ad  nui  tali  jam  superius  remissa,  avimu  in  locu  de- 
liberatu,  premissis  omnibus  consideratis  et  attentis  provisto,  et  per  la  presenti  or- 
dinamo  et  expresse  comandamo,  chi  attenti  li  renditi  di  quissa  Universitati  su'  de- 
dicati alla  regia  Collccta,  ulique  digiali  alla  taxa  proxima  sequentì  aggiungiri  et 
taxari  li  ditti  unci  vinti,  videlicet  uncia  una  de  contanti  a  quarteri  ,  et  quilli  esi* 
giri...  la  dieta  regia  collecta,  digiali  quilli  pagari  et  consignari  a  lu  iconomu  et 
procuraturi  dictae  Ecclesiae...  Volimu  però  chi  li  dicti  denari  nun  si  pozano  né 
digianu  convertiri  ad  autru  usu  chi  a  la  dieta  Cena  et  organi ,  seu  -ad  qualsivo- 
glia di  loru.  E  pirchl  Intendimu^  che  in  la  taxa  passata  vui  iurati  di  lu  quarteri 
di  s.  Maria  Slaggiuri  taxastivu  di  la  dieta  summa  et  a  lu  dictu  opu  unci  chìnco  , 
et  quilli  nuQ  aviti  vulutu  dari  ad  ipsu  economu  et  procuraturi  senza  nostru  cu- 
mandamentu^  vi  dicimu  propterea  et  comandamu  expresso ,  che  essendu  stati  ta- 
xati  universaliter,  et  essendu  pagata  la  regia  Curti,  quilli  diggiatì  dari  et  pagari 
a  lu  dictu  iconomu  et  procuraturi  dictae  Ecclesiae;  et  li  altri  unci  quindici  ad  com- 
plimentu  taxiriti  a  la  taxa  di  la  regia  Collecta  proxima  sequenti;  videlicet:  uncias 
decem  a  lu  quarteri  di  s.  Nicola,  et  alteras  uncias  chinco  a  lu  diclo  quarteriò  di 
s.  Maria,  ut  Aeri  solet  et  debetur,  comu  pri  la  presenti  comandamu  a  lu  nostru 
Maestru  Jurato  ,  seu  so  locumtenenti ,  exibendolo  cu  lu  presenti  nostro  ordina- 
mento et  apoca  de  recepto,  quilli  vi  diggianu  admettiri  et  adcetari  sine  aliquò  du- 
bio  et  dificultate,  et  premissa  exequamini  cum  eleclu,  quouiam  omnibus  predictis, 
et  iusticia  suadente,  sic  duximus  Tore  exequendum  ;  certificandu,  chi  facendu  vui 
lu  contrario,  quod  non  credimus,  dìstiniamu  centra  vui  et  vostri  beni  seriu  co- 
missario^  tanto  per  exigeri  dicti  denari,  comu  la  infrascripta  pena,  non  aspettando 
supra  zò  da  nui  altru  cumandamentu  e  consulta;   nò  dì  la  presenti  exequatis  re- 
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novatoria  alcuna ,  Disi  sit  absolulc  obtcnta  et  audlta ,  sub  pena  mille  florenorum 
regio  Osco  aplicandorum. 

Datum  Panormi,  die  xxviii  mensis  Septembrìs  7  Ind,  hdih.  Premissa  exequantur 
soliciter  plus. 

JoAiiNES  De  Lanuzza. 
Corradus  Bonuno. 
Super  satisfactione  une.  vlginti  Eccleslae  Haioris  Terrore  Ricoxie  —  Dominus  Vi- 
cereK  mandavit  mihi 
Joannes  Solima,  locum  ten. 

(Dairopera  di  Melchior  Galeotti  ,  Pì'eliminari  alia  storia  di  Ànlonio  Gagini , 
scultor  siciliano  del  secolo  xvi.  Palermo  1860,  pag.  136  e  seg.). 
> 

IX. 

Aìxno  Dni  ìiostri  Jesu  Xpi.  Amen. 

Ex  quo  magister  Àntonius  Gaginus  marmorarius  se  obligavit  maragmati  msuoris  pa- 
normitane  ecclesie  Tacere  quoddam  opus  marmoreum  in  tribuna  magna  ditte  majoris 
panormitane  ecclesie,  juxta  formam  contractus  celebrati  manu  mea  infrascripti  Do- 
tarli Petri  Taglantis,  et  juxta  designum  factum  in  pargameno  per  ipsura  magistrum 
Antonium,quod  conservari  debetur  per  dlltum  maragma  ad  futuram  rei  hujus  memo- 
riam,  et  cautelam  contrahentium.  Kt  imo  factum  est  presens  actum  publicum  per  me 
notarium  supradittum,  ad  cautelam  et  instanciam  contrahentium  prediclorum,  adboc 
ut  et  fides  in  posterum  adhibeatur,  quoties  ad  dlctum  designum  erit  relatio;  die  ?fee- 
simo  octavo  mensis  julii  1507;  presentibus  prò  testibus  magnìGco  domino  Girardo  di 
Bonanno,  magistro  rationali  hujus  regni  Sicilie,  et  magnifico  domino  Yheronimo.  de 
Franco,  utriusque  juris  doctore,  judice  magne  curie  rationum,  subscriptione  mei  ditti 
notarli,  et  signo  roboratum. 

(Dagli  atti  di  notar  Pietro  Tagliante  (nel  voi.  dclFanno  x  ind.  1S07),  neirarchi- 
vio  de*  notari  defunti  in  Palermo). 

X. 

Die  mi  memis  augusti  x  Ind.  1SÙ7. 

Pro  prefato  magistro  Antonello  Gagini,  qui  habuit  per  bancum  Hereduni,  virtute 
cambiorum,  uncias  centum,ad  opus  emptionis  marmorum  ad  opus  ditte  Iribone  et  <yus 


193 
parieluiii,  erga  dìclum  maraguiti  majorìs  panorniitane  ecclesie,  de  solvendo  et  resti- 
tuendo diclas  uncìas  centum  in  casu  conlravenlionis  diclo  maragraati  seu  maragmcrio 

ejusdem, nobilis  Joannes  del  Casio,  cognatus  dicli  raagislri  Ant.,  pre- 

sens  coram  nobis,  sponte  fide  subscripsit  et  se  fidejassorem  et  prìncipalem  pagato- 
rem  et  solulorem  constiluit,  renunciando  jurì  de  proprio  et  principali,  convenendo 
aliter  sicut  primus  de  fidejussoribus  super  bonis  omnibus  habitis  et  habendis,  pre- 
sentìbus  et  futuris,pro  causa  presenlis  fidejussionis  maragmati  specialiter  et  expresse 
obllgatis  et  ypothecatis,  prout  ipse  Joannes  fidejussor  primum  serie,  obligari  et  ypo- 

thecari  voluit  etc. 

Testes  :  Johannes  de  Marchisio  et  Joannes  de  Monacho. 

(Dagli  atti  di  notar  Pietro  Tagliante,  nel  mentovato  archivio). 

XI. 

Reverendissime  in  Cbristo  pater  et  domine,  praelate  noster  observandissime  com- 
mend. — Profecto  ncque  magis  necessarisim,  neque  maiori  laude  dignam  rem  potuil 
rererre  rev.  dom.  Joannes  Sanchez ,  quam  proponere  magnitudinem  et  praestan- 
tiam  operis  marmorei,  quod  coeptum  est  in  convexa  testudine  circa  maximam  aram 
huius  almae  ecclesiae  panormitanae;  functusque  est  flagrantissimi  ìntercessoris  par- 
tibus  apud  Vestram  Rmam.  Dominationem,  prò  decore  et  adiumento  praedicti  ope- 
ris, velut  vir  spectatus,  huius  patriae  amantissimus,  et  gloriae  sempiternae  Veslrae 
Rmae.  Dominationis  cupìdlssimus.  At  V.  Rma.  Dominatio,  cum  in  exoranda  plenaria 
indulgentia  praevenerit  nostra,  vota,  noslrasque  preces,  usa  e^t  oiTicio  spontaneo  et 
beneficentissimi  principis,  apparuitque  nobis  repente  nobis  tale  beneficlum,  sic  ul- 
timo datum  jucundius  et  grandius,  quam  sperabamus.  Itaque  in  praesens  quas  re- 
ferre  dcbeamus,  pares  tanto  munere  codesti,  non  facile  invenimus,  sed  quas  pos- 
sumus  agimus  et  habemus  Vestrae  Revmae.  Dominationi  gratias,  quae  prudentis- 
sime  dignata  est  omnium  animarum  saluti  unico  dono  bene  consulere ,  et  con- 
dccorandae  ecclesiae  suae  panormitanae  opem  frugiferam  Terre.  Yerum  persuadere 
sibi  debet  Vestra  Rma.  Dominatio,  quod  hac  sua  benefica  et  ausiliaria  industria, 
oblataque  opera  prò  simili  futuro  praesidio ,  devinxit  sibi  nostros  et  omnium  ci- 
vium  Panormitanorum  animos  :  nec  dìflìdimus  eamdem  consecuturum  divinum  prae- 
mium  apud  omnipotcntem  Deum ,  honorum  omnium  certissimum  remuneratorem. 
De  custodienda  cautissime,  ac  fldeliter  dividenda  pecunia,  quae  proventura  est  ex 
Christi  fidelium  dexteris  adiuvantibus,  omnia  efficientur  secundum  volunUitem  Vestrae 
Rmae.  Dominationis,  cui  nos  obuixe  commendamus.  Et  supplices  oramus  Divinam 
Maicstatem,  ut  talem  et  tantum  pastorem  nostrum  concedat  nobis  imposterum  prò 
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liuiusraodi  munero  plenaricic  ìndulgcniiac,  non  ìnlcrcossorcm  ci  advocatum .  scd  lar- 
gitorein  et  unicum  ecclcsiae  mililantis  pastorem  et  dominum  clementissimuni.  Sie- 
gue  pai  il  Senato  a  fargU  istanza  d'interponer  la  ma^  autorità,  affinchè  Vabhaie 
di  Sanio  Spirito  voglia  rinunziar  Vabbazia  per  unirsi  allo  Spedide  Grande;  U 
che  non  fa  per  questo  luogo.  E  finisce:  Panornn\  in  palatio  urbis,  die  il  janua- 
rii  il  ind.  1S14. 

« 

(Questa  lettera  ricavò  il  Blongitore  dall*  ufficio  del  maestro  notaio  del  senato  (voi « 
dell'anno  1514,  fog.  262);  e  trovasi  copiata  di  sua  mano  a  fog.  169  del  suo  ms« 
sulla  Cattedrale  di  Paleriho,  esistente  nella  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  3). 

XII. 

Molto  ili.,  potenti  e  potentiss.  signuri, 
Havendo  in  questa  nostra  maior  ecclesia  incomensato  la  tribona  di  Io  altari 
maiuri  d*una  sumptuosa  opera  marmorea,  comu  Vostra  111.  Signuria  est  bene  infor- 
mata; Tìdendo,  che  cum  lu  ordinario  introito  di  la  Maramma,  di  non  la  potiri  fi- 
niri  senza  grandi  distancia  di  tempo;  desiderusi  di  lo  complimento  di  tanta  opera, 
pensamo  alcuno  expedienti  con  quello  si  havissi  potuto  compliri.  E  non  slndl  presi 
altro,  c*haviri  recursu  o  suplicatu  a  la  Santità  dì  nostro  sìgnuri  il  Papa,  con  lo 
mezzo  di  lo  reverendissimo  cardinali  panormitano,  nostro  prelato,  che  s*havcsslro 
ìndulgentii  plenariì.  Et  Sua  Santità,  havendo  respetto  a  quista  felichi  chitati,  et  una 
tanta  sumptuosa  e  sollemni  opera,  con  lo  mezzo  di  lo  supradittu  rèvmo.  cardinali, 
ni  ha  concesso  uno  giubileo  plenario,  lu  quali  incomensa  la  Tìgìlia  di  la  gloriusa 
Nostra  Signura  di  marzo,  che  é  a  li  24,  per  tutti  li  26  ditto  ;  Il  quali  non  si  pò 
exequiri,  né  havirisi  ad  providiri  in  Tarilo  promulgari  per  tutto  il  regno^  senza  la 
executoria  di  V.  III.  Signuria ,  a  la  quali  supplicamo  li  plaza  comandari  si  expe- 
disca  lo  pib  presto  sia  possibile.  Et  per  inviari  lo  preditto  giubileo,  non  curamo 
allargarini  in  altro  per  quello  si  dirà.  E  similmente,  perchè  più  tempi  fa  trovamo 
in  potiri  di  certi  gentiluomini,  deputati  coUetturi  di  lu  munti  di  la  pietati,  rescossi 
in  summa  di  unzi  60  vel  circa,  e  videndo  che  ditti  dinari  non  serviano  pib  adicto 
opo,  anzi  convertiano  ad  utìltà  parliculari  di  alcuni  persuni,  ni  parsi  havirl  ricurso 
similmenti  a  Sua  Santità,  che  s*havissero  di  convertiri  a  la  fabrica  di  ditta  opera. 
Il  quali,  iuntamenti  con  lo  giubileo,  tramettlamo  a  Vostra  IH.  Signuria,  supplicando 
quella  cum  celeritate  voglia  comandari  si  cxpedixiano  li  execuzioni  di  quilli.  Et  non 
indi  occorrendo  altro,  baxiando  li  mano  di  V.  III.  Signuria,  la  supplicamo  acceleri 
suo  felichi  advento  in  questa  felichi  chitati,  il  quali  da  tutti  è  desiderato  in  la  chitati. 
Laudalo.  Dio,  non  occurri  cosa  per  adviso-di  Vostra  III.  Signuria.  Omni  uno  sia 
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quietamente,  e  dal  canto  nostro  si  allenili  a  lo  servicio  di  hi  omnipotentl  Dio,  di 
Sua  Galholica  Maestà,  di  Vostra  III.  Sfgnuria ,  et  in  tutto  quillo  ni  pari  essiri  be- 
neficio generali  di  quista  republica.  Nostro  Signuri  la  molto  ili.  sua  persona  guardi 
e  prosperi  comu  desidera,  con  augumento  di  so  stato.  Ex  urbe  felici  Panormi,  die 
Vii  januarn  n  iiuL  1S14. 

PetTìis  Anionius  Farmglia  mag.  noi. 

(Questa  lettera  del  Senato  di  Palermo  al  viceré  Ugo  Moncadn,  dimorante  allora 
in  Messina,  fu  ricavata  dal  Mongitore  dairuflicio  del  maestro  notaio  del  detto  Se- 
nato (voi.  deiranno  1314,  fog.  262);  e  trovasi  copiata  di  sua  mano  a  fog.  172  e  seg. 
del  suo  ms.  sulla  Cattedrale  di  Palermo  y  esistente  nella  Biblioteca  Comunale,  ai 
segni  Qq  E  3). 

XIII. 

Die  lìti  w/enm  novembris  vi  Ind.  1517. 

Mag.  AntOfìius  Gagini,  civis  Panormi,  presens  coram  nobis,  sponte  promisit  magni- 
fice  domine  Eupbimie  de  Riquisens  presenti  et  stipulanti,  Tacere  unum  monimentum 
matmoreum,  secundum  designum  quod  habet  dittus  magìster  Antonius  in  posse  suo, 
vìsum  per  dictam  dominam ,  bene  et  magistrallter  factum  cum  ìmagine  diete  domine 
sublevata  de  marmore,  genu  flexo  coram  imagincm  sante  Margarite;  sive  uno  scan- 
nello subtus  monimentum.  Et  hoc  prò  unciis  xxiiii,  ad  omnes  expensas  dicti  mag.  An- 
tonii,  de  coloribus  et  auro  Ano  et  di  azolu  finn,  praeter  de  expensis  delature  et  as- 
sittature  ad  risicum  ditti  mag.  Antoni!.  De  quo  precio  confessus  est  dittus  mag.  Anto- 
nius se  habuissc  et  recepisse  a  dieta  domina  uncias  vi  et  tarenos  xxuu,  et  sunt  ex  re- 
sto pretti  alterlus  domas^  in  qua  habitabat  magister  Natalis,  et  loherii  alterius  domus 
locate  prò  juvenibus,  reservata  uncia  una  alia,  debita  per  dittum  mag.'  Antonium  per 
li  garzuni^  videlicet  prò  Juliano  di  Massa.  Et  sic  confessa  est  ditta  domina  habuìsse 
ìmaginem  &ancte  Margarite  a  ditto  liiag.  Antonio,  et  precium  domus  sibi  vendite  di  la 
cantunera  ubi  habitabat  magister  Natalis,  juxta  formam  venditionis  celebrate  manu 
mei  notarli  die  eodem,  et  sibi  satisfactum  de  loherio  domorum.  Item  uncias  vu  et 
tarenos  sex  ditta  domina  solvere  promisit  ditto  magistro  Antonio  stipulanti,  fatta  figura 
et  medietate  munimenti;  et  restantes,  videlicet  uncias  v,  completo  opere.  Quod  muni- 
menturn  promisit  mag.  Ajìtonius  consignare  explelum  per  totum  mensem  augusti^  et 
figuram  sine  ruga  et  benefactam.  Que  omnia  etc. 

Testes:  Angelus  Xibecca,  magister  Jacobus  Gaytanus 
et  magister  Vispisianus  Sarafino. 

Ex  nttis  mei  not.  Petri  Taglanti. 
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XIV. 

Notum  facimus  et  Icstamur  quod  iniignifica  domina  Hcuphiinia,  uxor  magn.  dom. 
Berardi  Requisens,  presens  coram  nobis,  per  se  et  successores  eredes  sponle  em- 
phiteonavìt  et  ad  emphìteosim  tt.  xxvii  p.  g.  nostri  concessit  magistro  Antonio  Ga- 
gìni  nìarmorario^  presenti  et  recipienti  prò  se,  heredibus  et  suceessoribus  suis,  domum 
unam  soleratam,  sitam  et  positam  in  Cassaro  Panormi^  inlus  Corule  seu  Darbichel- 
lum,  confinanteni  cum  domibus  quae  fuerunt  Johannis  de  Caraldo^  et  secus  demos 
dicti  magistri  Antonii,  quae  eranl  magn.  Cbichiro,  per  canonem  dittorum  tarenorum 
XXVII,  p.  g.  ec,  ce. 

(Dagli  alti  di  notar  Pietro  Tngliante,  nel  volume  degli  anni  13i6-lo21,  nell^ar- 
cbivìo  de*  notai  defunti  in  Palermo). 

XV. 

Die  vig^simo  primo  mensis  octobriSy  undecinuie  IndiclioniSymHksimo  quiiigeìilmmo 

vigesimo  secutido  =  1S22.  = 

Hon.  magister  Antonius  de  Gagini,  civitatis  Panormì,  presens  e.  n.,  sponte  se  obli- 
gavit  et  obligat  venerabili  presbitero  Joanni  Petro  De  Santangelo  de  terra  Randatii, 
procuratori  Collegi!  et  Paro/hie  Ecclesie  Sanctì  IXicolai  ejusdem  terre,  virtute  pro- 
ourationis  facto  manu  notarli  presbiteri  Rlatbei  Suita  die  undecimo'presenlis  men- 
sis, et  procuratorio  nomine  conducènti,  cum  intervenutu,  consensu  et  autoritate 
spetabilis  domini  Joannis  Michclis  Spatafora  Baronis  Roccelle,  etiam  presentisi  ad 
faciendam,  costruendam  et  sculpendam  di  tuttu  riievu  immaginem  Sancti  IVicolai, 
assetatu,  obi  non  tocca  li  spalli  ex  parte  retro,  de  prpportipno  altitudinis  palmorom 
octo,  computato  lo  sediri,  et  exceptuato  lu  scannellu,  induto  cum  ejus  casubla  cum 
so!  ricamamenti  et  lavuri  di  borcato,  cum  ejus  sedia  et  scannello;  in  qua  sedia  et  scan- 
nello sit  laliludinia  palmorum  quinque  de  exlremo  ad  extremo  di  li  cornicbi,  et  al- 
titudinis per  Gna  supra  lu  xuruni,  chi  sta  supra  lu  cappellu,  altitudinis  palmoriun 
duodecim;  in  quo  cappello  sit  mitra  diete  immaginis,  laborata  di  tuttu  riievu,  cum 
duobus  angelis  et  ornamenlis,  juxta  designum  datum  eidem  spectabilì,  non  ostante 
quod  in  dicto  designo  non  sunt  designati  angeli  ut  supra;  quod  dcsjgnum  rema- 
net  penes  ipsum  oblìgatum,  et  subscriptum  manu  mei  ìnfrascripti  Notarìi;  quod  scan-. 
nellum  babeat  allìtudinem  palmorum  duorum,  computalls  in  dictis  palmls  daode 
cim;  ita  quod^sint  due  istorie  in  dicto  scannello  ad  electtonem  dicti  conductoris; 
que  figure  dictarum  historiarum  sint  li  plui  grandi  palmi   unius ,  cum  hoc  quod 
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sedia  marmorea  ol  scannello  sinl  lavorati  et  scolpiti  intus  et  extra  di  tutlu  rilevii. 
Et  hoc  prò  pretio  et  mercede  unciarum  sexagìnta  p.  g.:  de  quo  pretio  dixit  et  fa- 
tetur  habuisse  et  recepisse  unceas  quindeclm  per  bancum  Joannis  Sanchis  et  Beno- 
dicti,  totuni  renuncìans  exceplioni  etc.  Et  totum  restans  dictus  condutor  dare  et  sol- 
vere promissit  eidem  obligato  stipulanti  hic  Panormi  hoc  modo,  videlicet:  unceas 
quindecim,  facla  et  completa  medietate  diete   immaginis  Sancii  Nicolai;  unceas 
quindecim,  completa  tota  dieta  opera  et  consignata  hic  Panormi  ut  infra,  et  un- 
ceas quindecim,  incontinenti  assetata  che  sarà  ditta  opera,  ciim  pactis  infrascriptis, 
\ìdelicet:  Et  primo  quod  dieta  omnia  opera  sint  marmorea,  di  quillu  lavuri  et  ri- 
levu  prò  ut  sunt  figure  Apostolorum  majoris  Panormilane  Ecclesiae,  cum  hoc  quod 
teneatur  Tacere  crozam  marmoream  in  pezzi,  juxta  videro  ipsiusobligati  et  deoratam. 
Quam  quidém  immaginem  ,  una  cum  omnibus  ejus  adornamenlis,  habeat  deorare 
et  depingere  auri  et  azzoliì  fini,  sumplibus  ipsius  obligati;  ita  quod  dictus  obliga- 
tus  teneatur  accedere  ad  diclam  terram  Randatii,  incontinenti  completa  ditta  opera 
et  lata  in  dieta  terra  Randatii,  et  illam  assetare  in  ilio  loco  quo  dictus  condutor  vel- 
let;  ita  quod  dictus  condutor,  nominibus  predictis,  teneatur  facere  expensas  dicto 
obligato  et  pictori,  per  eum  ferendas  de  vìctu  et  belluis,  tam  in  eundo  in  dieta  terra 
Randatii,  quam  in  redeundo  hic  Panormi,  et  stando  in  dieta  terra  per  assetare,  pin- 
girì  et  deorare  dieta  opera.  Item  quod  casu  quo  dictus  pictor  se  recederet ,  tenea- 
tur ipse  obligatus  ad  omnia  damna ,  interesse  et  expensas;  et  in  tali  casu  dictus 
condutor  possit  alium  conducere  a  quantu  più  trovasse,  ad  interesse  ipsius  obli- 
gati. Item,  quod  dictus  Spectabilis  possit  et  valeat  dieta  opera  videro  facere  per  ma* 
gistros  eligendos  per  ipsum  Spectabilem;  et  si  dicti  magistri  dicerent  quod  non  es|; 
talis  prò  ut  est  opera  Apostolorum  diete  mnjoris  Panormitano  Ecclesie,  quod  ipse 
obligatus  teneatur  facere  aliam  de  novo  ad  eleclionem  ipsius  Spectabilis,  seu  fieri 
facere  jper  alios  magistros,  ad  damna,  interesse  et  expensas  ipsius  obligati  ;  et  si^ 
in  electionem  ipsius  condutoris  posse  dieta  opera  renunciare  eidem  obligato,  et  Ipso 
obligatus  teneatur  restituere  pecunlas  per^eum  tunc  temporis  habitas  incontinenti^ 
et  teneatur  ut  supra.  Promittens  dictus  obligatus  dieta  opera  modo  ut  supra  dare 
et  consignare  eidem  condutori  stipulanti  in  marittima  Panormi,  risico,  periculo  et 
fortuna  ipsius  obligati ,  solvendo   condutor  ipse  omnes  expensas  necessarias ,  per 
totum  mensera  aprilis  proximi  venturi;  alias  teneatur  ad  omnia  damna^  interesse  et 
expensas  et  alia,  ut  supra  dictutn  est. 

Que  omnia  etc.  promisserunt  ratha  habereetc.  in  omnem  eventum  in  pcice  etc. 
Sub  bypoteca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  bonorum  eorum,  nominibus  pre- 
dictis, mobilium  et  stabilium  etc.  Cum  refectione  damnorum,  interesse  et  expensa- 
rum  etc.  Et  quod  possit  mitti  procurator  etc.  et  fiat  rìthus  in  persona  et  bonis  par- 
lis  contravenientis,  et  variari  possit  etc.  Adversus  quem  rilhum  una  pars  centra  aliam 
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non  possìt  se  opponcro  ctc.  nisi  prius  adimpieatur  tenor  et  forma  prescntis  cod- 
tractus,  et  pignora  non  adjudicentur,  nec  in  solutum  tradanlur  parli,  sed  Tendan- 
tur  ad  disciirsum  ctc.  Renuncianles  etc.  Et  specialiter  cum  juramento,  beneficio  tnes- 
uali8  et  moratorie  quinquennalìs  supercessorie  dllalionis  et  cessionis  bonorum;  et 
predicta  attendere  ctc. 
Juraverunt  ambo  itcrum,  dictusque  prcsbiter  Joannes  Petrus  tacto  pectore  etc. 

Testes:  Phillpus  Camarata,  Paulus  Brocca,  et  magister  Gasp» 
Coneglio. 

E.\  actis  mei  notarli  Antoni!  Jacob!  Spanò. 

(Questa  scrittura  trovasi  a  fog.  203  d*un  volume,  detto  libro  rosso,  neir archì- 
vio della  chiesa  di  s.  Nicolò  in  Randazzo  ;  ed  è  pubblicata  in  parte  dal  Galeoni, 
op.  cit.,  pag.  138), 

X\I. 

Die  xxvmi  augusti  iii  Ind.  ISH,  ìhora  quasi  u  nocUs,  tribus  luininibus  aceeìm, 

Cum  bon.  magister  Antonellus  de  Gaginis,  scuiptor  e.  p.,  se  obligaverit  et  obli- 
gatus  convenerit  et  promiserit  quondam  spect.  dom.  Frane,  de  Vigintimillìis,  oliai 
proposito  et  maragmerio  majoris  panormitane  ecclesie ,  et  reverendissimo  quondam 
D.  Joanni  de  Paternione,  lune  archiepiscopo  panormltano,  et  sp.  et  magn.  pretori 
et  juratis  hulus  urbis,  beae  dillgenter  et  magistraliter  construere,  frabicare  et  fa- 
cere  quoddam  magnum  et  excellens  supracbelum  et  sinum  marmoreum  io  tri- 
buna diete  ecclesie  maioris  altaris  ex  parte  intus,  prò  precio  et  roagisterìo  et  alib 
contenlis  et  declaratis  in  contraltu  ìpsius  obligationis,  fatto  manu  egr.  net.  PetH 
Taglantis  olim  die  xxviii  mensis  iulil  x  Ind.  1507  preteriti,  et  pactls  in  eo;  et 
exinde  per  alluni  contrattuni  Initum  et  4irmatum  inter  mag.  Antonellum  et  quoa- 
dam  magn.  D.  Fabium  de  Bononia,  et  tum  maragmerium  illius,  fuerit  deventaai 
ad  certum  convenium  et  capitulacionem,  prout  in  eo  apparet,  factum  in  actis  egr. 
noth.  Antonini  lo  Virdi,  ollm  die  xxv  ianuarii  xiii  Ind.  1509:  vigore  quorum  ipse 
mag.  Antonellus  tamquam  obligatus  incepit  frabicare  et  construere  opus  predictom, 
et  in  eo  fecerit  huc  usquc  aliqua,  prout  in  presenti  apparet;  Et  cum  predictus  mag. 
Antonellus,  tam  a  dittis  quondam  magoificis  maragmerlis,  quam  ab  aliis  exinde  coa- 

sequlus  fuerit  aliquam  pecuniarum  summam; ; cuaMfoe 

ad  presens  dictus  mag.  Anlonellus,  nec  non  magn.  D.  Bernardlnus  de  Preconio,  ad 
proscns  maragmerius  illius,  volentes  videro  conpotum  sou  conpota  pecuniarum . .  • 
« cum  nlio  conpoto  facto  cum  quondam  magn^  Claudio  de  Leofanti^  oliai 
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inaragmcrio,  devenerunt  ad  conpotam  seu  conpota  infrascripta ,  videliccl  :  ex  ho- 
dic  presènti  die  pretìliilato,  facto  conpulo  finali  universali  et  legali  bene  et  legali- 
ter,  videlicet  inter  prefaluin  luagnificum  D.  Bernardinuin  maragmcrium  ex  una 
parte,  et  mag.  Antonellum  parte  ex  altera,  de  omnibus  et  singiilis  pccuniìs  et  j>c- 

cuniarum  summis babilis  et  perceptis  per  ipsuin  mag.  Antonellum 

a  raaragmerììs  preteritis,  et  ab  aliis  personìs  ipsius  maragmatis  soluti^  prò  eo  aliis 
personis  quomodocumque  et  qualitercumciue,  per  bancos  scìllcet  in  eonlunti,  a  die 
celebradonis  supradictorum  contractuum  et  principii,frabice  predicle  et   constru- 

ctionis  illius  et  in illius ,  videlicet  illis  et  aliis babitis 

ei  recoptis  per  eum, apparuit quod  mag.  An- 

toncllus  habiiisset  et  recepìsset  uncias  milte  quingontas  quatragint:iquiiì(|;ie  ,  tare- 
nos  mi  et  gr.  xiiii,  hoc  modo,  videlicet:  a  dicto  sp.  D.  Francisco  de  Viginlimil- 
lis  maragmerio  uncias  centum  quinquaginta  fn  quatuor«parlitis.  Ilem  a  magn.  Ja- 
copo de  Bonanno,  et  lune  maragmerio,  uncias  octuaginla  novem  et  larenos  xxv 
in  diversis  parlilis.  Item  a  diclo  quondam  magn.  D.  Fabio  et  lune  maragmerio 
uncias  centum  sexaginta  qualuor  et  larenos  duos  in  diversis  parlilis.  Ilem  a  magn. 
Bernardino  de  Thermlnls  eliam  maragmerio  uncias  sexcentas  duas  et  tarenos  qua- 
tuordecim,  eliam  in  diversis  parlilis.  Ilem  a  magn.  D.  Simon  de  Bononia,  eius 
collega  et  maragmerio,  uncias  centum  qualraginta  novem,  tarctnos  duos  et  gr.  xiiii 
in  diversis  parlilis.  Ilem  a  quondam  magn.  Claudio  de  Leofante  et  lune  marag- 
merio uncias  centum  quatraginta  otto  et  tarenos  Ires  in  diversis  parlilis.  Item  a 
diclo  magn.  D.  Bernardino  tunc  maragmerio  uncias  centum  sexaginta  duas  el  II.  xxv 
in  diversis  parlilis.  Item  a  magn.  Vincentìo  de  Bono  et  magn.  Friderico  Inperatore, 
tunc  maragmeriis,  uncias  Iriginla  in  una  partita  in  compotum  di  marmori,  iuxta 
formam  conlractus.  Item  et  a  diclo  quondam  ma«!n.  Claudio  de  Leofanti  tunc  ma- 
ragmerio uncias  undecim  in  duobus  parlilis.  Item  a  dicto  magn.  Bernardino  ad 
prescns  maragmerio  uncias  triginta  quinque  et  tarenos  quinquc  in  diversis  parlilis 
usque  ad  presentem  diem.  Item  uncias  duas  et  tarenos  xviii  in  una  basa  et  uno 
cappitello  marmoreo,  captis  per  dictum  mag.  Antonellum  a  dicto  maragmali  prò 
elus  ulilitate  :  que  fuerpnt declarati  et  habiti  per  ipsum  mag.  Antonel- 
lum   a  supr<idictis  magn.  maragmeriis  et  prepositis , un- 

ciarum  mille  quingentarum  quatraginta  quinque,  tarenorum  qualuor  eC  granorum 
quatuordecim reservalis  et  semper  salvis  aliis  parlilis  pendenti- 
bus,  quas  diclus  magn.  Bernardinus  pretendit  fuisse  solut^is  diclo  mag.  Antonello, 
et  centra  dictus  mag.  Antonellus  pretendit  illas  non  habuisse  nec  fieri  debero  bonas: 
videlicet  unciam  j  et  tt.  v,  quam  et  quos  dictus  magn.  Bernardinus  pretendit  mag. 
Antonellum  habuisse  a  magn.  Joanne  Jacopo  de  Bonanno  tunc  maragmerio,  prout 

asserii  apparere  ex  forma  conlractus  in  actis  notharii  Vincentii  de  Tentorìbus;  item 

20 
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uncias  III  et  tt.  xii,  quas  et  quos  dictus  magnificus  prctendit  fuisseet  solutas  et 
solutos  Vìnccntìo  Pidamiglo  prò  delaturis  marraoruin,  «portalorum  et  delatorum  a 
marìtiina  ad  apothecam  ìpsius  mag.  Antonellì,  nomine  et  prò  parte  ipsius  mag.  An- 
toneili.  Keui  et  dictus  magnificus  pretendil  diotum  mag.  Antonellum  leneri  ad 
uncias  decem  vel  circa  per  totidem  factas  bonas  per  dictum  inaragma  quondam 
magistro  Juliano  Machino  et  magistro  Bartolomeo  fierrittaro  prò  totidem  habitis  per 
ipsum  mag.  Antonellum  a  predictis  Juliano  et  Bartholomeo  nomine  ditti  maragmatis, 
ac  etiam  reservatis  dicto  maragmati  prò  trìbus  aliis  partitis  bancorum,  que  sunt  io 

supradictarum  summarum  une.  mille  quingentarum  xxjcxv^  It.  nu, 

gr.  xiiij,  nec  non  et  alio  summe  ....  solvi  et  consignare  tam  dicto  mag.  Antonello, 
quam  aliis  cius  nomine;  que  .  .  .  pecunie.  •  .  casu  quo  invenientur  .  .  .  solutas  ultra 
supradittas  summas,  debentur  facere  bonas  dicto  maragmati.  Et  viceversa  dielus 

magn.  Bernardinus,  quo  supra  nomine,  confessus  est mag.  Antonellum  ha- 

buissc  et  recepisse  creditum  ditti  maragmatis  et  operis  in  unciis  mille  ducentis  sep- 
luaginta  duobus  prò  sculptura  et  opere  duodecim  quatrorum  duodeciin  apostolo- 
rum  conpletorum;  tamen  ipsis  quatris  et  apostolis  per  consequens  duodecim,  la- 
xta  formam  contractuum  predictorum  et  ad  complementum  dictoruin  duodecim 
apostolorum  et  quatrorum  predictorum.  Et  dictus  magnificus,  quo  supra  nomine, 
promisit  dictas  uncias  mille  ducentas  septuaginta  duas  facere  bonas  eidem  mag. 
Antonello ,  et  ilbis  detìnere  de  suiuma  unciarum  mille  quingentarum  quatraginla 
quinque ,  tarenorum  quatuor  et  granorum  quatuordecim,  solutarum  et  solutorum 
eidem  mag.  Antonello  modo  quo  supra,  et  in  quibus  apparet  debitor  ìpsius  ma- 
ragmatis. Quod  quidem,  ad  implemenlum  ipsorum  duodecim  quatrorum  .  .  •  duode- 
cim apostolorum,  ipso  mag.  Antonellus  tenetur  supradictos  complire  et  perficerCf  et 
se  sollemniter  obligavit  et  obligat  eidem  magn.  Bernardino  stipulanti,  prò  ea  per- 
fectione,  iuxta  formam  contractuum,  per  totum  mensem  octobrìs  proxime  venienlis 
anni  presentis  ind.  sequentis;  aliter  possit  cogt  viribus  Curie.  Item  quod  dielus 
mag.  Antonellus  non  possit  nec  valeat  facere  aliud  magisterlum  et  opus  asque  ad 
implementuui  predictum.  Item  dictus  magn.  D.  Bernardinus,  quo  supra  nomine, 
promisi?  et  se  sollemniter  obligavit  eidem  mag.  Antonello  stipulanti ,  se  detinere 
de  dieta  summa  une.  134S  tt.  4  gr.  14.  .  .  .tercia  parte  presentis  magisterli  quatri 
Jesu  Christi,  cum  omnibus  illis  figuris  et  aliis  iuxta  formam  eontractuum  predicto- 
rum; reservatis  tamen  eidem  mag.  Antonello  et  semper  salvis  ìnfrascriptts  summis, 
quas  ....  sibi  fieri  bonas  et ...  .  debere  de  dictis  unciis  mill^  quingentis  xxxxv 
tt.  quatuor  et  gr.  xiiii,  in  quibus  ipse  mag.  Antonellus  est  factus  debitor,  vidcli- 
cet  :  une.  septem  et  tt.  xxii  prò  omnibus  marmoribus.  que  dictus  mag.  Antonellus 

dicto  maragmati,  prout  asserit  contineri  ex  forma  contractus  intor 

eum  et  quondam  magn.  Claudium  de  Leonfante,  tunc  maragmerium,  die  xxt  septem- 


201 
brìs  VII  lad.  1S18,  in  actis  quoDdam  noth.  Aittonii  de  Bruno.  Item  une.  xxxx  prò 
tantis  nìannoribus  quatri  Jesu  Christi,  einptis  ex  parte  inagn.  Yìncenlii  de  Bononia 
tane  maragmerii  :  quas  quidem  une.  xxxx  dictus  ma'g.  Antonellus  pretendit  sibi 
deduci  debere  de  dieta  summa  une.  1543  tt.  4  gr.  14.  Item  une.  otto  tt.  xv.  quas 
et  quos  dictus  inag.  Antonellus  preténdit  sibi. deduci  debere  de  suprndiela  summa: 
quaa'et  quos  asserii  fuisse  solutas  et  solutos  D.  Bernardino  prò  tantis  marmori- 
bus,  et  ideo  magistro  Antonello  factas  bonas  una  cum  supradietis  unciis  xxxx  in 
supradìcta  summa  une.  1343  tt.  4  et  gr.  14.  Item  une.  lviiij  tt.  xiiu  et  gr.  vir 

sibi  debere  et  exeonputari  de  summa  predieta  prò  augmento  sex  superflui 

in  dicto  opere  per  ipsum  mag.  Antonellum,  ultra  obligationem  in  dictis  eontracti- 
bus.  Quas  quidem  partitas  superius  declaratas,  habitas  per  ipsum  mag.  Antonel- 
lum,  ipse  magn.  Bernardlnus,  quo  supra  nomine,  preténdit  non  debere  fieri  bonas 
dicto  mag.  Antonello,  nec  deduci  debere  usquc  ad  presens,  nee  de  dieta  summa 
une.  1345  tt.  4  gr.  14,  nec  de  alia  aliqua  summa,  in  qua  dietum  maragma  appa- 
rerei ereditor  ipsius  mag.  Antonelli.  Quasque  partitas  superius  expressatas.  rescr- 
vatas  ....  per  utramque  partem,  ipse  magn.  D.  Bernardinus  quo  supra,  et  dictus 
mag.  Antonellus,  presentes  coram  nobis,  sponte  ad  illas  videndas  et  cognoscendas 

potestatera  remiserunt  et  remittunt  in  magn.  D.  Antonium  de  Sargrisio 

cui  tamquam  ludici  fuit  commissa  causa  eie.  etc. 

Testes  :  eie. 

(Dagli  alti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Paniltera ,  nel  volume  degli  anni  1322- 
1323,  neirarchivio  de*  notar!  defunti  in  Palermo). 

XVII. 

Die  30  menm  ejusdem  otiobris  xiiu  Ind.  1S25. 

Ilon.  mag.  Anlonius  de-Gaginis,  sculptòr^  e.  p.,  presens  coram  nobis,  sponte  Yen- 
jdidil  et  consìgnare  promisit  et  se  sollemniler  obligavit  et  obligat  magnifico  Cristo- 
faro de  Palermo,  de  nobili  civitaCe  Messane,  presenti,  stipulanti  et  ab  eo  ementi,  se- 
pulturam  unam  roarmoream  seu  monumentum  marmoreum,  bene,  diligenter  et  ma- 
gistrabililer  per  eum  sculpitum  et  factum,  videlicet  illam  caxiam  marmoream,  que  In 
presenciarum  est  in  apotheca  ìpsius  mag.  Antonll  laborata ,  visa  per  dietum  ma- 
gnificum.  In  qua  caxia  dictus  mag.  Antonius  teneatur  facere  duo  senta  di  armi 
postlzl  in  li  capi  di  la  ditta  caxa ,  yidelicet  uno  pri  banda ,  dati  per  ipsum  ma- 
gnificum  ipsi  mag.  Antonio,  cum  eius  epilhaCo  in  medio  di  littri  nigri ,  et  facere 
de  supra  eius  coperchum  marmoreum,  in  dui  petti  laboratum,  cum  uno  panno  seu 
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eultra  laboris  di  borcato,  cum  una  imagiDe  feminea  in  ginuchuni,  palmorum  quinque 
alliludinis,  vìdelicct  di  quilla  marinora  vista  pri  lo  dillo  magnifico:  nec  non  et  Ta- 
cere et  sculpire  tres  mensulas  marmoreas  cuin  eius  pilastrellis  et  basis,  a  lo  niodit 
cbi  su*  li  niensuli^  pilaslri  e  basì  in  lo  monunienlu  dì  lo  inagn.  misser  Biascho,  eiì- 
stenti  a  Sancta  Cita;  li  quali  niensuli,  pilastri  et  basì  siano  di  altiza  di  palmi  chinco. 
£t  hoc  prò  prelio  ducatorum  quinquaginlaquìnque  de  oro  in  oro,  ad  ralìonem  la- 
renorum  xiii  sin^ulo  ducalo:  de  quibus  preseucìaliter  et  materialiter  habuìt  et  re- 
cepii ducatos  viginti  diversorum  cugnorum;  <it  alios  ducatos  xxxv  tid  conplemen- 
tum  diclus  niagnincus  solvere  promisit  in  manìbus  ipsìus  mag.  Antoni!  in  docatis 
aureis.  inconlincnli  consignala  dieta  sepullura  cum  supradictìs  diclo  magnifico  vcl 
alteri  prò  eo.  Promiclcns  diclus  magislcr  Anlonius  sollemnìter  et  convenicnler  dicto 
magn.  Chrislofaro  presenti  et  stipulanti,  dictam  sepulturcim  marmoream,  ut  supra 
obligatani^  cum  omnibus  supra  expressatis,  bene^diligenter  et  magistraliter  sculpitam, 
consignare  diclo  magnifico  vel  alteri  persone  prò  eo  hic  Panormi  in  eius  apotbcca 
bine  per  lolum  festum  IValalitium  proxime  venìens  anni  presenlis:  aliter  tenealur 
ad  omnia  darana,  interesse  et  oxpensas,  et  ad  maius  precium  diete  sepulture  et  a- 
liorum,  ut  supra,  que  possit  emere  et  habere  ab  aliis  ad  eius  interesse,  in  omnem 
evenlum  in  pace.  —  Sub  ypolbeca  eie. 

Testes  :  Egregius  Franeiscus  de  Sabbato;  hon.  Barth.  Panerà 
et  Jo.  Ransetlo. 

(Dagli  alti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera,  nel  volume  degli  anni  1525-26 
neirarchivìo  de'  notar!  defunti  in  Palermo). 

XVIII. 

Die  30  memis  augusti  iv  //ut.  1SÌ7. 

Honorabilis  magister  Antonellus  de  Crixenzo,  pictor,  eìvis  Panhormi ,  prescns  co- 
ram  nobis,  ad  instanciam  rev.mi  D.  Salvatorisde  Plathamone,  eanonici  et  magtstri  eap- 
pellani  majoris  panhormitane  eeclesie,  et  magnifici  domini  Guìllelmi  quondam  Ge- 
rard! de  Spatafora,  regi!  milìtis,  tanquam  maragmerì!  maragmatis  eiusdem  maioris 
panhormitaue  ecelesie,  presentium,  petentium  et  stipulantium,  sponte  fuit  confessus 
ac  legitime  recognovit  et  reeognoscit  se  tenere  et  possidere  vineam  unam,  cum  cer- 
tis  arboribus  in  ea,  cum  quodam  puteo ,  silam  et  positam  in  eontrala  di  li  Tetri 
Russi,  aliter  di  la  Fico,  secus  vineam  heredum  quondam  nobilis  Francisci  Lu  Musso 
ex  una  parte,  et  secus  vineam  Nicolai  Bisanti^  aliter  lo  Calabrisoctu,  parte  ex  altera, 
viam  publicam  et  alias  contratas  confines,  subieclas  in  censu  proprietatis  eidem  ma* 
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ragitiali.  Et  hac  de  causa  ipse  magistcr  Antonius,  tamquaiii  vcrus  emphiteota  ipsJus 
inaragmatis,  per  se,  hercdes  et  successores  suos  in  perpetuuni  se  obligavit  et  obli- 
gat  eidem  maraginati  et  ìpsis  reverendissimo  et  magniflco  doiniiiìs  maragmeriis  sti- 
pulanlibus,  prò  eorum  successoribus  in  perpetuum  in  eo,  ad  omnia  pacta  emphi- 
leotica,  debita,  solita  et  consueta  et  infrascripta:  Et  primo  dictam  vineam  beneficare 
et  augnicntare;  et  solvere  dictum  jus  census  per  qualuor  annos,  de  die  xv.®  au- 
gusti jam  preteriti  solvere  in  xvj  augusti  anni  scquentis  proxime  Inditionis  in  an  • 
tea,  quam  de  censibus  anni  preteriti  et  usquo  per  totum  annum  presenlem  xv 
Ind.,  in  quibus  dictus  mag.  Antonius  apparuit  debitor  ìpsius  maragmatis,  scilicet  in 
unciis  tribus  et  tarenis  duobus,  facto  conpoto  inter  eos:  quas  et  quos  ditti  reve- 
rendissimuS  et  magnificus  maragmerìi  sponte  exconputaverunt  et  exconputant  ac  bo- 
nas  fecerunt  et  fóciunt  eidem  mag.  Antonio  stipulanti  prò  parte  pioture  duarum 
ìstoriarum,  unius  scilicet  sancti  Mathei  et  alterius  sancii  Pauli,  adornatarum  in  ma- 
lori  panhormitana  ecclesia  ;  nec  non  prò  piclura  pinnate  arcbivii  novi  ditti  marag- 
matis,  ac  etiam  prò  banco  azolo  dato  per  eum  .  .  .  ac  prò  aliis  factis  per  eum  in 
dicto  maragmaU\  Item  quod  non  liceat  nec  licitum  sit  eidem  emphiteote  dictam 
vineam  subemphiteocare,  vendere  etc.  etc. 
Sub  ypolheca  eie. 

(Dagli  alti  di  notar  Giov.  Francesca  La  Paniltera,  nel  volume  degli  anni  i526- 
1527,  neirarchivio  de'  notar!  defunti  in  Palermo). 

XIX. 

Jhesis.  Maria. 

Die  22  oitobris  iv  Ind.  1^30. 

Hon.  mag.  Antonius  de  Gagino,  marmorarlus,  civìs  felicis  urbis  Panormi,  presens 
coram  nobis,  tam  suo  proprio  nomine,  quam  nomine  et  prò  parte  mag.  Joan.  Do- 
minici de  Gagino,  eius  filii  emancipati, sponte  se  obligavit  et  obligat 

honoralìili  mag.  Anthonino  de  Munnino,  civltatis  Marsalie,  uni  ex  procuratoribus  cu- 
stodie infra  expresse  sacràtissimi  Corporis  Dom.  nostri  Jhesu  Xpi,  fundande  in  eius 
malori  ecclesia  ditte  civ.  Marsalie,  tam  suo  nomine,  quam  prò  parte  et  nomine  mag. 
Joannis  Mezapellì,  felicis  eius  soci!  absentis, ....  per  infrascriplum  dìem  xv  venlentis, 
ab  hodie  in  antea ,  iuxta  formam  et  ritum  presentis  contrattus ,  bene ,  dilìgenter 
et  magistraliter  se  facere  opus  infrascriptum  per  modum  ut  infra  ,  vìdelicet:  fa- 
cere,  fabricare  et  construere  quandam  custodiam  marmoream  prò  parte  appella- 
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torum  magìsirorum  ministratorura  expencìe  in  ipsa  raaìori  ecclesfa  ditte  ci- 
vitalis,  di  boni  et  optimi  inarmorl  et  irreprensibili,  sub  forma  infrascripta  et  secun- 
dura  designum' factum  per  ipsum  mag.  Antonium,  penes  me  notarium  conservatom. 
cum  altare  marmoreo,  sub  forma  infrascripta.  Et  primo  :  la  autiza  de  la  custodia* 
cum  lo  altaro,'incomenzando  di  in  terra  subta  lu  primu  scaluni  di  raltaro,  fina  a  la 
culmitati  di  la  testa  di  lo  Deo  Patri,  dija  essiri  di  palmi  vintiuno:  et  lo  primo  sca- 
luni di  lo  altiiro  havì  di  essiri  di  marmora  ;  et  lo  altaro  divi  stari  supra  tri  co- 
lonni  marmorei  cu  la  larghìza  di  la  cona  ;  zoc  di  vacanti  havì  di  essìri  di  palmi 
dechi  et  due  terzi,  correspondenti  a  lo  designo.  La  quali  cona  havi  di  essirì  di 
chinco  fiicliati,  vidolicet:  in  mezu  la  custodia  cu  quattru  historii  di  la  Passioni:  li 
quali  quattro  historii  di  Passioni  sia  lonulo  farichi,  licei  chi  in  lo  designo  non  chi 
siano  disignati.  Allatu  dieta  custodia  ha  di  cssiri  di  una  fachata  :  all'altra  Tachata 
havi  di  essirì  li  quattro  Evangelisti,  zoc  difl  pri  banda:  all'altra  fachata,  chi  veni  a<i 
alTundari  pri  lo  pilastru  di  la  banda  dintra  di  Tarcu,  havi  di  cssiri  la  figura  di 
s.  Crispino  et  di  sancto  Joseph,  di  modu  chi  havi  ad  cssiri  china  et  curridata 
di  marmori  pri  fina  a  toccari  lu  pilastru  dì  Tarcu  dintra,  pri  quanta  conteni  lu 
lavuri,  iuxta  la  forma  di  lo  disigno  di  Tautiza  di  li  figuri  cum  Ji  historii  et  lo 
scannello;  in  lo  quali  scannello  chi  avi  di  Tari  li  xii  Apostuli,  cumprisi  li  sei  Apo- 
stuli chi  allura  foru  facti,  et  loru  finimenti,  iuxta  la  forma  di  lo  designo.  Cum  pa- 
cto  tamen  ,  chi  lo  ditto  magistro  Antonio  sia  tenuto  reconzari  di  manu  sua  et  re- 
,  nettari  et  ampliari  Ja  ditta  custodia  et  li  quattro  Evangelisti  et  sancto  Josep  et 
sancto  Crispino  et  li  sei.  Apostoli  cum  lo  Cristo,  li  quali  cillura  foru  facli  ;  li  quali 
dija  fiìri  et  reconzari  comu  è  solitu  fari  la  sua  opera.  Et  supra  la  ditta  custodia 
havi  di  fari  li  cornichi  et  serafini,  iuxta  la  forma  di  lo  designo.  Et  supra  ditti  cor- 
nichì  in  la  supradicta  autiza  sia  tenuto  farichi  di  novu  di  manu  sua  lo  Crucifixo 
cum  lu  bonu  et  malo  latruni,  cum  l'altri  figuri  per  rimanenti.  Et  dì  costato  dritta 
s.  Joannì  Battista,  et  a  la  sinistra  s.  Micheli  cum  soy  ornamenti,  iuxta  la  forma  di 
lo  designo.  Et  appresso  in  li  tundì  supra  li  Evangelisti  la  Annunciationi.  Et  supra 
santo  Crispino  et  santo  Josep,  s.  Aloi  et  sancta  Oliva,  cum  supra  lu  Crucifixo  la 
soa  cornichi  et  serafini,  iuxta  la  forma  di  lo  designo.  Et  supra  dicto  cornichi^  a  lu 
mezu  tundu,  la  Piotati  cum  lo  Deo  Patri  dì  supra,  et  alii  ornamenti  iuxta  la  forma 
dì  lo  designo.  Et  l'arco  havi  di  essiri  di  larghiza  di  vacanti  pai.  dechi  et  dui  terzi, 
et  di  autiza  palmi  vintichìnco  ,  et  di  larghiza  di  la  parti  di  fora  di  lo  pilastro 
palma  uno,  et  lu  menu  strittu  un  terzu.  Et  di  quìlla  larghiza  havi  di  correspundiri 
et  requatrari,  iuxta  la  forma  di  lo  designo,  cum  quilli  proprietati,  intagli  et  alii  or- 
namenti iuxta  la  forma  di  lo  designo.  Et  intra  lì  zocculi  di  ditto  pilastro  chi  aia 
di  fari  li  armi  di  ditti  confrati  ministrati,  et  alia  parti  lu  epictafiu.  Et  dì  la  parli 
dintra  di  lu  ditto  arco  havi  di  esseri  di  dui  palmi  di  larghiza,  cum  quilli  seriifini 
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et  adornamenti  coma  in  clilto  designo  si  conteni.  La  quali  opera  lo  dilto  niagistro 
Antonello  sia  tenuto  fari  beni  et  dillgentiinentì,  secundo  è  la  usanza  et  inagisteriu 
so....;  et  li  figuri  li  baia  di  fari  di  roanu  sua;  et  Fallaru  baia  di  stari  a  lu  locu 
chi  è  a  lo  presenti.  La  quiili  opera  lo  ditto  magistro  Antoni  sia  tenuto  Uwì  dì 
uìodu,  chi  di  lu  arcu  in  dintra  la  cappella  sia  cbina  di  marniora,  di  li  disigni  et  fi- 
guri predicti,  ìuxta  la  forma  dì  lo  designo.  Item,  chi  lo  dilto  magistro  Antoni  sia 
tenuto  pri  tulta  la  ditta  festa  di  lo  Corpus  Domini  fari  veniri  la  dilla  opra  con- 
plita,  ad  soy  spisi,  risico,  periculo  et  l'orluna,  in  dilla  cbilati  dì  Marsala,  et  darlla 
assillata  et  bona.  Item  lu  dilto  procuraturi,  quo  supra  nomine,  si  oblìgao  el  obliga, 
cbi  a  lu  assettari  di  ditti  marmori  divi  dari  lutto  lo  allrallo  di  ponti  et  cliiuchina, 
el  dari  li  mastri  muraluri  per  assettarli. 

Et  boc  prò  precio  unciarum  ccntum  et  quinque  (et  une.  u  II.  xv  plus  pri  la  pur- 
Iantina);  de  quibus  une.  105  ditlus  mag.  Anlonius  conTessus  est  babuissc  ab  eisdcm 
contraentibus  une.  triginta,  boc  modo  videlicel  :  une.  xiiu  per  bancum  magn..., 
Opizinga  et  une.  xvi  per  bancum  magn.  Perotto  Tarongi  et  sociorura  hodie  eie. . 
et  totum  restans,  conplìta  et  assillata  dilla  custodia  ut  infra. 

Item  chi  lo  dilto  magistro  Antonello  sia  tenuto  mandar!  in  la  dieta  chilali  di- 
Marsala  dilli  laboranti,  pri  laborari  la  dieta  opera  infra  lu  termino  di  yorni  qua 
ranUi  ;  a  li  quali  li  ditti ,  comu  supra  conlra  obligali ,  siano  tenuti ,  et  accussi 
promisiru  a  lo  ditto  mag.  Antonio,  dari  pri  li  dilli  laboranti  un;i  dui  lu  misi  pri 
laborarici  supra  lo  prezo  predillo,  el  pri  li  boni  di  li  marmori;  chi  a  lo  presenti 
su'  li  dilli  portali  et  mandati ,  et  mandando  sia  tenuto  a  tutti  danni ,  periculi  et 
interesse  eie. 

Testes  :  Spect.  dom.  Bernardus  de  Chano  cancellarius  buius  re- 
gistri ,  dom.  Petrus  Aliarne ,  Spect.  dom.  fiaptisla  Sanctus  Pbilip- 
pus ,  mcig.  Anth.  Hatbeus  de  Bartholomeis  ,  nob.  Petrus  Conza]f>el- 
lo,  Julius  Lazara  de  civitate  Marsalie. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Paniltera  nell'archivio  de'  notar!  defunti 
in  Palermo). 

XX. 

Die  X  mensis  aprilis  v  ind.  1S3È. 

Cum  inter  maragma  mayoris  panormilane  ecclesìe,  seu  prò  eo  Inter  infrascriptos 
reverendum  et  magnifieum  dominos  maragmerios  ex  una,  et  hon.  magistrum  Anto- 
nium  de  Gaginis,  scultorem  marmorum,  vertant  seu  existant  plures  diiTerencie,  de- 
pendentes  et  emergentes  super  costructionem  ycone  marmoree  magne  et  sumptuose 
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Iribònc  ditto  maiorìs  panormitanc  ecclesie,  In  parte  constructe  et  in  parte  construende 
per  dittum  mai^islnim  Antonium,  ebligalum  virtule  pliirlum  conlractuiim  oMìgalio- 
nis  ìpsius  niair.  Antonii,  ad  quos  rclaccio  habcatur;  et  hoc  lam  super  compotis  pe- 
ciiniarum  diversimculc  solularum  ipso  mag.  Antonio  per  dominos  mariìgnierios  pre- 
Icritos,  quani  super  pondentiam  ali((uaruin  partitaruni  imp^ndenti  rcmanenlium  iu- 
xta  fonnain  dilloruin  conlracluuni,  nec  non  et  super  quatro   marmoreo  posilo  per 
ìpsum  mag.  Antonium  in  medio  ditte  tribone;  super  quibus,  volentes  tara  dilli  et 
infrascripti  domini  maragmerii,  tamquam  zelatores  divini  cultus  et  cupidi  quod  dil- 
tum  opus  maniìoreum  inceplum.  ad  optatum  fmem  perveneat,  et  ditlus  mag.  Anto- 
nius,  tamqujun  zelator  sui  honoris,  et  desiderans  in  eius  vita  illud  compiere,  deli- 
beraverunlamirai)iliter  in  preinissi.^  .s-^  rion^e,  (juia  res  ecclesie,  et  deca  traltalionom 
supra  dillas  dìlT<Mencias  et  alias  forte  insurgentes,  usque  ad  decisioncm  fìendam  per 
infrascriptum  magnificum  arhilrum,  compromitlere  in  infrascriplum  magn.  Jacohiim 
de  Bononia,  cui  haberent  pactum  publicum  compromittere;  super  quibus  rev.  doni. 
Salvator  de  Platamone,  canonacus  et  mag.   cappellanus  ditte  ecclesie  maioris ,  e! 
magn.  Petrus  de  Inperatore,  tamquam  ad  prcsens  magistri  maragmerii  dilli  marag- 
ipatis  supradille  ecclesie,  recursum  habuerint  ad  speclabiles  et  magn.  dominos  pre- 
lorem  et  iuratos  huius  felicìs  urbis  Panormi ,  et  eos  de  premissis  informando,  co- 
rum  assensum  habuerint  premìssa  conficiendi  et  dittas  diferencias  compromilendì 
ìpsum  magnificum  Jacobum.  Et  hodie  presenti  die  prefatus  dom.  et  magn.  Petrus, 
maragmerius  nostre  ditte  raaragmatis,  prò  parte  ditli  dora.  Salvaioris  ad  presene 
maragmerii^  habilo  consensu  preditto  dittorum  dominorum  olììcialium,  ut  dixi.  ex 
una  parte,  et  dittus  mag.  Antonius  ex  altera,  presentes  coram^nobis,  supra  dittas  dif- 
fcrencias  supra  declaratas  et  alias  emergentes  ut  supra,   sponlc  et  de  eorum  sin- 
cera deliberatione  et  consulto,  sponte  compromiserunt  atque  compromiltunt,  ac  con- 
sentieruht  et  consentiunt  in  preRUum  magnificum  dominum  Jacobum  de  Bononia. 
tamquam  in  eorum  arbitrum  arbitratorem  amicabiliter,  et  compositorem  et  cominiem 
amicum  iuris  et  fatti.  Cui  quidem  magnifico  dom.  Jacobo,  arbitro   arbitratori  et  co- 
muni amico,  ditte  partes,  quibus  supra  nominibus,  dederunt  et  dant^  Iribuerunt  et 
Iribuunt  polentem  autoritatem  et  plenum  posse  vidcndi  et  revidendi  compota  pre- 
ditta  ac  partitas  pendentos,  in  contractibus  declaratas,  et  extra  forsan  in  libris  exi- 
stentibus;  ipsasque  partes,  super  premissis  ac  etiam  super  pretensa  dilTerencia  dilli 
quatri  de  medio,  audire  in  eorum  iuribus,  defenslonibus  et  allegationibus,  in  bis  que 

dicere  et  alligare  voluerint,  tam  infrascriptis,  quam  etiam  vero  et per- 

ficere  et  sentenciare,  tam  de  iure,  qaara  de  fatto,  bino  ad  mensem  unum  proxlme 
veaturum  hb  hodie  in  antea  numerando,  et  infra  dittum  lempus  quandocumque,  se- 
dendo, stando,  ambulando,  die  noctuque,  diebus  feriatìs  et. non  feriatis,  una  parte 
presente  et  altera  absenle  ut  contumace ,  ut  omnibus  presentibus  unum  quoJ  in 
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eo  quod  erU  vidcnduni  et  rccognoscenduin  in  ditto  opere  costructo  in  ditta  jcona 
per  expertos;  quod  tuuc  et  eo  casu  habeat  Sideri,  considerari  et  cognosci  per  ex- 
pertos  idoneos  et  sufficiontes^  iuxta  formain  contractuuin  obligationis  constructionis 
ipsius  icone,  et  non  aliter  nec  alio  modo;  et  sub  presenti  condictione  quoad  dictos 
expertos  presens  compromissum  c^nseatur  fattum  et  celebratum,  et  non  aliter  nec 
alio  modo;  cui  quidem,  laudatum  predittum  dominura  Jacobura  preferendo,  pre* 
sentes,  ipsis  quibus  supra  noroinìbuSi  stare  et  acquìescerc  promiserunt  eius  pareri, 
et  obedire  et  in  allquo  non  contradicere,  nec  ab  eo  appellare,  nec  ad  boni  viri 
offensam  reducere  racionem  cuIustìs  enormis  et  onormissime  lesìonis,  sub  pena  un- 
ciarum  quinquaginta  prò  una  medietate  .....  et  altera  maragmatl  sancte  Ma- 
rie de  Cathena  ìnremissibilitcr  applicanda  ,  me  notarlo  prò  eo  stipulanti:  qua  pe- 
na soluta,  ut  presens  compromissum  cum  contentis  in  eo  ratum  maneat.  Que  om- 
nia etc.  In  omnero  eventum  in  pace  etc. 
Sub  ypotheca  etc. 

Testes  :  RcYerendus  D.  Angelus  Dengano.  Hagn.  Antoninus  Spe- 
ndi et  magn.  Geronimus  Barlacho. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  neirarchivio  de'  notai  defunti  in 
Palermo). 


XXI. 


Die  29  memis  maj  y  Ind.  1332. 

non.  mag.  Antonius  de  Crixenzo  pittor  et  mag.  Joannes  Gili  sculptor,  cives  pa- 
normitani,  experti  positi  et  intellecti  per  reverendos  et  magnificos  dominos  marag- 
merios  maragmatis  maioris  panormitane  ecclesie  et  hon.  mag.  Antonium  de  Gagi- 
nis  sculptorem  marmorum,  presentes  coram  me  notarlo  et  testibus  infrascriptis , 
dixerunt  et  retulerunt  se  Tidisse  opus  Inflrascriptum,  factum  per  dictum  uìag.  An- 
tonium de  Gaginis  in  quatro  de  medio,  in  quo  est  persona  Xpi  (Cbristi)  resurgen- 
tis,  et  ìllud  estimasse  secundum  eorum  ludicium  et  videro,  prestito  prius  per  eos 
iuramento  ai  manibus  mei  notharii,  tactis  corporaliter  scrìpturis ,  ut  inflra  videli* 
cet  :  Lo  basamento  grandi  cu  la  cornìchami  misa  in  opera  in  Io  quatro  preditto 
di  in  mezo,  reservati  li  intagli ,  quali  su*  di  autiza  di  palmi  novi,  zoè  Fautiza  di 
la  segia,  pri  manifattura  di  lo  intaglo  di  la  ditta  segia,  unzi  quattro,  cum  certa  ta* 
volata  di  la  marmora  di  la  segia  in  susu ,  tantu  di  1*  altiza  comu  di  la  largbiza , 
palmi  ottu;  di  la  quali  marmora  valiri  unzi  cinqu  e  tari  dui,  ammissi   coma  dict 
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tavuli  in  cuntu  di  la  opera;  et  pri  manifattura  di  la  opra  di  ditta  tavulata  unti  lu 

tt.  VI.  Et  hec  est  relalio  ut  supra  facta  etc. 

Testes  :  magn.  Antonìus  Sosinno  et  inagn.  Doininicus  Bracco. 
Ex  actis  mey  nolharii  Joannis  Francisci  La  Panietcra. 

Coiloctione  salva. 
XXII. 

Die  16  junii  vi  Ind.  1533. 

Uonorabilìs  magister  Antonius  de  Gaginis,  sculptor  inarniorum,  e.  p.,  presens  co- 
rani nobis,  ad  istancìam  et  requìsitionein  reverendi  domini  Friderici  Valdaura  ca- 
nonaci  panormitanì,  et  magnìfici  domini  Petri  de  Afflitto,  suorum  concivium,  tam- 
quam  preposi tis  et  magislris  maragmeriis  maragmatis  maioris  panhormitane  eccle- 
sie, presentibus  et  sUpulaniibus,  quibus  etiam  fuit  confessus  et  faletur  ab  eisdeni 
dominis  maragmeriis  presentibus  et  stipulantibus  babuisse  et  recepisse  unciassex 
hodie  per  bancum  magnifici  Cosimi  Xirottae  et  sociorum  ;  et  sunt  ad  complìnien- 
tum  unciarum  ducentarum  quinquaginta  novem  et  tt.  sex  et  gr.  xvii,  computatis 
unciis  ducentis  quinquaginta  tribus  et  t.  i  et  gr.  xvii  ,  inclusis  hoc  modo  videli- 
cet  :  uncias  ccntum  otto  et  tt.  novem  et  gr.  xiiii ,  in  quibus  ditto  mag.  Antonio 
solvi  debent  per  magniticum  Jacobum  de  Bononia  commissarium,  virtute  supraditti 
contrattus  fatti  manu  mea  quinta  die  aprilis  et  xii  junii  v  ind.  preterite.  Item  un- 
cias nonaginta  babuil  in  duabus  partitis  a  dominis  maragmeriis,  virtute  contractus 
ut  supra  fatti  manu  mea  ;  et  uncias  quinquaginta  quinque  tt.  u  gr.-  u  ab  eo  ha- 
bitas  a  dittis  dominis  maragmeriis ei  solutas  et  aliis  prò  eo  per  ban- 
cum publicum  hiiius  urbis,  ut  palet  per  librum  ditti  maragmatis  ut  supra, 

fatto  contratto  inter  eos.  Et  sunt  ditte  uncie  ducente  quinquaginta  novem,  tarena 
undecim  et  gr.  xvii  prò  marmore  et  magisterio  infrascrìpti  operis  per  euro  fatti  et 
rasseptati  in  tribona  maioris  panorm  itane  ecclesie^  et  asseptandi,  ut  infra,  videlicet: 
Et  prò  modo  uncie  septuaginta  due  et  tt.  xx  pri  lo  squachato  d'incanto  lì  bandi 
di  la  fenestra  undi  est  miso  a  lo  presenti  lu  Cbristo  resurgenti.  Item  uncias  xjcmi 
pri  li  pilastri  misi  a  lo  costato  di  ditto  squachato.  Item  une.  xiiii  pri  lo  supra- 
chelo.  Item  une.  un  pri  lo  tundo  di  la  finestra.  Item  une.  v  pri  lo  frixo  di  lo 
suprachelo  ,  lo  quali  conferisci  cu  li  pilastri   di   la  banda  di  lo  squachato.  Item 

une.  xxxx Item  une.  u  pri  lo  monumento.  Item  une.  x  pri  lo  Beo 

Patri  da  mettiri  supra  la  Madonna.  Item  la  meza  Maria  une»  xi ,  da  metUri  a  li 
pedi  di  Nostra  Donna  di  la  banda  d*  intra.  Item  la  cornichi  et  frixo  da  mettiri  di 
supra  lo  arco  vano  di  ditta   finestra  a  destra ,  d*  altiza  di  canni  septi  et  meza . 
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une.  X.  Itcm  une.  l  pri  la  istoria  di  la  Trapassioni  in  dui  pezi,  da  inetllrisi  subta  li 

pedi  di  Nostra*  Donna,  undi  a  io  presenti  è  la  historia  in  dui  pezzi  di  Io  Spasimo 
eum  la  sepoltura  di  Xpo ,  ehe  si  ha  da  levari  :  li  quali  dui  pezi ,  ineza  Maria  , , 
eurniehi  et  frixo  et  istoria  predieta  lo  ditto  mastro  Antonello  sia  tenuto  quilli 
fari  et  eonpliri  bene,  dlligenter  et  magistrabiliter  et  in  tutta  perfeecioni,  iusta  la  for- 
ma  di  li  euntratti  fatti  di  ipsa  yeona;  et  quiiii  sia  tenuto  asseptari  insta  la  forma  di 
ditti  eontratti,  et  dari  eonpliti  pri  tutta  la  festa  di  Natali  scq.  da  viniri  di  lo  anno 
sequenti  vii  ind.  Et  une.  xxxiiii  pri  lo  prezzo  di  tutti  li  roarmori  pri  tutta  la  su- 
pradieta  opera^  iusta  forma  deseripta  et  deelarata.  Item  dittus  mag.  Anlonius  gra- 
nose se  obligavit  et  obligat  faeere  diligenter  quamdam  manum  prò  santo  Taddeo, 

\idelieet  illa  que  ad  presens  est  franta Item  dittus  mag.  Antonius  et  magni- 

fiei  domini  maragmerii quibus  et  quo  ad  que  omnia  in  eis  non  intelligan- 

tur  derogare  nee  innovare^  et  non  aliter  nee  alio  modo.  In  omnem  eventum   in 
paee. 
Sub  ypotheea  etc. 

Testes  :  magn.  Antonius  de  Afflitto  regius  miles,  m.  Blasius  Tam- 
panello,  et  m.  Jo.  Andreas  de  Benvenni. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  la  Panittera  nell'archivio  de'  notai  defunti  in 
Palermo). 

XXIII. 
Die  16  junii  rt  Ind.  1533. 

* 

Hononibilis  magister  Antonius  de  Gaginis,  seuiptor  marmorum,  e.  p.,  presens  eo- 
ram  nobis,  sponde  convenit  et  se  obligavit  et  obiigàt  rcT.  dom.  Friderieo  Valdaura 
eanonaeo  pnnonnitano,  et  magn.  dom.  Petro  de  Afflitto,  preposilis  et  magistris  ma- 
ragmeriìs  niaragmatis  maioris  panormilane  eeelesie,  presentibus  et  stipukintibus, 
mittere  magistrum  Anthoninuro  eius  filium  in  Carrara;  qui  mag.  Anthoninus  modo 
ipso  habeat  mittere  hic  Panormi  prò  primo  passagio  earratas  quinquaginta  mar- 
morum ad  opus  yeone  ditte  maioris  panormitane  ceelesie;  prò  qua  eausa  ditti  do  • 
mini  maragmerii  promiserunt  solvi  faeere  ditto  mag.  Antbonino  dueatos  eentum  per 
dietas  seu  litteras  eanbii,  ad  opus  emendi  dieta  earrata  marmorum;  eum  hoe^  quod 
presens  dittus  magister  Anthoninus  habeat  eurare  illa  imbarcare  et  statim  mittere  hie 
Panormi.  Quos  dueatos  eentum  solvendos  predittus  magister  Antonius  bonos  feoit  fa- 
eere ditto  maragmati  in  eomplementum  primi  tereii  illius,  quem  dittus  habere  dcbel 
prò  opere  faeiendo  jam  ineepto  seuipture  Evangelistarum  in  preditta  yeona,  iuxta 
formam  eontrattorum  ditte  yeone.  Que  raarmora  venienda  sint  et  esse  debeant  ditti 
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magislri  Ant.^  ncc  possint  rcinutare,  nec  illa  laborarc  in  alium  opus  melius  prò  ope- 
re ditte  ecclesie  et  ycone  : cum  approdantibus  dittis  marmoribos 

et  feliciter  stantibus  prò  opere  predillo^  ditti  domini  maragmerii  teneanlur^  et  sic 
promiserunt  ipso  mag.  Ant.,  prò  opere  quod  ipsis  facit,  iuxta  formam  ditti  cootrat- 
tus,  Yìdelicet  quatuor  Evangelistnrum.  De  quibus  marmoribus  ditti  domini  maragmerii 
teneantur  solvere  naulum,  et  ducatos  centum  dittus  mag.  Antonìus  tacere  bonos 
prò  supraditto  primo  tercio:  cum  patto  quod  si  venirent  marmerà  hic  Panormi,  et 
non  venient  ditte  carrate  raarmorum  prò  ditta  ecclesia,  quod  ditta  marmerà,  qae 
venient  prò  ditto  mag.  Antonio,  mag.  Antonius  ipse  non  possit  operare  melius  usque 
quo  venient  dilU;  rarrate  marmorum;  in  quo  omnia  intelligitur  oblìgatus  ditte  ec- 
clesie et  non  aliter  nec  alio  modo.  Veniin  quod  lo  ditto  m.  Antonio  sia  tenuto  fari 
eompensari  a  lo  ditto  m.  Antonino  so  figlo  lo  ditto  thrajetto  dì  Carrara;  lo  quali 
compensamentu  habont  esse  di  fari  fari  marmori  pri  Y  autaro  comu  quiilo  di 
Nostra  Donna,  et  scribendo  fa  dari  di  ditti  maragmeri  dinari  in  dictas  seu  litteras 
canbii  pri  lo  pagamento  di  li  ditti  marmuri.  Item  quod  li  dinari  spisi,  non  chi  ditti 
marmuri,  siano  venuti  hic  Panormi  risico,  periculo  et  fortuna  ditti  mag.  Antonii: 
et  venuti  chi  sarranno  in  Palermo  li  detti  marmuri,  stiano  pri  la  ecclesia,  Iuxta  la 
forma  dì  li  contratti  et  non  aliter  nec  alio  modo  :  et  di  la  opera  chi  lavura  pri 
la  ecclesia  lu  ditto  m.  Antonio  sia  pagato  iuxta  la  forma  di  ditti  contratti.  Et  si 
pri  li  ditti  ducali  centum  expressati  da  pagarisi  fussi  necessario  pagarisi  qualchi 
interesse,  chi  quiilo  interesse  sia  pagalo  per  ipso  m.  Antonio.  Que  omnia  eie. 

Testes  :  n.  Blasius  Timpanello  et  n.  Andreas  Bchvenni. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panlttera  neirarchivìo  de*  notai  defunti  in 
Palermo). 

XXIV. 

Die  n  jìMi  VI  Ind.  1S33. 

Honorabilis  magister  Antonius.  de  Gagìnis,  sculptor  marmorum,  e.  p.,  presens  co- 
ram  nobis,  sponte,  ad  instanciam  et  pelitionem  dom.  Frederlci  Valdaura  canonici  pa- 
nhormitani  et  magnifici  dom.  Petri  de  AiSictis,  eius  concivium,  tamquam  prcposltorum 
et  magistrorum  maragmeriorum  maragmatis  maioris  panhormìtane  ecclesie,  presen- 
tium  et  stipulantium,  liUetur  et  confessus  est  se  habiiisse  et  recepisse  ab  eis  dillis 
dominis  maragmeriis  presenlibus  et  stipulantibus  uncias  nonaginta.  tarenos  viginti 
quinque  et  gr.  xii  p.  g.,  hoc  modo  prò  eo  solutiis ,  videlicet  :  uncias  lxx  tt.  i^i 
Abbaxio  de  Segi,  patrono  na\is,  per  bancum  magn.  Cosimi  Xirotta  et  socìoruin, 
et  sunt  prò  jiaulo  carratarum  sexaginta  trìum  marmorum,  apportate  per  eum  cum 
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^tta  cius  navi  hic  Panhormi  a  maritima  Carrare,..  curo  compenciis  solutis  per  dit- 
tain  Abbaxiom  patronum  navjs  prò  ipso  mag.  Antonino  patrono  marmorum  in  ditta 
maritima  Carrare^  prò  preciis  solutis  dittarum  carratarum  lxhi  marmorum  et  prò 
aliis  iuribus  dittorum  marmorum;  et  une.  xxu  tt.  ifiiu  gr.  xu  Bartholomeo  de  .  .  . 
per  bancum  magn.  Conlradi  Flongrii  et  sociorum,  tamquam  conduttori  et  patrono 
dittorum  marmorum  ad  complementum  precii  ipsius  marmoris  etc.  etc.  In  omnem 
erentum  in  pace. 
Sub  ypolhcca  etc. 

Testes  :  Uon.  Frnnciscus  Caresla  et  Hctlor  Brigarono  et  Philip- 
pus  Russo. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  ncirarchivio  de*  notai  defunti  in 
Palermo). 

XXV. 

IMe  2t  januarii  ni  ind.  1S33. 

Hon.  mag.  Antonius  Gaginus,sculptor  marmorum,c.p.,presens  coram  nobis,sponte. 
ad  instanciam  et  peticionem  re?,  dom.  Frederici  Valdaura  canonaci  panbormitani 
et  magn.  dom.  Petri  de  AITritto,  eius  conci vium,  tamquam  prepositorum  et  magì- 
strorum  maragmeriorum  maragmatis  maioris  panhormitane  ecclesie,  presentibus  pe- 
tentibus  et  stipulantibus,  fuit  confessus  et  est  habuisse  et  recepisse  uncias  sexaginta 
quinque  p.  g.,  hodie  per  bancos,  videlicet  une.  30  de  Chir.  ...  et  une.  33  P.  de 
Tarongi  :  et  sunt  infra  solutionis  terminum,  que  dittus  mag.  Antonellus  babere  de- 
bet  prò  precio  et  magisterio  quatuor  Evangelistarum,  quos  predittus  ipse  mag.  An- 
tonius laborat  prò  ycona  ditte  maioris  panhormitane  ecclesie,  iuxta  formam  con- 
tratlorum  de  ditta  ycona,  et  ad  quos  in  omnibus  habeatur  relatio^  ad  opus  ex- 
pediendi  et  conplendi  dittos  quatuor  Evangelistas  prò  illis  ponendis  in  ditta  yco- 
na: quos  dittus  mag.  Antonius  presens  se  sollemniter  obligaTìt  et  obligat  eisdem 
dominismaragmeriis  petentibus  et  stipulantibus  dare  complelos  et  expeditos  ciim 
eorum  guarnicionibus,  et  positos  in  ditta  ycona^  habendos  per  totum  diem  festum 
Pascatis  Dominice  Resurrèctionis  proxime  yenìentis-  anni  presenti».  Que  flgure  E- 
vangelistarum  sint  et  esse  debeant  iuxta  formam  et  modum  et  tempus  iuxta  for- 
mam. contrattuum.  Et  casu  quo  dittus  mag.  Antonius  per  lotum  dìttum  diem  festl 
Pascatis  non  posuisset  dittos  quatuor  Evangelislas  conpletos  et  expeditos  et  posi- 
tos in  preditta  ycona,  cum  eorum  guarnicionibus  necessariis,  lo  frixo  et  la  corni- 
chi,  tali  casu  de  precio  ipsorum  quatuor  E  vangelistarum  et  guarnicionum  intelliga- 


412 

tur  relaxare  ditto  maragmati,  aliter  dittis  dominis  maragmerits  stipulantibus  prò  eo, 
uncie  triginta  quatuor ,  .  .  iuxta  formai»  cuiasdam  contrattas  fatti  mana  mea  oUm 
die  XVII  julii  Yi  ind.  preterite  etc. 

Testes  :  magn.  doin.  Antonius  de  Affritto,  règius  miles,  et  m.  Ja- 
cobus  Lacchisi. 

(^Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Pauittera  nelFarchivio  de'  notai  defunti  la 
Palermo). 

XXVL 

Die  24  jìMi  vn  ind.  153*. 

Notum  facimus  et  testamur  quod  honorabilis  roagister  Antonius  Gaginus,  mar- 
moruin  scultor,  civis  pa.,  presens  coram  nobis,  sponte  promisit  et  convenit  etsesol- 
lemniler  obligavit  et  obligat  magnifico  et  reverende  domine  sorori  Helisabetle  de 
Bononìa,  humili  abbatisse  venerabilis  monasteri!  santte  Catarine  de  Cassare  Panhor* 
mi,  presenti  et  stipulanti,  bene,  diligenter  et  magistrabilìter  ,  et  bone  et  perfette 
operis,  cum  ejus  marmore,  construere  et  laborare  quamdam  yconam  marmorum, 
designata  in  quodam  designo  consistente  et  conservato  penes  ipsum  magistrum 
Antonium,  subscriptum  manu  mei  infrascripti  notarli,  et  iuxta  formam  illius,  et  eo 
modo,  forma,  pattis,  màgisterio  et  aliis  inferioribus  particularitatibus  declarandis.  Et 
primo  chi  la  ditta  ycona  seu  opra  marmoria  sia  et  digia  esseri  di  larghila  di  palmi 
dudichi  di  la  parti  di  fora  di  li  ystorii,  et  di  autiza  di  palmi  dichidottu  di  sapra 
di  Taularu  per  lina  a  la  extrema  parti  di  supra  di  la  cornichi  di  la  ditta  opera. 
In  la  quali  opera  hagia  di  fari  una  santta  Catarina  di  tutto  relevo,  di  auùza  di  palmi 
setti,  la  quali  haja  di  stari  in  menzo  di  uno  arco  squarchatu,  lu  quali  sarrà  di  lar- 
ghiza  di  palmi  otto  et  di  profunditati  di  palmi  tri.  In  lu  quali  arcu  et  a  lu  ca* 
statu  di  ditta  santta  Catarina  chi  havi  a  fari  et  seulpiri  li  infrascritti  dui  figuri,  di 
chini  di  menzo  relevo,  di  autiza  di  palmi  sei  per  chasehiduna  figura ,  videlicet: 
santtu  Dominicu  in  la  parti  destra  et  santtu  Thomasi  d*Aquino  in  la  parti  sinistra, 
li  quali  siano  beni  lavorati  iuxta  la  forma  di  la  ditta  designa.  Item  in  mezo  dì 
lo  frixo  di  la  cornichi,  undi  a  li  punti  sia  depitto  lu  nomu  di  Jhu.,  fari  lo  vultu 
di  lo  sudario  con  dui  angili  inginucchioni.  Item  fari  otto  ystorii  di  ditta  santta  Ca- 
tarina ad  elettionem  di  la  ditta  signura  abbatissa,  et  quali  ipsa  eligirà,  a  toma  di 
'a  ditta  ycona,  in  li  quatri  existenli  et  disignati  in  la  ditto  disignu ,  beni  lavorati 
et  sculpiti  di  chini  di  menzo  rilevo,  videlicet  a  li  pelastri  ;  li  quali  pelastri  sar* 
ranno  di  palmi  dui  di  larghiza,  lavorati  benhi  diligcntimenti,  et  ben  sculpiti  tanto 
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di  rogliami  quanta  di  altri  lavuri,  coma  in  ditta  disigno  si  conteni.  Item  construyri 
et  sculpiri  una  altaru  marmorea,  di  longhiza  dì  palmi  otto  et  di  larghiza  di  palmi 
dai  et  menzo,  cum  tri  balagustri  sopta  di  ditto  aataro,  cum  li  soi  scaluni  di  ditta 
aataro,  et  un  altra  scaluni,  chi  posa  in  terra  et  chi  requatra  tutta  quanta  la  ditta 
larghiza  di  ditta  opera,  cum  li  armi  di  la  ditta  signura  ahbatissa,  in  quillo  modo 
et  forma  chi  sunnu  quilli  existenti  in  la  cappella  di  lu  quondam  magnifico  Jacopo 
Basìlico  intra  la  ecclesia  di  santta  Maria  a  lu  Spasimu.  La  quali  opera  supfa  decla- 
rata,  bene  et  peffettamenti  lavorata  et  sculpita,  ditto  magistro  Antonio  sìa  tenuto  , 
et  cussi  promisi,  quilla  darl  expedita  et  conplita  in  sua  potiga  per  tutto  lo  misi 
ili  au^iidio  pioximo  da  veniri  di  Tanno  di  !a  viii  ind.:  altrimenti,  conlravenenJo, 
sarrà  tenuto  a  tutti  danni,  interessi  et  spisi,  et  ad  maius  precium  et  valuta  di  ditta 
opera;  la  quali  opera  in  casa  predittu  la  ditta  signura  abbatissa  poza  fari  fari  da 
altri  mastri  ad  quantu  chini  di  prezza  et  magisteriu  trovassi,  a  danni  et  interessi 
di  ipsu  mastru  Antoni.  Et  hoc  prò  magisterio  et  precio  unciarum  centum  quinqua- 
gìnta.ponderis  generalis  :  de  quo  magisterio  ipso  magister  Antonius  dixit  et  fuit 
confcssus  se  habuisse  et  recepisse  ex  ditta  reverenda  domina  abbatissa,  presente 
et  stipulante,  uncias  viginti  quinque  hodie  per  bancum  magnificorum  Cosimi  Xi- 
rotte  et  comitum. 

Rcliquas  vero  uncias  centum  viginti  quinque  ad  conplimentum  ditta  domina 
abbatissa,  nomine  ditti  sui  roonasterii,  dare,  solvere  et  pagare  proroisit  et  se  sol- 
lemniter  obligavit  et  obligat  ditto  magistro  Antonio ,  presenti  et  stipulanti,  hoc 
modo  videlicct  :  uncias  viginti  quinque  per  totum  mensem  novembris  proximi  ven- 
turi anni  viii  ind.  sequentis;  item  uncias  viginti  quinque  per  tolum  mensem  fé- 
bruarìi  :  item  uncias  viginti  quinque  per  totum  festum  Paschatis  Dominice  Resurre- 
sionìs  sequentis  et  ditti  anni  viii  ind.  ;  et  uncias  quinquaginta  ad  conplimentum 
habeat  une.  25  incontanenti  expedito  et  consìgnato  ditto  opere ,  et  uncias  xxv 
incontanenti  asseptata  tutta  la  ditta  opera,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quod  qui- 
dem  magister  Antonius  tencatur,  sicut  promisit ,  intervenire  in  lu  assettitu  seu  as- 
settari  in  la  ditta  opera,  et  dari  ordini  chi  la  ditta  opera  sìa  beni  et  diligentiment 
assettata  a  tutti  spisi  di  lu  diltu  monasterio,  tantu  di  mastri  moraturi  e  manuali, 
quantu  di  tultu  attratta  et  altri  spisi  necessarii  per  ipsum  reqaesti  pri  lu  asset- 
tari  di  Topra  preditta.  Verum  quod  si,  quod  absit  ,  la  ditta  opera  a  lo  assettar! 
preditta,  currissì  periculu,  chi  curra  et  sia  a  pericula  di  ditta  mastru  Antonia,  et 
non  aliter  nec  alio  modo.  Quc  omnia  etc.  promiserunt  rata  fieri  etc.  in  pace  etc. 

Sub  ypolheca  etc. 


(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  neirarchivio  de*  notai  defunti  in 
Palermo). 
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XXYII. 

« 

Die  n  ìnenm  mqj  viu  ind.  1535. 

Honorabilis  magister  Ant.  da  Gaginis,  marmorum  scuiptor,  e.  p.,  prcseiis  coram 
nobis,  sponte  promisit  et  convenìt  et  se  sollemniter  obligavit  et  obligat  rev.  do- 
mino Frederico  Yaldaura  canonaco  panormitano,  suo  concivi,  veluti  preposito  et  ma- 
gìstro  maragraerio  roaragmatis  maioris  panormitane  ecclesie,  presenti  et  stipulanti, 
et  prò  parte  magn.  et  spect.  domìni  Petrì  de  Afflitto,  just,  capitanei,  prepositi  et  mag. 
maragmerii,  eìus  college,  iuxta  formam  di  li  contratti,  bene,  diligenter,  in  alLiri  fo- 
cato di  l'Assumpta,  fondato  in  ipsa  maiore  panhormìtana  ecclesia,  vocato  di  li  Af- 
flitto,  in  quo  debet  asseplari  quamdam  yconam  marmoream  di  ditta  Assumpta,  per 
dittam  mag.  Ant.  sculpita,  et  olim  posita  in  ycona  trfbone  ditte  ecclesie ,....«  de 
novo,  bene,  diligenter  et  magistraliter  sculpire  quanidam  guarnicionem  marmoream 
cum  supra  ditta  ycona  asseptandam,  laboribus  et  designis  existenlibus  in  quodam  de. 
signo  fatto  per  ipsum  magistrura  Antonellum,  existentem  in  posse  ditti  mag.  Antonelli, 
subscriptum  manu  roea  infrascripti  notarli,  altitudinis  palmorum  tresdecim  et  dimi* 
diorum,  largitudinis  palmorum  duorum,  cum  marmore  dando  per  dictos  doniinos 
maragmerios.  Et  hoc  prò  magisterio  et  stipendio  unciarum  quatuordeclm  p.  g.,  de 
quibus  dittus  mag.  Antonellus  fuit  confessus  et  fatetur  so  habuisse  et  recepisse 
uncias  duas  a  dittis  dominis  nlaragmeriis  per  bancum  m.  Perotti  Tarongi  et  so- 
ciorum.  Item  quod  reliquas  uncias  duodecim,  ad  complementum  predittarum  an* 
ciarum  xiiii,  dittus  dominus  Fredericus  promisit  solvi  Tacere  per  dittum  dominum  Pe- 
trum,  presentem  maragmerium,  de  illis  une.  xii,  quas  dittus  doni.  Petrus  debetur 
habere  a  ditto  maragmati  prò  cyus  palarlo  anni  veuìentis  fcliciler  sequenlis^  \elub' 

maragmerio,  ad  dietas Item  quod  expedilo  opere  et  ilio  asseptato,  el 

quidem  debet  asseptari  ad  expensas  ditti  maragmatis,  cum  directione  ditti  magi- 
stri  Antonelli,  et  non  aliter  nec  alio  modo:  quod  antea  dittus  magister  Antonellos 

obligatiir  rev.  dom.  Friderico  maragmerio eo  modo  et  forma  quibus 

supra,  de  cetero  ia  antea.  Item  opus  illum  habeat  dare  expeditum  et  completooi 

.per  totum  xviii  diom  mensis  Julii  proxìme  venientis  anni  presentis,  aliter 

teneatur  ad  omnia  damna,  interesse  et  expensas;  et  in  tali  casu  possit  fieri  facert 
per  alios  magistros  ad  damna  et  interesse  necessaria,  et  non  aliter  nec  alio  modo 

Testes  :  magn.  Yincentius  de  Guculuchio  et  m.  Laurencios  de 
Hignano. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  neirarcbivio  de'  noUi  defuBti  ia 
Palermo). 
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XXVIII. 

Emancipano  Jo.  Dominici  de  Gaginis. 

Die  13  menm  otlobris  14  Ind.  1SÉS. 

Cuni  honorabilis  mag.  Antonius  de  Gnglnis,  scuiptor  et  civis  Panhormi,  habeat  e- 
tencnt  quciiìdnm  eius  filium,  nomiue  Dominicuin,  legitìmuni  et  naturalem,  natum  ex 
se  et  quondam  doininam  Chalarìnam  eius  priinam  coniugcin,  maiorem  etatìs  anno- 
rum  vigintì  duorum  vel  circa,  quuni  huc  usque  extiterit  et  sii  sub  patria  potestate, 
et  per  eius  maiorem  etalem  mereat  habere  emancipalionem ,  quia  petierit  a  dicto 
eius  patre  quod  fuerìt  contentus  dictam  emancipalionem  concedere;  propterea  ho- 
die,  presenli  die  prelitulato,  prefatus  hon.  mag.  Antonius  paler,  presens  coram  no- 
bis^  in  presencia  infrascripti  iudicis,  sponte  emancipavit  et  emancipai  ac  liberavit  et 
lilierat  ab  eius  patria  potestate  et  a  vinculis  et  nexibus  paternis  eumdem  Joannem 
Dominicum  eiusfilium,  presentem  et  slipulanlem,  et  dictam  emancipalionem  petentem 
et  acceplanlem:  Ita  quod  de  celerò  et  ex  modo  in  antea  diclus  Jo.  Dominicus,  lam- 
quam  persona  sui  juris  emancipata  et  a  patria  poleslate  et  nexibus  paternis  et  vin- 
culis liberata,  possit  et  libere  valeat  einère,  vendere,  donaciones  recipere,  testamenta, 
codicillos  et  alias  ullimas  voluntales  condere.  Tacere,  contrahere,  mercimoniare,  in 
iudicio  comparere,  et  facta  sua  Tacere,  et  denium  omnia  alia  et  singula  Tacere  proot 
Tacere  polest  quelibet  persona  emancipata  sui  iuris^  et  quilibet  paterfamilias  Tacere 
potest  ut  supra.  Et  in  premium  diete  emancipa tionis  diclus  mag.  Antonius  pater 
dedit  et  dat  dlclo  eius  filio  presenti  et  recipienti^  ac  habuisse  et  recepisse  confitenti, 
unciam  unam  per  bancum  magniflcorum  Ant.  Sanches  et  Benedilli  .  .  •  .  Et  boc  in 
presencia  egregi!  Francisci  de  Sabbato,  unius  iudicum  idiotarum  regie  Curie,  pret 
senliS)  prò  tribunali  sedentis ,  et  suam  iudiciariam  auloritalem  presenli  emancipa- 
tioni  preslantis  et  Iribuentis.  Quam  quidem  emancipalionem  et  omnia  et  singula  su- 
pradiclà  dictus  mag.  Antonius  rata,  grata  et  firma  habere  promisit  in  omnem  even- 
tum  et  sino  aliqua  diminucione  in  pace. 
Sub  ypotheca  ec.  Testes  ec. 

(Dagli  atti  di  notar  filo.  Francesco  La  Panillera,  nel  voi.  degli  anni  1S2S-lo26 
Tog.  81,  neli*archivio  de'  notai  deTunli  In  Palermo). 

XXIX. 

Die  éecundo  menàiè  maj  vini  ind.  1S36. 

Honorabilis  magistcr  Anthouinus  de  Gaginis,  scuiptor  marmoram,  eivis  Panormi 
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existens  corani   nobis,  spontc   promisit  et  convenit  et  se  sollemniler  obliga?it  et 
obligat  magnifico  domino  Nicolao  de  Lcofanli,  canonico  panhormitano,  et  magnifico 
Domino  Petro  de  Septimo,  suis  concivibus,  veluli  maragmeriis  et  preposilis  maragmatis 
niaiorìs  panhormilanae  ecclesiae,  presentibus  et  stipulantibus,  bene,  diligentcr  et 
magislraliter,  de  bono  et  perfecto  opere,  sculpere,  laborare,  intaglare  infrascriptas 
duas  figuras  marmoreas  cum  marmorc  maioris  panhorraitanae  ecclesiae,  cum  suis 
pilaslris,  nìchiis ,  pediichiis,  cornice  et  aliis  guarnicionibus  niarmoreis  necessarìis 
ipsis  figuris^  et  prout  et  quo  admodum  sunt  alie  guarnicìones  posite  In  Iribona  di- 
ete maioris  ecclesie  quatuor  Doctoribus  et  qiiatuor  Evangelistis,  et  eo  modo^  forma, 
intaglis,  foglaminibus  prout  sunt  diete  guarniciones,  et  illas,  ut  dicilur,  a  miglorari 
pili  tostu,  videlicet  sanctum  Xfarum  et  sanctum  Laurencium,  altitudinìs  prout  sunt 
peccia  marmorea  diete  ecclesie,  ad  opus  facicndi  figuras  in  ìpsa  forma,  secundum 
modelli  dicti  sancti  Xfari,  facti  per  ìpsum  magislrum  Antoninum,  et  modelli  dicti 
sancti  Laurencii,  fatti  per  quondam  hon.  magistrum  Antonium  de  Gaginis  ejus  patrem, 
qui  curam  habebat  et  obligationem  costrucndi  dictum  opus  et  yconam  predictam 
per  dittos  dominos  maragmerios:  dittos  modellos,  visos  et  revisos,  existentes  in  posse 
dicti  magistri  Antonini,  et  quilli,  ut  dicilur,  a  miglorari,  di  tutto  relevo,  prout  sunt 
apostoli,  doctores  et  evangelistae  positi  et  rasseptali  in  dieta  ycona,  facti  per  ditlum 
qondam  ejus  patrem;  li  quali  siano  beni  lustranti  bianchi  et  nepli  et  di  tutta  quilla 
perfettioni  s*  era  obligato  fari  lu  ditto  quondam  maestro  Antoni  so  patri,  et  non  aliter 
nec  alio  modo.  Et  hoc  prò  pretio  et  magisterio  prò  dicto  sancto  Xfaro,  cum  q'us 
pilastris  et  guarnacionibus  supra  declaratis,  unciarum  ottuaginta  p.  g.,  et  prò  ditto 
santto  Laurencio  cum  ejus  pilastris  et  guarnicionibus,  unciarum  sepluaginLi  dua- 
rum  p,  g.  :  verum  quod  de  dicto  precio  et  magisterio  debet  deduci  precium  mar- 
morum,  que  intrabunt  prò  dictis  duobus  figuris  et  earum  guarnicionibus,   ad  pre- 
cium ad  rationem  unciarum  duarum  et  tt.  xiiii  prò  singula  carrata ,  prout  stant 
diete  maiori  ecclesie.  De  quo  magisterio  et  precio  dittarum  magister  Anthoninus,  prò 
primo  tercio  ditte  figure  sancti  Xfari  cum  ejus  guarnicionibus,  fatetur  habuisse  et  re- 
cepisse uncias  viginti  sex  et  tarenos  viginti  ponderis  generalis,  ut  patet  per  libros 
ditte  maragmatis,  hoc  modo  Yidelicet:  uncias  quinquc  prò  totidem  habiUs  ab  eo  per 

manus  ditti  quondam  sui  patris ,  et  aliis  in  duobus  par 

litis,  et  uncias  21  et  tarenos  21  hodie  per  baneum  magnifici  Tome  Hansani  etc^ 
Itera  secundum  terminum  dicti  domini  maragmerii  solvere  promiserunt  ditto  ma- 
gistro  Anthonino  stipulanti,  utdicitur,  essendo  dieta  figura  meza  facta,  et  ultimum 
terminum  expedita  ditta  figura  et  illa  posita  in  ditta  tribona  ditte  ecclesie  inconti- 
nenti de. ditto  precio,  in  quo  precio  dictorum  mannorum  ut  supra.  Et  similiter 
prò  precio  et  magisterio  figure  dicti  sancti  Laurencii,  cum  ejus  guarnicionibus  ,  de 
tereio  in  tercium  ut  supra,expcdita  dieta  figura  sancti  xrari,incipiendo  dittam  figunun 
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sancU  Uaroncii,  primum  tcrciuiii;secundam  tercium,  ut  dioitur,  essendo  dieta  figura 
mesa  facta  ut  siipra;  et  uitimum  tcrcium  expediUi  dieta  figura  et  fila  posita  et  rassepta- 
Xi\  cum  eJQS  ^'uarnftlonibus  in  ditta  trìbona,  incontinenti,  ut  sopra  dictum  et  deelam- 
tuni  est,  et  non  aliler  neo  alio  modo.  Quas  quidein  figuras.  cum  earuin  guarnioioN 
nibus  dictus  m.  Anthonlnus  promisit  incipere  sculpere  ab  hodio  in*  antea ,  conti* 
nuare  et  illas  dare  expeditas,  conpletas,  visas  et  revisas  per  dittos  dominos  inarag- 
merios  et  personas  in  bis  expertas  et  niaccanicas  per  eos  cligendas,  prò  ut  modo 
vidclicet:   fìguram   sancii  Xrari  per  totum  mensem  augusti  proxime  venturi  anni 
prnosentis,  et  figuram  sancii  Lauroncii  per  tolum  xv  diem  mensis  dccembris  sequen- 
tis  anni  xiiu  ind.  immediate  in  ditto  etc,  et  exinde  iiias  apportari  faccre  in  ditta 
tril)ona  mnioris  panhormitane  ecclesie  et  asseptari  Tacere  in  ditta  Iribona,  ejus  ri- 
sico, pcriculo  et  fortuna,  ad  expensas  tamen  et  ad   lolum  adtractum  neccssnrium 
dirli  maragmatis  mnioris  panhormitane  ecclesie,  et  eo  modo  et  forma  prout  tene- 
balur  et  erat  obligatus  dictus  quondam  magisler  Anlonius  ojus  pater  dicto  marag- 
mnti  per  contractus  publicos,  ad  quos  per  presentem  in  omnibus  habeatur  relntio: 
alias  teneatur  ad  omnia  damna^  interesse  et  expensas,  et  in  tali  ciisu  possìnt  per 
alios  magistros  dictas  figuras  cum  earum  guarnicionibus  fieri  facere  ad  dietas  ad 
ejus  interesse  et  expensas,  et  non  aliter  nec'alio  modo.  Hoc  lamen   subintellecto, 
quod  si  dittus  mag.  Anthoninus  centra  fecetìt  in  expediendo  et  compiendo  dittas 
fignras  ut  supra,  et  illas  dare  asseplatas  in  dieta  tribona,  faciendo  ditlum  maragma 
expensas  necessarias  prò  eis  ut  supra,  in  lemporibus  supra  declaralis,  prò  precio 
ipsarum  figurarum  tantummodo  inlelligatur  prò  figura  sancii  Xfari  cum  ejus  guar- 
nicionibus unciarum  sepluaginta  duarum  cum  dimidiis,  et  prò  figura  sancii  Laurencii 
et  ojus  guarnicionibus  unciarum  sexagintaquatuor  et  tarcnorum  xv,  tantum  et  non 
ultra  et  ditlarum  unciae  septem  et  ti.  xv,  prò  qualibet  figura  inlelligantur,  sint  in 
casibus  predictis  per  diltum  magistrum  Anlhoninum  relaxale  dillo  maragmali ,  prout 
per  presentem  relaxavit  et  relaxat  dilto  maragmali,  me  nothario  stipulanti  prò  eo: 
et  de  eis  fecit  et  facit  donalionem  irrevocabiliter  inter  vivos,  quoniam  sic  voluit  et 
ila  sibi  placuit  fieri;  et  hoc  in  formam  conlractorum  de  Evangelislis  et  Doctoribus 
positis  in  dieta  tribona,  faltorum  manu  mea,  per  ditlum  quondam  magistrum  Anto- 
nellum  ejus  palrem  ad  dittos  dominos  maragmerios.  Penitus  et  exinde  ipsi  domini 
maragmerii  possint  cogi   facere  diltum  mag.  Anthoninum   ad   expediendas  et  ex- 
plendas,  iuxta  formam  supradìtle  obligationis   et  non   aliter  nec  alio  modo.  Cum 
hoc  eliam  patto,  quod  si  explelis  et  oxpeditis  supradiltis  figuris  cum  earum  guar- 
nicionibus, et  asseplalis  in  dilla  tribona,  prout  supra  diltum  et  declaratum  est,  ditti 
domini  maragmerii  vcllent  sequi  opus  predillum,  fieri  faccre  ab  eo  alias  figuras  prò 
illas  ponendo  in  ditta  tribona  ;   quod   dittus   magisler  Anthoninus,  casu  elettionis 
predille  dillorum  dominorum  maragmeriorum,  tenelur,  sicul  promisit,  sequi  diltum 
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opus  el  se  oMigare  sculpere  illas  figuras,  quas  sculpere  voluerint  dilli  domini  ma- 
ragmerii,  faeiendo  de  els  modellos ,  ad  prcoium  supra  declaratum  et  in  lempore 
Inter  eos  accordando ,  et  Tacere  actum  et  obligationem  de  conslltutione  dittaram 
figurarum,  iuxta  formam  presentis  obligationis,  et  non  aliter  nullo  alio  modo.  Qaae 
omnia  promiserunt  eie. 

(Dagli  atti  di  notar  6io.  Francesco  La  Pnnillera  nell'archivio  de'  nolal  defunli  in 
Palermo). 

XXX. 

Die  18  sepiembris  xm  ind,  1S39. 

non.  mag.  Anloninus  de  Gaginìs,  marmorum  sculptoi;,  civis  panhorniitanus,  prac- 
sens  coram  nobis,  sponle  promisil  et  conTenit  et  se  sollemniter  obligavit  et  obligat 
reverendo  dòm.  Ilycronimo  Simonis  de  Bononìa,  canonaco  panhormilano,  et  magn. 
dom.  Antonino  de  Infontanella,  suis  concivibus,  prepositis  et  niagislris  maragmcriis 
maragmalfs  roc^joris  panhormitane  ecclesie,  presenlibus  et  stipulanlìbus,  bene  et  di* 
ligenter  et  magistraliler,  di  bona  et  perfetta  opera,  sciilpire ,  laborare  el  inlaglarc 
infrascriptas  figuras  mannoreas  cum  eorum  pilastris^  nichiis,  peduchils^  cornice  et 
aliìs  ^uarnitionibus  necessariis  ipsis  figuris,  et  prout  et  quae  adraodum  sunt  alie 
guarniliones  posile  in  tribona  ditlae  miyoris  ecclesie  quatuor  evangelistis  et  quatuor 
doctoribus  et  aliis  marliribus,  tam  positis  et  laboratis  in  dieta  tribona  per  quon' 
dam  roagislrum  Anlonium  ejus  patrem,  quam  per  ipsum  magistrum  Antoninum,  et 
eo  modo,  forma,  inlaglis  et  foglaminibus  prout  sunt  ditte  guarniliones,  tam  falle  per 
dictum  quondam  ejus  patrem,  quam  per  eum,  et,  ut  dicitur,  piutoslu  quilli  a  miglo. 
rari,  vidclicet  :  figuras  sancle  Catherine  et  sancte  Lucie,  per  cum  jani  inceplas  ad 
laborandum,  allitudinis  prout  sunt  peccìa  marmorum,  per  ipsum  mag.  Antoninum 
obligalum  jam  incopta  ut  supra;  et  hoc  juxta  formam  modellorum  de  diclis  figu- 
ris per  eum  faclorum,  el  per  dictos  dominos  maragmerios  dictos  modellos  visoset 
revisos,  exislentes  in  posse  dicti  mag.  Antonini,  et  quilli,  ut  dicitur,  a  miglorari  et 
dì  lultu  rilevu  proul  sunt  apostoli,  doltores,  evangeliste ,  marlires  el  virgines  po- 
siti et  asseptati  in  dieta  tribona,  sculpite,  laborale  el  intaglale  tam  per  dictum  quon- 
dam mag.  Anlonium  ejus  patrem,  quam  per  ipsum  mag.  Antoninum.  Li  quali  figuri 
siano  el  digiano  essiri  beni  lustranti  ,  bianchi  et  netli  cidi  tutta  quilla  perfectionj 
chi  era  obligatu  fari  lu  diltu  quondam  so  patri,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Et 
hoc  prò  preliis  el  magistcriis  infrascriplis,  vidclicet:  unciarum  septuaginta  duaruni 
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prò  quniibet  ex  cis  ,  quae  dcbent  nsseptari  in  nltu,  vidclicct  supra  figuris  ssìnota* 
rum  Marie  Magdalene  et  Christine  ,  preleritis  diebus  positìs  et  asseplalis  in  dieta 
trìbona.  Supra  quibus  pretiis  et  magisteriis  dcbcant  deduei  prelìa  marmorum  dielì 
inaragmatis  diete  majoris  panhormilane  ecelesìe  ,  quae  intrabunt  prò  dietis  figuris 
et  guarnitionlbus,  per  euin  eapiendis  ad  ralionem  uneiarum  duaruni,  tt.  Hetgra- 
noruni  dccem  prò  qualibet  carrata  ,  prout  stani  diclo  maragmati.  De  quo  quidem 
pretio  et  magisterio  dictus  mag.  Antoninus  dixit  et  fatetur  habuisse  et  recepisse  a 
dicto  mafagmate  et  dietis  doininis  maragmeriis  presentibus  et  stipulantibus  uncias 
septuaginta  Ires  p.  g.  hoc  modo,  \'ideliccl:  uncias  quadraginta  octo,  quas  dictus 
inag.  Antoninus  bonas  fecit  et  facit  dietis  doniinis  maragmeriis  de  summa  pecunia- 
rum,  de  qua  dictus  magister  ante  infrascriplam  partitam  apparet  debitor  per  librum 
dicti  maragmatis  ,  yidelicet  uncias  vigintiquinque  habitas  die  13  praesentis  mensis 
per  bancum  magnif.  Mariani  Taronchii  et  sociorum  ;  remanentes  ex  omni ,  videli- 
cet  uncias  quadraginta  octo  prò  primo  lercio  dictarum  ambarum  figurarum  ,  et 
uncias  vigintiquinque  in  conpotum  uneiarum  quadraginta  odo  prò  secundo  lercio 
illarum;  quum  uncias  viginti  tres,  ad  complimentum  secundi  leroii  illarum,  dicti  do- 
mini maragmerii,  prò  nomine  dicti  maragmatis,  solvere  promiserunl  eidem  mag.  An- 
tonino stipulanti,  hoc  modo:  uncias  10  per  totum  mensem  oltobris  prò  primo  ler- 
cio, et  uncias  .  .  .  per  totum  mensem  novembris  proxime  venicntis  anni  presentis; 
et  reliquas  uncias  quadraginta  odo,  prò  ultimo  lercio  et  ad  complimentum  pretii 
et  magislerii  ipsarum  duarum  figurarum,'  solvere  promiserunl  eidem  mag.  Antonino 
stipulanti,  incontiinenli  asseplalis  et  posilis  dietis  duabus  figuris,  incontanenti  deduc- 
tìs  prius  preliis  marmorum  instantium  in  eis,  ut  supra  diltum  et  declaratum  est, 
et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quas  quidem  figuras  duas  cum  eorum  guarnitionlbus 
supra  declaralis  dictus  mag.  Antoninus  promisit  dietis  dominìs  maragmeriis  presen- 
tibus et  stipulantibus  bene  et  diligenter  sculpire,  laborare  et  intaglare,  ut  supra,  et 
continuare  de  die  in  diem  prout  incepit  illas  dare  expeditaS  et  eompletas,  visas  et 
revìsas  per  dictos  dom.  maragmerios  et  personas  alias  in  bis  expertas  et  macca- 
nicas,  per  eos  eli^endas,  in  ejus  apoteca,  et  illas  exinde  apportar!  Tacere  in  dieta 
Iribona  majoris  panhormilane  ecclesie,  et  asseptari  Tacere  in  ea,  risico,  periculo  e^ 
fortuna  dicti  maragmatis,  et  ad  omnes  expensas  et  ad  totum  attratta  m  nocessarium 
ditti  maragmatis  majoris  panhormilane  ecclesie  predicte,  et  eo  modo  et  forma  prout 
erat  obligalus  dictus  quondam  mag.  Antonius  ejus  pater  dicto  maragmali  per  con- 
tractus  publicos,  ad  quos  per  presenlem  in  omnibus  habeatur  relatio,  bine  per  lo. 

tum  vigesimum  diem  mensis  decembris presentis  anni;  ali* 

ter  teneatur  ad  omnia  damna  ,  interesse  et  expensas  ;  et  in  tali  casu   possint  per 
alios  magislros  dìltas   figuras  cum  eorum  guarnitionibus  fieri  facere  ad  dielas,  ad 
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inlercssc  et  cxpensas  ipsius  iiiagistrì  Antonini,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Hoc 
lamen  subinlelleclo,  quod  si  diclus  mag.  Antonlnus  contrafecerit  bine  sculpendo, 
laborando  ,  inlaglando  et  expediendo  et  conplendo  diltas  figuras  et  eoruiB  guar- 
niliones,  et  ìllas  dare  positas  et  assept^iUis  in  ditUi  Iribona,  faciendo  tamen  diltum 
maragma  expensas  necessarias  prò  eis  ut  supra,  in  tempore  supra  declarato,  quod 
sit  pretìum  cujuslibet  ipsarum  figurarum  unciarum  sessaginta  quatuor  et  tareaorum 
quindeciin  tantum  et  non  ultra;  et  dillo  uncie  septem  et  lareni  quindecim  ad  com- 
plimenlum  dittarum  unciarum  septuoginta  duarura,  prò  qualibct  figura,  intelligantur 
in  casu  predillo  per  diltum  mag.  Anloninum  relaxale  ditto  inaragmatì,  prout  illas 
per  presentem  relaxavit  el  relaxat  diclo  maragmati,  me  notario  stipulanti  prò  co; 
et  de  eis  facit,  faciet  et  facit  donalionem  irrevocabiliter  inlcr  vivos,  quoniara  sic  vo- 
luit  et  ila  sibi  placuil  fieri,  et  hoc  juxla  formam  contractuum  de  evangelislis  et  dol- 
loribus  posilis  in  dicla  Iribona,  ractorum  manu  mea  inter  diltum  quondam  mag. 
Antonium  ejus  patrem  et  dominos  maragmerios  preteritos,  de  martiribus  et  alìis  san- 
clis  per  eum  posilis  in  dicla  Iribona.  Et  oxindedicli  dom.  maragmrrii  possint  cogi 
Tacere  eumdem  mag.  Anloninum  ad  expediendum  et  illas  complendum,  juxla  for- 
mam supradillae  obligalionis  el  non  aliter  nec  alio  modo.  Quae  omnia  promiscrunt 
rata  habere  in  omnem  eventum  in  pace. 
Sub  ypelheca  ec. 

Tesles:  no.  Laurencius  de  Mignano.  Jo.  Andreas  Benvenuti, 
m.  Dionisius  Bisimì  et  Leonanlus  Scolaro. 

(Dagli  alti  di  notar  Giovan  Francesco  La  Panillera,  voi.  degli  anni  1538-1541, 
nelFarchivio  dei  notari  defunti  in  Palermo). 

XXXI. 

Die  fi  mayi  xi  ind.  1S38, 

No.  Antoninus  deGaginis,  scullor  marmorarius,  civis  panhorminanus^  sponte  vendi- 
dit  ven.  presbitero  Antonino  de  Arbiano  decivitate  Pattarum,  tamquam  procurator' 
magnifici  dominilo.  Coppula  u.  j.  d.,  de  dieta  civitale,  virtute  procurationis cele* 
brate  in  dilla  civitate  in  altis  notharii  Ilyeronimi  Biuxo  die  xxviui  marcii  proxime 
preteriti,  presenti  et  ab  eo  cmenti,  cum  interventu  reverendissimi  domini  Arnaldi 
Aiberlini,  episcopi  Paltarura  et  inquisitoris  buius  regni  Sicilie,  prcsenlis  et  interve- 
nientis,  unnm  custodiam  marnioream  prò  sacratissimo  corpore  Dni.  Nri.  Jesu  Chri- 
sti^  longiludinis  pnlmorum  novem^  numerando  videlicet  a  scannello  usque  ad  cor- 
nicem  ,  et  longiludinis  palmorum  quatuor  eum  dimiilio  ,  istar  exemplaris  in  carta 
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bonbicina,  dcscripli  et  traditi  et  consignnti  ditto  n.  Antonino,  prò  prccio  unciarum 
XXV.  De  quo  precio  -dictus  no.  Antoninus  dixit  et  fuit  confessus  habuisse  et  rece- 
pisse a  diete  procuratore  solvente,  nomine  et  prò  parte  dicti  magn.  Jo.  Coppula, 
uncias  octo  per  bancum  magniflcorum  Cosimi  Xirotta  et  sociorum.  Et  resrans  vero 
ditti  preci!  dittus  ven.  prcsbiter  Antoninus,  procuratorio  nomine  dicti  magn.  dom. 
Jo.  Coppula,  sponte  dare  et  solvere  promittit  ditto  no.  Antonino,  fatta  et  expedita 
dieta  custodia;  promittens  propterea  dictus  no.  Antoninus,  dittam  custodiam  Tacere 
de  bone  et  optimo  relevo,  et  bene,  magistraliter  et  diligenter,  ut  decet,  sculpire  et 
etiam  ìllam  deorare  cum  auro  ipsius  no.  Antonini  ,  in  partìbus  ditte  custodie  ubi 
fiat  necessitatis,  et  In  ea  fiicere  januam  vacanti  deoratam,  cum  eius  clave,  et  illam 
expedire  et  consignare  ditto  magn.  dom.  Jo.  absenli,  me  nothario  prò  eo  stipulante, 
bic  Panhormi,  in  apoteca  ipsius  no.  Antonini,  exislente  ex  parte  maioris  panbormi- 
tane  ecclesie,  bine  et  per  totum  ottobrem  proxime  venturum,  aliter  teneatur  et  teneri 
voluit  dicto  magn.  dom.  Jo.  absenti,  me  nolhario  prò  eo  Icgitime  stipulante,  ad  om- 
nia et  singula  damna,  interesse  et  expensas;  et  liceat  dicto  magn.  dom.  Jo.  con- 
ducere alium  scuKorem  prò  fieri  faciendo  dictam  custodiam  marmoream  ad  damna 
et  interesse  dicti  no.  Antonini,  prò  maiori  precio  et  mercede,  prò  quo  melius  in- 
veniri  poterit. 

Sub  ypolheca  etc, 

(Dai  registri  di  notar  Francesco  Cavarretta,  an,  1337-38,  neirarchivio  de*  notari 
defunti  in  Palermo). 

XXXII. 
Die  secunda  meìms  maij  rini  ind.  1^36. 

Honorabilis  magister  Jacobus  de  Gaginis,  sculptor  marmorum,  etatis  maioris  perx 
fette  annorum  decem  et  otto,  ut  dixit,  cum  suo  juramento  aflirmavìt ,  suo  nobis- 
mostravit  aspettu,  presens  corani  nobìs,  sponte  promisit  et  se  sollcmnilcr  obllgà- 
vìt  et  obligat  reverendo  domino  Nicolao  de  Lcophante,  canonico  pnnhormitano,  et 
magnifico  domino  Petro  de  Septimo,  suis  concivibus,  veluti  roaragmeriis  et  prepositis 
maragmatis  maioris  panbormitane  ecclesie,  presentibus  et  stipulantibus,  bene,  diU* 
genter  et  magistraliter,  de  bono  et  perfecto  opere,  sculpere,  laborare,  intaglare  in 
^rascriptas  duas  fìguras  marmoreas,  cuin  marmore.  .  .  .  maioris  panbormitane  ec* 
clcsie,  cum  eorum  pilastris,  nicbiìs,  peduchiis,  cornice  et  aliis  guarnicionibus  mar- 
inoreis  necessariis  ip3is  figuris,  et  prout  et  que  admodum  sunt  alie  guarniciones 
posile  in  tribona  ditte  maioris  ecclesie  quatuor  dottoribus  et  quatuor  evangelistis, 
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eo  modo,  forma,  ìntnglis,  foglaminibus,  prout  sunt  ditte  guarniciones,  illas,  utdidlor 
a  roiglurari  piti  lostu,  videlicet  figuram  santti  Sebastiani  et  figuram  santti  Sterant,at- 
^itudinìs  prout  sunt  peccia  marmorea  ditte  ecclesie,  ad  opus  facìendi  figuras,  hac 
ipsa  forma  modellorum  diltorum  santti  Sebastiani,  santti  Stefani,  fattorum  per  quon- 
dam  honorabilem  magistrum  Antonium  de  Gaginis,  eius  patrem,  qui  curam  babebat 
et  oblìgationem  costruhendi  diltum  opus  et  yconam  predittam  per  dittos  dominos 
maragmerios;  dittos  modellos  visos  et  revìsos,  existentes  in  posse  ditti  magistri  Ja- 
cob!, et  quilii,  ut  dici  tur,  a  miglbrari,  di  tutto  rilevo,  prout  sunt  apostoli,  doltores 
et  evangeliste  posili  et  rasseplali  in  ditta  ycona,  fatti  per  diltum  quondam  eius  pa- 
trem; li  quali  siano  beni  lustranti,  bianchi  et  nepti  et  di  tutta  quilla  perfettioni,  chi 
era  obligalo  fari  lu  ditUi  quondam  maislro  Antoni  so  patri,  et  non  aliter  ncc  alio  mo- 
do. Et  hoc  prò  precio  et  magislerio  prò  dicto  sanilo  Sebastiano,  cum  eius  pilaslris  et 
guarnilionibus  supra  declaralis  ,  unciarum  ottuaginta,  et  prò  dicto  sanilo  Stefano, 
cum  eius  pilaslris  et  guarnicionibus,  unciarum  sepluaginta  duarum  pond.  gen.:  re 
rum  quod  de  ditto  precio  et  magislerio  debeat  deduci  precium  marmorum,  quc  in. 
trabunt  prò  diclis  duobus  figuris  et  earùm  guarnicionibus,  ad  precium  ad  rationem 
unciarum  duarum  et  tarenorum  quatuordecim  prò  singula  carraia,  prout  stant  dille 
malori  panhormitane  ecclesie.  De  quo  magislerio  et  precio  dittarum,  mag.  Jacobus, 
prò  primo  tercio  ditte  Agure  santti  Sebastiani  cum  eius  guarnilionibus,  fatetur  ha- 
buisse  et  recepisse  uncias  26  et  tt.  20  p.  g.,  hoc  modo,  videlicet:  Uncias  \j,  qoas 
deduiit  et  bonas  fecit  prò  illis  solutis  ditto  quondam  mag.  Antonio  eius  patri,  utpa- 
tet  per  librum  ditti  maragmatis.  Item  uncias  6  tt.  20  de  contanti;  et  uncias  xno, 
ad  complimentum  dictarum  unciarum  26  tt.   20^  hodie  per  bancum  M.  Toscani. . 

Item  secundum  terminum  ditti  domini  maragmerii  solvere  promiseruni 

ditto  magislro  Jacobo  stipulanti,  ut  dicitur,  essendo  ditta  figura  menxa  fatta;  et  ul. 
timum  terminum  expediyi  ditta  figura  et  illa  asseplala  in  ditta  tribona  ditte  ecclesiCi 
dedutto  super  eos  precio  diltorum  marmorum.  .  .  . 

Et  simlliter  per  precium  et  magisterium  figure  ditti  santti  Sebastiani,  cum  eius 
guarnicionibus,  de  tercio  in  tercium,  ut  supra:  expedita  ditta  figura  ditti  sanili  Se* 
bastiani,  incipiendo  dittam  figuram  santti  Stefani,  primum  tercium;  item  secundnm 
tercium,  ut  dicitur,  essendo  ditta  figura  menza  fatta,  ut  supra;  et  ultimum  tercium, 
expedita  ditta  figura  el  illa  posila  et  asseptata  cum  ejus  guarnitionibus  in  ditta  tri- 
bona,  ut  supra  diltum  et  declaratum  est,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quas  qui- 
dem  figuras  cum  earum  guarnicionibus  ditlus  mag.  Jacobus  promisit  incipere  scul- 
pere  ab  hodie  in  antea,  et  continuare  et  illas  dare  expeditas  et  completas,  visas  et 
revisas,  per  dittos  dominos  maragmerios  et  personas  in  bis  expertas  et  maccani- 
cas,  per  eos  eligendas,  hoc  modo,  videlicet:  figuram  santti  Sebastiani   per  toluffl 
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mensem  augusti  proximi  venrcntis,  et  flguram  santti  Sebastiani  (Stefani)  per  totum 
XT  diem  mensls  dccembris  sequentis  anni  x  Ind.,  immediato,  et  exinde  illas  ap- 
Portari  Tacere  in  ditta  tribona  maioris  panhormitane  ecclesie  ,  et  asseptari  facere 
In  ditta  tribona,  eius  risico,  perjculo  et  fortuna,  sA  expensas  tamen  et  totum  adtrac- 
tum  necossaritim  ditti  maragmatis  maioris  panormilane  ecclesie,  et  eo  modo  et 
forma  prout  tenebalur  et  erat  obligatus  dictus  quondam  magister  Antouius  eius 
pater  ditto  m:iragmati  per  contractus  publicos ,  ad  quos  per  presentcm  in  omni 
bus  habetur  relattio:  aliler  teneatur  ad  omnia  damna,  interesse  et  expensas,  et  in 
tali  casu  possint  per  alios  magistros  ditlas  figuras  cum  earuui  guarnicionibus  fieri 
Tacere:  ad  dietas  ad  eius  interesse  et  cxpensas,  et  non  aliternec  alio  modo:  hoc  tamen 
subinteliecto,  quod  si  dittus  magister  Jacobus  contrafccerit  in  expediendo  et  conpien* 
do  dittas  figuras  ut  supra  ,  et  illas  dare  asseptalas  in  ditta  tribona  ,  faciendo  dit- 
tum  maragma  expensas  neccssarias  prò  eis,  ut  supra,  in  temporibus  supra  declara- 
tis,  prò  precìo  ipsarum  figurarum  tantummodo  inteUigatur  prò  figura  santti  Seba- 
stiani cum  eius  guarnitionibus  unciarum  septuaginta  duarum  et  tt.  xv»  et  prò  figura 
santti  Stefani  cum  eius  guarniliouibus  unciarum  sexagiota  quatuor  et  tt«  xv,  tantum- 
modo, ut  supra:  et  dittarum  uncie  septem  et  tt.  xv,  prò  qualibet  figura  intelligaa» 
tar,  sint  in  casibus  predittis  per  dittum  magistrum  Jacobum  relaxàte-  ditto  marag- 
mati,  prout  per  presentem  relaxavit  ditto  maragmati ,  me  nothario  stipulanti  prò 
eOf  et  ei  fecit  et  facit  donationem  inrevocabiliter  inter  vivos,  quoniam  sic  Yoloit  ^ 
ta  sibi  placuit  fieri;  et  hoc  iu\t:i  formam  contraclorum  de  evangelistis  et  dottoribus 
positis  in  ditta  tribona,  fattorum  manu  mea  inter  dittum  quondam  magistrum  Anto- 
nellura  eius  patrom  et  dominos  maragmerios  procurator^s  eie.  Inde  ditti  domini  ma* 
ragmerii  possint  cogi  facere  eumdem  magistrum  Jacobum  ad  expediendiun  et  cqa- 
plenduHi  opus  iuxta  formam  supraditte  obligationis»  et  non  aliler  nec  alio  modo: 
Cum  hoc  etiam  patto,  quod  si,  coaplctis  et  expeditis  supradittis  figuris  cum  earum 
guarnicionibus,  et  asseptatis  in  ditta  tribona,  ut  supra  dittum  et  declaratum  est,  ditti 
domini  maragmerii  vellent  sequi  opus  preditlum,  et  fieri  facere  ab  eo  alias  figuras  pra 
illas  ponendo  in  ditta  tribona,  quod  dittus  magister  Jacobus,  causa  elettioois  j>re* 
ditte  dittorum  dominorum  maragmeriorum,  tenetur,  et  sic  promisit,  ill^  figuras,  quas 
sculpere  voluerint  ditti  domini  maragmerii ,  faciendo  de  eis  modellos  ,  facere  ad 
precium  supra  declaratum,  et  in  tempore  inter  eos  accordando,  et  facere  attum  et 
obligationem  de  constitutione  dittarum  figurarum  ,  iuxta  formam  presentis  obli- 
gationis  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Quae  omnia  ec.  promiserunt  rata  babere  in 
omnem  eventum  in  pace  ec. 

Testes:  —  Venerabilis  pater  Franciscus  Antonhis  Caretta. 

Magister  Paulus  de  Paulo. 

Marcantonius  de  Virgilio  et  Marcus  de  Pace. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panitlera,  an.  1536,  fog.  723,  neirarchi- 
tIo  de'  notar!  defunti  in  Palermo).  29 
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XXXVII. 
Die  il  inensi»  madu  xm  Ind.  ÌSSS. 

Cum  sit  chi  la  tribona  di  la  inaiuri  panormitana  ecclesia  staia  a  lo  prisenti  co- 
perta cum  periculo  di  cadìri  alcuni  pczi  di  Ugnami,  taliter  et  qunnno  si  cclebrci  oj 
si  dichi  la  niissa  da  li  nostri  canonici  patria  farsi  alcuno  damno;  et  considerando 
quisto  lu  sign.  Don  Octavio  Spinula,  uno  di  li  maragmeri  di  la  maragma  di  la  maiuri  pa- 
normitana ecclesia,  pri  devitari  qnillo  damno.  chi  potria  suchcdiri,  et  pri  decoro  et 
ornamento  di  dieta  maiuri  ecclesia,  cum  lieentia  et  pnriri  di  la  illustrissimu  Car- 
dinali et  di  li  spett.  signuri  Preturi  et  Jurali  di  dieta  chitati,  fannusi  fari  multi 
modelli  pri  diversi  mastri.  Li  quali  modelli  considerati,  tanta  pri  parti  di  lu  Pre- 
turi,  comò  di  lu  dicto  ill.mo  Cardinali  et  sp.  Odiciali  di  la  cita,  altimamenti  con- 
siderata la  modellu  et  fantcìsia  di  mastro  Joanni  di  Maiano,  quondam  Francisci,  fio- 
rentino^ et  plnchendo  a  dictì  spett.  Ofliciali  diclo  modello,  conclusino  chi  si  con- 
Iractassi  cum  djcto  mastro  di  Maiano  di  la  forma  seguenti,  per  dicto  die.  L  pre- 
ftito  mastro  Joanni^  presenti  innanti  di  nui  notaru  et  lestimonii,  promisi  et  se  obli- 
gao  et  obliga  a  lu  dieta  sp.  Don  Octavio  maragmeri,  prisenti  et  stipulanti,  pri  no- 
mo et  parti  di  la  dieta  maragma,  fhrì  la  modello,  seu  verum  pulìri  et  annectari, 
a  spisi  di  la  maragma,  quillo  chi  ipso  mastro  Joanni  havi  facto,  e  quillo  bri  lai- 
diti  de  novo  a  dicti  sp.  Ofliciali:  quali  puthendo,  chi  ipsu  mastra  Joanni  sia  te* 
nato  fhri  fari  una  nota  in  li  atti  di  la  Curìa^  chi  dicti  Officiali  si  contentano  di  di- 
cto modello,  et  item  chi  dagnano  lieentia  di  accomenzari  la  opera.  Et  qaisto  Ih- 
cto,  ipsa  mastro  Joanni  baia  di  veniri  cum  dicto  modello  in  lo  archivio  di  dieta  ma- 
hngma,  consignandolo  a  li  ditti  signuri  maragmeri  per  actu:  iu  quali  consignato , 
dicto  mastro  Joanni  incontanenti  habia  incomenzari  a  laborari  dieta  opera,  ut  in- 
fhi  et  modo  infrascripto. 

Et  primo:  Ipso  mastro  Joanni  habia  di  incomenzari  Varco  di  fora,  chi  veni  a  In 
spieo  di  la  tribona,  cum  Profeti  seu  Sibilìi,  comu  serra  accordato  ,  stuccando  lu 
lavuru  di  quatro  di  la  parti  di  fora  di  la  cornichi  di  li  marmori  fina  a  lu  fesluni, 
di  stucca  bono^  fino  et  magistribilimenti  facto,  da  rendirisi  ut  infra  et  modo  infhi- 
scrfpto.  Et  qaisto  pri  lu  prezu  di  unzi  170,  a  tutti  li  spisi  et  li  ferramenti  di  Io 
mastro.  Li  quali  unzi  170  dicti  signuri  maragmeri  li  habiano  di  pagarì  in  quisto 
modo  zoè:  unzi  83  finuto  chi  serra  e  scoperto  la  metati  di  dicto  arco  cum  lutti 
lavori  a  dieta  mitati  contingenti,  di  la  moda  chi  ei  dicto  di  supra;  et  unzi  B5  h- 
età  et  scoperta  chi  serra  Tautra  mitati. 
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Itcni  diclu'mastro  Joanni  si  obliga  fari  lu  primo  dammusQ  su  di  dieta  tribona,  lutto 
plino  di  angoli  et  arcangeli,  cherubini  el  serafini ,  comu  pri  iu  modello  apparirà^ 
di  dicto  stucco  fino,  et  cum  li  supradicti  condicioni  et  revisioni  di  li  malstrì  seu 
homini  pratichi,  eligendi  pri  li  dictì  signuri  mnragmeri ,  a  tutti  li  spisi  el  li  ferra- 
menti di  dicto  mastro.  Et  quisto  pri  lu  prezu  di  unzi  200,  da  pagarisi,  toè:  unzi  cento 
finito  che  serra  la  mitiiti  di  dicto  dammuso  et  resisto  da  dicti  signuri  maragmeri  ; 
et  li  autri  unzi  cento  fticto  <*hi  serra  Tautra  mitati,  zoè  conpiito  chi  serrh  tultu  lu 
primo  dammusu  et  incomenzalo  lu  Beu  Patri  novo,  da  Tari  per  ipso  mastro  Joanni. 

Ilem  lu  dicto  mastro  Joannf  si  obliga  f^iri  lu  ultimo  dammuso  seu  tribona  cum 
lu  so  autr*  arco ,  lavorandochi  la  persona  dì  lu  Deo  Patri  cum  tutti  cherubini  a- 
slaiiti  et  altri  comichi,  chi  pri  lu  modello  serra  accordato,  di  lu  supradicto  stucco 
fino,  a  tutti  li  spisi  et  li  ferramenti  di  dicto  mastro:  la  quali  opera  di  stucco  eliam 
si  hablu  di  fari  revidirl  pri  ditti  signuri  maragmeri.  Et  quisto  pri  lu  prezu  di  un- 
zi 170,  da  pagarisi  flnuta  chi  serra  dieta  opera. 

Item  processi  di  pacto,  chi  li  signuri  maragmeri  siano  tenuti  fari  li  parti  et  spisi 
di  In  maragma  pri  li  supraditti  lavuri. 

Ilem  chi  dicto  mastro  sia  tenuto  pagarisi  tulli  li  ferramenti  chi  sunno  a  lo  pre- 
senti in  dieta  tribona,  tanto  di  lo  Deo  Patri,  quanto  di  li  Profeti,  a  stima;  et  lu 
pri'zu  si  habia  a  sconputari  in  li  paghi  supraditti. 

Item,  pri  putiri  dicto  mastro  repostari  li  ferramenti  et  altri  cosi  necessari!  di  di- 
eta opera,  dillo  Don  Octavio  maragmerio  locavil  el  locat  dicto  magislro  presenti 
et  stipulanti  et  conducenti  domunculam  unam  in  cortilio  di  lu  Pipirito,  iieostu  In 
magaseno  undi  sta  mastro  Paulo  Giti  et  Batlisfa  Laurenzo,  a  primo  die  septembris  xiiii 
Ind.  prox.  yen.,  ad  raxioni  di  unzi  dui  Tannu;  lu  quali  luhero  si  divi  exconpntari 
presto  in  li  paghi  di  dieta  opera. 

Item  procossi  di  pacto,  chi  tanto  in  la  prima  mitati  di  lo  arco  da  fiirìsi  per  dicto 
mastro,  comò  in  la  autra  mitati  et  lu  dammusu  di  angili  et  tribona  di  lo  Deo  Pa- 
tri, si  habia  di  tcniri  la  presenti  forma  circa  li  pagamenti,  zoè:  Scoperto  chi  ser- 
ra la  prima  mitrili  di  lo  dìclo  arco,  ohi  dicto  mastro  habia  pri  aclo  nolificarilo  a 
dicli  signuri  maragmeri;  li  quali,  infra  Ihermino  di  jorna  quaranta,  di  cuntarisi  di 
lu  primo  chi  si  fa  diclo  aclo,  habiano  di  fari  vidiri  et  revidirl ,  tanto  di  lo  dicto 
mastro  Joanni  Angilo^  quanto  di  cui  loro  parirà,  tulli  lavuri  di  dieta  mitati  di  di- 
cto arco,  si  lu  stucco  sia  fino  et  ben  facto:  undi  pruvandosi  cum  raxioni  sufficienti 
et  magislrivoli,  chi  dieta  opera  non  sia  ben  facla,  chi  diclo  mastro  rhabiadicon- 
zari  a  sol  spisi;  et  conzata  chi  serra,  si  habiano  di  dari  li  dicti  unzi  83;  etquan- 
no  venissi  ossiri  ben  faota,  ohi  Thabìano  di  pagari  senza  altra  molestia.  Et  non  cu- 
rando dicti  signuri  maragmeri  infra  dicto  Ihermino  di  jorna  quaranta  fari  rcvidiri  dicto 
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stucco  £t  dieta  epera,  quannu  chi  fussi  alcuno  inaacainiento»  chi  ipso  jure,  iioilo 
dicto  thermino,  ci  sia  pcrclusa  la  ìia  a  dicii  signuri  inaragraeri,  et  chi  dìcto  ma* 
stro  habia  di  haviri  lì  dicti  unzi  85.  Et  quislo  propio  ordini  et  paclo  si  habia  di 
teniri  tanto  per  dicto  mastro,  quanto  pri  dicti  signuri  maragmeri,  a  la  secunda  mi- 
tati  di  dicto  arco,  et  dipoi  a  la  prima  roilali  di  lo  primo  dammusu  di  li  angili,  et 
sequenti  a  Tautra  mitati  di  dicto  dammusu,  et  ultimamcnti  in  lu  dammusu  seu  tri- 
bona  di  lu  Deo  Patri,  eccepluato  però  chi  quanno  parissi  chi  non  stassi  beni  la 
testa  di  Io  dicto  Deo  Patri  in  lu  loco  undi  serra  accordato  pri  dicto  modello,  chi 
dicto  mastro  poi  non  sia  tenuto  pri  nixuno  verso  di  livari  dieta  testa  di  dicto  lo- 
co, ma  quilla  conzarila  cum  quilli  raxuni  sulTicienti  et  chi  fussiro  assignati. 

Item,  a  tali  chi  dicto  mastro  staja  securo  di  diclo  pagamento  pri  Topera  supra- 
ditta,  di  havirilo  in  li  tempi  supra  accordali,  diclo  signuri  Don  Octavio  maragmc- 
rio,  nomine  quo  supra,  chidio  et  chedi  a  lo  dicto  maslro  Joanni  stipulanti  et  re* 
cipienti  tulli  et  singuli  raxuni,  chi  la  maragma  leni  centra  la  regia  segrccia  di  qui- 
sta  curia,  pri  raxuni  di  grana  quattro  pri  unza,  tanto  di  li  incensi  di  li  anni  pas- 
sati, conio  di  li  futuri  ;  li  quali  dinari  si  haitiano  exigiri  a  spisi  di  dieta  marag- 
ma eie.  eie. 

Tesles:  ISicolaus  Antonius  de  Ferrare,  ven.  prcsbiter  Joscp  di  Ar- 
mo, et  Antonius  Sforza  romanus. 

(Dagli  alti  di  notar  Francesco  Sabbaio,  volume  di  minute  degli  anni  13)1-1336, 

nel  mentoyato  archivio). 

XXXIII. 

Die  7  meiisis  novembris  iii  ind.  ISii, 

Hon.  mag.  Jacobus  de  Gaginis  et  mag.  Facius  de  Gaginis,  fratres,  qualiler  per 
se,  et  mag.  Fidelis  Corona  et  mag.  Sipion  Corona,  pater  et  filius,  in  soliduni  slì- 
pulantes,  coram  nobis  prcscntcs,  se  obligaverunt  et  obligant  rcv.  D.  Francisco  Jo- 
cio,  canonaco  panhormilano  ^  et  speli,  domino  Pelro  do  Bononia  ,  lamquam  prc- 
posilis  et  maragmeriis  maragmalis  maioris  panhornìilane  ecclesie ,  preseulibus  ci 
conducentibus,  bene  et  diligenler,  viclelFcel  et  magistrali  modo,  ac  visuram  et  revi- 
suram,  facere  in  dieta  maiori  panhormilana  ecclesia  segiam  unani  marmoream  ia 
loco  ubi  sedit  lu  rcv.  et  ili.  archiepiscopo  panhormitano,  cum  marmoribus  diclo- 
rum  inagislrorum,  de  ilio  modo  et  qualitalc  ci  labore  iuxta  formam  disigni  exislen- 
tis  in  posse  diclorum  dominoruni  maragmcriorum,  vel  alterius  designi  ad  electio- 
nem  et  expensas  diclorum  dominoruin  maragmeriorum,  et  asscplaro.  Et  hoc  prò 
magislerio  et  precio  prout  et  quemadmodum  ipsi  domini  maragmerii  et  ipsi  imìp- 
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siri  so  conlentabunt;  et  quo  modo  se  conlenlabunt  ipsi  domini  maragmcrii,  con- 

Iractum  Tacient  prò  precio  eie Proroittenles  ipsi  magistri,  videlicet  ipse 

mag.  Jacobus  et  Facius,  quilibet  prò  se,  et  ipsi  pater  et  fliius  Corona,  ipsam  se- 
diam  Tacere  bene  et  diligenter,  incipiendo  ab  hodie  in  antea,  et  continuare  de  die 
In  diem  usque  ad  expediendam;  alias  ec. 

Tcsles  :  m.  Bernardinus  ClìofTp ,  ni.  Laurencius  Mignano,  et  m. 
Johannes  Andreas  Benvenuli. 

(Dagli  alti  di  notar  Francesco  Sabbaio,  volume  di  ntiimie  degli  anni  f  543-1546, 
neirarcbivio  de*  notai  defunti  in  Palermo). 

XXXIV. 

Die  16  marcii  n  ind.  1St3. 

Ilon.  mng.  Facius  de  Gaginis,  scullor  niarmorum,  prcsons  corani  nobis,  sponte  se 
sollemnilcr  obligavit  et  convenil  mngn.  dom.  Johann!  Antonio  de  Therminis,  Inni- 
qiiam  uno  ex  maragraeriis  maragniatis  majoris  panhorniitanc  ecclesie,  presenti  et 
stipulanti^  tam  suo  nomine,  quam  prò  nomine  et  parie  re?.  D.  Frnncisci  Jocio,  al- 
terius  college  abscntis,  tamquam  prcpositis  et  maragmeriis  marngmatis  maioris  pa- 
nhormilnne  ecclesie,  presentibus  et  conducenlibus,  bene  et  diligenter,  ut  decet,  et 
magistrati  modo,  ac  visurnm  et  rcvisuram  per  alios  magislros  scultores  eligendos 
per  dictos  dominos  maragmerios,  Tacere  in  dieta  malori  panhormitana  ecclesia  et 
in  tribona  ante  altare  maiori  triginta  palagusta  seu  parapecto  marmoreo,  cum 
eius  chiinasis  et  basamenlis  et  pilastrinis  laboratis  et  marmoreis,  cum  sex  cande- 
labris  marmoreis,  iuxla  forniam  desinni  existentis  in  posse  dictorum  maragmerio- 
rum:  ila  quod  dieta  palagusta  sint  allitiidinìs  prout  est  basamenlum  Iribone  pre- 
dicle  diete  maioris  panormilane  ecclesie,  computato  chimosio  et  basamento;  et  hoc  ad 
omnes  expcnsas  et  altractus  et  magisterii  dicti  mag.  Facii.  Et  hoc  prò  precio  sive 
stipendio  une.  90  ex  paclo  computalis  et  bonis  :  quas  une.  90  dici!  domini  ma- 
ragmerii,  nomine  dicti  maragmatis,  dare  et  solvere  promiserunt  dicto  mag.  Facio 
stipulanti:  promitlens  dictus  mag.  Facius,  supradictam  operam  marmoream  Tacere 
bene  et  diligenter,  ut  decet,  et  magistrali  modo,  ac  visuram  et  revisuram  modo  quo 
siipra,  incipiendo  a  die  crastina  in  antea,  et  continuare  de  die  in  dicm,  ita  quod 
per  loluni  mcnseni  februarii  anni  III  ind.  proxime  venie ntis  habea tur  exped isso  su' 
pradicta  opera;  alias  teneatur  ad  omnia  damna  et  interesse  eie. 

Tcsles:  mag.  Lazarus  di  Carrara,  Johannes  di  Carrara  et  Andreas  Baruni. 

(Dagli  alti  di  notar  Francesco  Sabbato,  volume  di  minute  degli  anni  1543-1546' 
enli'archivio  de'  notai  defunti  in  Palermo). 
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XXXV. 

Die  19  ìnensis  madii  ii  imi,  tS43. 

Ilon.  mag.  Faciiis  Gaginiis,  sculplor  mamioruni  .  prcscns  corain  nobis  ,  sponte 
se  sollemniler  obligavit  et  convenit  rev.  dom.  Angìlo  do  Rigano,  canonaco  pnnhor- 
mitano  et  Ihesaurario  maiorìs  panhormilano  ecclesie,  et  magri.  Francisco  de  Ranal- 
dis,  preposilis  et  maragmeriis  maragmalis  maiorìs  panhormilàne  ecclesie,  prescnlibus 
et  pelenlibus,  bene  et  dilìgenter,  videliccl  visurara  ci  revisuram,  facete  didls  do- 
ininis  maragmeriis  imaginem  Sancle  Elene  ,  marmoris  boni,  fini  et  albi,  cum  eius 
storiis  Sancle  Elene  et  Costantini  suplus ,  et  cum  colomnis  marmoreis,  secunduni 
compotum  cum  imaginc  sancii  Johannis  Uaptiste,  facta  de  novo  in  d^cta  ecclesia: 
et  hoc  ad  lolum  allractum  dlcti  mag.  Facii;  et  ultra  dictam  imaginem  assettare 
ad  expensas  dilli  mag.  Facii.  Et  hoc  prò  stipendio  une.  43  pond.  gen.  :  sic  prò- 
roittens  dieta  opera  Tacere  a  die  crastina  in  anlea,  ita  quod  per  totum  fcstum  Pa- 
schaiis  Resurreclionis  D.  N.  Jesu  Chrisli  anni  II  iiul.  proxime  venienlis  habeatur 
expedisse  et  asseptasso  dicla  apera;  alilor  etc. 

Testes  :  Antoninus  Harzano  et  Bernardinus  Chiuffo. 

(Degli  atti  di  notar  Francesco  Sabbiilo  ,  ncir  archivio  de*  oonari  derunti  in  Pa- 
lermo). 

XXXYI. 

Die  26  ììUiìms  Qciobrìs  x  md.  ISSI. 

Ilon.  mag.  Facìus  de  Gaginis  et  mag.  Yincenlius  deGaginis,  scultore»  marmorum, 
'ralres.  presenles  coram  nobis,  sponle  una  simul  et  in  solìdum  promiserunt  ef  se 
obligavcnmt  et  oblìganl  hon.  Ani.  de  Sirio,  uli  lulori  filiarum  et  heredura  quon- 
dam mag.  Sipionis  Casella,  presenti,  et  tam  suo  nomine  tutorio,  quam  prò  nomine 
et  prò  parte  mag.  Johannis  Andrce  Burgarella,  alterius  conluloris  absentis.  et  prò 
quo  de  rato  tutorio  diclo  nomine  possint  ratificari  ,  accepUiri  et  tutorio  dicto  no* 
mine  se  obligarì ,  bene  et  diligenter  et  magistrali  modo  Tacere  de  rilevo  ima- 
ginem snnctc  Cicilie  marmoree,  cum  suisguarnicionibus  et  storiis  sublus,  boni  mar- 
moris albi  ,  iuxta  Tormam  contractus  Tacli  manu  mei  notharii  die  19  madii 
I  ind.  15i3  inter  dicium  quondam  Sipionem  et  magn.  dom.  maragmerios  marag- 
malis maioris  panhormilàne  ecclesie;  noe  non  et  dictam  imaginem  cum  diclis  guar- 
nitlonibiis  et  storiis  ad  forum  expensas  nsseptnre.  Et  hoe  ad   lotum  adtraclum  dir 
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torum  magistroroni,  provi  tenebator  dietiis' quondam  imig.  Si|rio  vlrtule  dlcli  con* 
traclos,  el  non  altier.  Et  hoc  prò  stipendia  ttne.  45  p.g.;  dequibus  dicli  magislvi 
Facius  et  Vincentius,  virtute  presèn^ls,  relaxaTerunt  el  relaxanl  dictis  heredibuB  dicti 
quondam  mag.  Sipionis,  me  nothario  et  diclo  tutore  sliputantibus  prò  els,  uneins 
quinque,  prò  illìs  uncìia  quinque  babitis  per  dieta»  quondam  inag.  Sipionem  a 
dielis  dottittis  maragmeriis;  quns  quidem.  uneias  qvinque  didi  mag.  Paciu»  et  Yii»- 
centitts  in  solidoiu  se  obUgaverunt  el  obliganl  boiias^  fi»cere  dietis  doipinis  marag- 
niertia,  me  notbario  prò  ei3  stipulanli,  et  ìllas  exconputarc  in  dietis  oneiis  4S.  Kt 
reliquas  vero  unciaK  40,  od  eomplementum  precii  prcdieti,  dictus  tutor^  quo  supra 
nomine,  eea»t  et  cedit  dietis  mag.  Facio  et  Yineenlio  presenUbus  et  recipientibus^ 
el  omnia  singuia  iura  el  ncUones  conlra   dìUos  dominos  marugmorios  H  dictum 

maragma^  ▼ìrlule  dicti  eontractus ».  Bthac  ex  causa,  dicci  magistri 

Facius  et  Vincentius  in  soUdum  promiserujnt,  diethm  iniaginem  sancte  Gìoilie  faceve 
una  cuin  omnibus  supradiclis,^  prout  tenebatur  dictus  quondam  mag.  Sipio  virtute 
dicti  eontractus,  incipiendo  ad  requisilionem  dictorom  dominorum  marngmeriorum, 
et  continuare  usqoe  ad  expodiendam  ,    prout  loiiebatur  dictus  quondam  mag.  SU 

pio In  omnem  evenium  in  pace. 

Teslee:  mag.  Mianqes  de  Francisco,  et  A-ater  Samflnus  La  Per* 
gula  ordinis  Sanele  Uarie  Montis  Garmelli. 

(Dagli  atti  di  notar  Francesco  Sabbalo,  voltiiiie  degli  anni  t531-1553.  neirarcbi** 
vio  de'  notari  defunti  in  Palermo). 

XXXVIII. 

» 

> 

Die  13  mensis  marcii  riu  hid.  1SH. 

■ 

.  ■  .  ■  • 

:  In  nomine  domini  nostri  Jesu  GhrìsU,  m  quo  eslsalus,  viU  et  resurrocUo  nostra^ 
Amen.  Hoverint  universi  et  fiónguU  prosentom  seriem  inapeeturi,  lecturi ,  parUer  et 
audituri ,  qualitor  Vincentius  Gagini,  soultor  mnnnoneus,  cjvis  panormilaims,.  miU  no> 
taf  io  cognittts,  coiam  nobia,  jacens  in  letto,  infu^MiscorporerSanustamen  Deigra-' 
lia  mente,  seiisu  el  intellectu^  ae  suo  proprie  racionis  bene  compos  et  pre$ens,  tir 
mens  divinuni  judicluro  aliquando  repentinum,  et  bumane  cavens  fragilitalis,  ne|érl6 
(quod  absit)  ab  hoc  seculo  eum  decedere  conlingat  denique  inleslatum,  ut  pleris* 
que  accidere  solai:  considernns  et  aitendens  quod  nil  cerUus  morte,  ailque  ipsius 
incerlius  bora:  volens,  dum  vite  terminus  et  memorie  integrilas  aibi  inslanl,  de  bo^ 
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Bis  soia  teaipiNralibiis  diepMere,  eiusque  ftiu'me  aaluli  privMere  lakdMrius;  hiMk 
prius  prò  revoeotfs,  cassis,  preteritis  ot  nullis  ainnUms  aliis  tcstamentis,  codie illis,  do- 

nationibus alHsque  sui»  ukUmis  vaioatatibMs  per  eum  sub  quacmnqae 

verborum  rorma  vel  caracterum  conditis  atque  fac(is  ,  oon  obslantibus  quibuacua* 
que  dausulìs  el  verbis  derogalorils;  nam  quoniincuBqoe  verborum  derogalmrani  el 
eiljuscuiuque  alterius  eius  prioris  voluutaftis  asseruit  se  omnium  peaitaisae  et  peni* 
lere;  cum  quibus  etiam  el  singulas  clausula$  derogatorias  voloit  et  roandafit  fore 
.et  esse  eassas,  prelcritas  et  liullas  nulliusque  roboris  et  momenti,  tamquam  si  nidle 
fatte  fuisseoi:  Et  ideo  suura  presens  nuncupatiTum  coodìdit  testamenlom  ^  quod 
omnibus  aliis  prevalere  ^oluit  et  obtinere,  jubsit  pleiiissjmam  roboris  firmitalen 
et  valorem. 

In  primis  predìctus  testator  nunc  et  semper,  et  precipue  in  bora  eivs  mortis,  a^ 
BÌmam  suam  dom.  nostro  Jesu  Christo  ejusque  intemerate  et  gloriose  mairi  viifini 
Marie,  sando  Michael!  Arcangelo  ae  beato  Francisco  de  Paula  et  toti  celesta  carie 
devotissime  comendavit.  Cadaver  vero  saom  die  sui  obitus  iubsil  sepeliiri  in  ven. 
con  venta  s.  Francisci  de  Paula  ex  urbe  Panormi:  coi  quidem  conventui  dittus  te- 
stator legavit  et  legat  uncias  qninqucMn  pecunia  numerata,  semel  solvendas  ditto 
conventui,  prò  obiiu  ditti  testatoris,  qiiam  prò  anima  et  venia  peccatorum. 

Item  prcdiclus  testator,  tenore  presentis,  el  omni  meliori  modo,  et  prò  Deo  et 
eius  anima,  instltuit,  fecit,  creavit  et  soleninllcr  ordinavit  eius  heredes  unlversales, 
equis  in  portionibus  in  et  super  emaibus  et  singulis  lM>nis  suis  mobllibus  et  stabili- 
bus  ac  sese  movenlibus,  prediìs  quoque  urbanis  et  rostitanis  ,  introitibas  ,  reddi* 
tibus  venientibus  et  provenientibus  prò  emolumentis  quibuscunque,  suisque  aliis  uni- 
versis  facullatibus,  aclionibus  et  iuribus  universis,  ac  nominibus  debitorum,  animali- 
bus,  segetibus  et  aliis  universis  facullatibus  presentibus  et  futuris,  habitis  et  ha- 
bendis,  ubique  ezislentìbus  et  mclius  apparentibus,  et  gencraliter  in  toto  suo  inte- 
gro patrimonio,  precedenlibus  infrascrìpUs  condìcionibus,  disposicionibus  etordi- 
nacionibus;  quibus  precedenlibus,  devenlum  (ùit  ad  presentem  instrumentum  ;  . 
infmseriptum  monasterinm  Séptem  Angelorum,  et  non  aliter  nec  aHo  modo,  Gon- 
tissam  Gagtnis  eius  carissimam  uxorem ,  et  sororem  Helchioriam  Gaginis ,  eiusdem 
teslatoris  et  predtete  Contisso  dilettam  Miam  legitimam  et  naturalem ,  ex  ipso  'te- 
statore et  predicta  Centissa  natam ,  genitam  et  procreàtam  ,  ad  presens  monialem 
predicti  devoti  monasterii  Septem  Angelorum  huias  urbis  Panormi ,  et  per  eense. 
qaens  ipsnm  monasterinm  Soptem  Angelorum,  equis  et  binis  in  porcionibas,  obiqne 
salvis  legati»,  fldecommissid,  disposicionibus^  ordinacionibus  et  condittionibos  infra- 
seriptis,  inviolablliter  ebservandis  et  adinpiendis  per  dittun  monasterinm,  et 
aliter  nee  alto  modo. 
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Item  predictus  lestator  dìsposuit  et  ordirtavil,  quod  si  ci  casu  quo  ditta  Contissa, 
eius  uxor  et  una  ex  ditlis  duobus  heredibus,  quandocumquc  elcgeret  et  veltet  in- 
gredl  intus  ditlum  moiiasterium  et  eflìci  monialis,  vel  in  eo  permanere  quamdiu  ipsa 
voluerit  secularìs,  quod  ut  prcditlum  monasteiium  habeat,  velU  et  debeat  in  eo 
eam  acceptare,  etiani  cum  sorvis  dille  Convisse,  ad  effectum  ei  serviendi,  ut  comodius 
vivere  et  in  eo  permanere  posset  cum  dieta  substancia  et  porcione  hercdilaria  con- 
putata  ditte  Coulisse  ex  bonis  hercdilariis  dilli  teslatoris  ;  de  qua  porcione  bere- 
ditaria  dittum-monaslerium  possit  et  valeat  alimenlare  dictam  Conlìssam  et  diclas 
eius  servas  ad  eleptionem  et  ulililatem  diete  Coulisse,  si  volucfil  ingredi  et  quando 
ei  placuerit,  et  quod  eliget  de  duobus  aul  permanere  secularis,  aut  elTici  monialis, 
et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Item  predictus  lestator  voluit,  disposuil  et  ordinavil,  quod  dillum  monaslerium 
Septem  Angelorum,  et  prò  eo  eius  rev.  corrcclrix,  prò  parie  in  co  existens,  ad  ex- 
pensas  faciendas  super  porcione  hereditaria  prò  p.aie  dille  sororìs  Mclcbiorie  Ga- 
ginis  eius  filie,  et  consequenlcr  dilli  mona^erii,  habeat  et  dobeat  et  lenealur  cum 
conlraditlione  remota  detinere  penes  ipsam  sororem  Melchioriam  unam  oblalam  e- 
servitricem  prò  serviciis  ditte  sororis  Mclcbiorie,  duni  ipsa  vixcril,  ad  cffeclum  ei  ser- 
viendi, stante  eius  sororis  Mclcbiorie  continua  indisposìcionc:  et  super  hoc  oneravit 
conscienciam  superiorum  eiusdem  monaslerii,  ne  ei,  occasione  conlenlorum  in  pre^ 
senti  testamento  faciendorum,  observandorum  et  infrascriptorum,  generetur  preiudi. 
cium,  quum  sub  predillis  et  infrascriptis  disposicionibus,  condillionibus  et  ordina- 
cionibus  full  fatta  per  ipsum  testatorem  predilla  inslitucio  universalis  in  personam 
ditte  sororis  Melchioric,  et  consequenlcr  ipsius  monasteri!,  et  quum  sic  voluil  et 
ila  sibi  placuit  fieri,  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Item  predictus  lestator  voluil,  disposuit,  ordinavil  et  mandavit,  quod  omnia  bona 
mobilia^  stivilia,  animalia  mandre  et  alia  animalia,  segeles,  marmores  apotece  ditti 
teslatoris,  que  in  porlionem  provenerint  dille  sorori  Mclcbiorie  et  ditto  eius  mona- 
sterio  ex  bonis  hercdilariis  ditti  teslatoris,  vendantur  ad  ineantum  seu  alio  modo 
ad  eleclionem  ditte  sororis  Mclcbiorie  et  ditti  eius  monasteri!;  pretlia  cuius  quidem 
porlionis  hereditarie  compelenlis  ditte  sorori  Mclcbiorie  eius  filie,  et  consequenlcr 
ditto  monasterio,  adhibiri  debeant  in  emptionem  tot  annualium  reddiluum,  qui  per- 
petuis  temporibus  deservire  debeant  una  cum  aliis  redditibus  porcionis  horeditarie 
ipsius  sororis  Mclcbiorie  in  subsidium  alimentorum  ditte  sororis  Melchiorìs  eius  filie, 
€0beredìs  universalis,  et  ditte  oblate  seu  servitricis,  que  stetcrit  in  suis  serviciis  du- 
rante eius  vita,  et  consequenlcr  in  subsidium  alimentorum  monialium  ditti  mona- 
steri!, prò  Dei  Sanelorumque  servicio,  et  peccatorum  venia  ditti  teslatoris,  et  ut  mo- 
niales  dicti  monasteri!  orent  Deum  prò  anima  ditti  teslatoris,  et  quia  sic  voluit  et 

ita  sibi  placuit  fieri. 
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Itcm  preilìclus  tcsiator  dìsposuit,  ordinavit  et  mandavit,  quod  In  omnibus  nego- 
ciìs  gcrendis  ci  adminìslrandis  ex  causa  porcionìs  hereditarie  conpetentis  ditte  sorori 
Melchiorie  eius  filìe,  et- consequenter  ditto  monasterio,  tam  in  Yendilionibus,  exal- 
tionibus  et  cmplionibus  reddituum,  quam  in  omnibus  aliis  negociis  quibuscunqucet 
qualitercunquc  geVendis,  faciendis  et  adminìslrandis,  in  primis  et  ante  omnia  scm- 
per  debcat  esse  expressa  voluntas  et  consensus  ditte  sororis  Melchiorie  eius  Mie, 
dum  in  humanis  supcrvixerit,  et  quomodo  sic  voluit  et  ita  sibi  placuit  fieri. 

Ilera  predictus  testalor,  in  vim  presentis  sui  testamenti,  disposuit,  ordinavit  et  man- 
davit ditto  monaslerio  Septem  Angelorum,  et  prò  eo  eius  superioribus  in  eo  exi- 
stenlibu!i,  quod  sub  onere  corum  conscientie  habeant,  velini  et  debeant  semper  et  ad 
futurum  stare  et  acquiescere  suo  presenti  testamento  et  disposicioni  testamentarie, 
et  in  dispositis  et  ordinalis  in  persona  ditte  Melchiorie  eius  filie,  nec  contravenire: 
et  casu  quo  Tucrit  per  eum  aliqùo  modo  contravenlum, .....  eo  casa  monaste- 
rium  predillum  cadat  a  ditta  portione  hereditaria  et  ab  omni  comodo,  quod  ha- 
beret  in  bonis  hereditariis  ditti  testatoris  ex  auctorilate  presentis  testamenti:  quo 
casu  succedere  debeat  in  eius  locum  ditta  Contissa  eius  uxor,  quum  in  casu  pre- 
dicto  intelligatur  et  sii  instituta  heres  uiiiversalis  in  tota  hereditate  ditti  testatoris, 
quomodo  sic  voluit  et  ita  sIbi  placuit  fieri,  et  non  aliler  nec  alio  modo. 

Item  predictus  testalor,  iure  instilulionis  parlicularis,  legavit  et  legat  Jacobo  Gn- 
ginis,  eius  fralri,  et  omnibus  nepotibus  et  neptibus  ex  fratre  et  ex  sorore  ditti  te- 
statoris, videlicet  maribus  unam  gramaglam,  et  feminis  unam  chuccam  dimidie  ra- 
xic  prò  quolibet  eorum,  prò  omni  et  quocumque  iure  ditto  eius  fratri  et  predittis 
eius  nepotibus. et  neptibus  ex  fratre  et  ex  sorore  ditti  testatoris,  et  cui libet  eorum 
conpetenti  et  petituro  super  bonis  ditti  testatoris  quomodocumque  et  qualitercum- 
que. 

Item  predictus  testalor  prelegavit  ditto  ven.  conventui  s.  Francisci  de  Paula  ex 
una  parte  uiicias  quatuor  in  pecunia  numerala,  semel  tantum  persolvendas  inconta- 
nenli  sequuta  eius  morte  per  diltos  heredes  universales,  prò  celebracione  tot  mis- 
sarum,  et  missarum  sancii  Gregorii  et  sancii  Amadoris,  dicendas  et  celebrandas  in 
ditto  conventu  per  Tratres  ipsius,  prò  anima  et  venia  peccatorum  ditti  testatoris. 
Item  predictus  testator  vuluit  et  mandavit,  quod  si  et  quando  Hagdalena,  eius 
serva  nigra,  bene  et  diligenter  servierit  dille  Coulisse  Gaginis,  uxori  ditti  testato- 
ris et  alteri  ex  heredibus  universalibus,  dum  ipsa  Contissa  sua  uxor  in  seculo  per- 
manserit,  quod  lune  et  eo  casu  ex  nunc  per  lune  ipso  testator  legavit  et  legat 
ditte  Hagdalene  eius  anelile  meram  et  puram  libertatem,  faciens  eam  ex  nane  per 
lune  civem  romanam,  et  sui  iuris  elTettam,  et  quomodo  sic  voluit  et  ita  sibi  pla- 
cuit fieri. 
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Item  prediolus  testator,  tenore  presentis  el  oiniii  allo  melìori  modo,  Icgavit  et  le- 
gai Christine  clus  servule  nigre,  elatis  annoruin  seplcm  vcl  circa,  meram  et  puram 
libertatem,  volens  et  mandans,  quod  illieo  sequuta  morte  ditti  tcstatoris,  ditta  Chri- 
stina inteliigatur  ac  sii  manumissa  et  ab  omni  vincalo  sotvitutis  penilus  lìbera  et 
franca:  nec  non  et  legavit  et  legat  ditte  Christine  eius  servule  uncias  quinquaginla 
in  pecunias,  semel  tantum  solvendas  super  bonis  heredltariis  ditti  testatoris,  prò 
maritiigio  seu  monacatu  dilte  Christine,  et  in  pretio  sui  maritagli  seu  monacatus; 
et  hoc  prò  Dei  servicio  et  pcccatorum  venia  ditti  testatoris. 

Itera  predictus  lestator  dixit  et  declaravit  cum  rccipere  debere  a  predicto  nio- 
nasterio  Septera  Angelorum  huius  urbis  uncias  tricentas  in  pecunia,  ad  conpolum 
omnium  ìllarìim  pecuniarum  expensarum  et  erogalarum  per  dittiun  testatorem  prò 
emptione  viltualium  prò  usu  et  comodo  ditti  monasterii,  prò  toto  tempore,  quo 
ipsa  soror  Melchioria  fuit  correctrix  in  dillo  monastcrio. 

Et  hoc  est  cius  ultima  voluntas  et  ullimum  suum  lestamentum,  quod  valere  vo- 
luil  iure  testamenti  nuncupativi^  vel  iure  codicillorum,  vei  iure  donationum  causa 
mortis,  et  omni  qualilercunque  alio  mcliori  modo,  quo  melius  de  iure  vaici,  valebit 
el  valere  possil  el  poterli  quomodolibct  in  futuruml 

Tesles  rogali  per  ipsum  testatorem ,  et  ad  prcmissa  specialiler  vocali ,  sunt  in- 
frascripti:  Reverendus  pater  fratcr  Joannes  Maria  de  Panormo,  rev.  p.  fr.  Paulus 
de  Panormo  ordinis  s.  Francisci  de  Paula,  Gerbinus  Valdaura,  Joannes  Contrasti- 
no, Ballista  Charro,  Laurencius  Ramundo  ,  Philippus  Mirriuni ,  Paulus  Brundo  el 
Vincentius  Gulopi. 

(Dagli  alti  di  notar  Giuseppe  Trancbida,  nel  registro  degli  anni  1590-O.j,  nello    ' 
archivio  de'  nolari  deFunti  in  Palermo). 

XXXIX, 
Die  XI  aprilis  xi  Ind.  1S23. 

Magisler  Petrus  Paulus  de  Paulo  de  alma  Rome  ,  nec  non  el  magister  Aloysius 
de  Abbattista  e.  p.,  sculplores  marmorum,  presenles  coram  nobis,  animo  et  inlen- 
cione  omnium  premissa  nolìiìcandi  et  inlimandi  hon.  mag.  Barlholomeo,  et  qualiter 
opus  est  eis  proleslandi  et  jus  eorum  in  futurum  conservandi  centra  et  adversus 
hon.  magislrum  Bartholomeinn  Brittaro,  eliam  sculplorem,  presentem  et  audienlem, 
cxposuerunt  et  fucrunt  proleslati  in  hac  forma,  dicentes:  prout  cum  ipsi  mag.  Pe- 
trus et  mag.  Aloysius  in  solidum  se  obligaverunl  ipsi  mag.  Barlholomeo  precitato, 
lune  presentici  stipulanti,  bene,  magistraljter  videllcel  facere  et  expedire  tolam  illam 


434 

quanlitatem  opcriiin  coruni  arlìs  iuceplam  per  ipsum  mag.  Barthoiomeum  in  ter- 
ra Polìzii  prò  custodia  Corporis  Domini   nostri  Jesu   Chrisli  majoris  ecclesie  diete 
terre  Polizii,  nec  non  illud  opus,  ad  quod  lenetur  dictus  mag.  Barlholomeus  iuxta 
formnm  cujusdam  memorialis,  et  iliud  expedire  iuxta  formam  contractus  initi  intcr 
cum  cura  yoonomo  et  primate  diete  majoris  ecclesie,  et  de  sensu  illius  particulari- 
latis  de  supradicta  quanlilate  operis    iuxta  supradictum  contracium,  prò  magisle- 
rio  unciarum  decem  et  otto  p.  g.  a  la  scarsa,  solvendo  per  ipsum  mag.   Bartho- 
iomeum ipsis  obligatis,  successive  serviendo  solvendo,  sub  certis  pactis  et  aliis  de 
promissis  contrahenlis  in  quodam  contractu  celebrato  inter  eos  manu  egr.  noth. 
Gerard!  La   Rocca  de  Panhormo,  die  xi  decembrìs  xi  Ind.  instantis,  ad  quod  io 
omnibus   ipsi    se   referunt:  Et   inter  alia    pacla    adiecta    in    dicto  contractu  fue- 
rit  pactum  inTrascriptum  tenoris  huius,  videlicet:  «  llem  quod  si  dictus  mag.  Bar- 
lholomeus minus  curaverit  mietere  marmerà  dictis  obligatis  ad  facienduni  opus  pre- 
dictum,  facta  prius  per  eos  ipsi  mag.  Bartholomeo  requisicione  et  non  aliter,  quod 
leneatur  dictus  magister  Barlholomeus  ad  omnia  damna,  interesse  et  expensas:  Et  quia 
ipsi   protestantes   post  celebratum  dicium  contractum  accesserunt  ad  diclam  tcr- 
ram  Polizìi  prò  expedicndo  et  faciendo  opus  predictum,  in  qua  steterunl  per  fere 
menses  tres  et  ultra,  ibi  expediendo  et  faciendo  dictum  opus  continuatis  tempori- 
bus, in  eo  persistendo  adeo  et  talitcr  quod  dictum  opus  foret  expedìlum,  et  de- 
ficiunt  prò  ilio  compiendo  alìqua   pezza  marmorum,  fere  pezza  quatuor:  Et  licet 
dicli  magistri  protestantes  per  eorum  litleras  ipsi  mag.  Barlholomeo  protestato  no- 
liRcaverunt  et  requisiverunl  ipsum  magìstrum  Barthoiomeum  qualiter  vellet  et  de- 
beret  mi Itere  dieta  pezza  marmorum  prò  expediendo  et  conplendo  dictum  opus, 
ncque  magister  Barlholomeus  ipso  curavit  dieta  marmerà  mittere  prò  ilio  conplen- 
do..., nec  voluerit  mittere  de  aliquibus  pezziis  marmorum  prò  continuacione  ditti 
roagisterii,  prout  lenentur  per  dicium  comessum;  et  prò  parte  sleterunt  per  aliquos 

dies non  fachendo  sirvizo  et  aspettando  li  marmori  preditti....  Unde  ipsi,  instan- 

tos  et  videntes  tarditatem  et  negligentiam  ipsìus  mag.  Barlholomei,  non  mittentis 
pezza  marmorum  predicla  et  necessaria  prò  dictum  opus  compiendo  et  expedendo, 
fecerunt  sibi  protestar!  centra  eum  certo  modo  contento  et  declarato  in  quodam 
actu  protestatorio  facto  in  dieta  terra  Polizii  manu  egr.  noth.  Zirilli  de  ...  , 
diete  terre  Polizii,  die  xxviii^  mensis  niarlii  preteriti.  Ind.  instantis,  uli  dixerunt:  K^ 
slantibus  premissis,  novitcr  ipsi  magislri  Petrus  Paulus  et  Aloysius  protestantes  ad 
maiorem  cauleiam  se  conlulcrunt  in  hanc  urbcm,  premissa  omnia  notificando  ipsi 
mag.  Bartholomeo  presenti  et  audicnlì;  el  orelenus  omnia  premissa  notificaverunt 
ipsi  mag.  Barlh.,  peliendo  ab  eo  succursum  dicli  magisterii,  prout  lenetur  per  di- 
ctum contractum,  quod  huc  usquc  minime  curaverit  adimplcre  ec. 

(Dagli  ani  di  notar  Gio.  Francesco  la  Paniltera,  nel  volume  degli  anni  1522-1323, 
neir  archìvio  do'  nolari  defunti  in  Palermo). 
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XL. 

Die  X.  aprilié  x  Ind,  1S23. 

Ad  supradictam  protestacionem  ex  parte  Ipsius  iiiag.  Barlholomei  brcvìter  re- 
spoRdetur,  quod  ipsi  protestantes ,  nulla  legitima  causa   istante,  se  proteslantur 
contra  ipsum  ma^.  Barth.  protestatum,  quoniain  ipsi  habuerunt  marmora  prò   la- 
borando  et  perficiendo  opus  predìUuin  in  dieta  inayori  ecclesia  terre  Polizii,  et  ab 
eìus  yconomo  et  procuratore  successive  fuerunt  solute  certe  pecunie  ipsis  protestan- 
tibus,  de  quibus  et  summarum  ipsarum   ipse  magister  Bartholoineus  non  habet 
noticiam;  et  quatenus  ipsi  prolestantes  dicunt  quod  deficiunt  circa  quatuor  petia 
raarmorum,  ipse  est  prontus  mittere  prò  expeditione  operis  preditti.  Necipseinag. 
Bartholomeus  nunquam  habuit  notitiam  de  dicto  mancamento  marmorum  nisi  modo; 
aliter  misisset,  ut  conpleretur  dictum  opus,  adeo  quod  non  defecerit  prò  eo  in  mit- 
tendo  ditta  marmora:  et  quatenus  dicunt  et  eum  roquirunt  chi  li  hagia  di  stimari, 
ipse  protestatus,  viso  conputo  pecuniarum  habitarum  per  ipsos  protestantes  ab  ipso 
procuratore  diete  ecclesie,  si  dehebunt  recipere  aliquod ...  prò  manifattura  ditti  ope- 
ris iuxta  formam  contrnctus,  fatetur  quod  dictus  yconomus  successive  solveateisiuxta 
formam  contractus.  Et  hec  est  eius  responsio,  quam  notificavit  et  notificai  ipsis  prò- 
testantibus,  qui  regrcdiendo  quod  velini  accedere  ad  dictam  terram  Polizii  prò  com- 
piendo dictum  opus.  Et  requisivit  et  requirit  eos^  quod  velini  et  debeanl  statum 
dicere  eidem  mag.  Bartholomeo,  que  peccia  sunl  illa  que  deficiunt  et  ad  chi  hanno  a 
serviri,  prò  quilii  potiri  imbarcari  et  mandari  a  li  protestanti ,  contra  eos  de  omni- 
bus damnìs,  interesse  et  expensis  passis  et  patiendis  culpa  et  def'eclu  ipsorum  pro- 
lestanlium,  conslituendo  eos  in  dolo,  mora  et  illorum  culpa. 
Presentibus  eie. 

(Dagli  atti  di  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  nel  mentovato  archivio). 


XU. 


Die  xyiui  iuHi  xtti  Ind.  1S2S. 

llon.  mag.  Sanclinus  di  Chizzo  di  Pitrinchuni  di  Carrara,  sculplor,  presens  coram 
nobis,  sponle  promisit  et  convcnit  et  se  sollemniter  obligavit  et  obligal  sp.  dom.  Don 
Blasco  de  Brachiis  fortibus  et  rev.  dom.  Thome  de  Bello  russo,  canonico  panormilàno, 
et  tamquam  prepositis  et  maragmeriis  maragmalis  maioris  panormitane  ecclesie,  pre- 
sentibus, stipulantibus  et  convenienlibus,  portare  facere  et  consignare  sculptam  modo 
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ìnfrascriplo  unam  quanlitatem  marmoris,  modo,  forma,  qualitatis,  predi  ìuxta  forroam 
cautele  facte  de  accordio  intcr  eos  manu  spect.  D.  Blascbi  conservatoris^  in  posse 
mei  infrascripti  notarit,  icnoris  sequentis,  videlicet:  Memoriali  di  la  opera  si  obllga 
di  fari  mastro  Sanclino  di  Chizzo  di  Pitrincuni  di  Carrara  marmoraro  a  li  spec- 
tabili  et  reverendo  Don  Binscho  firanchirorti  et  Don  Thoma  di  Bello  russo,  maram- 
meri  di  la  niaiuri  panormitana  ecclesia;  videlicet:  Un  canchello  facto  di  certi  cor- 
nichi,  cussi  di  supra,  comu  di  supta,  cuin  corti  balnustri  in  menzo,  comu  si  narrili 
infra. 

In  primis  dicto  lUtislro  Sanclino  pronicUi  Tari  la  cornicbi  di  marmuro  nigro  vi- 
nato, et  chi  non  chi  para  colpo  nixuno  di  ferro,  di  mesura  et  lavuri  secundo  uno 
modello  di  carta,  di  lo  quali  uno  indi  è  stato  dato  a  ditto  mastro,  et  uno  resta  in 
putirl  nostro,  cum  la  manu  di  lo  notaro,  chi  fnrrà  fid?  esseri  quillo  tali  modello, 
secundo  lo  quali  ditto  mastro  si  havi  obligato  fari  la  opera.  Et  ditta  cornichi  la- 
vurata,  et  bona  portata  in  terra  a  la  marina  di  quìsta  chità,  si  chi  havi  di  pagari 
ad  prezo  di  unzi  dui  e  tari  sei  la  canna. 

E  più  dicto  mastro  prometti  fari  la  cornichi  di  supra,  lavurata  secundo  lo  mo- 
dello facto  in  carta,  di  lo  quali  sindi  duna  uno  a  dicto  mastro,  et  uno  indi  teni- 
mo  nui  cum  la  fidi  di  lo  notaro  a  lo  modu  supradicto;  la  quali  cornichi  havi  di 
esseri  ben  lavorata  al  modo  supradicto  secundo  lo  suo  modello,  et  portata  in  terra 
a  la  marina  di  Palermo,  si  chi  paghirà  ad  raxuni  di  unza  una  et  tari  vintiquatlru 
la  canna,  di  lo  preditto  marmoro  nigro,  comò  la  cornicbi  di  supra. 

Item  li  longhize  di  ditte  comiche,  cussi  di  la  suprana  comu  di  la  suptana,  hanno 
di  essirì  tanto  longhi,  chi  pigiano  di  la  banda  di  la  tribona  pichula  et  vegnano  cum 
la  sua  volta  poi  ad  veniri  sinu  davanti  Tautaro  maiurl,  cussi  pri  dieta  tribona  comu 
di  l'autra;  solamenti  chi  restirà  di  vacanti  quanto  sarrà  una  bella  porla. 

Item  dicto  mastro  prometti  fari  a  la  cornichi  di  supta  uno  soglo  facto  a  pro- 
portioni  chi  tocchirà  in  terra,  unili  poi  havirà  di  battiri  la  porta,  chi  si  havirk di 
fari  0  di  Ugnami  o  di  brunzo,  pri  potiri  chiudiri  ditta  canchellata,  per  non  chi  po- 
tiri  intrarì  nixuno:  lo  quali  soglo  ditto  mastro  prometti  darilo  senza  nixuna  paga, 
pri  essiri  cosa  minima. 

Item  ditto  mastro  prometti  fari  certi  pileri  pri  haviri  a  serviri  a  li  cantoneri  et 
ad  li  lochi  undi  havirà  di  posati  ditta  cornichi  di  marmoro  nigro,  li  quali  sarranno 
lavurati  di  Tuna  parti  davanti  ad  intavulato,  li  quali,  ultra  di  Tautiza  bavirrannodi 
ossiri  di  quillo  havirà  a  pariri,  si  volino  fari  un  palmo  e  mezo  chini  longhi  pri 
andari  in  terra,  pri  stari  forti:  lo  quali  palmo  e  mezo  non  è  bisogno  essiri  lavu- 
rato:  et  ditti  pileri  si  chi  hanno  a  pagari  ad  raxuni  di  unzi  dui  la  canna  pri  quanto 
sarrà  lu  lavorato,  et  non  quillo  chi  andirà  in  terra,  portati  simìlmenti  a  la  marina 
presto  in  terra. 
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Item  ditto  mastro  prometti  fari  li  balaustri  secundo  la  Torma  Tacta  in  carta,  cussi 
di  lavuri,  comu  di  autiza  et  grossiza;  di  la  quali  forma  si  fa  comò  è  ditto  a  li  altri 
cornichi  et  di  quillo  modu  ;  et  ditti  balaustri  hanno  di  essiri  di  marmoro  russo 
ben  la?urati  et  vinati,  chi  non  chi  para  colpo  di  ferro;  et  sarranno  ditti  balaustri 
ben  fatti  cum  li  soi  ingastaturi  per  trasiri  intra  li  cornichi.  cussi  di  la  suprana,  co- 
mu di  la  subtana,  pri  slari  forti;  et  la  quantitati  sarrà  ad  iudicio  di  lo  mastru:  chi 
vegnano  misi  chi  intra  Tuno  e  Tautro  chi  sia  spatio  di  quanto  serra  grosso  lo  ba- 
laustro: et  ditti  balaustri  si  chi  paghiranno  ad  tari  xii  Tuno,  portati  fina  a  la  ma- 
rina in  terra. 

Item  tutti  ditti  cosi  hanno  di  veniri  ad  risico,  periculo  et  fortuna  di  ditto  mastro^ 
fina  chi  siano  consignati  a  la  marina  in  terra. 

Item,  pirchl  quilla  è  ecclesia,  ditto  mastru  si  contenta  chi  poy  chi  sarrà  venuta 
dieta  opera  in  terra,  et  li  marammerii  di  dieta  ecclesia  vulissiro  fari  prezari  tutta 
ditta  opera,  chi  sia  in  eiettioni  di  ditti  marammeri  farila  prezari;  et  si  vorranno 
stari  ad  quillo  stala  prezata,  starà  in  eiettioni  loro,  oj  puro  stari  a  dicto  prezo  su- 
praditto  accordato. 

Item  quando  ditta  opera  si  havissi  prezari,  chi  si  digia  fari  pri  dui  mastri  mar- 
morari, uno  eletto  pri  parti  di  ditti  marammeri,  et  uno  pri  parti  di  ditto  mastro,- 
et  starisi  a  la  decisioni  et  prezo  chi  dicti  si  accordiranno  ;  et  quando  non  si  po- 
tissiro  accordari  loro,  si  chi  dugna  uno  terzo  non  suspecto  ad  nixuna  di  li  parti. 

Item  dieta  opera  dicto  mastro  prometti  mandarila  facta  in  Palermo  al  modo  su- 
praditto,  pri  tutto  lo  misi  di  aprili  proximo  da  venir!  di  lo  anno  xiiii  Ind.  lo26; 
et  cum  dieta  mandando  in  contratempo,  sia  tenuto  lo  plcgio  irifrascripto  tornandi 
li  dinari,  chi  havirà  havuto  de  nui,  et  staia  in  electioni  circa  stari  chini  a  lo  par- 
tito supradicto. 

Item  nui  promettimo  pagar!  ditta  opera  ad  ditto  mastro,  oj  ad  alia  persuna  le- 
gitima  per  ipsum  in  Palermo,  in  li  banchi  di  quilla  chità,  in  quisto  modo,  videlicct: 
unzi  dechi  inconta nenti  pri  lo  banco  de  Sanches;  unzi  dechi  pri  tutto  soptembre 
proxime  futuro,  et  unzi  decht  pri  tutto  dichenbro  proxime  futuro:  et  tulio  lo  re- 
sto ad  conplimento  di  lo  prezo  di  dieta  opera,  venuta  et  consignata  chi  ndi  ha- 
virà dieta  opera. 

Item  dicto  mastro  prometti  manda rindi  una  lavula  di  marmoro  pri  lo  altari 
mayuri,  la  quali  sarrà  longa  canna  una  et  palmi  tri,  et  larga  palmi  sei,  et  grossa 
un  palmo  simplichi;  la  quali  tavula  havi  di  veniri  a  spisi  soi,  portata  in  la  marina 
in  terra ,  chi  havi  di  essiri  ben  quatrata  et  non  spuntata  ;  pri  prezo  di  unzi  sci. 

Et  pri  tutti  li  cosi  preditti,  mastro  Antonello  de  Gagini  presenti,  plegiu  a  lo  ditto 
mastro,  in  casu  contraventionis,  haia  di  ternari  quilli  tutti  denari,  chi  ditto  mastro 
havissi  havuto,  incontanenti,  oj  puro  staia  ad  electioni  nostra  compensarichilli  cum 
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la  opera  di  la  cona  fa  in  ditta  niaiuri  ecclesia  diclo  mastro  Antonello  —  Que  omnia  ec. 
Testes  ec. 

(Dagli  atti  dì  notar  Gio.  Francesco  La  Panittera  nell'archivio  de'  notari  defunt' 
in  Palermo). 

XLII. 

Me  VII  fnen»ì8  oUobris  vin  ind.  1S39. 

Honorabilis  magister  Aurelius  Basilicata,  scuiptor  marmorum,  civis  panormitanus, 
presens  coram  nobis,  sponte  promìsit  et  venit  et  se  soUemniler  obIiga?it  et  obligHt 
nobili  Sebastiano  de  Fusto  de  terra  Galatis,  yconomus  et  procurator  parochìalis 
ecclesie  vocate  di  lu  Spiritu  Sanctu  ipsius  terre  Galatis,  presenti  et  stipulanti,  bene, 
diligenter  et  magistrali  ter  sculpire,  laborare  et  intaglare  infrascriptam  figurasi  ditti 
Spiritus  Sancii,  di  tutlu  rilevu,  ut  infra,  et  cum  infrascriptis  personagìis,  ?idelìcet: 
lu  Deo  Patri  di  alliza  di  palmi  novi,  et  lu  Cristu  Crucifixu  cum  sua  crucbi,  stanti 
^n  grembu  di  lu  dittu  Spiritus  Sancii,  di  altiza  di  palmi  chinco,  cum  sua  palumbella 
et  cum  lu  so  scannello  in  pedi,*  supra  lu  quali  scannello  chi  sia  una  montagnola 
proporcionata,  undi  haya  a  pusari  la  cruci;  et  in  lu  dittu  scannello  sculpirì  di  mezu 
rilevu,  et  di  quilla  altiza  chi  potranno  veniri,  quattro  personaggi  in  ginucchiuni,  dj 
bona  et  perfecta  marmora,  beni,  bianca  et  lustranti  et  netta  di  vini  difformi^  et  eo 
modo  et  forma  juxta  lu  modello  di  ditti  figuri,  fattu  pri  manu  di  ipsu  mro.  Au- 
relio, existenti  et  servatu  in  posse  reverendi  domiini  Yheronimi  Simonis  de  Bononia, 
canonici  panhormilani,  prò  communì  cautela.  In  lu  quali  scannello  chi  digia  essiri 
una  angulatura  a  la  riversa:  verum  quod  casu  quo  in  li  facchi  di  ditti  personaggi 
chi  fussero  vini  diiTormi,  et  quilli  lu  dittu  mro.  Aurelio  vulissi  mutari,  chi  li  poza 
ditti  facchi  seu  testi  mutari  et  quilli  fari  beni,  diligenter  et  magistralimenti,  dum- 
modo  chi  siano  in  la  forma  di  lu  ditto  modello.  Et  hoc  prò  precio  et  magisterio 
unciarum  quinquaginta  ponderis  generalis,  ad  totum   attrattum  di  marmora  ipsius 
magistri  Aurelii  obligati:  de  quo  precio  et  magisterio  partialiter  habuit  et  reeepit 
uncias  otto  in  scutis  vocatis  aureis  et  moneta  argentea.  Et  totum  restans  ad  eom- 
plimentum  dittus  nobilis  Sebastianus,  proprio  et  quo  supra  nomine,  dare,  solvere  et 
pagare  promìsit  et  se  sollemniter  obligavit  et  obligat  eidem  mro.  Aurelio  presenti 
et  stipulanti,  aut  persone  prò  eo  legitime,  ....  hic  Panormi,  ejus  risico,  pericolo 
fortuna  et  expensis,  hoc  modo,  videlicet:  uncias  otto  et  tarenos  20  ad  complimen- 
tum  unciarum  sexdecim  et  tarenorum  20  prò  primo  lercio  per  totum  mensem  apri- 
lis  proxime  venientis  anni  prcsentis:  item  uncias  sexdecim  et  tarenos  20  prò  se- 


eundo  tercio  per  iotum  octavum  dicin  mc^sis  seplcmbris  anni  scquentis  vini  ind., 
et  ut  dicitur  essendu  ditti  figuri  incxi  sculpili  et  non  aliter;  et  uncias  sexdoeim  et 
tarenos  20  ad  complementuin  dittarum  uncìarum  quinquaginta  totius  prceii  et  ma- 
gisterii  operis  preditti,  expedito  opere  predillo  per  loluin  fcslum  Pascatis  Domini- 
ee   Resurreetionis   anni   sequentis  vini  Ind.  et  non  aliter  noe  alio  modo  :  aliter 
teneatur  ad  omnia  damna,  interesse  et  expensas  et  viaticas,  ad  quas  possit  contra 
cum  mitti  contrarius  algozirius  et  procuralor  ad  dictas  solilas  et  consuelas.  Pro. 
inittens  dittus  magisler  Aurcliiis  obligatus  eidem  nobili  presenti  et  stipulanti,  dit- 
tum  opus  inarmoreum  et  supra  obligalum,  eo  modo  et  forma  quìbus  supra,  bene 
et  diligenter  et  magistraliter  in  forma  ditti  modelli  sculpire  et  illud  dare  expedi- 
tum  et  eompletum  in  ejus  apoieca,  visum  et  revisum  et  nepliim,  iuxta  formam  ditti 
modelli,  per  totura  inensem  aprilis  ditti  anni  sequentis  vini  Ind:  aliter  teneatur  ad 
omnia  damna,  interesse  et  expensas.  et  in  tali  easu  possit  per  alium  magislrum  dit- 
tum  opus  inarmoreum  fieri  facere  ad  ejus  interesse,  ad  quantum  plus  invenerit,  et 
eontra  eum  possit  mini  hic  Panormi  aut  alibi  ex  palio  procurator  ad  tarenos  tres  prò 
viis,  ad  quas  et  teneatur  si  veneril  persona  propria  ipsius  nobllis  Sebastiani,  et  non 
aliter  nec  alio  modo.  Cum  palio,  quod  si  infraseriplo  tempore  ditlus  magisler  Au- 
relius,  ut  dicitur,  quod  absit,  egrotaret,  lalis  quod  non  posset  expedire  dittum  opus 
in  tempore  predillo,  quod  non  teneatur  ad  aliqua  damna  et  interesse.  Iteni  et  ex 
patto  processit,  quod  easu  quo  marmora,  quo  veniet  prò  ditto  opere,  ut  dicitur,  non 
sia  mai  chi  per  mancamento  di  passagio  non  polissi  cussi  prestamenti  veniri  oy 
veru  si  annigassi,  quod  dittus  magisler  Aurelius  habeat  tempus  allerius  anni  ex- 
pediendi,  a  fine  ditti  meiisis  aprilis  ditti  anni  vnii  Ind.  preditte  in  anlea,  et  non 
aliter  nec  alio  modo.  Cum  hoc  etiam  p(rtto,  quod  casu.quo  dittum  opus  marmoreuiu 
esset  expeditum  et  eompletum,  et  illud  visum  et  revisum,  et  non  repertum  iuxta  for- 
mam ditti  modelli,  quod  dittum  opus  remaneat  prò  ditto  mro.  Aurelio;  et  tali  casn 
mr.  Aurelius  teneatur  restituere  dittas  pecunias  tunc  habitas  ab  eo  et  non  aliis. 
Pro  quo  quidein  magistro  Aurelio  obligato,  et  eius  precibus  erga  prefatuin  nobi* 
lem  SetMistiuniKoiì,  proprio  et  quo  supra.  nomine,  presentein  et  stipulantem,  de  at- 
tendendo et  observando  omnia  supra  deciarata,  eo  modo,  forma  et  terminis,  quìbus 
supra;  aliter  de  rcstUuendo  pecuaias  habitus,  et  solvendo  omnia,  interesse  et  expen- 
sas,... magister  Franeiscus  la  Basilicnla,  ejus  frater  et  civis  panormitanus,  presens 
coram  nobis,  sponte  fidejussit  et  se  fidojussorein  et  principalem  attenditorem  et  re- 
stiiutorem,  aliter  solutorem  et  deUtorem,  constituit,  renunctando  jurl  de  proprio  et 
principali  couveniendo.  Quc  omnia  eie.  promiserunt  rata  habere  eie.  in  omnem, 
eventum  in  pace  etc. 

Testes:  Reverendus  dominus  Yheronhnus  Simonis  de  Bononia,  canonacus  panormi- 
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t(inu<<:- YeDorftbilis  prosbitor  Antoninus  Ln  FnvmAohì .  et  cgregiu»  Frandscus  <te 

(Dagli  alti  (li  notar  Gio»  Francesco  La  Panìltera,  noirarchivio  ile*  notari  derunti 
in  Palermo). 

xun. 

Dio,  X  VII  II  mensis  wadii  prime  Imi.  1Si3. 

llonorahilis  maJ^^  Fidelis  et  niag.  Sìpion  de  Casella,  pater  et  filius,  sculploros 
marniorum.  corani  nobis  sponlc  promiserunt  rev.  doni.  Angilo  de  Rigano,  canonaco 
panborniilano  et  Ihesaurario  maioris  panborniilane  ecclesie,  et  magn.  D.  Francisco 
de  Ranuldis,  lamquain  preposilis  inariigniatis  maioris  panh.  ecclesie,  presentibus  et 
condiiconlibus,  bene,  diligenler,  videlicelin  magistrali  modo,  \isuram  et  rcvisuram 
per  alios  magistros,  Tacere  di  relevo  diclis  dominis  maragmeriis  iuimaginem  sancte 
Sicilie,  marnioris  boni,  fini  et  albi,  eum  eius  storia  suptus  et  cum  eius  columnis 
niitrmorcis,  secunduin  conpotnm  eiini  immagine  sancii  Jobannis  Bapliste.  Tiindalain 

■ 

dicla  panhormilana  ecclesia;  nec  non  dicium  opus  assettare  bene  et  diligcnter:  Et 
boc  ad  omnes  allractus  diclorum  magislrorum  :  El  boc  prò  slipendio  une.  43  pond. 
gen.;  sic  promillenl('S  illuni  opus  incipiendo  ab  bodie  in  antea  et  continuare,  ita 
quod  per  loluni  fesluni  Pascalis  Resurrectionis  l)oin.  nostri  anni  ii  Ind.  venientis 
babealur  expedissc  et  asseptasse:  aliter  etc. 

(Dagli  atti  di  notar  Francesco  Sabbato,  4iel  volume  di  mmute  degli  anni  1343  — 
ij4fi.  nell'arcbivio  de'  notari  defunti  in  Palermo). 

XLIV. 

Die  24  mon^js  novombris  xir  Ind.  1353.  ---*  Hon.  mag.  Josep  Spatarorn  o.  p. 
d' itia^.  Antonini!^  hibarfacochma  de  terni  Julrann,  souitores  marmorum,  prcsontes 
corani  nobis,  spontc  una  sìmul  et  in  solidum  promiserunt  el  se  obtigaverunt  et  o- 
Mlgnnt  rev.  D»  Jacopo  fìrai^so,  panborniilano  >ranonaco,  et  magnifico  D.  Oclavio  Spi- 
TMjla,  voluti  maragmeriis  maraginalis  maioris  panbormìlanc  ecclesie,  presentibus  ci 
stipulanlibiis  nomine  dicti  mnragmatis,  bene  et  diligenler,  ut  decot,  et  magistrali 
modo,  ad  revidendum  per  alios  magistros  scnìtores  comuniler  eligencfos,  fhcere  in 
dirla  maiori  panhormilana  ecclesia,  ex  parte  ianuc  dì  lu  Pipirilu,  fontem  unum  mar- 
moroum  bone  marmore,  b€?ne  lustranti,  de  illa  largitudino  et  longitudine  nltitudinis, 
cum  capelfo,  proni  est  ad  pro«;ens  in  dieta  maiori  panbormilana  ecclesia  ex  parte 


MI 
lanuo  di  lo  diano,  cam  sloriis  designandìs  per  dictos  iloniinos  mnragmerios,  «t  ite 
ilio  pHeto  prout  Bunt  in  dicUi  ronlc:  et  hoc  ad  lotuin  ailtractuin  et  oxpensas  ditì- 
lorum  inagislroium.  Ullra proniiseruiU  ipsi  iiiagi^tPi  dictiun  fonlem  niururo  et  po- 
llerò in  dieta  ecclesia  ad  oinnes  eorum  expc»saa,  eiiiti  Iofo  ohavi  di  ferro;  et  In 
dicto  fonte  facere  in  una  parte  arma  diete  maragmalis,  et  in  alia  parie  arma  dicli 
D.  Octa\ii,  ot  deorore.  Et  hoc  prò  iiiagisterio  une.  30  p.  g;  quas  quidem  une,  30 
dicti  domini  maragmerii  dare  et  solvere  promiserunl  diclis  magistrìs  stipulanlibus, 
hoc  mcdo,  videlicet:  une.  20  iid  opus  emendi  marmora;  ilem  une.  x  mezu  facto 
ohi  serrh  diclo  fonti.  Quas  une.  x  ad  conplementum  dictarum  une.  30  prefatus 
doni.  Cctavius,  suo  nomine  proprio  et  de  suis  propriis  eeonomiis,  promisit  solvere 
diclis  riagistris  stipulantibus,  incontiuienli  assilliilo  quod  of\i  diclo  fonie.  Promil- 
tenlcs  in  solidum  dicti  magislri ,  dicium  fonleni  et  omnia  facere  hene  et  diligcn- 
ter,  ut  supra,  incipiendo  ah  hodre  in  anlea,  et  continuare  per  tòtum  24  novembris 
XIII  Tnd.  prox.  ven.  eie. 
Testes  eie.  . 

MV, 

I\os  Turati  nobilis  civitalis  Mossanae  anni  praesenlis  viii  Indiclionis  discreto  atque 
industrioso  viro  magistro  loanni  Baplislae  de  Masolo,  sculplori  celeberrimo,  con- 
civi nostro  charissimo,  salulem. 

Illos  rnajores  nostri  honoribus  et  graciis  prosequi  consueverunt,  qui  aliqua  rara 
et  exquisita  praepolientes  arto,  plurimuni  buie  reipublicae  decoris  et  hornamenti 
adferrent.  Quia  igitur  ex  vostra  eximia  arte  scuiptoris,  qua  mirum  immodo  prae- 
polletis,  plurinium  huic  nobili  civitati  decoris  et  hornamenti  accreveril^  et  maxime 
ex  tribus  imaginibus  seu  statuis  marmoreis  illibatae  Virginis  terrae  coelorumque 
Reginae,  ac  Aposlolorum  Pelri  et  Pauli,  nuper  per  vos  absolulis,  et  super  januam 
magnani  inajoris  Messnnensis  Ecclesiae  positis ,  quaruin  et  quidem  vivo  spirant  in 
marmore  vullus,  et  jam  Phidio  ut  possent  ceriate  metallo.  Unde  volentes  vobis  de 
aliquali  signo  graliae  et  honoranciae  providere,  Icnore  praescntiuni,de  nostra  certa 
scientia ,  deliberate  et  consulto,  providimus,  decidimus  et  slatuimus,  quatenus 
praefatus  magistcr  Ioannes  BaptisUi  a  primo  seplembris  viii  Indiclionis  proxime 
adventanlis  in  antea,  sit  et  esse  debeai  liber ,  immunis  et  exemptus  tolo  tempore 
vitae  suae  ab  omni  solutione  juriuni  gabellarum  praefatae  nobilis  civitalis,  prò  usu 
domus  et  familiac  suae  tantum  ,  praeterque  de  gabella  vini ,  a  qua  nomo  exinii 
poterli.  Non  secundum  merita  vostra,  scd  secundum  exiguas  civitalis  opes  sic  du- 
ximus  statuendum;  mandanles  per  has  eadem  universis  et  singulis  ofTicialibus  et 
personìs  praefalae  nobilis  civitalis,  signanter  magnifìcis  credenseriis  gabellarum  die- 


442 
iae  civitalìs,  qunlcnus  vobis  pracseiitcni  iiniìiunilalcin  inanuloncrc  ci  inviolabililer 
observare  et  obscrvari  facìant  per  quos  (lecci.  In  cuius  rei  leslijiUMiiuiD  praeseates 
iteri  fccimus,  noslro  solito  cìvìtalis  sigillo  in  pcde  niunitas. 

Dalile  Messanae  vii  novembris  viii  Indiclionis  MDXXXIIL 

(Da'  registri  del  Senato  di  Messina,  an.  1334  -—  133S,  voi.  xxviii,  fog.  4i). 
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